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** 'T^ABARITAoirtirro 
X A J.-TAB ART y famoso ' 
istorìco Arabo , jiacque jcjrca 
Tanno 839 dell' «era volgare . 
nel Tabaresian ovvero Irca- 
nia , e da tal paese ne deriva 
il di lui' nome .• Scrisse una 
Storia Maomettana^ che gli 
fece gran riputazione : ja ve- 
racità delie sue citA^ioni , e 
la diligenza, jpofi i:uicoiiipo- v 
se un^ tal opera , Y hanno 
fatta riguardare per una del- 
le storie più degne di fede * 
Quindi Kemallod'tn ed altri 
autori arabi ne hanno fatto 
de'compendj. Giorgio Elma- 
cine se n'è se/vilto sovente 
nella sua Scorta de* Saraceni y 
ha fatto ad essa una conti- 
nuazione di altri due secoli , 
ed ha parlato con mplto elp- 
gio di Tabarita , la jii cui 
morte fìssa all'anno 922 dell' 
era cristiana • Anche Tomma- 
so Erpenio si è utilmente ser* 
vito dell'opera di Taifarita ^ 
sebbene , come osserva il CU- 
nardo ^ che avevane . vedqta 
Mz copia ié Africa 9 la me- 



desi ma s'a sparsa di una quan- 
tità di ridicole minuzie, tra 
le quali fa d'uopo saptr sce- 
gliere le buone jnotiiie e gli 
aneddoti interessanti > 

TABERNA /)vvero ta- 
verna ( Giovan- Battista ) , 
nato a Lilla nel 1617. , si fe- 
ce gesuita nel 1^40, ed in- 
gegnò lungo tempo jcon di- 
stinzione la filosofia e la teo- 
logia . E^ssendo stata afflitta 
nel iéi6 da una micidiale 
epidenjia la città di Oouai , 
Taberna fu prodigo dèlie sue 
£ure agi' infermi , e f u ta vit- 
tima della propria carità. Vi 
è di lui Sympfis Theologìi» 
praÉiifjey in 3 voi. in j2: ce-. 
celiente compendio di teolo- 
gia morale p bene scritto , 
chiaro^ preciso e lontano dai 
due estremi della rilassatezza 
e del rigorismo. 

* TABOR ( Giovanni 
Ottone ) , nato nel 1Ó04 a 
Bautzen capitale della Lusa- 
zia t fece i suoi studj di filo- 
sofia e di giureprudeuza con 
iiQolto profitto . Passò ancor 
A 2 / gio* 
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giovinetto dall' università di 
Lipsia a quella di Argentina, 
indi'v:aggb in Francia, do- 
ve si Kce distinguere -pet la 
sua erudizione • A ppena ri- 
torrato in Lus^izia erasi im- 
pegnato a fare il viaggio d' 
Ita ìa in qualità diajodidue 
' nobili giovani » ma poi vi si 
frapposero diversi osta oli • 
"Nel 1654 le guerre, di Ger- 
mania lo privarono di quasi 
tutte le su? <;ostanze e ridus- 
sero in cenere la sua patria , 

ov'egli esercitava l'impiego Aveva publicati in varj tcm- 
di avvocato , ed era sindaco pi molti libri sulla materia 



liere bell'università e dicon^ 
sig-iere del Langravio di Has- 
sia-Darmsrad. Diverse ragio- 
ni r obbligarono , otto anni 
dopd , a cangiar nuovamente 
domicilio , e si trasferì a 
Francfoi-t presso urv suo fi- 
glio , che vi esercitava la 
professione di avvocato • Ivi 
pure lo seguirono i dispiaceri 
e i disturbi, da' quali fu trop- 
po sovente agitata la sua vi« 
ta , sinché pose termine alla 
medésima li 12 dicembre 1674. 



del a città . Passi) quindi ad 
una cattedra in Argentina , 
ben presto ivi conseguì il 
primario posto nella facoltà 
legale , e malgrado i vantag- 
giosi inviti avuti da più par- 
ti , vi si trattenne ^^no al 
/1656. Ma in quest'anno, non 
polendo più rimanere senza 
rammarico in un luogo, in 
cui dopo 22 anni di matri- 
monio aveva perduta una mo- 
glie , cui amava con massi- 
ma, tenerezza , e mosso an- 
che da varie scontentezze , 
dalle quali troppo di rado 
vanno esenti gli uomini di 
inerito , passò a coprire il 
posto di cancelliere del duca 
di Mecklenburgo • L' amore 
di concentrarsi con quiete nel 
suo gabinetto lo fece ritirate 
a Giesscn nel 1659 , ove per 
altro non potè esimersi dair 
accettar lè' cariche di cancel- 



del dritto , i quali però es- 
sendo divenuti rari pel molto 
spaccio che ebbero, se ne fe- 
ce una, collezione , che fu pu-* 
blicata sotto il titolo di Ope^ 
ra juridìca , Lipsia ió88 voF, 
2 in f. Praschìo , di lui ge- 
nero, publicò nel 1675 ia 
piccolo volume la di lui Vi" 
ta^ che fu quella d'un buon 
cittadino e d'un uomo dotto 
tutto dedito all'applicazione. 
TABOUET ( Giuliano % 
nato nel Maine , divenne 
procurator-generale del senato 
di Chambery . La sua equi- 
voca condotta gli procurò una 
forte riprensione dai prima 
presidente Raimondo Pelisson^ 
che gliela fece per ordine 
della sua Compagnia • Tabouer^ 
per vendicarsene , s' ideò di 
accusare il primo presidente 
di mala amministrazione r 
ì^elissùn fu condannato ad u- 
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na pena infamante ( tìd all' .pianto, da tutte le persone 
ammenda onorevole ed all'^/iw- . dabbene. — J^«'.^' Filippa 
menda peiunigria ) dal p^rla- Tabaureau de FilUpatour ^s\Jke 
mento di Dijon nel 1552 .'.fratello, tenente generale dei- 
Ma , avendo poi ottenuto , le armate dei re , comm?n- 



che la sua causa fosse rive- 
duta da alcuni commissari , 
venne assoluto nel 1556, ed 
il suo accusatore fu condan- 
nato alla pena , ch'egli aveva 
incontrata . In seguito il me- 
desimo Tabouet fu posto alla 
berlina e bandito : egli morì 
nel 15^ e lasciò: L Sabétu-^ 
dia Prtncipum Genealogia ver^ 
fibus & Lattali diaU6ìo dige- 



datore dell' Ordine di San* 
Luigi , inspettor-getierale di 
artiglieria , era mono a 
Besons otto mesi ptia di lui, 
li 9 settembre .17^1 di 6a 
anni , ed era un uffizialebr*» 
vo, intelligente , attivo, spe- 
rimentato. Si distinse in di. 
verse luminose azioni , e so* 
prattutto a Saint-Cast nel- 
la Bretagna , allorché gì* 



fta^ tri^otta in francese in Inc;!esi ivi fecero uno sbarco 
prosa ed in versi da Pietro nel 1760. Morì coperto di 



Trebedan . II. Una Storia di 
Trancia nel medesimo gusto, 
impressa coil' opera preceden- 
te nel 1560 in 4". 

TABOUREAU DES 
REAUX ( N.. )> figlio di 
un gran-maestro delle acque 
del Lionese , fu ^dapprima 
consigliere nei parlamento di 
Parigi , ed in seguito inten- 
dente di questa provincia , 



ferite, e lasciando a' suoi a- 
mici la memoria d'un uomo, 
in cui la bontà, la sensibili- 
tà e le altre qualits^ sociali 
uguagliavano la bravura . 

\. TABOUROT ( Gio- 
vanni ), canonico ed ufficia- 
le di Langres si acquistò ripu- 
tazione con diverge opere: I. 
Il Calendario de' Fa/i'^i.ì')Ìi 
in 8^ IL II Metodo per im* 



che amministrò per lo spazio parare ogni sorta di balli t 
di dieci anni da tenero padre 1589 in 4"". Queste due.ope- 



e da illuminato magistrato • 
Luigi XV f , informato dtUe 
é\ lui cognizioni e delia di 
lui equità ed assiduita negli 
affari ,* Io nominò controlor- 
generale . Ritenne poco tem- 
po questa carica , la quale 
nulla contribuì alla di lui for- 
tuna 9 e morì consigliere di 
Stato li 50 maggio i78z>com- 



re, impresse enrrambe sotto 
il nome di Thuinot ^rbeau , 
sono tuttavia, ricercate . L' 
autore morì nel 1595 , ed e* 
ra zio del se^-uente . 

IL TÀBÒUROT ( Ste- 
fano ), più conosciuto sotto 
nome di Signore Des j^ccordsy 
procuratore del re nel baliag- 
gio di Dijon , nato nel i547f 
A 3 si 
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ci é fatto un nome mercé al- 
cune opere singolari •. La me- 
no cattiva è quella , che ha 
intitolata : Bìgarrures & Toh- 
chss C fome se volesse dire 
Parìeth e Saggi ) del fignore 
J)eS'Accords , dì cpi vi sona 
molte edizioni , ed una tra T 
altre in<;ieme cogli Apofteisimi 
di Goulard^ edj Metti Di-. 
^ionefiy PsLTìgi presso Mocroi^ 
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formarono uni campo volante, 
che portava il ferro , il fuo- 
co ed il terrore per ogni par- 
te, 'mentre Tacfarinas aveva 
la scelta delle truppe , accam- 
pava alla foggia de' Romani» 
ed accostumava le sue genti 
alla disciplina militare.! Ci- 
nitj , altra nazione considere- 
vole , entrarono ne' medesimi 
interessi . Furio Camillo pro- 



in 12* Egli compone questa, console di Africa , avvertita 
produzione in età di i8 an- di questi movimenti, marcii^ 



ni; ma poi la rivide ed au 
xr.entò quando ne aveva pi ir 
di 55. La sua opera , ristam- 
pata più volte , e specialmen- 
te nel 1661 in 12, contiene 
varie regole sulle diverse ma- 
niere di motteggiare ed anche 
circa i Calembour f ( cioè gli 
abusi delle parole suscettibili 
di v^irie interpretazioni ) . 
Questo autore morì nel 1590 
di 4; anni. 
' TACFARINAS,capo di 
armata contro i Romani nel- 
l'Africa ne' tempi òìTiùerio^ 



contro di lui , e Io vinse nel- 
l'anno, 17 dell'era volgare • 
Tacfarinas rinovò qualche tem- 
po dopo i suoi tadrouecci : 
assediò ancFie un castello ,0- 
ve Decr'w comandava , e ston- 
fisse la guarnigione , eh' fera 
sortita per battersi in aperta 
campagna- Derria adempiè i do-, 
veri d'un bravissimo e' speri- 
mentatissimo guerriero . Le fe- 
rite, che aveva ricevute, ed una 
delle quali avevagli cavato 
un occhio, non gì' impediro- 
no di far ifronte al nemico j 
ma avendo i suoi soldati pre- 



era di nazione Numida. Mi 

litò dappriira nelle truppe sa la fuga, perdette la vitto*- 

ausiliarie de' Romani ; ed es- ria e la vita. La sua morte 

sertdo poi disertato , raduna fu vendicata da Apnnio sue 



una banda di vagabondi e di 
tn^andrini , e si pose a fare 
delle scorrerie che gli riusci- 
rono.^ Divenne capo de' Mu- 
zulaini , nazione potente vi- 
cina ai deserti dell' Africa, e 
si collegb coi' Mori. di quel 



cessore di Camillo nel pro- 
consolato di Africa * Questa 
generale alla testa di 500 
veterani , scacciò il nemico 
davanti alla città di Thala , 
a cui aveva posto l'assedio . 
Giuntò Blefo successore di^- 



le vicinanze . Questi erano fronio riportò altresì diversi 
comandati da Mazipfa , e vantaggi contro Tacfarinas * 

che 
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che aveva Cambiato il 
metodo di far ia guerra , e 
non faceva piìi che delle scor- 
rerie alla maniera de^ Numi- 
di . Quest' ultimo , senza es- 
jsere abbattuto dàlie siie rei- 
terate sconfitte, spedì uii ani- 
basciatore all' impera toire pet 
dimandargli delle terre , che 
prometteva di coltivare in 
pace. Lungi dalF accordargli 
una tale richiesta , Blefio ri- 
cevette ordine di perseguitar- 
lo più vigorósamente j ma i 
dopo aver tentato in vano di 
ridurlo , cedette una taleglO' 
ria al consoie DoUbella . Que- 
sto ntiovo generale gli diedtf 
battaglia : in essa il malandri- 
no fu vinto , e morì coUef 
armi, alla mano< 

TACHARU ( Guido 5^ 
gesuita francese , segtiì in qua- 
lità di missionario il cavalie- 
re dì Chaumont e T abate de 
Choifì , ambasciatori a Siam^ 
Ritorrnò ift Europa neliòSJ, 
indi si restituì air Iftdie , e 
morì a Bengala di una ma- 
lattia contagiósa in mexzo al- 
l' esercizio de' suoi travagli 
apostolici Verso Tanno 1694. 
I suoi due Viaggi a Siam ^ 
Parigi t6%6 e lógì^inivol. 
in 4^ri5tampati adÀrnsferdant 
nel Ì700 in. 2 voi. itt n ,• 
sono meno stintati che la^ 
Relazione di la Loubere , pu- 
blicata a Parigi 1691 vol.r i 
in li. Le Memorie di que- 
st' ultima ^ meno piacevoli 



TAd . 

suo pei* lo stile ( dice T a^ate de 
Marsy historia Moderna 
toni, iir* pag. 35S ), che 
quelle dell'abate de Choifi e 
del P. Tachard , prevalsero 
infìiiitaihctìté per rapportò al- 
l' ordine ^ all' esattézza , allià' 
scelta delie materie ed alla 
solidità delle ntìessìom * Ckoi- 
fi è superficiale , Tachard è 
adulatore : l'uno è V altro so- 
no di un' eccessiva credulità* 
Il Gesuita sopratttitto, lusin- 
gato dagli onori straordinarjy 
che riceveva in Siam , si la- 
sciò ingannare dàlie artificio- 
se esagerazióni di Cùflanzo ^ 
che non cercai vd sé noti d'. 
imporra ai Francesi coti unai. 
ostentazione di itiagùiiicénza ^ 
Tdchard , allevato itì un col- 
legio,^ scriveva dà professore 
di tettoricà , che^ non aivevjt 
obbliatà T amplificazione . G li 
si fece vedere unat cincjuanti-» 
nai d' elefanti , é noti si durè^ 
fatica a persuadergli ^ che il 
re ne màtitefleva alniìeno ven- 
ti mila in tutto il restante? 
dei fegrio ^ Il ministro gli 
móstrb rapidamente* il tesoro^ 
del priiicipef ^ e gli fece efe- 
dere, che vi fossero grandi 
ammassi é\ otó ,* di argentar 
e di gèmme. Si sz , sino t 
qual segno puir giugriere T 
imp»ostura( nel far mostra^ di 
Questa genere di ricchezze • 
Lof condtìss' egli lielle piìi 
belle Pagode, gli fece vede- 
re var; ideali colossali egTe-^ 
A 4 èi^* 



^ 



Digitized by 



Google 



piamente dorati , e sostenne 
arditamente, ch'essi erano d' 
oro massiccio £j:c« Il cavalie- 
re de Forbin fa vedere nelle sue 
Memorie , quanto Tacbard e 
Chotst abbiano ingannato il 
publìco . 

TACHON ( Don Cristo- 
foro ), Benedettino di San- 
Severo nella diocesi d' Aire, 
morto nel 1693, coltivò il 
talento' del pulpito con suc- 
cesso. Vi è di lui un libro, 
•intitolato: Della santità eie^ 
doveri d^ un Predicatore evan- 
gelico , insieme coir Arte di 
predicar bene , ed un breve 
JMéeodo per catechizzare ^ in 
12. Quest^ opera non contie- 
ne che precetti triviali . 

TACHOS ovvero taccus 
• TACO, re d'Egitto al tem- 
po di Artaserse Occo , difese 
questo regno contro i Per- 
siani, che pensavano ad at- 
taccarlo di nuovo , malgrado 
i cattivi successa dei loro pri- 
mi sforzi • Egli ottenne dai 
Lacedemoni un corpo di trup- 
pe, comandate da Agesilao^ 
che lo tradì in una maniera 
indegna . Tachos , avendo da- 
to all'Ateniese Cabrìa il co- 
mando dell' armata , e non 
avendo lasciato ad Agesilao 
se non quello delle truppe 
ausiliarie , questi profittò del- 
la rivoluzione di Nettan ho , 
col quale si segnalò. Il re 
d' Egitto fu costretto ad u- 
sciris dal suo regno; ma non 
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sr sa troppo ciò, che vero^ 
mente avvenisse di questo 
disgraziato principe. Ateneo 
adduce una cagione singolare 
del risentimento di Age^ 
silao . Pretende , che Ta- 
ehos , vqggendolo di pic- 
cola statura, gli applicasse la 
favola della montagna , che 
partorì un topo ; e che Age- 
silao gli rispondesse in tolle- 
ra : Voi proverete un giorno 9 
che io fono un liane . 

* L TACITO , Tachus^ 
( Cajò Cornelio ), celebre 
storico, non era dell'antica 
famiglia de' Cornei; , ma di 
un'altra molto piìi nuova ; 
ed era , per quanto congettu- 
ra con altri diversi il Tille" 
mont^ figlio di un cavaliere 
Romano, ch'era stato inten- 
dente della Belgica . Nacque 
verso la fine dell' impero di 
Claudio o sul principio di 
quello di Nerone , , co- 
me vogliojio alcuni più 
precisamente circa l'anno òo 
dell'era cristiana; e ch'ei na- 
scesse, in Temi, è tradizione 
costante tra gli abitanti non 
meno che tra gli storici di que- 
sta città , tra' quali V Angelo- 
ni . L' imperator Vespasiano , 
scorgendo in lui un' anima 
forte ed un elevato ingegno, 
gli pr«se affetto e lo comin- 
ciò ad innalzare alle dignità, 
Tito e Domiziano ebbero per 
lui molta stima 9 lo promos- 
sero altresì a varj distinti im. 

pie- 
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pieghi ; né lia fondamento di „ 

prova la tradizione popolare, ,, 

che da Domiziano fosse man- „ 

dato in esilio • A più grande ,9 

ouore egli fu ancor sollevato ,, 

da Nerva , mencre , essendo „ 

morto nell anno 97 dell'era „ 

cristiana il celebre console „ 

Virginio Rufo , egli per co- ^ 

Riandò deir imperatore fu so- ,, 

stituito il di lui luogo , ed „ 

in tal occasione appunto prò- ,> 

nunzio un magnifico elogio yj 

funebre del suo illustre pre- j^ 

decessore . La fortuna sem- '„ 

pre propizia a Virginio ( di- ,. 

ce Plinio il Giovine) , conscr- ,, 

vava per ultimo favore un „ 

così eccellente oratore ad un „ 

uomo così eccellente. Tacito ,, 

aveva aringato più vòlte in „ 

Roma y ed aveva fatta ani- ,, 

mirare la sda eloquenza . In- -^ 

caricato della causa degli iV- ^, 

fricani coìitro Mario- Prisio ,, 

proconsole di Africa , Io fece „ 

condannare. Era quasi ugna- ,, 

le di età con Plinio il Giovine^ „ 

di cui fu sempre intimo ami- ,, 

co. — La loro amicizia (di- „ 

j, ce V abate de la BUtterìe) ,, 

,, aveva per base la confor- „ 

„ mità de' principi e de' co- „ 

„ stumì . Siccome nell'essen- ^ 

„ ziale si rassomigliavano „ 

^ perfettamente , le molto ,, 

^ grandi loro differenze in „ 

„ tutto il restante non ser- „ 

,, vivano che a render piìi „ 

^, piccante e più utile la lo- ., 

„ ro amicizia . Si comprende „ 



agevolmente il carattere di 
Plinio , che ci ha lasciato 
un volume di X^rreare. Sia- 
mo meno al' fatto circa 
Tacito y di cui non abbia** 
mo «he opere di apparato; 
ma , per quanto si può 
conoscer 1' ano ed indovi- 
nar i' altro , la probità di 
Plinio era più dolce , piii 
affettuosa ^ condita di tutto 
ciò, che fa le delizie del 
commercio; quella di Tj-. 
cito era più franca , pilli 
naturale , senz'apparecchio: 
in una parola , veramente 
Romana. Il primo colle 
sue amabili qualità guada- 
gnava tutt' i cuori, il se- 
condo li soggiogava cerila 
forza del suo merito , coli' 
ascendente della sua virtù. 
L'uno, cortigiano sciolto 
senza Wsezza ed anche 
con dignità^ sembrava fat- 
to per vivere sotto il go- 
verno fondato da Ji*gusto^ 
e per essere l'amico dina 
principe, qual era Trajano. 
V altro , republicano senz' 
acriinonia e senza impru-> 
denza , aveva dritto alia 
stima de' buoni ^principi , 
ma sarebbe stato ancor me- 
glio sotto r antico gover- 
no: se non m'inganno ^ 
egli ebbe bisogno di te- 
nersi bene in guardia per 
accomodarsi al huovo , e 
ciò dovett' essere 1' opera . 
di tuica la sua vita • P//- 
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^, Aie anlava 

„ mtfnte la virtù , ad essi 
„ era prodigo dMncenso, do- 
j, vurique credeva di trovar- 
si la, e forse talvolta la ve- 
^f deva dove non er;i^ egli 
j, lodava coil una profusione^ 
„ che ptìfeva rendere pro- 
,, blematico il suo discerni- 
yj mento o la sua sincerità 4 
„ Metteva nelle sue preven- 
ni zioni le più ingiuste un4 
specie di modcrazidne e di 
yj equità: testimoiiio ne sia 
,) la sèmi-giustizia , che ren- 
» 
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ap'passionàfsi- „ piacenza , 



in adulazioni ^' 
j^ in insipidezza. Entrambi 



de ai Cristiani riconosceii-» 
do la purità decloro costu- 
mi , tóenti'e li riguarda 



^, come infelici , acciecati da 
,, una foile^ superstizione é 
,, Tacito odiava fortemente il 
ij vizio , distribuiva le lodi 
„ con parsimonia, e sempre 
,, con cognizione di càusa . 
^j L' otrore , in cui aveva V 
,) adulàzipiie e la metitògna^ 
5, lo Spingeva verso gli ec- 
j» cessi opposti . Si vede , cd- 
„ me (Juesti due amici erano 
j, vicendevolmente ftecessar) 
„ l'uno air altro. Forse scn- 
yi tSL la dolcezza di Plinh 
yj preservato ciori si sarebbe 
,1 Tacito da una filosofia sel- 
li vaggia, da un cert' odioi 
„ degli uomini , che rimpro^ 
,1 verava ai Cristiani : senzst 
,, il ntaschio carattere di Ttf-^ 
yy citò la bontà di aifimo ini 
91 Plinio avrebbe potuto de- 
9j generare in eccessiva com-' 
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avevano lo spirito vivo ^ 
solido e giusto y. V imma- 
j, ginazione feconda j il sen« 
j, timerito delicato . Miente 
>, della superfìcie degli og- 
ni getti sfuggiva a Plinio | 
j, niente del loro interno sfug- 
„ giva air occhio penetrante 
n, di Tacito. L'uno aveva in 
,1 sua parte il brillante , T 
,1 amenità, le grafie leggie- 
j, ri ^ sapeva anche , seconda 
,1 il bisogno, darsi elevatez- 
„ za e forza 5 ma ciò era 
„ per lui uno srato violento: 
^, ben tosto ricadeva ne' fio- 
•i, ri i L' altro , pieno 4' uii 
,1 vigore sostenuto 1 accop- 
I, piava al calore delle idee, 
I, all' energia dell' espressio- 
„ nei alla vivacità delle im- 
I, magini Un senso squisito , 
„ una sopreminenZà di ra- 
I, gione — .• Al loro tempo 
noni si nominava guari 1' u- 
no seàza pensare all' altro • 
Mentre sedeva agli spettaco- 
li del Circo , essendosi tro- 
vato Tacito vicino ad un ca* 
valief-e Romano , cel quale 
ebbe lUngo discorso di varie 
erudite materie, il cavaliere^ 
che non cono^ceValoi gli di- 
mandò , s' era d'Italia , pu-» 
re di qualche altra proviiiciat 
dell' impero : Tacito gli ri- 
spoise ; Voi mi cono/cète | edìo 
né ho obbligazione alle Lette^ 
re 4 Immediatamente il cava- 
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Voi, fteté Ta^ teneva ( dall' anno 60 sino^ 

al 96 ), non ci restano che 

1' anno 69 ed una parte del 

70* IV. I suoi jlnnales ^ 

re y ma non ha fotidamento stampati a parte, Venezia 



Ilere ripigliò 
tuo ovvero Plinio. Non si sa, 
ifl ^ual anno precisamente 
morisse questo dotto scritto 



dì prova T asserzione di al-' 
cuni, che vivesse sino agli 
80 anni . Le divetse opere , 
che abbiamo dì Tacito^ sono: 
I. Un Trattato De fitu , wo- 
Ttbus ^ & populis GetmanidP , 
in cui loda i costumi degli 
antichi Gerttiani y ma cottie 
Orazio cantava quelli de' Bar- 
bari appellati Geti : ambidue 
( dice Voltaire y igfiiofavano 
ciò che lodavano', e voleva- 
no solanteilte fare la «atira 
di Roma . Nulladimeno dhy 
che altri autori ci hanno tra- 
mandato circa i Germani ^ 
da' luogo a credere , che per 
molti riguardi il quadro di 
Tacito f sebbene abbellito , sia* 
fatto al naturale • II. La f^i- 
ta dì Gneo Giulio jlgricola , 
di cut aveva sposata la figlia 
circa l' anno 77 ©vvero 78- 
dell'eri volgare • Questo scrit- 
to , , di cui vi è un* edizione 
a parte, Lipsia 1683' ^" ^""j 
è una At* piir belli* e piùpre-- 
2Ìosi pezzi dell' antichità : i 
guerrieri, j cortigiani, i ma- 
gistrstti vi possono* trovare 
eccellenti istruzioni. IILHì- 
ftorié^ j dall'impero' di Galba' 
«ino alla morte di Domizia^ 
noy impresse separatamente ,• 
Roma 14^5 in f. jvma di 28 
anni^ che questa Storia coq^ 



14Ò8 in f. Essi contenevano 
la storia de' quattro impera- 
tori, Tiberioy Caligola^ Cìau* 
Jioiy e ]^erone\ ma noit ci 
rimane che la storta del priv 
mo e quella dell'ultimò pres- 
so a poco intera : quella di 
Caligola è totalmente pcrdu,-^^ 
x'^j e tion ci resta che la fine 
di quella di Claudio. L'im- 
peratóre Tacito f che si pre- 
giava di discendere dalla fa- 
miglia dello storico, ordinòy 
che le opere di <Astui si met- • 
tessero in tutte W bibliote- 
che , e che Ogni anno se ne 
facessefo dieci copie a" spese 
del publico, affinchè fossero' 
più corretté^ . NuHatdimena 
ques:à saggia cautela non ha 
potute conservafrci interamen-- 
te opere così degne di passa- 
re alla posterità . Non* vi è 
forse scrittore ^ intorfto a cui 
sicnsi adoperati tanti inter- 
preti , sposi tori ed osservato- 
ri • Neglp scórsi secoli prin-^ 
dpalmente niuno' poteva* a-r 
Spirare alla' famtf di gran pò-* 
litico y se non faceva rifles- 
sioni sopra Tacito j o almeno 
non mostraVàséne attonito am- 
miratore . Ogni periodo e 
quasi ogni parola di questa 
storico' era rtiisferiosa,- e con- 
teneva qualche profondcp ar-' 

ca- 
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cano, e felice colui , che sco- 
pri vane maggior numero . 
Sin^uU pagìrìte ( dice Gìuflo 
Lipfio ) , quid pagirtjs ? sin- 
guU linejt dogmata , confiìta » 
monna funt , fed brevi a fxpe^ 
tìtque Qccuh/t , & opus fa ^a ce 
guadarn men'e adorandum & 
asseqùendum. E perchè alcu- 
ni avevano creduto di trova- 
re in Tacito de'difetti, molti ne 
hanno fatte difese ed apolo* 
gie junghissime , come può 
vedersi specialmente pressoi! 
Murcto tà il Bayle e M. tP 
jìlembert » Non si può nega- 
re, che Tacito sia senza com- 
parazione il pili grande sto- 
rico agii o^hi d'un filosofo. 
Egli ha d^inti gli uomini 
con molta energia, finezza 
e verità \ gli avvenimenti 
toccanti in una maniera pa^ 
tetica ; e la virtù con altret- 
tanto sentimento che gusto . 
Possiede in un alto grado la 
vera eloquenza, ed il talen- 
to di dire semplicemente 
grandi cose.. Deve riguardar- 
si come uno dc'migliori mae- 
stri di morale per la» trista 
ma utile conoscenza degli uo- 
mini , che si può acquistare 
leggendo le sue opere . Viene 
tacciato di aver dipìnto trop- 
po in male la natura umana, 
cioè di averla forse siudiata 
troppo . Non pago di narrare 
ciò che avvenne, n'esamina 
le ragioni,, ne scopre ^il mi- 
Stero y ne osserva i mezzi «^ 
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ne spiega gli effetti , svisce-*' 
ra in somma , scioglie ed 
analizza ogni cosa; ma'cade 
ancora- talvolta nel difetto del 
secolo, cioè \r\ un soverchio 
raffinamento di pensieri e di 
espresùoni . =: A me sembra 
j, ( dice Saint Evremont ) ^ 
„ che Tacito volga ogni co* 
„ sa in politica : presso lui 
^, la natura e la sorte hanno 
poca parte nelP esito degli 
affari ; e di azioni sempli-* 
„ ci , ordinarie e naturali ei 
„ reca spesso troppo lontane 
„ e ricercate cagioni • Quasi 
„ in 'ogni cosa ei ci offre 
„ quadri troppo finiti ^ in cui 
„ nulla rimane a <iesiderar di 
„ arte , ma assai poco vede- 
„ si di natura. Non v'ha og- 
5, getto più bello di quello 
„ eh' ei rappresenta ; mz 
^y spesso, non è queir oggetto, 
,, che dee ra opresen tarsi =: • 
CU si dà parimenti la taccia 
di essere oscuro , lo che vuol 
dire, che non ha icritto per 
la moltitudine . Finalmente 
viene rimproverato di avere 
uno stile iroppo conciso ; co- 
me se il pih gran metito di 
uno- scrittore non fosse il dir 
njolto in poche parole. Se 
dipinge in 'succinto ovvero 
in ìscorcio , in compenso di 
ciò i suoi pennelleggiamenti 
sono altrettanto più* vivi e 
più sorprendenti ( Veggafi il 
suo paralello con seneca. 
num* li verso il fioe e con 

(AL* 
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SALLUSTIO num. I )• Tacito 
lusinga vasi di avere scritto 
senza odio e senza ~ preven- 
zione , fine ira & studio • 
Conosceva tutti gli scogli i 
che incontra uno storico, e 
trovava di avergli evirati • 
Osserva egli stesso , parlando 
delle Storie di Tiberio , di 
Ca/a , di Claudio , di Nerone, 
che in esse regnava ugual- 
mente la falsità, o fossero 
state scritte mentre vivevano 
p poco tempo dopo la lor 
morte , poiché le une erano 
siate dettate dal timore, le 
altre dall' odio . Altrove di- 
ce : — Si ferisce la verità in 
„ due maniere : pel furor di 
,, lodare i potenti, a fin di 
„ loro aggradire, e pel segre- 
„ to piacere di dirne male a 
„ fin di 'Vendicarsi, Tali sto- 
y^ rici , o adulatori odichìa- 
„ rati nemici , fanno pochis- 
„ Simo conto della stima del- 
^, la posterità. Disgusta una 
„ vile adulazione , perchè 
„ sente di servitù ; ma si a- 
„ prono volentieri le orecchie 
f, alla maldicenza, la di cui 
^, malignità si copre con un^ 
„ aria di libertà — * . Tacito 
promette di preservarsi da que- 
sti due eccessi , e protesta 
una fedeltà ferma contro qua- 
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essere composto da un altro^ 
ed in Roma non mancavano 
declamatori per dipingere al 
naturale i vizj di Caligola , 
la stupidezza di L laudsoy e 
le crudeltà di Nerone j ma 
per iscrivere la v^ta di un 
principe artificioso come Ti'» 
lerioy vi era d'uopo d'uno 
storico come Tacito ^ il qua- 
le potesse smascherare le fal- 
se virtìi , sviluppare gì' intri- 
ghi , assegnar le cagioni de- 
gli avvenimenti , e discerne- 
re la realità dalle apparenze. 
Ciò non ostante si può rim- 
proverare a questo storico sì 
veritiero l'aver adottati trop- 
po leggiermente i pregiudizi 
della sua nazione contro ^li 
Ebrei ed i Cristiani . Egli 
pretende , che i primi ado- 
rassero una testa d'asino , 
perchè trovandosi tormentati 
da un'. eccessiva sete ne' de- 
serti dell' Arabia , dopo es- 
sere stati scacciati ^dair Egit- 
to ,. non avevano trovata dell* 
acqua, se non per mezzo di 
alcuni asini selvaggi^ che lo- 
ro indicarono la sorgente f 
ove andavano a dissetarsi • 
Qiiesta grossolana favola era 
talmente accreditata , che F/«- 
t arco ed alcuni altri autori 
Pagani I'. assicurano come u- 



lunque seduzione • li regno \ na verità • I Cristiani, ve 
di Tiberio passa per un capo nendo confusi dai Romani 



d'opera di politica e pel ca- 
po>d' opera di Tacito. II re- 
stante della sua storia poteva 



cogli Ebrei , furono parimen- 
ti in concetto di adorare un 
idolo sotra la forma d' uomo 

colle 
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^ollc orecchie e co' piedi d' 
asiij^o* In tal guisa, secon«lo 
Tertulliano y vedevasì rapprc- . 
tentato in un quadro esposto 
in Roma a' tenjpi dell'impe- 
rator Severo colia seguente i- 
«crizipne : Il Dh de'Cpflianì 
Mngh}a ìT asino • Non è già » 
che Tafitù p;irli di questa 
insolente calunnia ';irchicett^- 
ta dai Pagani ì ma pub aver 
dato adito alla medesima con 
(ciò^ che die' egli stesso circa 

fu Ebrei , Molti scrittori 
anno jtradotio O' fomentato 
^questo storico. Ve n' è una 
versioiie francese fatta da ^' 
jlùlanfourt y^i •una de Querin 
{ Vedivi GUERiN ), ciascu- 
na in 3 voi. in i % : entram- 
be poco stimate . (Quella , che 
J^a fatta AmeUt , non è pre-^ 
gevole se non per le cogni- 
zioni politiche , le quali ha 
$foggiate nelle sue lunghe no- 
ie : essa è in ^ voi. in 8^ , 
a' quali poi si è aggiunta una 
continuazione di ;^ltri 4 vo- 
lumi • L' abate dt la Biette- 
rie ha tradotti i Cofiiani de 
Germani e la Vita di Agrico- 
la , z voi. in J2 , ed i sei 
primi libri degli jinnali ^ ^ 
voi. in 12; il P. d'Otteville 
ha tradotto il rimat^cnte , 4. 
voi. in 12. l.* autore ha pre- 
so per modello M. 4^ Alem- 
bert , il qvale ha tradotti va- 
ri pezzi di Tacito y un voi. 
in 12. Sebbene questa ver-. 
§\oifi non esprimi ' tutta la 
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forza e P energia deir origi- 
nale, viene nulladimeno pre- 
ferita a tutte le altre, per- 
chè e la pili fedele , Non de- 
ve per jaltro aspettarsi , che 
in una lingua carica di arti- 
coli e idi verbi ausili;irj , co- 
me la fraopese, venga imita- 
la quella concisione , ph' è il 
primario carattere di Tacito^ 
e che 1q distingue sì vantàg- 
igiosameqte tra gli scrittori , 
i quali prodigalizzano il sen- 
$0 e contano le parole ( Ved. 
ancora ;i} Rousseau alla 
iìae ).» In italiano abbiamo 
una bella versione di tutte 
y Opere dì Tacito ^ data . da 
Bernardo D^van^ati Bojlichìy 
stampata più volte p M pri^ 
•ma edizione di tal versione 
fu fatta dal Giunti , Firenze 
1600 in t^ , ed è molto r^- 
ra. Sono altresì molto pre- 
giate l'altra di Firenze J657 
in f. y quella di Parigi 'ly^So 
voi, 2 in 12 / rqa sopra tut- 
te quella di Padova pel Co- 
naino 1755 yo]. z in 4"^ . La 
piti completa però h quella 
di Bassano 1790 tom. 3 l'i 
4^ grande ìPoI testo lartno % 
fronte , e colle gipnte e i 
supplementi dell' ^bate Brot^ 
pter tradotti sullo stile del 
DavanT^ati dall' abate Raf- 
faele P a flore , Non è nep- 
pure spregevole i' altra ver- 
sione italiana data da A- 
ariano Politi ^ Venezia' 1628 
in 4°. Abbiamo moltis$imte 

cdi- 
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(dlÌ7.iotii latine 4i tqttc le o 
pere di T (ietto y e tra di esse 
di distuiguopp : quelI^^diRor 
ma 1515 ip f., che fulaprj- 
ina^ in' cui cpmpair isserò i 
qu'm^Ut JJbr} novher inventi 

1 Ved.ii. BEROALPO) ribel- 
le di Firenze pel Gfunfi 1527 
in 8"" , di yenezia per jÌUo 
1534 in 4°, di J-ione pel 

Crìfio 1559 ilj 12 y CtustO" 

Jjfisìo sie diede una in if. Aq- 
▼ersa 1585, ripetuta poi ivi, 
ed in gltri luogl^i ora in f^ 
ed ora in i2) e seippre bene 
ricevuta . Grcnovjq ne diede 
Xìusij Ànjsterdaoi 1^72 voi. 

2 in 8^, che appellasi Vario^ 
rum i ma viene preferita quel- 
la dì Ryckio^ in cui il testo 
l più esatto j Leyden 1687 
voi. 2 in 8°. f^'mplto pre- 
giata quella dat^ dagli Elzje- 
virj ló^^ in ^''. Si fa contp 
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plevtt , Noth , Dissertatfoni-' 
bus ) Tabulis geographìcìs iV- 
ftiftravh Gabriel protikr ; 
una delle n^iglìori edizioni , 
i:he siensi fiate di un tal au- 
tore. Il predetto ab. Brotier 
jè di sent indento , che il Pialogp 
De Cai4ft$ forrupt(f Eloquenti^ 
sia veramente di Tacito , ^ra 
le di cui opere trovasi st^m.- 
paio più d' i)Qa volta » 6 5* 
ingegna di confutare Topiaip- 
pe di poloro , che lo attribui- 
scono a QuinttlÌMn§ 'y ma la 
^osa rimane tuttavia incerisi 
in modo , che sembra poter 
iancor dubitarsi , che non si^^ 
pè dell'uno né dell'altro. 

n. TACITO ( Marco- 
Clau4io ) , imperatore flpma- 
pò , fu fletto d^l senato iq 
luogo di Junli^ino li 25 setteni- 
bre dell'annp 275 dopo m 
interregno di citca sette m&- 



altresì di quella ad HSHm Del- si. Si applica interfimente ali 
phini 16^2 e 1687 voi. 4 in amministrazione della giusti 



4**, e di qyella di Utrecht 
1721 yol. 2 in 4°. Quellfi 
W comparve nel 1760" in j 
Toi. in 12 per curfi di M9 
Lallemant y è esatt^ e nitida, 
essendo uscita d^i celebri tor- 
chi del BarboH ( Vid. al- 
tresì L4CARRI ). p'uscitp 
alla luce presso lì FratpUi de 
la Tpufy Parigi yiaSan*Gia. 
comò I 177I9 un Tacito in 4 
voi. in 4®, e 177^ in 7V0L 
in 12, (CoI titolo, C. Corner 
Hi TACITI Opera recognovit , 
fmndavh , supplementis f/r^ 



zìa ed al govenip dello stato, 
p si nneritb la -generale ^tp- 
provazione. La giustizia esean 
le da corruzione amministra- 
vasi secondo il dritto di cia^ 
^cuno, ed afSnchè il corso 
llella inedesiti^a fos^e setnpre 
pguale y il nuovo monarca 
formò delle savie costituzio^ 
pit Furono aboliti i cattivi 
• costumi , pond;|nnati i luoghi 
(di prostituzione , ed ordina^ 
to , che i bagni fossero im- 
mancabilmente chiusi dòpo il 
pamoatax dol ^ol^. Non. si 
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regolava egli .che secondo i 
consìgli «iel senato , e gìam- 
tnai questo ebbe maggior au- 
torità sotto verun altro im- 
peratore • Essendogli stato da 
questo corpo negato il con- 
solato, ch'ei dimandava per 
Floriano suo fratello ^ rispose: 
E! da credere^ cf)e iì Senati 
abbia una migliore scelta da 
fare . Non volle mai permet- 
tere ali' imperatrice di ornar^ 
si di gioje, e proibì a chiun- 
que il portar abiti ^uerniti o 
ricamati di oro. Died'egli il 
primo l'esempio della mode- 
stia .- nulladimeno con questa 
semplicità per se stesso, mo- 
strò della liberalità è della 
magnificenza nelle spese pu- 
blicha- Preferiva per altro i 
benefìzi durevoli alle libera- 
lità passagglìere ; poiché nello 
spazio de' sei mesi che regnb^ 
appena può citarsi di lui una 
sola di quelle distribuzioni di 
vino e di carne , usate pres- 
so i Romani. Ma egli fece 
demolire ia propria casa, per 
far costruire nel luogo di es- 
sa a sue spése alcuni bagni 
per uso de' cittadini . Cedet- 
te al tempip del Campido- 
glio pel manteniniento e per 
la riparazione delle fabbriche 
] beni, che possedeva nella 
Mauritania. Consecrò ai baa- 
dietti di religione , che si 
celebravano ne tempi » tutta 
i' argenteria , che aveva nel- 
Ja sua cr(?denza quando era 



privato. Impiegò in pagare 
ciò, ch'era dovuto ai solda- 
ti le somme di denaro, che 
$i trovarono in cassa ^ allor- 
ché fu innalzato sul trono . 
Ma stento a credere ( dice 
Crevier ) , che abbia abban- 
donato pila Republica tutto 
il suo patrimonio , eh' era 
immenso, e le di cui rendi- 
te , se crediamo a Sopisco , 
montavano a 35 milioni. Que^ ' 
sto sacrifizio avrebbe ridotto 
alla miseria i suoi eredi , non 
perpetuandosi l'impero nella 
sua famiglia. Amava le let- 
tere ed era versato negli stu- 
di ; onde, al riferire dello 
stesso Vopiscoy quando fu ac- 
clamato imperatore, si disse 
nel senato : Et quìs melius , 
quam litteratus imperat t Ma, 
siccome , dopo che fu sui 
trono , la sua giornata appe- 
na bastava agli affari , così 
per coltivar le lettere riface- 
vasi sulla notte , e non ne 
^ssò mai alcuna senza im- 
pàegauie qualche parte in leg- 
gere o scrivere • Nulladime- 
no ia letteratura non lo ave- 
va guarito dalla superstizio- 
ne. Astenevasi da qualunque 
studiò nel secondo giorno di 
ciascun mese ^ ch'era segnato 
come infausto ne' Calendarj 
Romani • Nel principio del 
suo regno , i Barbari , quan- 
do meno vi si pensava, fé- 
cero un' irruzione sulle terre 
deli' impero j ma ne uscirono 
pron- 
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vi venissero foriat'r^ 
che fossero stati pagati 
che se ne ritirassero, 
quarto o <)uinto mese 
il suo innalzamento al trQoa 
imperiale t Tacito intraprese 
i\ portar la goeiid contro i 
Persiani e contro gli Sciti 
Asiatici ,v ed era già a Tar- 
si nella Cilìcia , quando , fu 
attaccato dalla febbre, o piut- 
tosto ^a' suoi soldati , che gli 
tolsero la vita • Molti stori- 
ci non gli danno che circa 
sei mesi . di . regno : Crevìer 
gli fa tenere lo scettro im- 
periale 20b giorni'. Vid. i 

TACO , Ved. TACHOS. 

TACONNET ( Ogni?- 
santi Gaspare ), nato a Par 
ngi nel 1730 da un ^alegna- 
me j lasciò il mestiqr di suo 
padre per abbandonarsi alla 
vita libertba . Si pose a far 
de' versi ; e V osteria era il 
suo Parnaso. Essendo entra- 
to nelU compagnia de^ comi- 
ci ovvero istrioni della Fiera, 
fu nel tempp stesso attore e 
pioeta • Venne appellato il 
Molière di fiatoardi . Fece per 
lo spettacolo di NicoUt un 
gran numero di Parodie^ di 
Farse e di Rappresentazioni 
burlesche^ delle quali può ve- 
dersi la lista nmla Francia 
Letteraria. Tra le numerose 
produzioni da lui fatte per 
divenire il popolo^ k per- 

Tmjoar. 



sone dabbetie veggono eoa 
qualche piacere le Confessioni 
impedenti , ed il Bafiio data 
e reflìtuito • I suoi*^ eroi orano 
Ciabattini <f Ubbtiaeòì \^ Pette^ 
gole y Scarabocehiatori , Salta* 
tori 3 metter ne' suoi dram* 
mi ia stessa giovialità e le 
stesse caricature, le quali met- 
te^va nella sua rappresentazio^ 
ne • Morì in Parigi nello 
spedale della.carità-li ;99 di- 
cembre 1774 per una conse-^ 
guenza de' suoi stravizzi « 
Bacco fu sempre il suo ^po/* 
Hne\ e Quando voleva mani- 
festare il suo dispregio^ per 
qualcuno 9 diceva ordinaria* 
mente : h fo conto di te , co^ 
me d* un bicchiere di acqua • 
Si pretende, che il vino da 
lui tanto amato accelerasse la 
sua morte ; e siccome Poin-^ 
Jinet y. uno de' suoi rivali 9 e- 
rasi awiegato qualchf tetnpo 
prima nel Guadalquivir» M. 
D. L* P^ fece quattro versi' 
del seguente sigoificató : «^ 
^ M^te ! il tuo sdegno osi 

sfocar così 
Contro ipià grandi autor* 

de' noflrì dì ì 
. Nella ttopp' acqua muora 

Foinsinet \ 
È muqr nel troppo vina Ta- 

connet . 
* TACCIUET (ilndrea),. 
gesuita di Anversa ^ entrò 
nella compagnia di Gesù, nel 
XÒ29 in età di 18 anni , e 
mori nel 1660 in età di 49 
B anr 
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jinni ^St distinse 
pel suo sapere nelle scienze 
matemarcne . hs sue Open 
furono impresse in Anversa 
léóf , indi ristampate . pel 
I>re7 ijì i. fig. Csse conten- 
gono principalmente : yé/ir^- 
momioilib. wixv « — Geome^ 
frììf prhBicéi liL III, — »^ O- 
pticé^ ni). 1 M , -^ Catoptrìcé 
fih.^ I M » •** jfrchiteBura mij 
Jiìam liber unus^'^CyUridrU 
fmim & jinnufarium Ijè» v,, 
-«- De Circulprum volutitmibus 
Dtjfertatiù » Il testo francese 
iKce , che fgrono un;i volta 
ricercate^ ma non lasciano di es- , 
sere tuttavia di ^ualcb^ bgon 
pso. I suoi EUmentfi Eucli- 
dea Gepmetrìéf pUn0 acfolid^i^ 
Ù* fete^a e9 Jltcf^im^de Theo- 
rematg Scc.y d.e'i|jU.aU v' è p- 
na bella edizione ^ Rospa 
J745 voi. 2 in i! 9 sono e- 
sposti. con taleine^pdoe^hia- 
)re%za^ che haoiK) servito iun* 
feo teippo nelle scuole , eque- 
gli stessi autori , che oltirpa- 
xifìenté ì^^n^Q preteso di sonn- 
piinistrare a tal uopo nuoyi 
jei^fnti 9 non h^W ^^tto 
€)ie copi^ire in grat» p^rte Ip 
«tfess^- Tacijuet . 

TADDÀ ( Francesco ) ^ 
spiiltore di Firenv^e » fioriva 
verso la metà del xjv secor 
lo .• Co/iwo de' Mfdifi gran- 
duca di Toscan» V onori) del- 
la sua protezione e "della sua 
stima. Questo scultore, tro- 

Vjl.nd9 imolù p^?Lzi di piriì^ ^\» fcgf venir apposta da Ve^ 

• »e- 



TAF 

soprattutto tra una qoaatiti di frammetx" 
ti di vecchio marmo , volle 
coinporne un bacino ossia u- 
na vasca da fontjjina,ipke sem- 
brò essens d* una soia pietra* 
Fece ( per quanto dicesi ) > 
disellar alcune erbe , e dalle 
mede^if^e tyi^e un' acqua, la 
Icilio aveya tanta virtù » che 
immergendo in essa Pipiti 
pezzi stanati , essa gli uni* 
vz e loro dava nna strgordi-^ 
narii^ d^rezzia • Ripetè qties^ta 
saggio piti vplte coti un e«» 
gnale successo j ma il «uo se-* 
gT|?to , se pure U racconto è 
y,ero , fg sotterratp eon lui *. 

TADDEO , VeJ. giuda ^ 

TADPEO celiLbre medi- 
ipo , 'fW. <^I!Cderotto p 

TAFIO , fsphiuf ovvero 
Tapbue.y fìllio di Netttine e 
d' ippotjf , fu c;»pQ d' una trup^ 
ptt di malandrini , po^ quali 
aadb a stabilirsi in unMsoia,. 
f^fae dal di luì tiom^ fa ap- 
.pellau- T^fufa . 

TAFFt ovvero taw( An- 
drea ), pittore , della città di 
^iren^e , nato pel ^ 121 j e 
mor(o n$ji 1294 di 81 anno, 
apprese la sua arte da alcuni 
pittori greci , che il senato 
di Venezia avevi fatti veni- 
re. Si applicò soprattutto al 
jmusjiico, ed in tal genere fu 
uno de'piik fanlosi artefici del 
suo tempo /specialmente do- 
^po aver appreso da Jipol/oniof 
vm de' predetti pittori greci»» 
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pezia a Firenze , il* segreto 
di cuocere i vetri del musai- 
co , e di far lo stiicco per 
commetterne i pezzi . Taffi 
travaglia di concerto con lui 
nella chiesa di San-Giovanni 
di Firenze a rappresentare 
molti pezzi di storia del la ' 
Bibbia .Si ammirava soprat- 
rutto un Cri/to deW altezza 
a sette cubiti, composto* con 
gran cura dal Tajfi • Viene 
rimproverato questo pittore^ 
di essere stato pii!i sensibile' 
al profitto che non air ono 



TAF 



«f 



pìose e varie cogniziòm , itf- 
traprese lunghissimi e mala- 
gevoli viaggi . Dopo avere 
girata interamente ed osser- 
vata con attenzione tutta l*^ 
Italia f scorse la Germania ;, 
ia Fraocia e la Spagna, si 
fermb per qualche tempo nel- 
la celebre università di Sala- 
i^anca ivL àpplican^losi agli 
studi; e da per tutto frequeo- 
tò le accademie e le biblio- 
teche , e coltivò V amicizia 
degli uomini dotti ^ Soprat- 
tutto ei st distinse in Parigi, 



re, che ritrasse da tale p|t-^ dando prove ^ella vasta $u$ 

tura, e di aver poi ptecipi- eriidizione e delia prontezza 

tato il suo travaglio per a^ del suo iagegno, anche in àl- 

yiiJità di guadagno. cune publiche dispute, talmea- 

** TAFURl ( Matteo ), te che coit universale applau- 

nacque nel 1492 nella insigne ; so gli fu ivi conferita la Iau« 

terra di Solerò nella provi^* rea di filosofia e medicina » 



eia d' Otraato , da alcuni cre- 
duta l'ancic'a Salent'ta , onde 
a que' popoli -ne venne l'ap- 
pellazione di Salentini . T^- 
/ari, ebbe tal affezione per 
ia sua patria, che tralasciato 
quasi sempre il proprio co- 
gnome , usò sottoscriversi e 
voir essere appellato Matteo 
da Soleio .. Dopo fatti i primi 
studi nella plitria, passò^ all' 
università di Napoli , ed i- 
vi applicò principalmente con 
impegno alle scienze filoso- 
fiche ed alia medicina , nelle 
quaK fece distinti progressi • 
Indi quanto piìi studiava , 
crescendo sempre più in lai 
l'avidità d'arriccfairisi di co* 



onde poi si pregiava d? inti- 
tolarsi doUor Pafìfienjis i Pas«- 
s6 anche in Africa e gii^ò 
specialmente la Persia , indi 
s innoltrò nell'Asia per ini^ 
parar meglio a conoscere fa 
dottrina de* Greci . Divenuta 
per tanti viaggi e fatiche 
molto cagionevole di saluta ^ 
fece finalmente ritorno alla 
sua patria , dove fu accolto 
con' segni straorcJinarj^ sti- 
ma è di allegrezza. Ivi noa 
solamente esercitò con molto 
-credito ed ottima riuscita la 
medicina , ma altresì, alte 
pressami inchieste di tutta ,* 
per così dire , la provincia 
dovette prestarsi ad insegna- 
fi 2 re 
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rè oltre la medicina ^ Ia fi- 
losofia , r astronomia » la ma- 
tematica e la lingua greca , 
lo che fece con sommo piau* 
so e numeroso concprso ^ on- 
de dalle sue scuoft uscirono 
non pochi illustri letterati é 
V usd eh' ei faceva delle scien- 
ze fìsiche e matematiche , 
fdell'' astronomia e della storia 
naturale , frai^mìschiandovi 
;incor qualche cosa di astro^ 
logia giudiziaria se(;ondo il 
genio di que^ tempi ancora 
grossolana ed ignoranti , f^QC 
^i* che venisse annoverato tr4 
i maghi pììì celebri di quel- 
r età y e che quindi di lui si 
spacciassero molte favole ed 
imposture^, sino « riputarlo 
uno stregpne» M* tutt'i.nji. 
' gliori scrittori suoi coetanei 
lanho ^de del suo costante 
attacc^mentQ alla postr^ sani- 
tà religione , della sua bpntà| 
mod<^razione e modestia^ d^- 
la sua n:;drigeratezza ed aliena^ 
7,ione da o^ni genere di vizj^ del 
uno abbprr wento ad ogni sort) 
di iasto ^ di onori ^ ^ della 
vita studiosa , veramente n- 
Josofica e sobria ,*ch' egli fon- 
dusse continuamente ; onde ^ * 
riavutosi in §ahità mercè l* 
ari^ n^itla , piotr^se i suoi 
giorni sino Alla decrepita et4 
di pi anqi , essendo mortQ 
\n Sokto li 3 giugno 158^. 
* lasco una quantità di Co- 
nienti stpra ^tìliottle tà Ippot 



Mifua , ed anche ^\ì\VEnesde 
e la Giotgìea di Virgilio ^ pa- 
rimenti varj Trattati di £ri- 
ca y di Fi/ica , di Economa ', » 
' de Phntìs y de Somnìis ; di 
ulrtìficìo injQmnìandì , de my^ 
fierìis Naturisi de Chiromarh- 
pia , de Phìfonomta , de die-- 
' bui criticis j de Regimine /r- . 
nitatis , de ÙtiUtate Baìneorum^ 
ed altri diversi , come pure 
alcuni opuscoli ascetici , an-^ 
noverati pi 'i distintamente dai 
bibh'ogrig della provincia , 
ma senza indicare, quali sie- 
po stampati e quali rimasti 
inediti o interamente perduti. \ 
-r-. Vi i stato in questo se- 
colo un Gìovan- Bernardino 
TAFtJRi, di Nardo , ;che .ha 
data alla luce un' Ijlorìa degli 
Scrittori nati nel Regno dì 
J^apoUy ivi dal J744 al J 7 54 
voi/ ó in £2, 

^TAGEREAIJ ( Vincen- 
%o )y avvocato nel parlamen- 
to di Parigi nel xvii seco- 
lo, era nativa di AngiòrVi 
sono di lui : I. Un Tramato 
ctintro il Congr^JJo o sia spe- 
rimento nelle, cause di pre- 
tesa dissoluzione di matrimo- 
nio, stampato a Parigi nel 
1611 in 8^, sptto il seguen- 
te titolo ; Di/cor/o dell' impo- 
tenza Id^lP uomo e della [e^* 
min4* V autore ivi prova 9 
che il congresso è disonesto, 
impossibile ad eseguirsi , ed 
Impedisce piuttosto il cono- 



ifeti i 5ui libro di Giovami 5cer« U verità, di quello ch^ 

ser« 
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serva a scoprirla • Qpcst' u- te 

so* abominevole fu a'toiito in 
Francia nel 1Ó77 in forza di 



ai 



da rimettere , e tener^ il 



un^ aringa di Lamoìgnon , al- 
lora avvocato-generale • IL 
Il l^m Pratico Francefe, tR 8°. 
* TAGLIACOZZr (Ga- 
sparo ) , fu celebre professo- 
re di medicina e di chirurgia 
nelP università di Bologna 
sua patria, dal 1370. sino al 
i3v9 in cui mori , secondo 
1' Alido fi in età di 53 , se- 
condo altri in quella di 64 
anni * Con quale applauso 
egli facesse le sue dimostra- 
zioni anatomiche , prova ne 
sono ie due onorevolissime 
iscrizioni postegli da' suoi sco- 
lari , lui tuttavia vivente • 
Nulladimeno ancora piìi che 
per le sue lezioni fu egli ce* 
lebre al suo tempo per 1' ar- 
te,, con cui rifaceva al natu- 
rale il naso , le orecchie ^e 
labbra , o aicun^ altra parte 
del voho , che taluno avesse 
o mutilata o deforme . Il 
metodo del Tagliacovà era 
di tagliar . parte della carne 
di un braccio , ma in manie- 
ra eh' ella vi rimanesse attac- 
cata per r estremità del- 
la pelle , e sollevando il 
braccio, applicar la carne co- 
sì attaccata alla parte , che 
voleasi risarcire , facendo in 
questa ancora una leggiera 
incisione , quindi configurare 
la carne stessa come meglio 
poceasi alla focaia della ;paK« 



braccio cosi sollevato e la 
carne applicata' alia, ))arte me- 
desima e fasciata con bènde, 
sinché il tutto fòsse ben ci- 
catrizzato , e staccata 4el tut« 
to dal brdecio. la p^lle , onde, 
la pirte compariva interamen^ 
te rifatta, man/fet crede ,cbf 
tutto quanto è stato detto 
del TagliacoToi circa una ta- 
le materia , benché sia molto 
ingegnoso, non abbia mai pò-* 
tuto esistere che nella teo-< 
ria , e eh' ei medesimo noa 
abbialo posto in pratica. Ma, 
oltre i molti scrittori coeta« 
nei , che ci assicaraner con« 
cordemente del buon successo 
del metodo da lui praticato, 
questo non fu propriamente 
una nuova sua invenzione • 
Pria di lui avevano posta in 
pratica nel secob xv utia tal 
operazione chiruigica Vincent- 
7jO l^ianeo nativo di Madia, 
nella Calabria, ed t due Si« 
ciliani padre e figlio Branca^ 
come può vedersi da^ un pas- 
^so di Bartolomeo Fazio e d# 
altre testimonianze riportate 
dal Tìraboschì • il Bpbgnese 
Qiov'an^Battifla Cottosi , ed 
altri riferiti ^dall' Halliv e da 
M. Portél in varie circostan« 
ze lo hanno pure posto in 
opera con buon esitò. Chec« 
chd ne sia il Tajfliacmczi ad- 
duce varj esempi di nasipef* 
duti, ristabiliti mercè la sua 
arte« La sua statua nella sa- 
B 5 I» 
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la delta ftotomla inr Bologna 
Io rappre^sfenta con un naso in 
msrno. Il suo Trattato, pie- 
no di cose curiose ^ diviso in 
due libri e corredato di 'figu- 
re degli strumenti i de' quali» 
a tal uopo vaieva*, ,fu ini- 
jMces^a la prima volta a Ve-^ 
riezia nel 1597 \xt f. sotto il 
aegu?me titalo: DeCurforurr9_ 
€fiirufgia pET in^ttonem^ feu 
de narium & autìum defediti 
per infnionem arte hsiienuf 
ignota farcienJo &c, , di cui 
pdscia se ne fece una ristar»^ 
pa, Francfort iJoR in 8® • 
Un certo, normaTO ^e?r/i«rV, 
rinnovò Tidea del Tagliacoz' 
5ti nel suo libro l^e nova Ar^ 
Uium dfCvftan(Ì9fumratiomet.y 
Amsterdam iù66 in 8^ 

TAHUREAU (Giacomo), 
Ì!lato nei Mans verso il r 517, 
fece alcune campagna pria di 
maritarsi. Non era ancor fis- 
sato in aficuno stsrof, allorché 
Ten«? a morte nel 1555. Le 
sue Pf^fie furono InTi^resse a 
Pafigr nel 1574 in 8^ Isuoi 
X)ìatogèi faceti , scampati nel 
»5tf6 in 8^, provano, che l* 
autore ave^^a giovialità nel 
carattere e naturalezza nello 
Spxt^to'f ma i suoi versi Sono 
poch'^^imà co<^a . 

TvilDE, Thais, famosar 
mete ri ce gwca ^ corruppe la 
giov^mii di Atene : seguì 
jftesrafjdro nelle sue cinqui. 
^e, e r impegni) a distrug- 
gere la città di Fersepoli . 



TAr 



Dopa la mtofte del ctonqui- 
statore Macedone , Tai le sì 
fece talmente amare éTkToh-» 
meo ,re d' Egitto , che questa 
principe la sposò . — Vi fu 
un' altr^ cortigiana di questo» 
medesimo nome in Egitto , 
che da sam Pafnitcio stnsLCÓre^ 
tt della Tebaide vernie stac- 
cata dalle seduttrici attrattive 
dd mondo. 

• TAILLE ( Giovanni e 
-Giacomo de la ), poeti Aram- ' 
ramatici francesi , erano due 
fratelli , che nacquero a Bon- 
daroi nella Beauce in vici- 
nanza di Pithly^iers, di utia 
nobile ed atrtica famiglia: IGw- 
vanni nei 15:} 6 e Giacomo tìqÌ 
1542. (Da principio Ginvannl 
si applicò alla giureprudenzas: 
la lettura di Roffsard e àidu 
Bellaì gli fece ben presto ab- 
bandoiiaf le leggi per le' mu- 
se . Ispirò egli il proprio gu- 
sto a suo fratello , il quale ' 
^ìa deir età di la ànnicom- 
pose cinque Traìqedie ed altre 
Poesie ; ma moti di peste 
nel y^ói liei fiore di suaetà» 
Giovanni \^ suo fratello primo- 
genito, prese vii partito delle 
arny . Si ritrovò alla batta- 

f;Iia di Dreux , e ^^ périco- 
osamente ferito nel voltò a 
que.la Ji. Arngi-'le-Dac . Al 
ritorno dà la batta^ia, il re 
di Na varrà , ^oiSÈnrìco iv ^ 
corse ad alwbracciarlo, ed in- 
caricò i suoi chirurghi d'im- 
pieodem^ la cura • Egli ces-^. 
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éb di vivere nei técsS , e h^ 
eciò: I. Varie Tragedie yCom* 
medie , Elegìe ed altre Poefie^ 
impresse uaitamente a quelle 
di suo fratello Giacomo- nA 
1573 ^ 1574 voi. 2 in 8® . 
IL \5m Geémaniia ^ iS74^i^ 
4^ ILI. Le Buffonerie della 
Ì^S^ì *59S i« 8^j ovvero 



TAI 



^5 



con/uhi * La piii ampia edi- 
lione di quest' opera è quella 
del «7^7 in 4°. IL IJioria 
del Dritto Romano , in il * 
IIL Statuto generale dì Bor-^ 
^o^na y con un Comentario , 
1698 in f. 

' » TAISNIER (Giovanni), 
in latino Taisnierius , nato in 



nella Saura Menippeaé IV. Ath nelP Hsinaut nel 1509» 
Di scorso, circa i Duétti^ 1607 fu precettore de' paggi dell' 



in i2« Per altro egli, era mi 
glior guerriero che poeta e 
prosatore. , 

TAILLEPIED (Natale), 
religioso di san Francesco , 
nato, a Ponto ise , morto nei 
1589, fu lettore di teobgìa 
e predicatore « Vi sono di lui/ 
I. Una Traduzfone francese 
delle I^ne di Lutero , di Grr- 

- hsfadio, di Pietro Martire , 
in 8°. II. Un Trattaìo dell' 
^pparìvohe degli Spiriti^ lóQZ 
in ri , frutto d' una mente 
superstiziosa e credula. III. 

^^acadta cpncernente le anti- 
chità della città di Rouen , 
in 8^. Questa è la sua opera 
migliore. IV. V Ifioria da' 
Jhuiài , Parigi 1 985 in 8^ : 
libro datto , raro e ricercato. 
. TAVAND ( Pietro ),av. 
irocato e giureconsulto nei 
parlamento di DijoA sua pa- 
tria, poi tesoriere di Francia 
nella generklirà di Borgogna, 
nacque nei i^, e morirei 
xy 1 5 , amato e stimalo • te 
$ue imgliori opere ^ono : U 
Ifi ^^ ^'fi^ ^i^hi Gkifa^ 



imperatore Carlo-Quinto , é 
la segui nella infelice impre^ 
sa di Tunisi. Annojato poi 
della soggezione di un im^ 
piego, in cui non poteva da- 
re libero sfogo al suo gusto 
pel travaglia e per l'occupa* 
zione piacevole degli stttdj 
di suo genio , lasciò la corre. 
Diede bzioni di matematiea 
in Roma ed in ^ Ferrara , d 
dopo diversi altri viaggi ^ 
passò a stabilirsi in Colonia^ 
dove fu maestro di musica 
della cappella deU' elettore • 
Si diverti mólto a compoc^ 
libri ; ma siccome questi ver- 
savano sopra una materia in-* 
degna d'un uomo di giudi- 
zio, cioè su la ciiiromanzia « 
giacché egli passava ' per um 
abile ctiiromante, cosi non, 
gli hanno acquistata molt^ 
riputazione , almeno ptesso 
la posterità. Ciò nonostante 
riguardasi come singolare, ed 
i poco comune il suo libro ^ 
cite ha per titolo : Opus Ma^ 
thtmaticum oSto Irbr^s compie^ 
&ans,^ inrmmerìs propemodunt 
B 4 iit 
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fijfurìs ideaVtbut manuum^ & 1 6l$ in 4^. 
Fh/siognomia j alìisque adorna^ 
tum , quorum fex prieres Chì^ 
fomantta Theorìcam y feptimus 
Pkyfiognomia difpofitionem ^ 0- 
Qavus p€ria,^ì(miata de facìi- 
bus ùqmruYn &c^ , Colonia 
15^2 in f. 

I.^TAIX ( Giovanni si- 
gnore di ) , d' 4#na nobile fa- 
miglia di Turena, fu gran* 
maestro dell' artiglieria repri- 
mo colonnello- generale della 
fanteria francese nel 1544 , 
epoca dell' istìtuiione di que- 
sta carica* Perdette inseguì* Pontoise e Lavai • Comanda- 



I. TALBOT (Giovanni), 
conte di Shremsbury e di W^tf- 
lerford y d'una illustre casad* 
Inghilterra originaria della 
'Normandia , diede le prime 
prove dell suo valore in con- 
tingenza del'st riduzione dèli' 
(rlanda sotto Tubbidienzadel 
re Enrico v , che lo fece go- 
vernatore' di quest' isola. Si 
segnalò indi in Francia , ov' 
era passato nel 14 17 colj' ar- 
mata inglese: ripigliò larcit- 
tà d' Aleason nel 1428 , poi 



to quella di gran- maestro 
dell' artiglieria , per aver te- 
nuti, alcuni imprudettti discor-^ 
si in^proposito della duclies. 
sa di VaientìnoU e del mare- 
sciallo di Brksac . Fu ucciso 
nella trincea all' assedio di 
Hesdin nel 155 ?• 

IL TAIX (Guglielmo di), 
canonico e decano della chie- 
sa di Troies nella Sciampa- 
gna , ed abate di Basse-Foa- 
taine, nacque nel castello, di 
Fresnay presso di Cbateaudun 
liei 1532 dalia famiglia del 
precedente, e morì nel 1599- 
Ha lasciata una ReUzhne cur 
riosa ed interessante di ciò , 
cjbe seguì niegli Stati dìBlois 
nel 1576 , la quale ritrovasi 
nelle Miscellanee A\Camusaty 
ed un' altra delle due assem- 
blee del Clero, alle quali era 
interenuto come deputato : 
questa comparve a Parigi ad 



va neir assedio di Orlean*; in- 
sieme coi conti di Sujfolk e 
d\ Esealet ; ma la Pulcelta li 
costrinse a levarlo ,. Talbot 
continuò a distinguersi , sinr 
che venne fatta prigioniere 
nella battaglia del Patay nel 
Beaucese. Dopo la sua libe- 
4razione prese di assaltò Be- 
aumont-suir Oisa, e prestò 
grandi servigi al re d'IiighiU 
terra, che Io fece marescial- 
lo di Francia nel 144 1. Due 
anni dopo questo principe lo 
spedi in qualità di amiiÀscìa- 
tore jper trattar di pace col 
re Carlo vii , ed egli adem- 
piè la sua commissioBe con 
molta intelligenza . Avendo 
tentato la Guienna di stac- 
carsi dal partito delP fnghil* 
torta , egli prese Bordeaos 
con varie altre città, erista* 
bilì gli affari degl'Inglesi ; 
na^ essendo accórso verso la 
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città dì Ca^tiUon per 
le^rareT assedio dai Francesi, 
fu ucciso in una bartaglia li 
17 luglio 145 j. Alcuni nio- 
menti pria éi spirare aveva 
pregato uno de' suoi figli , 
che Sfavagli accanto ^ accioo- 
che si ritirasse,dicendogli: fo 
muojo combattendo per la m'/s 
pairig: vivete ' per servirla , 
ma il giovine infuriato con- 
tro i nemici , cadde ben to- 
sto sotto i loro colpi . GÌ' 
Inglesi appellavano Talbot il 
loro Achille , ed era degno 
di questo nome . Non meno 
bravo che abile, era il pia 
gran generale, che allora, a- 
vessero • Né aveva il solo ta- 
lento delle armi ; sapeva an- 
che negoziare affari ngual- 
tnente che combattere . Una 
sincera pietà dava maggior 
risalto alia sua gloria, e que- 
sta jaetà era Scompagnata 
da tutte le virtir sociali: sud- 
dito fedele , schietto amico , 
nemico generoso &c. t 

IL TALBOT ( Pietro >* 
nato in Irlanda nel i6to d 
un ramo dell* illustre casa di 
Talhot j di venne limosiniere 
della regina Caterina di Por^^ 
ti^élU moglie di Carlo 1 1 
Te d' Inghilrerra • Il siio ze<- 
lo per la religione Cattolica 
Io pcMTtb a lasciar la corte 
ed a ripassare rn Irlanda , o« 
ve travagliò còsi utilmente 
per ta Chuesa , che il papa 
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farne scovo di DuhUtJO. Arrestata 
e rinchiuso da' Protestanti in 
una stretta prjgioner, ivi mo- 
rì in concetto di santità ver- 
so il 1682 y e lasciò : I. Dt 
natura Fìdeì & harefis , in 
8^. ll.PolìttcorumCatechìfmus^ 
in 4°. HI. TraElatus de Re- 
ligìorit & Regimine , in 4**. 
IV. ìfìorta degP Iconoclajìi , 
Parigi 1674 in 4°, ed altre 



opere . 

IIL TALBOTC Riccar- 
do ) , duca di Tpconel , fra- 
tello del precedente , si trovi 
in eti di 15 anai ad una 
battaglia , in cui restò tre 
giorni tra i morti . Dopo la 
morte dr Cromi»eHo si attac- 
cò a Carlo ìt re d'Inghilter- 
ra, e fu lasciato viceré d'Ir- 
landa da Giacomo 11 , allor- 
ché qilest' ultiiiio passò i* 
Francia. Talòot ^ oppose a 
Guglielmo principe d' Grange, 
e ri preparava a dar batta*- 
glia , aJlorchè venne a niorte 
nel 1^92. La sua Orazione 
funebre pronunciata in Pari- 
gi per l'abate jinfeìme e pii- 
blicata in 4^^, dà una grande 
idea del di Itti valore e del 
di lui ^elo per la religione 
Cattolica, e per gli Stua^dh 

Ved. COtJRTILZ^ 

IV. TALBOT (<3uglièl- 
mo ) y della stessa casa che 
i precedenti , nu di un ramo 
protestante stabilito in Inghil- 
terra, morto nel 1730 , era 
stato saccessivag^ente vescovo 

ài 
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Ji Oxford , .|)DÌ di Sàrisbury 
e finalmente di Durham. Vi 
èoho di lui un volume di 
.demoni ^ei alcuni altri scrit- 
ti , i quali non hanno cb^ 
jttD mediocre merito ^ 
. V. tALBOt (Carlo ), 
figlio. del precedente e lord- 
^a^n-capcelliere d' Inghilteirra, 
iiacque nel ló^ó^e rtiotì nel 
173.Ò , dopo aver mostrato 
molto talento per gli afTart 
4JÌ statò e J)er la politica. 

TALESTRl , Thalejlrìs j 
4ippellata anche Mìnithia , si 
|>fetende da alcuni storici ^ 
che fosse regina delle Amaz- 
zoni , e the ricercasse 1' al- 
leanza e le nozze àìAlejJ^an* 
dro il Grande 'y ma tali rac- 
conti vengono strientiti da^* 
rìano * Allora non vi erano 
|iià Amazzoni ^ e s' è vero, 
ache fossero condotte al Ma- 
cedone, conquistatore cento 
donzelle armate y esse erano 
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ve studiò sotto i sacerdoti eli 
IV^mfi la geometria I r astro** 
nomi a e la filosofia . TaUte 
profittò delle loro lezioni , 
ma da ingegno superiore , a 
non tardò mólto ad essere 
poi in istato d' istruii^li ^ La^ 
pianierd f con cui misurò V 
altezza delle piramidi., para- 
gonando i' ombra ch^ esse for- 
mavano nel mezzodì ^ cqÌI^ 
ombra d^ uri corpo esattamene» 
te cognito e misurato , loro 
sembrò ingegnosissima . Pro^^ 
do assicura , che questa in 
seguito diede luogo ^alla quar« 
ta pffoposizione del vi. libro 
di Euclide •Mz la par te, che 
Talete coltivò con più dili-^ 
geuiza , ,fn r astronomia • Egli 
scoprì molte proprietà de* 
triangoli sferici : divise la sfe- 
ra in cinque cerchi pacallelli^ 
donde ne «s^guì la divisione 
delle cinque zone : de.termi-' 
nò il diametro apparente del 



del paese degli Sciti , appel- .sole. Fu ancora il primo (al- 
iati Saufomati , le femmine cuni per altro, lo pongano i» 
de^ quali erano bellicose al dubbio ), che diede ragioni 
paf di loro . fisiche delle eccliisi del sole 
L TALETE milesio , e della luna, e che distrug- 
Tbalts Mileftu^yìì primo de' «endo le ridicole e spav^nte^ 
sette i'<ny. della Grecia ,nac- voli idee, che il popolo se 



qae in Milcto versp T anno 
•640 av. G. C* d"una illustre 
fimiglia . Per profittare delle 
cognizioni di quanti vi erano 
Itliora più abili letterati , fe-^ 
ce diversi viaggi secAido l' 
uso degli antichi < Si fermò 

Iws^ tempo ia Efiitto I éa«. 



ne formava , le fece riguarda- 
re come un effetto naturalo 
delle rivolazioni degli fi^^ri • 
uìmafi^ allora re d' Egitto , 
diede a Valete pùbiiche pro- 
ve della sua stima . Ma con 
tutt' i sudi grandi talenti egli 
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SI iti torte r ctst grande astro- 
nomo , gran geòmetira , eccel* 
. le A te filosofo, ma cattiVo cor- 
tigiano^ La stia libertà filo^ 
sofica dispiacque ad jtmaftj 
•M però Taiett pre^e il partita 
di, ritirarsi dall» corte f e ri- 
tornò a Mileto a spargere in 
seno della sua patria i tesori 
deir Egitto . i grandi pro- 
gressi , cbe avea fatti nelle 
scienze ^- lo kceto' porre nel 
numero dfi^Seìti Savf ddia 
Grecia tanto vantati nélFan- 
tichità . Di questi sette Sav> 
non vi fu a^tri che lui , il 
quale .fondò una Setta di fi- 
losofi appellata Setta Jcnica • 
K accomandava racessantenìen- 
te a' suoi discepoli , che vi- 
vessero in una perfetta unk>« 
le . — Noir vi ediate ( lortr 
„ cfiss* egli ) , perchè pensa- 
,, te diversamente gli uni da- 
,, gli altri y ma pimtos'N) a- 
,y matevi, perchè è impos- 
jy sibile , che in questa va- 
7, rietà di sentimenti non vi 
,, sia qualche pi^^nto fisso, ili 
„ cui tutti gli uomini vew- 
,1 gano ad uoìirsi ^ • Gli st 
attribuiscono molti d«tti seiH 
tenziesi: i pritu:ipali sono :^ 
I. Non bisogna dir ad alcum 
tosa veruna , dì fui fossa ser^ 
vhsi per nuocerci \. ^ bifogrta 
vìvere ce* nostri amici , come 
«f potessero essere nqfirt nemi- 
m . IL Ciò ', che t4 ha dt piò 
antico , è Dio perckè è increa- 
te} di pia Mio è U ÌAm^r 
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perchè è V opfra Jì D/V; S 
pia grande y il Luogo ', di pia 
pronto lo Spirito ; di pii^ for^ 
te^ la Necessità ; di ptà sag^ 
gio , il Tempo. III. La co^ 
sa la più difficile di tutte è il 
conoscer se stesso; la pia fa-' 
n/f , il consigliare altrui; e 
h più dolce y /'^empimento, 
de' pròprj desideri . IV« Per 
ben vivere fa d' uopo astenersi 
daNe cosCy che sì troiano ri" 
prensibilì negli altri - V. Ld 
felicità del corpo cmftfie nelU 
sanità i e qtcella dallo spirita 
nel fapere . 'Aveva stabilito ,' 
sulle tracce di Omero , ^che V 
acq^a era il primo pritìfcipio 
di tutte le cose : l' uno e T 
altro avevano preèa questa 
dottrina dagli Egizi, che at- 
tribuivano al Nilo la. produ- 
zione di tutti glKesseri . Sié 
accusato Valete di aver ne- 
gata la Divinità r'grave rim- 
provero , che g'i è cornane 
co'^uoi dfscepoli Anassìman- 
dro ed Anassimene . Essi cre- 
devano totti , che la materia 
avesse la forza di disporsi d» 
se sfessa , e le attribuivano 
ima non so quale animaspaf* 
sa da per tutto ^ che ave vai 
la facoltà^ di organizzale te 
di lei menomé parti .; facok 
là, che nulla diminuiva idei* 
la propria di lei sostanita « 
Aggiugnevano, che la roatfff 
ria è in un perpetuo moto «e 
passa per tutte le sorte di 
forme > che ciascuna cosa-ras 
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ha che Un'esistenza così fus 
giti va , che non si può ac- 
certale precisamenre, ch'ella 
esista. Riferisce Tertulliano^ 
che essetido Talete alla corte 
di Creso , questo principe gii 
dimandò una chiara e netta 
spiega^&ione della natura di 
Dio • Dopo varie risposte va* 
ghe , il filosofo convenne, di 
non saper dire cosa veruna 
che appagasse.- che poteva, 
egli dire nei suo sistema ? 
Malgrado l'accennata sua spe- 
cie di ateismo, egli credeva, 
che tiitto l'universo fosse po- 
polato di demoni e di genj , 
i custodi degli uomini e le 
guide del loro intelletto. l^a- 
ceva anzi, di questo artìcolo 
uno de' principali punti della 
sua morale , confessando , che 
niente era piti atto ad ispira- 
re a ciascun uomo quella 
specie di vigilanza sopra se 
stesso, la quale in seguito da 
Pìttagora venne appellata //' 
sale delta vita •* Quanto alle 
opinioni di Talete sulla fisi* 
ca , egli pensava , come ab- 
biam detto, che l'^^cgua fos- 
se il principio di tutte le co- 
se, ed insegnava , che, mal- 

. grado la sua natura, omoge- 
ixea ^ era. disposta ^ preti^ere 
ppni sorta di- forme , a dive* 

mre albero, metallo ^ <^sso,y 
sangue » vino , biada &c. Ag- 

J;ittgneva, the i va^ri er'àno 
'ordinario nutrimento degli 
futri^ e che T Oceano era U 
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loro cópfriere . Qj^esto filoso- 
fo ebbe lunga vita, essendo v 
morto nell'anno 348 -pria 
4eir era volgare di 90 anni, 
senza essere mai stato mari- 
tato. Invano sua madre lo 
pressò , perchè prendesse mo^ 
glie ; sinché fu giovane o ne- 
gli anni floridi, le rispose sem- 
pre non^i ancor tempo \ quan- 
do fu giunto al volgere dell' 
età, le disse costantemente 
non i pià^ tempo • La sua pas- 
sione ' per r astronomia im- 
mergevalo in distr^^zioni sin- 
golari . Un giorno essendo 
egli caduta in un fosso , men** 
tre andava tutto assorto nei- 
\i contemplazione degh astri, 
una buona vecchia gli disse: 
Ehi come conofcerete voi ciò , 
chi* è nel Cielo , /e non vedéta 
ciò ch'i ai vofiri piedi ì Ave- 
va , composti vari Trattati in 
versi sulle Meteore, sull'E- 
quinozio &c., ma i suoi scrit- 
ti non sono giunti «ino à 
noi • 

ir, TALETE, ppeta Gre- 
co, amico di Licurgo ^ a di 
cut soUicita2Ìone andò a sta- 
bilirsi' nella città di Sparta , 
era eccellente soprattutto nel- 
la poesia lirica . I suoi v,ersi 
erano pieni di precotti e di 
massime anrimirabili per di- 
rigere la condotta degli uo- 
mini ed ispirar loro il vero 
spirito di società. 

TALEYRAND,P^erf.cHA- 
MXS ^/ 

TA. 
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TALEYRANpCElia de), 
conosciuto sotto il nome di 
cardinale de Perigordy era fi- 
glio di jifcamboldo conte di 
Perigord e di Brìnìssenda dt 
Tom d'una casa illustre , con- 
giunta in parentela con varj 
sovrani di Europa • Il re di 
Francia Carlo v chiarnava il 
cardinale dì Ptrìgord- suo Cu- 
gino \ e questo porporato a- 
veva una sorella maritata col 
duca dì Gravina ottavo figlio 
di Carlo il Zoppp re di Sici- 
lia ed avo di Carlo dì Dt- 
raz^o^ che possedette la stes- 
sa corona per disposizione 
della regina Giovanna i. Tut- 
ti questi principi , discesi in 
linea retta da Carlo fratello 
di San Xm#^/, erano della ca- 
SÀ di Francia • Elia de Talffì" 
rand , nato verso il 1301 d' 
una famiglia bene imparenta- 
ta , dovette pervenire di buon* 
ora alle primarie dignità del- 
la Chiesa. VeKovo di U- 
moges di 24 anni , fu tras- 
ferito «ad Àuicerre di 2$, e 
fatto «ordinale di 30 y cioè 
nel X331. Dopo quest' epoca 
comparve in tutt' i grandi 
affari del ^uo tempo •* Si recò 
nel i^'}6 al campo del re 
Giovofini ed a quello del prin- 
cipe di Galles per impedire 
la battaglia di Poitiers^ ma 
invano si affaticò ad esortare 
questi guerrieri a deporre le 
armi. In quella funesta gior* 
nata essendo stato fatto pU 
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giohiere il re Gìovanyii , il 
cardinale di Ptrìgerd passò in 
Inghilterra,^ per maneggiarne 
la liberazione • Ritornato in-* 
di in Francia si occupò nell' 
esercizio delle buone opere i 
e morì nel 1364 in Avigno- 
ne y lasciando un nome ri* 
spettato p 

TALHOUET ( N...) , 
maestro o referendario delle 
suppliche, fu convinto di pre- 
varicazione neir amministra- 
zione degli affari ^ del Banqo 
e della Compagnia dell' In- 
die • Essendo stato condatina- 
to a morte nel 1723 sotto il 
'Reggente , gli venne commu- 
tata una ^ tale pena in quella 
della prigionia perpetua nelP 
'isola di Santa Margherita . 
Morì in età molto avanzata^ 
Era Tin uomo dedito ai pia- 
ceri , il quale non ammassa- 
va f se non per dissipare • 
Anche nella vecchiaia aveva 
conservato il suo spirito e la 
sua memoria; ma la sua fan* 
tasia, colpita dalle disgrazie, 
avevagli lasciato un ^ingoiare 
gesto o movimento vizioso . 
Sicqoniie era stato accusato di 
aver ordinate, cose riprensibi- 
li, la sua testa era riscaldata 
da una tale idea , ed a cia- 
scuna frase frammischiava 
queste parole d*i/f dinar delle 
cose» Una tal ripetizione da- 
vt luogo talvolta a piacevoli 
equivoci • 

.TALI A j TMV»unadeI- 



Digitized by 



Google 



TAL 

le nave Muserà sireonde h CatU fi re i\ tf^W , Es- 
ifavola-, presedeva alla comme- sendosi poi accesa la fa^o^ 
dia . V iene rappresentata sor- ginena per la we^e^ima suc^ 

cessione, egli comaikià vài 
"Rena Bel :i702, e neiranno 
sussegueure gli {^ aecorcjjtte 
il bastone di mairesci^Uo • 
Prese il vecchie^ Brìsach soc- 
io gli ordini derduca dì Bor-^ 
gogna ^ e f^ose F assedio a 
~ Landau t Essendosi . pio&n Ì9 
movimento, li .14 novenotbre 
170J , gt' Imperiali per re- 
carsi jid atuccaild Jàeile ^ue 
Hnee, egli osci loro incon- 
ti^, li raggiunse sulle spon- 
pe dello Spirbach, gli attac- 
it:ò colia baionetta in caiui^ 9 
li b^ttè , ed ottenne ^utt* i 
ti^ófei , che seguono \ii vitto- 
^a la pia completi^.. li suo/ 
carattere proswituoso gli fece 
guasmre una sì brillano^ a^ 
alone con una {«ettera iper- 
bolicit : Noi p6bia$kù pns^pi^ 
bandiere e stendardi ( «crisi* 
iegli a Lui^ XIV ) , che~ K 
Maeft^ m?i ha perduto soldati. 
La presjSf di Landau lu ilirjit- 
10 di una i;al^ vittòria • Il 
maresciallo di^ Taligrd fu «pCs- 
dito nel 1704 coo/ un corpo 
ioli circa trenta mila uomini , 
^ per opporsi a Marlejborough 
ed unirsi all' elettore di Ba- 
viera . I due eserciti- s* ifl- 
^oaxrarono presso a pofO-nrf- 
le stesse campagne , 'ove il 
miaresciallo- dì VìlUrs aveva 
riportata una vittoria un an- 
ito prifmr/jstoà tteUn piasBmra 



%o la figura . d' \sna giovarne 
idonzella coronata di ellera , 
che tenga in mano un^ ma- 
schera , e calzata co' coturni. 
Appellayasi pure Talia una 
.delle Grazie. Questo era al- 
tresì il nome di una delle 
fJereldì^ e quello ancora di ha' 
«Itra Ninfa . Ved. p auques^ 
TALLAR.D ( Camillo d' 
Hostun , cojite di ) , mare^ 
^ciallo di Francia , nacque li 
;i4 febbraio i6^m^ da jKog^ro 
jrf' Hostttn marchese <ie /il BiWir. 
jiw , e da Caterina </e P&nnè 
figlia ed u^ca erede di Bon- 
, ne (C Aurìac visconte dì T^/- 
l^d n^l Delfinaio^ ^Ebbe in 
^tà di là anni il redimento 
reale deV Croati , alia lesta 
jdel qtiale si segndib per lo 
spazio Ji dieci anni ^ Seguì 
1«/^/ XIV in Olarid^ jael 
167^.- T menaci informarti 4^1 
lii lui ;Kneri.tò, jfli affidi nel 
1674 il centw) d4 suo eser- 
cito nella battaglia di Mu- 
' Ihauseri e di Turkèim . Do- 
po essersi distinto in diverse 
joccasioni, fu innalzato al gra- 
do Ji tenente-gensr^le nel 
1603. Siccome sapev* egual- 
mente maneggiare il cafdteiceo 
.e ta spada, fu spedito nel 
)i697 in qualità di ambascia- 
tore in Inghiltetra , ' dove 
iLonchiuse il trattalo di ripaf- 
limnttcì per la succeseioiit di 
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di HocH$tet . II generale in.- 
glese, al qu^jle si era unito 
al principe Eugenio ^ ebbe iut- 
jo V onore di questa giorna- 
ta* Il maresciallo dìTallatd^ 
correndo per riunire alcuni 
«quadróni , ingannato dalU 
debolezza della sua vista^ pre-* 
se un corpo nemico per un 
corpo di truppe franpesl, ven«* 
ne fatto prigioniere , e con- 
,dorto ar generale iiiglese , che 
nulla- tralasciò per consolarlo. 
Il maresciallo; stanco di tut-* 
t' i luoghi comuni ^ ^he gli 
si spiJHSciavMo circa V inco- 
stanza ^ella fortuna, disse fi 
MarhteroHgh con un' impa- 
zienza intempestiva al mag- 
gior segiK) ; Tuito ciò non tih 
glìt^ eie voftra EfxeUenzaab» 
hìa buttate le trufpe te f$à 
irave dfl mondo. ^ Mi lu^ 
singù y replicò milord , che 
vojir0 eccellenza eccettuerp^ 

Ìuelh , che te h^nno battute > 
1 m^resciallp dì TallardiAì" 
(e r abate de Saint-Pierre ), 
commise un fallo considere- 
vole con ^sguernire il suq 
centro di battaglili per forti^ 
iicare la sua ala destra. La 
ragioi^i eh' egli addusse per 
giustificarsi I fu che non si 
erano inai perdute battaglie 
pelcencro di un'armata* £' 
veroj gli si rispose, ma cih 
i stato , ^rchè a nìuno ancora 
era venuto Ìì^ idea dì. sguer" 
ntre o indebolire il centro • 

Vrtwe coiirdQtiEO T^Htrrd itf 
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Inghilterra , doye rimase pri- 
-gionier^ per lo. spazio di set- 
te anni* Luigi xiv Io cònsOr 

10 della di lui disgrazia, no^ 
minandolo , nell' atlno stesso 
della sua detenzioae , gover- 
natore della Franca-Conrea* 

11 suo soggiorno in Inghil- 
terica non tu inutile alla sua 
patria : egli prestò rilevante 

- servìgio alla Francia , stac*^ 
cando la regina Anna dal 
partito degli Alleati , e fa- 
cendo rhchiamare Marlebor 
rpugh . Ritornato a Parigi 

.nel 17IZ , in creato duca e 
^rel 1726 fu nominato segre- 
tario di stato: posto che con- 
servò poco tempo , essendo 
inortp li 3 marzo ly^Sdiyef 
anni • Era pervenuto a que- 
sta età , senza che la sua sa- 
lute fosse stata molto altera- 
ta , né dai travagli del cor- 
po , né da quelli dello spi-^ 
rito , né da tutta V agitazio; 
ne de' diversi avvenimenti 
della sua vita. Era ancora 
fornito di cognizioni lettera- 
rie , e l'accadeiiiia delle Scien- 
ze avevalo aggregato nel 172 j. 
La sua prosuntuosità serv^ a 
macchiare la gloria , che a- , 
vrebbe potuto ricavare dall' 
ardore del suo coraggio e 
dall' attività del suo caratte- 
re . L' abate de Saint Pierre 
lo dipinge come un buoncor* 
troiano , come uno fpirtto fi- 
no \ e come un uomo amèl^ 
tidfilfm^^ ^4 inquhto . Ebh^ 

un 
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ut r venfe Tiratore : tanto i ve- 
che lo spaccio di un 



tin figliò, MaAorGiuSfppt 

Jiosiun duca di Tallard , il _ , 

di cui ducato fu eretto io di- ^ iiBco aon è sempre prova 

§nità di Paìri nei 1715 ,. e, del suo merito • IL Una 
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la di cui moglie Morìa- t/a^ 
tcUa*Gairiella de Rohan^ na- 
^ nel 1699, succedette a sua 
Ayola madama Ai Vantadout , 
siella carica di aj& ,de reali 
kifanti di Francia « 

LTALLEMANT(Fran- 
cesco), abate di Val-Chietien, 
priore di Sam- Ireneo di Lio- 
ne^ ed uno de'qùai:anta del- 
l' accademia francese , nacque 
alla Rocella verso il 1620. 
Fa limostniere del re per \ù 
. spazio di 24 anni , ed indi 
della delfina, alla quale piac- 
que, pei suo amore per Xt 
belle lettere . Mori sotto-de- 
j&ano deir accademia francese 
Ji 6 maggio i^j di 73 an- 
^i.L'aba^ Tftlhmgnt szT^Qv^ 
bene le lingue mprte ^ viye} 
xna scriveva CPP molta m- 
gligenxa nella sua . Ha la«- 
sciato : I. Una Traduzione 
francese delle Vite degli Uo- 
mini illustri di Plufarcp , in 
t vqU in iz} ma secco' tra- 
duttojre del francese di Arnyot 
( siecondo 1' esj^essione di 
BMeau y non presenta in quew 
ata versione né fedeltà » né 
eleganza • l^igì xiv, che a- 
yeva lasciato Amyot pe;r leg- 
gerla , ritornò ben tosto a 
questo natorale scrittore * La 
versione di TMllemant é sta- 
ta impressa sette v«lte vu 



Traduzione della Storia . di 
Venezia del procurator iV4i»i^ 
id8a iii 4 voi. in 12 ^ nù- 
gliore della precedente. 

IL TALLEMANT(Pao- 
lo ), congiunto del preceden- 
te , nato a Parigi nel i6^z » 
divenne mep:ìbro dell' accade- 
mia Francese e segcietario di 
quella delle iscrizioni* Ilgraa 
Qi^bert gli ottenne deUe pen- 
sioni e de' benefici - egli eb- 
be molta parte alla storia di 
Luigi XIV, per ciì) ch^ con- 
cerne le medaglie . Vi sono 
ancora di lui varie Aringhe e 
DifsQffi % cbe non sono capi- 
d' opera >d^ eloquenza , #jd iin 
Viag^ie delV Isola di Amore , 
idój in 12 , clì'è alquanto 
insipido'. L' autore mprl li 
3P luglio 171 2. AUe ricchez- 
ze 9 ddle quali aveva ornato 
il suo spirito , accoppiava il 
resoro il più prezioso della 
virrìi * La sua compiguia era 
dolc^ .e facile : egli seppd 
farsi degli amici e conservar-* 
seii • Piaceva per la ^qa gio- 
vialità y le sue facezie e le 
sue ìmprjowìfate • 

I. TALON ( Omer ) , 
avvocato generale nel ^parla- 
mento di Parigi , di una fa« 
miglia distinta nella toga , ne 
sostenne la gloria colla sua 
ijQtegriià^^ non meno che co' 

suoi 
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•suoi talenti % Egli morì li ma disgrazia per Sèlla suo 



29 dicembre 1652 di 57 an- 
ni , riguardato come V oraco- 
lo del foro , e rispettato an- 
che da' suoi nemici . Vi so- 
no di lui otto volumi , im- 
pressi air Haia 1732 in 12, 
di Memorie circa diversi afTa- 
ri , che si erano presentati 
al parlamento , duranti le 
turbolenze della Fionda . Es- 
se cominciano dall'anno 163Ó, 
e termi pano nel giugno 165 j. 

IL TALON ( Dionigi ), 
figlio del precedente , gli suc- 
cedette nella carica di avvo- 
cato-generale , fu degno di 
suo padre, e si segnalò colle 
stesse virtù e co' medesimi 
talenti . Cessò di vivere nel 
1698 , presidente di berretta. 
Abbiamo di lui alcuni com- 
ponimenti , impressi unitamen- 
te alle Memorie di suo padre, 
e che non le fanno scomparire. 
Il Trattato delP autorità dei 
re nel governo della Chiesa » 
che gli viene attribuito, non 
è di lui . Questo Trattato è 
di Orlando le Vayer de Botiti^ 
gyiy , morto intendente à^ 
Soissons nel 16%^. 

I. TAMAR ovvero TRA- 
MAR , Cananea, sposò Ker 
figlio primogenito di Giuda ; 
ed il predetto suo marito morì 
all' improvviso, non altrimen- 
ti che il secondogenito che 
prese, il quale appellavasi O- 
nan ( Vegga fi questa parola).. 
Giuda , temendo la medesi- 
To^.XXF. 



tcrxo figlio , non volle , che 
questi sposasse la vedova de* 
suoi due fratelli, eh' egli ave- 
Vagli promessa . Thamar ri- ^ 
mase talmente amareggiata 
da questa negativa , che co- 
pertasi con un velo la fac« 
eia, e vestitasi da meretrice, 
si recò ad aspettare diudi^ 
sulla strada maestra , ed eb^ 
be commercio con lui • Qual- 
che tempo dopo si manifestò 
la di lei gravidanza , ed ella 
fu condannata ad essere ab- 
bruciata viva , come adulte- 
ra; ma avendo la mede^ma 
presentati a Giuda i braccia- 
letti , che avevane ottenuti 
per pegno del di lui amore y 
questo patriarca , meraviglia- 
to e pentendosi di averle ne- 
gato suo figlio Sf//j , fece 
cassare il decreto della- coa- 
danna • In seguito Thamar 
partorì due gemelli Pbares e 
Zara. La ò\ lei istoria ac- 
cadde circa l'anno 1ÓÓ4 av» 

c c 

'11/ TAMAR, figliuola di 
Davide e di Mac ha , princi- 
pessa di una perfetta bellez- 
za , ispirò una passione vio- 
lenta ad v^m^onff 5uofratellOé 
Questo giovane principe >, di- 
sperando di poter altrim 'nti 
appagare le sue impudiche 
brame, fìnse d' essere infer- 
mo . Recossi sua sorella Ta- 
mar a visitarlo , ed egli pro- 
fittò d' un momento , in cui 
C re- 
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restarono' soli , per farle vio- 
léRij^a . In seguito questo dir 
sgraziato la scacciò vergogno- 
samente nell' anno 1052 av. 
C. C, Affalqnne , figlio anch' 
egli di Davide . e comune 
fratello,, lavò i|p tale oltragr 
gio , recato a Tamar , ^Ql 
sangi}e di Jimmone . 
^ f AMAyO ( Martino ) , 
soldato sp^gnyolo , serviva in 
Alemagna nelF armata dell' 
imper^tor Carh Quinto nell' 
inno 1546. Si rendette. ^ele-^ 
|bre per un'azione di bravu- 
ra , ^ per la sedizione , dj 
pui poco mancò, che pon fos- 
se IMnnocepte cagione , L' 
armata dell' imperatore , piìf 
idebolf che quella '^e' Proter 
stanti corpandi^ta dfil lan- 
gravio di Assia ) era accam- 
pata in faccia d^'nemici pres- 
so d' Ingplstad : un ribelle d* 
pna statura gigan|;es9a , e f he 
^redevasi 1' eroQ del suo se- 
colo, 1 sj avanzava pgni gior- 
PO tra- i due campii firtnatp 
fJi uf}' alabarda , e provocava 
a ^ingoiar combattimento ta^- 
%^ i pib prodi tra gì' Imperia- 
li . iOarlp' Quinto fece publica- 
Te rigorosi divieti sottp penj 
•^ella vit^ a tutt'i suoi di non 
accettare la disfida • Questp 
spaccaniopdo ritornava tutt' 
i giorni, ed avvicinandosi al 
quartiere -degli Spagpuoli , 
l-infacciaya ad essi la lorq 
viltà co' termini i più impro- 
pri . Tamyo^ semplic? fai|- 
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taccino m un reggi rpe^to del- 
I^ su$ na^Ì9Pe,Qòn pqtésop* 
portare piiti lungam|?nt<f Tin- 
soleti^a di questo puovo Qo^ 
ÌU . l^gli pre5e l'alabarda d* 
uno-de'^uoi coippagni,? de- 
strarnei^te ^scendo fuori de' 
trinceramenti , rejo^si a4 at- 
taccar}© , e senza essere ri- 
pifisto ferito , gli died^ uà 
fiero colpo d' alabarda nella 
gola , e ip stese a terrai • In 
seguito afferrò \^ spada di 
questp disgraziato, con cijigU 
spiccò dal bustp la testa, e I4 
pprfò trionfante nel cam- 
po . fi) a presentarli^ a ^ua 
piaestà ,^ gitt^ndosi' jt' suoi 
piedi le disiando in grazia 
1^ vi^^. Carl9 y gliela negò, 
^nalgrado le preghiere de'prin- 
cipali pfEziali 5ell' armata y 
pia poi , reggendo ^ che le 
frappe ^pagnuQle erano pron- 
te a lasciarsi trasportare zXV 
ultiipe e^trcrpi^à , perchè lo- 
ro ^i tendesse lil^ero un così 
illustra COW?§no,lo rilasciò 
fiir arbitrio del duca (f Ml^a^ 
che gli accprd^ la grazia * 

TAMBURÌKt ( Tom- 
piaso ) y n^cquf nella Sicilia 
dà un' illiistr^ famiglia , si 
fece gesuit^ /esercitò diversi 
impiegjii in questa compa- 
gnia, e morì ver§o il 1675. 
l-e spe ppere j clie tutte trat- 
tpinp di T^olo^ia Morale ^ (u- 
ronp raccolte in {.ione 1659 
in f. In esse l'autore spiega 
il Decalogo ed I S^cramemi. 
MqI- 



Digitized by 



Google 



Molti teologi 

trovate non poche proposizio« 
ni riprensibili , e quinci fu- 
rono soppresse dal parlamen- 
to di PAtigi nel dì 6 piarjfQ 

TAMERLANO , appel- 
lato da' suoi TeìmarLenc ov- 
vero Tei/ìtar-il'zoppp y era fi- 
glio di un pastore secondo 
alcuni , secondo altri discen- 
deva da sangue reale p Nac- 
que nel 1355 njelU città di 
Kesch territorio dell' antica 
Sogdiana , ove i Greci anti- 
camente penetrarono sotto -^- 
ìeffandro il M^cedoq^ , ed p- 
ve fondarono delle colonie . 
Di buon' ora risaltò il suo 
coraggio; la sua prima con- 
quista fu quella di B^lk ca- 
pitale del Khorasan sulle fron- 
tiere della Persia :*di là pas- 
sb ad impadropirsi di Canda- 
har . Soggiogò tutta V antica 
Persia, e ritornando indietro 
per soggicgjire \ popoli delU 
Transaxa^a , prese Bagdad » 
Quando pon bastavaglì »1 va- 
lor? per secondar^ i suoi di- 
segni , TamerlanOy ^d imita- 
zione de' più .grandi capitani 
deir antichità , faceva parlare 
il cielo in suo favore . Susci- 
tava al proposito ujio di quegli 
uomini potenti in parole, che 
teneva al suo sol-ip , per rap- 
presentare a' suoi spdditi il 
loro dovere , Allorché dopo 
la presa di Bagdad si fu ac- 
cinto alia ^n^uista d^ir In* 
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vi han'no ri- die, i soldati stanchi ricusa- 
vano di seguirlo . Tucto ad 



un tratto si alzò in mez^^o 
di essi un entusiasta » che rim- 
proverò gagliardamente a Ta* 
mtrlano la debolezza 9 con cui 
cedeva alle ^nda de' soldati : 
dipinse nel tempo stesso C911 
sì vivi colori la vergogna ed 
il pericolo della fuga; esage- 
rò talmente Ja viltà e la.niu- 
pa disciplina degP Indiani ; 
promifre finalmente con canta 
confidenza una vittoriji facile 
e decisiva , che tosto i Tar- 
tari, come se avessero udita 
la voce di un Pio , sembra- 
rono altri uomini , Essi di- 
mandarono con replicate gri- 
da d'essere immediatamente 
condotti cotirro il nemicp ^ 
affin.di cancellare nej di lui 
sangue f ignominia , di cui 
si erano coverti sollevando^- 
si . jL' imperatore profittò . 
abilmente del successo d^l 
suo stratagemma , e senza la- 
sciare raffreddar l'ardore dpi* 
sue truppe, le condusse imme- 
diatamente contro \\ nemico, si 
zyn il passaggio dell' Indie, 
e s' impadronì di Peli , che 
n'era la capitale . Vincitore 
dell'Indie, si gittò sopra la 
Siria , prese Damasco , ritor- 
nò di volp' a Bagdad , che 
voleva scuotere il giogo, e 1* 
abbandonò al saccheggio ed al 
ferrò ; si disse , che vi peris- 
sero da 800 mila abitafnri / 
certo. è , che fu ' inieramen:e 
C 2 di. 
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distrutfA. Le città di queste di Sebaste; ma aprendo vo- 
contrade venivano facilmente 
spianate, e si rifabbricavano 
colla stessa facilità , poiché 
non erano che di mattoni 
secchi al sole . In mezzo ap- 
punto al corso di queste vit- 
torie r imperator Greco, che 
non trovava alcun soccorso 
presso i Cristiani , s' indiriz- 
7Ò al fiero Tartaro. Cinque 
|>rincipi Maomettani , che 
JBajazet e aveva privati de' 
loro dommj presso le spo de 
del Ponto husino , implora- 
vano nel tempo stesso il di 



luto qursta città fare resisten- 
za, egli diede U permissione 
di trucidar tutti , a riserva 
de^ principali cittadini, i qua* 
li ordinò cbe gii fossero con- 
dotti per punirli , come pri- 
ma'^j autori di tae resisten- 
za. Si cominciò dal legarlo- 
ro la testa alle coscie *, indi 
vennero gitrati iti una prò* 
fonda fossa, che poi si chiù* 
se con travi e tavole coprei^- 
dole con terra , affinchè i mi- 
seri patissero piò lun^a tem-^ 
pò in quelP orribile abisso 9 



lui ajuto. Tamerlfrio fu sen- e sentissero tutti gli orrori 
sibile a questo concorso di della^dìsperazioneedelia mor- 



ambasciatori , ma non fece ai 
' luedesimi un eguale accoglien- 
za . Nemico dichiarato del 
nome Cristiano, ed ammira- 
tore di Bafazette , non volle 
combattere contro di lui , se 
non dopo avergli spediti de' 
deputati a fin di pressarlo ad 
abbandonare V assèdio di Co- 
stantinopoli ed a render giu- 
stizia ai principi Musulmani 
da lui scacciati • II fiero Ba^ 
jazette ricevè queste proposi- 
zioni con collera e con di- 
spregio : Tamerlano , montato 
ancn egli sulle furie, si pre- 
parò a marciargli contro. Do-« 
pò avere traversata i' Arme* 
fìia, prese la città di Arcin- 
gua , e fece passare a fil di 
spada gli abitanti ed i solda- 
ti • Di là recossi ad intima- 



te . Dopo avere spianata Se- 
baste , si avanzò verso Da- 
masco ed Aleg , che trattò 
nella stessa maniera , depre- 
dandone infinite ricchezze, e 
coctducendo un' innumerabile 
moltitudine di prigionieri. A- 
vendo chiesto inutilmente al 
sultano di Egitto , che gli 
rilasciasse la Siria e la Pale- 
stina, se ne impadroni anfa- 
no armata » In seguito entrò 
neir Egitto, portò le sue ar- 
mi vittoriose sino a Menfi , 
allora appellata Alcair ewero 
il Cairo , da cui ricavò im- 
mensi tesori . Intanto si av- 
vicinava a BajarjBtte : i due 
pretesi eroi s' incotifrarono 
nelle pianure di Ancira nel- 
la Frigia nelPanno 1402. Si 
attaccò la battaglia, che du- 



re la resa alla guarnigione lò tre giorni , e Bajazette fa 

via* 
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t^nto e fatto prigioniere • Il „ Ba/0ze$ie diede a questo mi-* 



vincitore , avendolo attenta- 
mente guardato in faccia , 
disse a' suoi soldati : £' egli 
attesto quel Bajazette » che ^i 
ì>a insultati i Sì , rispose il 
prigioniere, sono ic^ed a voi' 
mal si conviene r oltraggiar €0^ 
loro^ che la fortuna ha umi* 
iiati. Vi sono alcuni storaci, 
i quali pretendono , ch^ Ta-- 
merlano gli rimproverasse il 
suo orgoglio , la sua crudeltà 
e la sua prosunzione : Non 
dovevi tu sapere y gli diss'egli 
che non vi ^ono che i figli de- 
gli sventurati, i quali osino 
i>ppùrsi al nnjìro invincìbile po- 
terei zz. Altri scrittori dicono 
^y al contrario , che Tamerla-» 
,, no lo accolse itiolto corre- 
,, semente , che lo condusse 
,, nella propria fetida , che 
„ lo fece mangiare con 
„ lui ; e che per conso- 
„ larb non gli ragion?> che 
„ delle vicende e dell' inco- 
„ pranza della sorte. Aggiu- 
V gnesi , che gli spedi un 
„ equipaggio da caccia , o 
„ per un -ijintivo di compasi- 
^y sione , o forse per una spe- 
„ eie di dispregio j e che il 
5, fiero Tartaro si compiac- 
„ que di fargli seiitire , che 
„ lo credeva pia atto a se- 
,, guire un branco di cani 
„ che corrano , che' non a 
j, dirigere un grande eserci- 
,, to. Tale si fu almeno la 
), spiegazione j che lo stesso 



„ sterioso regalo dei s»uo ne« 

„ mico • Questo srenturato 

3, principe non potendo tener 

yy a freno il suo risentimeato, 

y, e pieno di un feroce cor* 

yy doglio , rispose fieramente 

yy a colui, ch'era venuto « 

,, recargli un rate dono : /)#• 

„ te a Tamerlano , che noì% 

„ st ì ingannato y invitandomi 

yy ad un eferàifxjoy che bafent-» 

„ pre formato il piacere d$^ 

19 Sovrani , ed il quale con* 

,, viene meglio a Bajazette nom 

yy to dal grande Amuratte 

„ figlio di Orcano , che noj$ 

yy -ad un avventuriere tome lui 

5, e ad un capo di ma/nadieri^ 

„ Ripigliò ben tosto Tamer^ 

^ lano il suo barbaro carat- 

,, tere, ed irritato daunari^- 

„ spos a tanto ingiuriosa y 

„ comandò tosto, che Baja^^ 

„ zette fosse posto senza sel- 

)• la sopri qualche vecchio 

yy cavallo di quelli ch^ ser* 

5, vivano a portar il bigai- 

w glio, e che in questo sta- 

„ to venisse esposto neicam- 

„ pò ai dispregi ed agli scher- 

„ ni de' soldati : lo che fu 

„ eseguito subito, e nel ri- 

„ torno fu ricondotto l'infe- 

„ lice Bajazette innanzi, al 

„ suo vincitore =: ( Vertot 

nella Storia di Malta lib.vi). 

Avendogli chiesto TamerlariOy 

come lo avrebbe trattato , se 

la' sorte gli fosse stata favo* ' 

rei^oie, risposegli: Vi avrei 

C 3 chiu^ 
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ehiufo tn uno gabbU dì ferro '^ %<stte ^ è gli disse f Preniì V 



e tosto Tamerlano lo condafi- 
tiò ad una tale p'cnat , se pre- 
stiatìno feder argli Annali Tur- 
chia Gli autori Af^bi pre- 
tendono, che questo principe 
si' facesse vers ;r da bere dal- 
ia sposa di Bafazette semi- 
nuda \ lo che ha dato luogo 
alla favola ricevuta , che do- 
po* un tale oltraggio i sulta- 
ni non si maritino più . E' 
difficile , dice Voltaire ,il con- 
dii are la gabbia dt ferro , e 
r affronto brutale fatto alla 
moglie di ' Ba/dzette » colla? 
generosità, che i Turchi at- 
tribuiscono a Tametlano. Es- 
si narrano , che il vincitore y 
essenda entrato in Bursia( al- 
trimenti Prusa ) ca:pirare de- 
glr stati Tutchi Asiatici , 
scrisse a Solimano figlio di 
Ba]a7ette una Lctterar» che 
avrebbe fatto onore ad ^/w- 
sandro ^ poiché in essa dice-^ 
, va : Volito obbììare d^ essere' 
stato nemico di Bajazette : fcr 
farò da padre a"* suoi figli ^ 
purché essi facciano conto degli 
effetti del fa mia c!eme>iza. Le 
tnie conquiste mi bastano y ni 
mi tentano li nuovi favori de ir 
incoflante forttìna.SupposZO^ che 
;una tale lettera sia stata scrit- 
ta y essa poteva non es^er al- 
tro che utì arrificìo . I Tur- 
chi dicono altresì , che Ta- 
merlano^ non essendo ascolta- 
to da Solimano f dichiajfò sul- 
%iUo ua altro figlio di i?/yj^ 



erudita di tuo padre: mi anima 
reale sa conquistale i regni e 
restituirli. Gli storici Orien- 
tali j al par degli altri , pon- 
gono sovente in bocca degli 
uomini celebri espressioni e 
parole non mai da essi pro- 
nunziate • La pretesa magna- 
nimità di Tamerlano non era 
certamente effetto di mode- 
fazione , poiché bentosto fU 
veduto saccheggi n re la Fri- 
gia, la jonia e la Bicinia ^ 
Ripassò indi r Eufrate e rir 
tornò in Samarcanda, cui ri- 
guardava come la capitale de' 
suoi' vasti stati . In questa: 
città apunto egli ricevette V 
omaggio di rrlolti principi 
dell'Asia,- e le amibascerie di 
var} sovrani ♦ Non solamente 
il Greco imperatore Marco 
Paleologo gli spedi i sUoi am- 
basciatori y ma gliene venne- 
ro anche sin da Enrico ni 
re di Castiglia^ Ivi egli die- 
de una di quelle feste, che 
rassomigliana alle antiche de' 
primitivi re di^Persia . Tut- 
ti gli ordini dello Stato , tut- 
ti gli artigiani passarono in 
revisia, ciascuno co' distinti- 
vi della sua professione. Ma- 
ritò tuit' i suoi nipoti e tut- 
te le sue nezze nella stesso 
giorno. Finalmente y avendo 
risoluto di andare a faf la 
conquista della Cina? , morì 
nel primo di aprile 1405 net 
suo anno 71 in Otrar nel 
Tur- 
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TuTchestan , dopo àvei' re-^ tra di loro le. sue conquiste i 



cnaro ^6 anni *' Se fu più fe- 
lice pei* la sua lunga vita é 
per Ja |>fosj>erirà de', suoi di- 
scendenti, che Alessandro ^ ai 
qcale lo paragonano gli O- 
rient^ili, fu molto inferiore al 
Macé^otie per esser iiàto pres- 
so una nà'zioiìe barbara ^ é 
per aver distrutte molte cit- 
tà , come Cengiskan ^ senzi 
fabbricarne alcuùa. Non cre- 
do per altro , dice il citato' 
storico , che Tatnèrlanà fosse 
di un naturale più violento' 
che ^^ìé ss andrò i Un famoso 
poeta Persiano ^ trovandosi 
nel bagno tori lui e con niol 
ti cortigiani , e scher7ando 
con un gii?oco di spirito, il 
quale consisteva iti istim»r(^ 
a denaro ciò che valeva cia- 
scun di loro) disse al gran- caa: 
lo Vi stimo trenta afprì* — ^ 
Vaìt tanto la féttvìettà 4 cori 
cui mi asciueày rispose il mo- 
narca / — Md appunto calco- 
lando là Salvietta io vi stimò 
tanto , ripigliò tìómedi ( Ved. 
altresì AtA ) . Pub essere y 
che uiì principe , il quale 
permetteva sì fatte libertà ^ 
Bon avessse un fondo di na- 
turale interamente feroce ; mal 

si permettano le famigliarità premiò del canto rie' giuochi 
ai piccoli, e si scatìnanói gran- Pizj; ma H sua abilità gli 
di . Diceva ordinariameri- divenne funesta . Portò la va- 
te, che Ufi Monarca non era riità e là presunzione a se- 
giammai sicuro^ se il piede' gno, che ardi sfidare le Jlf«- 
del suo trono non nuotava nel sé * chi canterebbe' meglio é 
((tniu€ f I suoi figli divisero donvenàe colle jnedcsimé^ ^ 

C . 4 che 



Abbiamo una Storia dì ta-^ 
merlano coiUposta ili litigua 
persiana da un autore contem- 
poraneo^ e tradotta iii fran- 
cese da Petis de la Croix ^ 
1722 in 4 tdtn. ili ti ( Ved^ 
èRUMOi ); L'imperatrice del- 
le Russie ha regalata ultima- 
mente (li i^ maggio 1780) 
al re di Polonia una finissi- 
ma pergairienà lunga eircafc 
cinque piedi e di Una pro- 
porzionata larghezza j sul'a 
^uàle questo famoso impera- 
tore di Asì^i che si faceà 
chiamare // Figlio di Dio ^ 
scrisse di propria mano' iot 
lingua persiana la Ètorìa del^ 
la sua Vitoi 

* TAMIRÌDÈ ò -ikuU 
RI 5 Thamjfris , da alcuni ap- 
pellato riipofe di jipollo^ert 
èato iiI.Odrifa nella Tracia. 
Fìlamonè guo padre, petitlssi- 
tnò nella musica , gi' insegnò* 
questa bell'arte, nella, quale 
fece tali progressi ^ che gli 
Sciti animirando la di lui a- 
bilità i per quatito dicesi , lo ' 
eksseto a loro re i Alla co^ 
gniziorie ^ella musica accop« 

{iiiàva quella della poesia, ^ 
u il terza, che riportasse il 
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che $' ci le superasse , dovreb- ella vi frammischiò alcun po- 
bcro. riconoscerlo per vinci- 
tore e rimettersi alla sua di*^ 
^erezione : al contrario , s^ ei 
testasse vinto ^ si assoggette- 
rebbe a quelle pene , di cui 
giudicassero meritevole la sua 
temerità . Egli restò perden- 
te: le Muse gli cavarono gli 
òcchi , e gli fecero perdere la 
memoria di tutto ciò , che 
sapeva • 

TANAQUESIO Ved, u 

THOMASTO, 

TANAQUILLA , appel- 
lata altresì Cecilia, moglie 
di Tarquinio il Vecchio ^ nata 
in Tarquinia, città della To- 
scana , vetine maritata a Lu- 
eumene y figlio d' un uomo , 
eh' erasi rifugiato nella pre- 
detta città , dopo essere stato 
scacciato da Corinto sua pa- 
tria. I due sposi, entrambi 
nati da distinte famiglie e di- 
vorati da un* egual ambizio- 
ne , vedevano di mal occhio 
1' esclusione che soffriva I«- 
cumone da molti publici ono- 
ri ed impiegHT , per essere fi- 
glio d' un forestiere , e però 
divisarono di cercare miglior 
sorte mutando domicilio. Ttf- 
viaquìììa fece presente al 3UO 
sposo , che conveniva andar- 
si a stabilire in Roma ^ dove 
ogni persona di merito , di 
qualunque paese si fosse, por 
teva sperarle più grandi cz- 
lichQ. Lruumone seguì il dì 
lei consiglio , tanto piti eh' 



co di superstizione , e gli fe- 
ce grandi presagi , pnde a di 
lei insinuazione pure prese il 
nome di Tarquinia. Si gua- 
dagnò ben presto la .stima e 
r amicizia de' Romani , e s' 
insinuò talmente nella buona 
grazia del re loro , che fu 
promosso a' più grandi im- 
pieghi , e finalmente appagò 
del tutto la sua ambizione ^ 
divenendo re egli «tesso. Es- 
sendo poi stato ucciso questo 
principe nell'anno 38 del suo 
regno , Tanaquilla non si 
sgomenti per una tale disgra- 
zia; ma anzi ebbe' tanca au- 
torità e tanto potere che fece 
conseguire la corona a Servio 
Tullio suo genero . Gli prestò 
ella ajutoneir amministrazio- 
ne degli affari , e fu la di 
lui consiglierà , non altrimen- 
ti che r era stata del suo con- 
sorte .* Fu sì grande la vene- 
razione , in cui tenevasi la 
memoria di questa femmina 
illustre nella città di Roma 
per più secoli, che ivi si 
conservavano , come Cose pre- 
^ ziose , i lavori , eh' ella ave- 
va filati , la sua centura , ed 
una veste reale , ch'essa ave- 
va fatta per Servio Tullio • 
Si vuole, ch'ella fessela pri- 
> ma a fare di quelle tonache 
tessute , che si davano ai 
giovani , quando si spoglia- 
vano della pretesta^ per pren- 
dere la toga virile, come pu- 
re 
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re 31 quelle , di cui si ve- so.s»miv5ft 
stivaflo Je donzelle , quando 
pijjliavano marito ; 

**TANARA (Sebastia- 
no-Antonio ) , nato in Bo- 
logna nel 1750 d'una nobile 
famiglia senatoria , fu pria 
uditore di Rota , indi nel 
i<$95 da Innocenzo xii ven- 
ne decorato della sacra por« 
pora. Nel 1721 divenne ve- 
.scovo d' Ostia e di Velletri 
e decano del sacrò collegio , 
indi cessò di vivere nel 1724 
in età di 75 anni . \.q sue 
Decishtri stampate in^Roma 
in un voi. in f. sono stima- 
te.— Era della medesima 
distinta famìslia Vincenzo Ta- 
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nara^ che verso la metà del 
prossimo scorso secolo publi- 
cò r Economia del citt/tdin» in 
lilla libri VII : opera sparsa 
di buone istruzioni e notizie, 
la quale fu ristampata , cor- 
retta ed accresciuta con un 
Tìanato della Caccia del me- 
desimo autore, Roma 1650 
in 4*^: edizione stimata . 

TANCHELINO ovvero 
tanchflmo , fanatico del 
XII secolo, nato in Anversa, 
predicò publicamente ne'Pae- 
si- Bassi e nell'Olanda, che i 
sacramenti della Chiesa erano 
abominazioni ; che i preii , i 
vescovi ed il papa stesso era- 
DO niente , e nulla avevano 
^i più deMaici, che la Chie- 
sa non era formata che da*di 
lai discepoli» e che non bi-> 



pagar It decima • 
Guadagnò dapprima le fem^ 
mine,''e poi col mezzo del- 
le medesime sedusse gli uo- 
mini . Quest' impostore ave» 
va talmente affascina ti gli a- 
tiimi, che abusava delie fi- 
glie in preseaza delle loro 
madri , e delle mogli in pr^^ 
senza decoro mariti. Ben 
Inni^i che gli uni e le altre 
riguardassero cii^ come un» 
cosa cattiva , si credevano 
tutti onorati dalF amore del 
preteso profeta . Tanchelino 
dapprima predicò nelle tene- 
bre e nelP interno delle case; 
ma , poiché ebbe formato uà 
certo numero di proseliti » 
comparve in publico , scor« 
tato da tre mila uomini ar- 
mari , che lo seguivano da 
per tutto . Marciò colla ma- 
gnificenza di un re, e si val- 
se del suo fanatismo stesso , 
per supplire alle sue spese • 
Un giorno , mentre predica- 
va ad una gran folla di po- 
polo , fece collocare al siio 
fianco un quadro delia Ss« 
Vergine, e mettendo la sua 
mano sopra quella dell'im- 
magine ebbe V impudenza di 
dire alla Madre di Dio:Firr- 
^ine Maria, io vi prendo og^ 
gi per mia sposa « Poi vol- 
gendosi verso il popolo: £tf- 
co , diss' egli , che io Jpofo la 
Santa Vergine \ fpetta a voi il 
provvedere alle spesi dello spo» 
falizjo t dilh nomi .Htìitpci" 

pò 
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pò stesso fece collocare a la- 
to deir immagine due grandi 
rami di albero^ Tuno a destra, V 
altro a sinistra itidi , soggiun- 
se: Gli utmim ^ pongano nell^ 
iino ci^j che Hk>grtono darmì^i 
è le fenimmé nell^ altro j ve-: 
drh i ^ual é^ due sessi ha pia 
smieìzìa per me e per la rììtà 
^sposa. Le feflnmitie si strap- 
j)aJron di dosso fin ié loro 
collane e i lord orecchiai per 
darglieli i QjDestO entusiasta 
d' una specie singolare fece^ 
gtatidi guasti nella Zelanda i 
in Utfechr ed in molte città 
della Fiatidra^ soprattutto iti 
Anversa , malgrado lo zelof 
di San "Norberto ^ che lo con- 
fuscf^più volte. Gli venne il 
capriccio di recarsi a Roma 
in abitò da monaco, predi- 
cando dà pel* tutto i st2oi er- 
rori ; ma al suo ritorno fU 
arrestato e posto pifigioh^ pet* 
ordine dì Federico arcivéscovor 
di Colonia . Fuggì di carc^* 
re , ed un prete crédette di 
fare un^ opera buona ucciden- 
dolo nel 1125 ; nba non mo- 
ri con lui la sua eresia. 

I.TANCREDI DEHAÙ- 
TTEviLLE, signora Normanno,' 
vassallo di Roberta duca di 
Npfmàndia, veegendosi cariccf 
d'unaì numerosa famiglia con 
poche sostanze , soedì var; 
suoi figli, uz^qtiailiGuiscardef 
e Rogero^ a tentai fortuna in 
Italia. Essi presero Paleifmo* 
circa il 1070 , e si rendette-* 
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ro padroni della Sicilia, Aà^ 
ve in seguito regnarono con 
molta gloria i loro discen* 
ti. Ved. tv KobOLtò . 

** Ih TANCREDI, cori- 
te di Lecce, era figlio ba« 
stardd di Ruggieri duca di 
l^uglia ed era nipóte di Rug^ 
gieri re di Sicilia^ Nel 1185;^ 
ttiertè griritrìghi di Matteo 
cancelliere della Sicilia, T^»- 
eredi fu dichiarato successore;, 
del r^ Guglielmo it , in pre- 
giudizio^ di Costanza figlia le- 
gittima del p/edètto re Rug^ 
gieri e moglie dell'impefatorcf 
Enrico vi . Molti baroni del- 
ia Piiglia ricusarono di sotto- 
liiettersi a Tanci^edi i il qualef 
liiafci^ contro di essi e li ri. 
dusse colla forzai • L'irapério- 
$e pretensioni contro di luì 
èuscifatef da Riccardo ré d* 
Inghilterra^ indila fiera guer- 
ra mossagli dal predetto £«- 
¥ico per le ragioni della mó- 
glie ^ fecero si che tri un mo^ 
mehtd di quiete godesse nel 
breve sud regno. Rapitd da 
ùria violenta febbre li lofeb- 
brajd 1194^ lasciò erede del- 
le sue sventure sotto la tute* 
là di Sibilla sua nJoglie l' 
infelice Guglielmo ni sua 

unico figlio 4 Ved. vie ENRt"* 

co . 
* III. TANC!RÈDf,doe. 

tò arcidiacono di Bologna sua 
patria sul principio del seco- 
lo XIII, fi^ celebre professo- 
re di sacri canoni ìa quella 

«tUr» 
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itnlversità .Le àmorevoHs'jinte un colpo di pistola, in occà- 



lettercy a lui scritte da Ono- 
rio I n é da Gregorio i\ , 
mostrano in quale aita stima 
fosse tetitito da questi ponte- 
fici . Egli fu uòo dei Depu- 
tati da Gregorio IX à forma 



sione della guerra civile di 
Parigi , dopo aver datevarief 
prove di bravura .' 

TANE VOX (Alessandro),, 
anziano pfirho commesso^del- 
le finanze , nacque a Versa- 



re il processo sulla vita e sui glies nel i6<)i ^e mori a Pa-^ 
'^ ~ ' t\g\ nel i77?f Accoppiìy i 

calcoli di \Ftiao all' armonia 
di JpoUhié . Le sue Opere , 
raccolte nel tj66 in 3' voi. 
in 12 , consistono in due Tra- 
gedie non rappresemate , e 
ch'e non avrebbero guari fat- 
to effcJtto in teatro , quantun- 
que vi sleno varj periodi beni 
versificati^ L' una è miitola- 
làf Sethos , 1' altra Adamo ed 
Evit 4 Si tfovano altresì nel- 
la sua raccolta Favole , iVb- 
teìUtte i Epìjìóle , Canzoni 
&c. Il sua merito principale 
è la purezza- e la dolcezza 
dello stile,, che degenera tal- 
volta' in debolezza , ed è pa- 
rimenti cortimetìdevole il suo* 
aiiaccàmento ai buoni princi- 
pi della niorale è del gusto • 
Set3bene àvess' egli occupata 
varj posti , che sogliona ar- 
ricchire , non lasciò' precisa-^ 
mente che il bastevole per 
pagare i Suoi debiti e per ri- 



miracoli di San Domenico . 
E' autore di una Collezione di 
Canoni dà lui arricchita di 
thiose e cometitìy e data itf 
luce cort altre utiW anmtazio' 
ni da C/rowrf Lasci6 un^opera 
circa /' Ordine de' Giudìz) , di- 
visa ixf quattra libri e data^ 
pure alle stampe. Settìbra , 
che noti oltrepassasse, almen 
di molto ^ r anno 12^4/ 

IV- TANCREDI, pre- 
teso Dùca di Rohan^ fu por- 
tato ancor giovinetto in O- 
landa da un capitana ^^ che lo 
consegnar ad un ^ contadino ^ 
In seguitò si ebbe così pocar 
cura di lui , che nfiàncava di 
tutfo, onde fu sul punto di 
ap^licTàYsi a qualche tnestiére. 
Ma nel 164.4 Margherita de 
Bethun^ duchessa di Rohan ^ 
volendo diseredare là propria 
figlia^ che si era mfaritata , 
contra di lei • doglia, >:on E/i- 
rico Chabot , ricotìobbe Tan 



credi per suo* figlio^ Il se-di- compensare i suoi domestici. 
cenre duca . di Rohan recossi Quanto pib aveva avuto di 



a Parigi , ove il parlamenta 
lo dichiara supiipósto con un- 
decreto famosa net 1646 . 
Questo impostore fu uccisa 
Boico gioviitf nel 1649 eoa 



facilità per ottener grazie , 
rarità più erasi tenuta in gii'ar- 
dia contro la vile ed ingiu- 
sta cupidigia , che porta a di- 
mandale t £ra un uomo sin-* 

ce- 
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ceramente religioso ed un ve- Non si sa P anno della mor- 



rò filosofo cristiano . 

TANNtGUY Du cha- 

TEL, Ved. I ^ II CHATEL . 

L TANNER ( Adamo), 
gesuita d' Inspiuck , insegr.h 
la teologia io Irgolstad ed 
in Viensa neir Austria . Il 
suo sapere gli procurò il po- 
sto di cancelliere dell'univer- 
sità di Praga ; ma 1' aria di 
questa città , essendo nociva 
alla di lui salute. Io costrin- 
se a risolvere di ritornar al* 
la sua patria . Egli non po- 
tè giugnervi , essendo morto 
in viaggio li 25 maggio 1652 
in età di 60 anni . Si hanno 
di lui : I. Una Relazione del- 
ia disputa di Ratisbona nel 
léfOi , alla quale erasi tro- 
vato egli pure, Monaco itfo2 
in f. II. Un gran numero di 
altre Opere in latino ed in 
tedesco , tra le quali si di- 
stingue ÌSL$U2L jijìrclojsia/acra^ 
ingolstadt 1Ò21 ih f. Mostra 
egli in quest' opera, come 
un Cristiano possa dagli astri 
prender indizio, per giudica- 
re delle cose nascoste . Tan» 
ner era un dotto laborioso ed 
ardente • 

IL TANNER (Mattia), 
nato a Pilsen nella Boemia 
nell'anno lé^o , si fece ge- 
suita nel 1Ó46 , insegnò le 
bel le- lettere , la filosofìa , la 
teologia e la saera Scrittura, 
e iu inviato a Homa in qua- 
lità di piocuraiore nel 1675. 



te di questo scrittore, il qua* 
le lasciò : L Cruentum Chti" 
Jfi facrtficium incruento Mijfét 
Sacrificio explicatum , Praga 
1669. II. Centra cwnes ìmpii 
a§emes in tòcis saciris , in la,« 
tino, poscia tradotto in lin- 
gua boema. III. Secittas Je^ 
fu ufque ad sanguinis & vi^ 
u ptofufumem mitìtans , Pr*- 
ga 1Ò75 in f. con belle figu- 
re. Questa è la storia de' re* 
ligiosi del suo Ordine , che 
hanno patito per la federli^ 
bro scritto con poréxia ed 
eleganza . IV. Hiftoria S(^* 
eietatis Jefu^ ftve vita & gc^ 
fia pr£clara Patrum focietatìg 
Jeju Crc.^ Praga 1694 in f. 
con figure , scritta similmen«- 
te con eleganza. 
TANQ.UELINjf'ei. TAI^. 

CHELIN . 

» TANSILLO C Luigi ) , 
celebre poeta italiano, età di 
nobile faitiiglia originario della 
città di Nola presso NapoIi,na- 
eque in Venosa nella Basili- 
cata' nel 1510 , e si attaccò 
ancor giovinetto alla casa 
di Toledo , al servigio della 
quale passò gran parte della 
sua vita • Fu molto caro a 
D. Pietro di Toledo marchese 
di Villafranca , che fu lungo 
tempo viceré' di Napoli , e 
cuil seguì nella spedizione in 
Africa air espugnazione dell' 
antica cit|à di Afrodi^ìo ; è 
godette del pari il favore di 
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D. Gama figlio del predetto 
viceré , e generale delle ga* 
lee dello stesso regno « S' i* 
gnorano le altre circostanze 
della sua vita, come pure T 
anno preciso della sua morte. 
Scipione Ammirata , dice , che 
Tanjtllo era giudica di Giie- 
ta nel 1 569 , che la sua sa- 
lute allora era debolissima, e 
che mori pòco tempo dopo : 
onde alcuni lo dicono man- 
cato di vita nello stesso 1 5^9; 
ed è nn errore di stampa T 
asserzione pYt$$o ilTirabcscki^ 
che .morisse verso il 1^96. 
Tanfii/o erasi acquistata sin 
da giovane la riputazione di 
vaUnte poeta ; ma il primo 
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»e, bepehè sembrasse uscito 
in luce a dispetto del TanfiU 
lo ^ ne oscurò molto la fama, 
e fece sì 9 che a lui parimene 
ti fossero attribuite da alcuni 
le Stanze in lòHe de' la Men^ 
ta , impresse in Venezia nel 
1540 , per le quali ^ «e ne 
fosse stato l'autore , sarebbe 
ancor più meritevole di bia- 
simo • Quindi le Poejie del 
Tanfillo furono poscia tutte 
per ordine di PWo iv dall' 
Inquisizione annoverate tra 
i libri proibiti • Dolente il 
poeta del suo trascorso indi- 
rizzò allo stesso pontefice iti 
forma di memoriale una Cjpi^ 
Z0ife,in cui gliene chiese per* 



saggio che in età di 24 anni ^ono, accennaniogii la ripa 
diede della sua abilità poeti- razione, che ne aveva fscia, 



ca , non fece niente onore al 
di lui costume • Fu questo 
un poemetto di circa lóo 
stanze , impresso la prima 
volta in Napoli nel 1594 ed 
intitolato il Vendemmiatore , 
nel <^uale con oscena libertà 
descrive ed al vìvo dipinge le 
villanie , i motteggi ed i li- 
cenziosi scherzi, che dai ven- 
demmiatori in alcune parti 
del regno di Napoli , e spe- 
cialmente nelle campagne di 
Nola, solevano dirsi e pra- 
ticarsi. Questo troppo libero 
componimento , ristampato in 
Venezia nel 1349 in 4° , e 
che in altre edizioni è anche 
uato intitolato i Stanze amo- 
ttofe /opra gli Orti delle Don- 



collo scrivere un poema di- 
voto e sacro , intitolato , le 
Lacrime di San ^ tetro . Égli 
. ottenne con ciò , che fosse 
tolto il suo nome à^W Indice 
quanta air altre poesie, ma 
non già quantoal Vendemmia^ 
tore , eh' è sempre rimasto tra 
i libri vietati ; e di fatti non 
è neppure stato inserit!o nella 
raccolta de' Componimenti 
poetici del Tanfillo , che for- 
ma il tom, XLUI de' Poeti 
clajfici impressi ultimamente 
in Livorno. Delle accennate 
Lagrime di San-Pietro n' era- 
no state srampate in Vene- 
zia nel Ì5Ó0 alcune stanze , 
che formano parte del primo 
canto, e per errore attribuite 

al 
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;il cardinal Pucci : poi dopo ronetì puWlcijite in Vicenz* 

j[6io in i6j come produzio- 
ni del Tanfillo , sepoijdo il 
sentiipemo de' migliori jpritici« 
sono veramenre di Pinro A* 
mino , il di cui nome (u cam« 
biate in quello del nostro 
poeta, per cpglier F infamia 
.phe ad jpsse derivava dal no- 
me del v^ro autore. Alcuni, 
tr^' quali lo Sùgli^m princi^ 
paln^cnte , h^nno in^ah^ito 
il merito poetico jdel TànftU 
lo sin spprn del Pttratcai lo- 
de esagerata cf^rtamente ,e ri^ 
provatji da tiitti coloro ^ che 
jianno bpon gusto e dis^erni^ 
mento • Non pub negarsi per 
^Itro al Tanfillo U gloria d* 
essere stato yno de' pi il ele- 
ganti e piti vivaci poeti del 
suo secolo i m.a troppo si è 
lasciato trasporta e dal gusto 
de' tumidi concerti , delle 
ampollose imm^igini e delle 
affettate espressioni » 

TANTALO , figlio di 
dove e di unia ninfa appella- 
ta Plofa i ^ra re di Frgia, e 
secondo alcuui di Corinto • 
Rapì Gafìimie , per vpndi- 
/carsj di Tro ovvero Troadf ^ 
il quale non lo avev^ invi- 
tato alia prima solennità ,' che 
si fece in Troja , Per far 



qualche tempo venutosi in 
cognizione ch'arano dèlT^»- 
fitto ^ si pensò a (are lina com- 
piuta ejdizìon^ dell' jntero 
poema . Ma J' originale, a 
cui r Autore , prevenuto dal- 
la mone , non aveya potuto 
dare V ultima mano , era sì 
malconcio e mancjinte , phe 
altri vi dovettero porre le 
piani ; pnde uscì alla lucerir 
toccatO) o per meglio dire gua- 
sto dall' altrui penn^.L^ prim? 
/edizione se jae fece in Vico 
Equense nel 1586 in 4°, indi 
fu ristampato ^Itre volte, ed 
gnche unitamente ai bonetti , 
Canzoni , Capìtoli , ed altre 
Poefie d^l Tanfillo , delle qua- 
^i se ne diede una raccolta , 
Bologna 171; in 12 ; ma la 
la più copiosa è la Veneta , 
1738 in 4°.L'^ccenpato poe- 
p3a è siatp tradotto e pubii- 
cato in francese da Malhtrbey 
ed in lingua spagnuolg da 
Ciovar^ni Cedendo e ,da D^- 
piiano Alvarez, Due altri e- 
leganti poemetti in terza ri- 
ina dello stesso Tanfillo sono 
stati per 1^ prima volta pii- 
blicati, non ha molti anni , 
cioè la Balia , Vercelli 1767, 
e^ il Podere , Torjno 1769 , 
?mbi in 4^ Diversi altri coqa- 
poni menti di que$to poeta 
sono jriniasti affatto inediti j 
ma le tre Commedie intiro- 
late il Sofifia^ il Càvallarìzr 
HO , il Finto i da Jacopo P(h 



pruov^ degli Dei ^ che un 
giorno ^i recarono alla §ua 
icasg, fece loro imbaqidire le 
membra di syo figlio Pihpe 
( l^^ggafi que<;ta parola ) , e 
&(m condfinnb ^uestQ bar « 

barp 



Digitized by 



Google 







TAR 

|)f^rp a perpetui^ £^me e sete. Ipi in diversi affari di relr 



fiUereurio Io iricatenb , e lo 
immerse sino gì inerito nel 
mezzQ di un lago neli'infer- 
pp, dove r acqua si ritirava 



gione , ed egli fu capo del 
partito condro MtcheU-Bajo^ 
JEbbtf anche 'le cariche di De- 
cano pella' chiesa di. san Pie» 



ogni volta, eh' egli tentava* ^ro e di cancelliere deir^uni- 
(li bere» Situò altreaì presso versità dì l,ovanio , e cessò 



k di lui bocca un ran}0 ca- 
rico di frutta e curvato , il 
quale raddri-^zava^i tosto ch^ 
lei voleva mangiarne . ^ V^ 
fu un altro Tantalo figUp di 
Tteftej a ci|i Clitemneflra era 
stat^ promessa , anzi » secon- 
do alcuni , effettivamente da- 
ta in moglie pria chesposas- 
se Agamennone . 

TÀPPÈN ( Silvestro ) , 
ministro Protestante , nato 
nel 1747 , è autore di varjj 
Scrìtti in tedesco in materia 
dì geologia , di morale e d| 
storia; Il più conosciuto è li- 
na piccola Geografia in versi 
latini , sotto il titolo di f pf- 
ta Gcographus . 

^ TÀPPER (Ruardo), 
nativo di Enchuysen in Olftn-. 
da , fior} nel xvi secplo , e 
dopo avere f^tti gli studj d\ 
filosofia e teologia in Lova- 
nio, fu ivi publicQ professore 
^i teologia per lo spazio di 
39 anni . ta riputazione del- 
la sua dottrina gli fece avere 
grande affluenza di scolari, fu 
depqtato ai copcilip di Tren- 
to in qualità di teologo per 
r imperatore nel 1551. Lo 
stesso imperatore Carlo' v ed 



di vivere li, 2 marzo 1559 in 
età di 7P anno, alcuni dico- 
no in Bruges^ altri in^BrlK- 
^elle§ » Lasciò diverse Opef^ 
Teologhhe latine , impresse in 
JLovaniq 15?? in f. ,ie quali 
oggidì non si leggono piiì • 
Tra di esse si distingponp va- 
rie Orationes Theologica una 
fuip Corollario dt viris calar 
mitattfm Belgìì c^usìs at^ui 
remediis , stampato separata- 
mente, Còioni:^ 1557 in 8% 
|I L^dt^no ^d altri-faniìo mol- 
ti elogj a questo scrittore , 
ed hanno creduto che parte? 
cipasse alqu^rito di lumi prq- 
fetici, 

TARANTO ( Luigi prilla 
cipe di ) Ved, xxviii lvig? 

r V GtpyANNA . 

TARASIO , figlio di unQ 
de* principah' magistrati di Co- 
stantinopoli , fu innalzato alU 
dignità di consQle, poi tr?i- 
scelto a4 esser primo segre- 
tario di stato sotto il regno di 
CostanttnQ p 4' i^f»^ > che indi 
lo fecero eleggere patriarca 
di Costantinopoli peli' anno 
788. Egli noti accettò un ta-» 
le posto , se non a con Jiz io- 
ne , che si dovesse radunar 



il re Filippo u si valsero 41 m coacilio generale contro 
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gr Iconoclasti • In effetto , 
dopo avere scritto al papa 
Jfdtfam^ fece celebrare il se- 
condo concilio di Nicea nei 
j%j in favore delle sante 
ÌBimagìnL« Era egli il buon 
esempio della sua chiesa eia 
luce del suo ci ero ^ quando 
venne a morte nell'anno 806. 
Abbiamo di lui nella colle- 
zione de' Concili un* Epijiola^ 
scritta al papa Adriano • 
TARAUD£T,Ftf^.FLAs- 

5ANS.^ 

**TARC AGNQT A (Gio- 
vanni ) ,* nativo di Gj/ta , 
xna originario della jMorea , 
«ra di una famiglia , eh' era 
imparentata . co' Pa/eoiogi ri- 
dotta poi dalle -disgrazie ari- 
covrarsi in Italia. Fiorì sul 
principio del secolo xvi , e 
lasciò varie opere, cioè: L 
Una Storia universale dsLÌpr'm" 
cipio del mondo sino al 1 5 1 ^, 
oel compilar la quale dicedi 
aver impiegato piii di trent' 
anni , e che fu impressa, Ve- 
nezia 1556 in 4° . Essa fu 
poi continuata da Mamhrìnù 
Ros$o e da Bartolomeo D'ioni^ 
gì da Fano sino al 1575, ^ 
ristampata in Venezia i56z 
voi. 5 io 4°. IL Del sito e 
Iodi della città dì Napoli , con 
una breve Storia de suoi Re 
CTc.^ Napoli 1566 in 8° . 
III. Un Poema italiano , in- 
titolato /' Mone , Venezia 
iS5p in 8^ I V. Di verse Trtf- 
dttzioni dftl greco e dal latino. 



io italiano, tra le quali si 
distingue quella di Alcnni 
'Opuscoli delle cose M^Talì ^el 
Divina Plutatco , Venezia. 
1567 in 8**: edizione stii?r>a-> 
ta . 

TARDIF ( Guglielmo ), 
origfnario di Puy nel Ve'ay» 
professore di belle lettere e 
di eloquenza nel collegio di 
Navarra e* lettore di Carlo 
vili, visse sino alla fine del 
XVI secolo. Si è dato egli a 
conoscere per diverse opere , 
de'Ie quali la j>iìi curiosa è 
un Trattato della Cacca. , 
sotto il seguente titolo : U 
Arte di far la Caccia col Fai" 
cone e coi Cani , ristampato, 
nel 15^7 unitamente a quel- 
lo di Giovanni de Francieresm 
La prima edizione è senza 
data . 

TARGELIA, Thargelia ^ 
famósa Milesiaca contempo- 
ranea di Serse f a cui ella gua- 
dagna molti partigiani nella 
Grecia, quando questo prin- 
cipe tentò di farne la eoa- 
, quista. Cortigiana al tempo 
stesso e sofista, essa diede la 
prima l'idea di quel!' inudito 
scompartimento di occupazio- 
ni tra lo studio e*la civette- 
rìa , che fu poi imitato dalla 
celebre j^fpafia . Meno bella 
e meno eloquente di questa, 
nulladimeno Targelia seppe 
metter a profitto i suoi ta- 
lenti e le su,e attrattive con 
eguale successo • Ella percor- 
• se 
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ove si fece di sforia naturale , che ' rac- 
colse e tuttavia osservasi nel- 
la di lui casa , i felici succes* 
si di qu^^sco suo ritrovameli» 
to , che fu poi publìcato dal 
eh. signor dottor Michel-jin" 
£Ìolo, TARGiovi suo figlio, u- 
DO degli odierni ornamenti 
della scuola njedica Tosca- 
pa • Fu altresì esattissimo od 
fare le O{ferv0Zio.^l Meteorolo^ 
gìrbey le cjuali continuò dal 
1728 sino al 1748 , in cui 
morì li 28 aprile in età di 76 
anni . Quest* uomo insigne ^ 
di cui Enrico liewton y M» 
Jieaumur , Lorfnv> Bellini ^ 
QrìJìianQ ffplfio , ed altri de 
più insigni letterati ricèrcaro* 
no 1' amicizia e la corrispon* 
denza, e fecero i meritati e* 
log; , non si curi» di dar co- 
sa veruna glie stampe . Alle 
qualità di valehte medico p 
ài attento osservatore , di uo- 



se molti paesi , 
degii amanti e degli ammi- 
ratori , e terminò i suoi viag- 
gi nella Tessaglia ^ di cui spo- 
sò il sovrano , ed ivi regnò 
per lo spazio di 30 anni * 

** TAKGIONI (Cipria- 
Bo Antonino ) , nato in Fi- 
reaze li tz agosto 1672, fe- 
ce i suoi studj neir universi- 
tà di Pisa y ed applicò so- 
prattutto alla medicina > coU 
titranda nel tempo stesso la 
varia erudizione • Ritornato 
alla patria 9 benché in età di 
soli 22 anni, fu destii^a^o a 
dirigere le osservazioni espe- 
rienze fisiche , le quali per 
ordine di C^ofimo in si fa- 
cevano nella Galleria Medi-» 
tea. L'intima amicizia ed i 
savi consigli del celebre Fran- 
cesco Redi y gli fwtero acqui- 
stare qucii' aurea semplicità 
di medicare , della quale fu 

osservantissimo , e per cui ^ mo erudito acco^jpiava egli 
salì in alta riputazione. Oltre , tutte quelle « che formano T 

^gmo dabbene, disinteressata 



l'ayere colle sue, assidue os- 
servazioni trovate varie pre.- 
parazioni appilicabili alla me- 
dicina ^ inventò o almeno mi- 
gliorb notabilmente V arte 
di conservare incorrotti per 
molti anni i cadaveri degli 
animali ^dnde colla sempli(^ 
infusione nelF acqua detta 4- 
bagno-Marìa poter a piaci- 
mento ridurli in istato d'in- 
traprenderne la seziona ana- 
tomica. 3i ammirano ancora 
nei copioso privato ;iiu$60 
Tom.XXy. ' 



e modesto, il buon padre di 
famiglia e Inutile cittadino. 
TARIN ( Pietro ) , me. 
dico, nato a Courtenai | mor- 
to nel 1761 , è conpsciutg pe* 
suoi Elementi di Fffiotogia 
ovvero Trattato della ftruttu» 
ra , de^^li ufi e d^lle differen- 
fi parti del corpo umano , tra- 
dotto in francese dal latino 
ài Mailer , Si btnnò ancora 
di lui : I. Adverfarìa Anato» 
wiw?t 1759 in 4° con figuri: 
D li- 
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libro , in ^ui pon p^rU ph? 
fiel fervejlp e del ip»f ebello , 
ir. Diztjonìfrip jlnafomìco ,^ 
Parigi 17 55 in 4^ , in fin? 
^el quale va qnita una Bir 
blipteca anaprnicg e fisiolo- 
gica . La parte bìbliq^rafìcn 
i estratta dall'opera di tj^l- 
Ur y intirolatfi, Methpdus fili- 
dn rne4'ifi . IH. Ojitogr^fia ^ 

Parigi Ì7$ì ifl 4''i \^ q^^- 
le propria niente ttoq è che 
una compUazipne . ly. wf??* 
fbropofon^Ì4\ ovyfro /'^r^* di 
fare ìe mìfion\ finaiemifhe ^ 
1750 voi. 2 in X? : opcr^ , 
^i cui jVll. Pprtal p^ln ceni 
elogio . V* Dafmógraphhy ov? 
yero Tranato de* legammti dtl 
forpo umano ^ 175 Z in 8 t 
Questfi è una traduzione 
flal latino di fViiìbrecht prQ- 
fessore di me^iciti? in Pj(?tro- 
turgo . VI. Oj^ervajioni di 

fnedictna P 4't ^*fr«^*« ì ^75^ 
voi. 5 iti 12, estratte^^a di- 
versi autori* VII. Miofrafi0 
pvvero Dè/crìzmt dc^ Mtifi%' 
^', i7S3'IP 4"* cop ligure , 
f opiato da quelle di ^/iìn& , 
jfYìà incìse fnaljnp^nte. VflI. 
(Gli iVj'Pcoli anàtpr|iici neir 
Enciilopedi^ y (&d il DifcQrfq 
ivi Inserito pirpji T origfne ed 
j pfP'gre^si di questa ps^rte del- 
la cne^icln?- Ó-"^^^ me^Tcp 
pi /icbiama l'i^Je^ diG/'iv^»^ 
t?; tÀRiN , professore (li fv 
j-igì e precettore ^e)lp sveUr 
turatp f^« TA?/^ , il quale da 



TAR 



pti abisso di fetenza e riguar- 
dato , conje uno de^ pi^ doni 
.f4ominf 4^1 mqrfdo . 5§li «ra 
di Aqgers , 

TAR1SSE( DonCioTan. 
pi Qregorro ) , nato pel 1575 
a Pierre Rue ip vicingnz^ di 
Cinesson , piccola città delU 
bassa i-jngu^dpcca , i^ il prj- 
nio geperale delU Congrèga- 
?^ione di $an Mapro ^eui go-< 
vern^ dal i6p sii^o al 1548, 
^fino ^i sua mort^. Vi $ono 
di luì alcuni ^wertitnffiti 09 
SHperhri della saa Congreg^- 
tiooe, 16 ìz in u, Questi 
sono tanto piJi giudiziosi , 
poiché PaufTore avfvai cono- 
$cipto i} fprte 0d jl debaie del 
suo Ordine • JLo rischiarò egli 
polle sue cognizioni e loedi* 
6cb cp^ suoi esempi . Non vi 
fu uonjo più zelapt^ di lui 
per ristabilire gli stnd;. 5bv 
be paolta pane alle Cefiirn- 
9;W del:a sua Gppgregazio^ 
ne , impr^s^e per di In; or- 
lline nel 1^45 . 

TARLAT, Ved.umuKA. 

TARPA ( Spurio Mezio, 
Spurius M^tfur }^ efa censore 
pritico in Rpma pe't^ippi di 
Cmlio Cesare e di jinguftoy cioè 
qno de'cin^ue censori destinai- 
ti ad ^jitninare pd approvare 
} ^inppoiaienth teatr^i de' 
poeti, ed avev^. il «uq tribpnale 
pel temprd di Apqllirfe. h|on 
pru permesso il rapprfseorare 
l^ul te;Kro alcun dramoi*, se 



Qnidq p0m VfBÌY« ?M?*«t9 ff\m tm iPv^ s?«to 9^p^ 



Digitized by 



Google 



TAK 



5^ 



vato da Tarpa o da qnalcua 
altro de' quattro cuoi colle- 
glli • Gi^ intendenti non era^ 
no sempre paghi del di lùt 
giudizio , e gli autori ancora 
meno «Ciò non ostante, C/- 
tifone ed Orazi^ (anno di lui 
oBorevoIe menzione* 

TARPEjA T ARPE A , 

• figliuola di Tarpe/o governa- 
tore dei Campidoglio ^ttgr 
Romolo , rilasciò questa piaz- 
za in potere di Tazio gene- 
rile de' Sabini ^ e a^ coadi-« 
^ zione che i di lui soldati 
», le darebbero àòt che por- 
„ tavano al loro braccio si- 
,, nistro tr , volendo indicard 
coQ ciò i loro braccialetti d' 
oto. Ma Tazio ^ appena di- 
venuto padrone della fortez- 
za , ^ìttò »opi^ Tarpoa i suoi 
braccialetti ed* il suo scudo , 
che avea ai braccio sinistro , 
ed essendo stato inaitato da^ 
itioi soldati ) Tarpeja rimase 
oppressa e schiacciata sotto 
il pe^ degli scudi ; lo che 
avvenne Beli' anno 746 av. l^ 
m cristiana. Ella iusotter» 
nta su ijuesto monte , che 
dal di lei nome venne appel- 
lato Monte Tarpeo , ed in se- 
fioito riinase destinata al sup- 
plizio di coloro , ch'erano rei 
di tradimento o di falsa te* 
lÙQonianza • Costoro veoiva^ 
tt precipitati dalla sommità 
della rupe Tofpoa . 

}. TARQUINK) il Vip. 
^) quinto «e dt- Romani , 



salì €ul trono dopo ^uro^-Mtfr^ 
%fo 0eiranno ^15 pria dell' 
era volgare • Era origina^rio 
della Grecia t ma nato nell' 
Etruria nella città appellata 
Twtqumìumy da cui prese il 
suo oome ( Vei^w pemìlRA-> 
Ta ) • Una grande ambizio- 
ne sostenuta da immense rie-* 
cbezze aveva^a condotto % 
Roma^ ove si distio<;e tal- 
mente sotto il regno à^An- 
ffù' Marzio ^ cbe fu giudicato 
degno- di divenire di lui suc<t 
cessore« Osservasi ^ che- Ttfi^ 
fuimo fu il primo ad intro** 
durre in Roma l'uso dichie^ 
der le cariche,, e di fare pur 
Mici maneggi ed impegni pev 
ottenerle» A £n di farsi del- 
le creature e di ricompensare 
coloro , che lo avevano ser- 
vito nella predetta occasione* 
cieò cento nuovi senatori • 
Gli scelse tra le famiglie pl6> 
bet 9 e per questa ragione fu- 
rono appellati senatori dèi 
second' ordine, Patres mn^ 
fum gmtium , a fin di distin- 
gueili da quelli dell' antica 
creazione, <he si chiamavatiti 
senatori del prim'ordine , Fa* 
tref ma/arum Gtnt'ium \ ma 
erano perfettamente uguali in 
autorità . Dopo essersi segna- 
lato con questi stabilimenti , 
si distinse coatro i Latini ed 
i Sabini, sopra i quali ri- 
portò una gran vittoria sulle 
sponde dell' Aoio procurata- 
gli da uno stratagemma. I 
D 2 Sa. 
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£ai)ini avevano dietro dj loro 
un ponte di legno , pel di 
cui mezzo tiravano le loro 
sussistenze ^ e che favoriva 
la loro ritirata. Tan^uìmo ^ 
durane la battaglia , fece ac- 
cendere una quantità di le- 
gne^ che gittate nel fiu/|ie , 
f trasportate dalla corrente 
.fontrq il ponte ^ ben tosto vi 
appicciarono il fuoco .1 Sa- 
bini spaventati vollero preve- 
nire 1^ loro ruina , affrettan- 
dosi a ripassare il ponte , ma 
il più gran numero di essi 
si annegò* Vari altri van-r 
taggi concorsero a procurare 
à Tarquìnìo tre cpnsevùtivi 
trionfi; Profittò iqdi (lell'ozio 
della pace per rifabbrJcafre ma- 
gnificamente le mura di Rb. 
Aia : circondò la publrca piaz- 
za con gallerie, e Tadornòcon 
tempi e con sfle destinate ai 
tribunali di giustizia edf alle 
scuole piibiicne. Roma né' 
sìioj tempi i pia fastosi non 
trovava quasi 9ltro che cose 
degne di ainmir|ztoneio^i]e* 
ite opere** F//»/p , che viver 
va 8oQ ^nni dopo Tarquìnìo^ 
non pària che con istupore 
«Iella bellezza degli acquedqt* 
ci sotterranei, che, questo so- 
yrano fece scavare per |iurgac 
Koma dàl{e sue immondezze 
è procurare uno scolo alle ac- 
guè delle colline, che questa 
ipictà conteneva eptro il riciq- 
to^teile sue mun|. Introdus- 
jf^>hffs} r i}80 4^' f^^ti ^ 



TA» 



verghe , che si legtvaco in- 
torno alle scuri de' niagistra* 
ti^ le toghe dei re e degli 
auguri , le sedijp d'avorip de) 
senatori ^ cogli lineili de' ca- 
valieri e de giovinetti delle 
famiglia nobili • Fu trucidato 
dai due ^gli di .4ncù M^nio 
x)el J77 a^/. l'era cristiana in 
età di ^p anni , dopo ayeipe 
legnati 35. f^ed. TANAQyiL- 

IL TARQUINIO il Su^ 

/fr^^, congiunto del prece- 
dente ^ sposò TuUia figiiualfi 
* dei re Setvi^ Tullio y ed ia 
seguito la sete di regnare gli 
fece comnjettere V enorme 
drlitto di privar di vita lo 
stesso suo suocero nell' anno 
5J3 av. G, G, S' impadroni 
del trono colla violenza e 
senza veruna Torma di eie- 

ÌLÌóde, e sotto varj pretesti 
èce uccidere la maggior par- 
te de* seqf^tori p de' ricchi 
cittadini ; quindi il suo . pr* 
soglio e la sua crudeltà gli 
fecero dare il nome di Su- 
perbo. Si procurò T appoggi^ 
deir alleanza de' Latini mer* 
ce il matrimonio di sua fim 
glia con Manilio^ il piti con- 
siderevole tra di essi ; t quia<- 
di si rinnovarono i ' trattati 
precedentemente fatti con que- 
sti popoli • Tarquìnìo segnala 
il suo regno colla cpstrqziQ- 
pe di un tempio di Gìovt , 
il Qui Tarquinia ìt Vtcebi» a~ 
yevf gitute 1^ foodameacaL 
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( Ped. àAlÀLtcA )• !Kfentre questo àsila ^ poiché ben pre^ 
travagliavasi a qtiesso tem« sto cessò di vivere in età di 



piò 4 cK\era,-$ituato sopra un. 
monticeiid ovvero épllina , 
gii operaj trovaronor la test:^ 
ano Cérco Tohincùiz fiatai 
di saitgiie 3 Io che fecd dar^ 
il nome di Cap/tt-toli^. ìndi 
Capiulikni , oggidì Cémpiiio^ 
glio^ a cutter r edificio é Con 
tante spese adendo Tar^uinio 
esaurito il ceserò publico ed 
ancora la pazienza del popo- 
lo , si Icisingò , che la guer-< 
ra .farebbe cessare le sconteiH 
tezze e le doglianze , eeuin* 
di Ja dichiarò ai R uro li. Tro^ 
vavasi occupato neir às^edio^ 
di Ardèa capitale iti paese 
nemico, allorc^ la violenza 
da Seflo Tar^uinh di lui &- 
glioy fatta a Lutnziaj sti$citò 
a soUemzione i Ronnani 4 
Essi cKiiasero^ le porte della 
loro aittà y rove5k:ìarono. il 
trono nriranno ^og av. Tera 



90 anni , 4^' quali avevane 
rtgnAti 24. CU storici hanno 
molto depresso questo princi- 
pe; ma iK>n si può negiure , 
ch^egli fosse un tiranno abi- 
le « il quale, auiiientò il suo 
potere mercè le sue vittorie. 
GII si devono ( dice l'abate 
Milloé ) rimproverare dell^ 
ingiustizie , nfia non gli si 
deve negar la gloria di aven 
avuto ingegno e talenti^ Gusi 
( dice Montts^uìtH ) alta ri^ 
putaziàne di ^usiunfue princi" 
pty che fimnnt oppresso da uH 
partito 5 il fuaU diviene domi-* 
nante 4 . , 

III.TARQÙI^IOCOL- 

LATINO, Ftó. COLLATINO^ 

** tARSIA(Galeazzodi)| 
mfcque circa la metà del xv. 
secolo in^ Cosenza . cdpiul<^ 
della Calabria citeriore dal 
Giacomo di, farfia di anticab 



volgare » e Tarqutnìo non pò- nobile e potente famiglia del-» 

tè mai pi& risalirvi # Si riti-* la piredetta città > e da Cii^e^ 

rò egli presso gli £irusc;i,le. rina del Perfuo de^ conti di 

di cui atxni gli fuirono ìnuti* Sabbioneta in Lombardia. E 

li. Dopa Cina guerra di^ r j 9uoi«^ taleeti e la sua presela 

anni fu' concbiuaa . I» pace ^ za di ipifito gli acquista-!. 



.ed il tiranno si vide abban« 
donato da tutti quelli , che 
dapprima lo avevano soccorr. 
so. Sarebbe morto ram mi ago 
e vagabondo* j se ^risiodemof 
principe di Cuma nella Cani- 
pania, qpn Io avesse filialmen- 
te accolto nella propria Ctasa^ 



tonò molta stima e benevo^ 
lenza presso gli Aragonesi 
allora $ìptoii dì Napoli , d«' 
qnali fu ancora spedito aai«« 
Dasciaiiore alia corte di Fran^ 
i^h . Fii consigliere di guerra 
deir irtfelice re federico -^ e 
dopo le sventure degli Ara-* 



^a godette go^ ttm^^o di ^one2H.esseiHÌosi^Atiafl;Atcicoii 

D 3 ^&' 
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eSicatc fcéeìti ti partito di Ifìttoru Colonna inarcliesa di 



Ferdinanda il Cattolico y da 
questo tiel i5iowvenne fatto 
Kggettre della gran corte det-' 
la Vicaria • In qual aflnoegU 
ce«as^e di virare non si sa^ 
pmohè malgrado ]a sua fama 
ed i ^uoi talenti, ni mio de^ 
gli scrittori coetanei ci ha 
tras^nesse altre memorie circa 
le circosttnxe della di^ni vi- 
ta , forse perché , a riserve 
del tempo degli accennati 9aal 
impieghi 9 quasi tatti gli aU 
tri suol giorni visse tranquiù 
lamenie nel «uo castello dì 
Bclmonte i«. Calabria, colti-» 
TavHlo le amene lettere, nuc. 
sì nascosto a tutti , ' che il 
fiierito non «e fu allon co- 
nosciuto. Nuiladiaieno Topi- 
njòne la f,h probabile si è 
quella del Cre/cinTéeni ^ .che 
non oltrepassasse Tairno (55cr^ 
nei quale dervev^ contare piil^ 
il 80^ anni di età« Alta sua 
abilità nelle cose mititsiRri e 
negli affari politici e di fiu^ 
5tizia , aceoppiA^ egli U cof-^ 
tura stelle Ì^le-tettere i e si 
distinse sGf»rattutta iti qualità 
d'irao» de' pib facili edelegan^ 
t! poctt del sQo tempa. A- 
veva «posata CawtHla Càrafa 
de^oomi di Mondragone, 1# 
^di cui morte piatise^ amara<^ 
mente , essendogli stata rapU 
t4 iis fresca età col lasciargli 
si][^perst!>te una sola^ figlia « 
Divenne poscia fervente ms 
c»sto «maiite della cekbre 



Pescara ( Ved.-^i i colonkà), 
ed in di lei lode compose la 
maggior parte del suo Can« 
xoniere^ ma non aviendo egli- 
curata di pubblicarlo^ qtfasi tut- 
to perì. Le poche reliquie, che 
ee iie^ono rinsaste, consisten- 
ti in 47 Sonetti , sono scHtte 
con taié^^ forza ed eleganza , 
die lo *£arnno annoverare tra 
ì migiiarì motteUi della liri- 
ca toscana ; Q^ieste Rime fa- 
roHO pwbHcate la prima vot- 
ta^ift Mapoli tid 1617, indi 
ristampate altre volte, orasse- 
paratamente, ofa con quelle 
dt FifPo Schettirà^ ma sem- 
pre con errori e notr pòche 
inesattezze. Le migliori edi- 
zioni però* ette se ne abbiane 
iotìo fe recenti corredate dì 
copiwe note ed osseifVazioni, 
tìoè 'qaella di Padova J7J» 
i» t% ^èr it celebri stampe 
cW Cwtfìnffy quella di yen^ 
zia' nel 1751, e quella di 
Ntfpoii nel 1758 in V^ %ir- 
ricctìita di nuove osrtrvazio- 
ni e cowrétiofli * 

* TARTAGLIA o^Oerìf 
rk^t AfEk C Niccoli ),nator 
in Brescia circa il 1500, la 
UHo^ de*pf^ esposti ai capric^ 
ci della fortuna, ed uno ii * 
coloro, che possono' ^irsi di-* 
venuti dotti al dispetto dell* 
medesima . Egli stesso scfcer- 
zevolmente dfce,^ di trocr gSat-* 
per -éltro circa la casata dttu^ 
padre f «r aos Uie chiamava- 

ù 
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si. MìchiUm a^vàtlaf'ò j p^'i Q! Ébiiì'ficii^ ad irtìpàràroi # 

che teneva up cavallo , coti icnvere; mai non giunse chtf 

cui andava git^tido ^ guis^ 

di corriere portaddo Ìetter<f 

ed ambascifite pe^ signori di 

Brescia 4 Aggiugpe > che iiì 

età di sej aòoi rimase privo del 

padre, d4 cui fu lasciato coiU 

fifiadiè ed uri altro fratello in 

assai povero stato; iba cht 

poi si accrebbero all'estremo 

le loro miserie , illotcbè oel 

i$ii iti oaasiotie del §acc0 

datd da' Francesi dìla città H 

Brescia furono iùtératiieotcf 

privati delle pochissime loro 

sostiiiiz^. NUcoli in età di 

li anni fui d^ que^ furibóndi 

barbaramente assalito , 0' eb^ 



alla lettera (w ^ perché il mae^ 
strd| Veggendo , che noti po^ 
itvt còiìtitiu^gli 1^ atiticipa*' 
zioKef della t^nue paga pro-^ 
fessagli t Ì0 capo a 1 5 gibxy 
^i lo «ibpaQdÒQÒ • Tutto il 
fes]:atite io fec'e^li djt se scH 
lo ttudianxio ed indùstriatido' 
$i senza T aiuto di alcudptef 
eertore< Chi a Vtebbé Creduto^ 
che dopo tina sì miseràbile 
If^ticazion^ e dOpo tàlivicen* 
de egli venisse in istato d^ 
és'sete doti ragione considera-^ 
to uno de^ più illustri mate-*' 
rilutici del sud tèmpo/ Dcj 
gli altfi anxìi di^Ia sui vitafc 



h^ cinque montali ferKé , tre^ poche circosun^ef àe sajjipia- 
sulla testa , per cui giufgneasi mó i Accenna egli itessO ài 



a vederne U cervello, e du«f 
sul Volto, ^nà delle" qMligli 
spaccò le labbta^ L'estfémit 
povertà i ^ói erano l'idotti ^ 
ooii permise ilia Ai lui ma-* 
dre di ù^fgìi ahto *ìi«^dio^ 
che quello di nettargli ali^t 
iDégho le ferite : eia non 0^ 
stante égli nt guati irt cap;^ 
ad alcuni nateci ^ mi òoii es^ 
sen^ò^r an<of bea saldata la 
piaga delléf labbra » n sten- 
tando egli a paflai'é, gli àU 
cri fanciirlli comioci^rono it 
soprannopiarid Taria/^^iai ed 
egli volle poi ritenere un tal 
soprànndm^ pef i^emoria de 
fatto • In età 4i 3 anni circ^ 
aveva avthg yn poco di scuo- 
la dì leggere i f9i a 14 sair 



aver abitato dieci àiini iti 
Vefòna i e i^aM^ poi pas^ 
$ato rie! <5.?4 ptofessote dì 
ntaterhlticà in Vénèlia , do- 
ire soleva àncHe talvolta spie* 
gàf Euclide tielia chiesa de'' 
Ss. Giovanili ef Paolo ^ UqÌ 
i^^t ili COI* p'retììùrosiitì viti 
ihiadiÀtd a Brescia pef tener-" 
Vi scuola! di nfiatematica ) mal 
lion vedendogli maàtenuti i 
patti stabiliti, c'òpo x8 med 
ritornò a VeftezJa, dOvé pò-» 
ic\^ morì del 155^ inf età di 
drca 57 anni ^ Leopei^eprin^ 
dpali da esso lasciate sOriO : 
1. Le Ver/tòni italiaiié delle? 
Opere' à\ j^rchìnjcdi e di £w 
tlìdt arricchite di cdmerifi.^ 
Ve»ezi«? i<4j in t Ih Oii 
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Trattato siri rnptd de corpi e 
stilla maniera di misurar le 
distanze f da luì intitolato , 
Uutii)a Sciènza y Venezia 1 5 J7. 
HI. Un Trattato de^ Numeri 
e delle Misure. IV. Nove li- 
bri di Qiiesiti ed Invenzioni di- 
terse^ Venerila 1546, ove py8 
riguardarsi come il primo , 
che tratti espressamente de^ 
tiri delle artiglierie, delle bom- 
be ) delle palle e della pol- 
vere che ad esse servono. Ivi 
(parla in oltre delie divers:e 
mafiiere dì ordinar gli eser- 
citi in battaglia , deUe forti- 
ficazioni &c. V. Un Trattato 
4i Mimetica j impresso nel 
1556, nel quale svolge e rac- 
coglie quanto in questa scienza 
sin allora sapevtsi, e quanto yt\ 
aveva aggiunto egli stesrso • 
In queste ed altre minori sue 
produzioni, raccolte in Vene- 
zia nel 1606 voi. J in 4° , 
fion si scorge molto metodo^ 9 
e lo stile è piuttosto incolto 
ed intralciata y ma risalta la 
vasta cognizione dell' autore 
ne' molti e diversi ran:?i del- 
le matematiche e si rilevano 
molte Jntereàsantr invenzìom 
sue proprie . Tra queste »i 
distinguono : 1. I-' Arte di 
sollevare dal fondo de.l itiafe. 
qualunque nave affondata ed 
cgni grandissimo peso , ag- 
giuntevi" alcune maniere di 
star lungo tempo sott'acqua, 
•d un trattato de segni delle 
mutazioni dCell' aria * IL li 



TAR 



Metodo della sòluziofle ger^ 
nerale dell* Equazióni cubi-* 
che ossia ^i terzo grado . Fi?^/ 
|. CARDAHO, dove si trattaf 
diffusameirte di un tal inven- 
zione e della contesa in pro<« 
posito di essa insorta tra que-" 
Sti due tilustri matematici. 

* TARTAGNI ( Ales- 
sandro ), tiato nella città d* 
Imola nel . 1424 , e perciò 
sopran nomato jileffandro da 
Imola ^ vfene annoverato tra' 
più celebri giureconsulti del 
suo tempo . Appena ebbe con- 
seguita la laurea , che venne 
fatto giudice in Reggio dì 
Lombardia * Indi occupò suc- 
<i«slvamente varie cattedre 
di giureprudenza nelle uni- 
versità di Ferrara , di Pado* 
va, di Pavia, di Bologna v 
da per tutto distinto con a- 
nori e lauti stip,endj * Mori 
in Bologna nel 1477 in età 
di 5 j anfni • Se ne comn^en^ 
da singolarmente la faticosa 
diligenza in raccogliere le 
sentenze dé'^pib antichi giur- 
fecansulti , benché talvolta 
degeneri in oscurità e confu-* 
sione • Alcuni ne hanno par- 
lato cott biasimo; ma ciò non a* 
stante egli attenne in quel tent- 
po i nomi di Padre della ve* 
rftà , di aureo ed immortala 
Dottore , di Monarca del Drit-* 
to , di Padre di GiureconfuU 
ti . Molte sono 1« sue opere 
legali , che si sono stampate 
jpiù volte icioè var> Trattati^ 
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molti Configli^ e divejrsì Co^ 
frtentt sul Digesto, su^ Codi* 
ccf , sulle* Deerciali , sulle Cle- 
mentine : produzioni pei b og* 
gìdì poco stimatele che giovsl 
operare e Ite abbiano a cadere 
beli presto con tante ahre 
cimili in ttn totale obblio . 

TARTERON ( Girola- 
^^ ) ) gesufta di Parigi , 
ftiorto in questa città ìì it 
giugno- ijié in età di 7J 
4Liiin 4 kt professore con di* 
stinzione nel collegio di Lkì- 
gì fi Grandi , ed ^i autore 5 
I. D'una Tr<r/5fet5#W francese 
delle 
1 



tAJ 



» 



r Istria . tìopo diVerse avVeà- 
tute , le quali erano alti'et- 
tante prove d' una fervida^ 
gioventìi , si fissò verso il 
1714 alja rtrosica , e fece in 
èssa nreravigiiosi. progressi w 
]^el yy^l fu posto alla dire^ 
zione deih musica iteHagra» 
chiesa di sant-Antonio di P»- 
dov-a . U suo nome era cele-' 
befrimo in tutt» 1' Etfropa 



allorché ventre 9i mone nel 
febbraio 177Ò in età di 7* 
anni , e lasciò : I. Molt^ 
Suonate^ publicate nel 17?4 ^ 
irei 1745, e ricevute con tra-' 
Ielle Opere di Orazh^ ii cut sporto da tuttr i maestri deN 
a Baigliot edizióne è quella V a/te . II. Un Trattato df 



di Amsterdam nel 1710 itv 
2 voi. in it. H. D'uiJa Ter- 
fione delle Satire dì Per fio e 
di Giovenal§y di etri TuitiiiHi 
e^i^iofle è quella del ty^z 
in l'i* III P. Tarterefi hasop. 
presse le grossolane oscenità, 
delle quali reca sti^pore^ che 
Cifitenéfle e soprattiitro Onr^itf 
abbiano contaminate le loro 
opere. In ciò egli' ha voluto 
avere riguardo alla gioventù^. 
per la quale credeva di tra- 
vagliare i ma b sua versione 
non k a tal uopo basranre- 
SDeme letterale: vi èesprcs-' 
90 il senso 9^ m» non già il 
valore disile parole v 

TARTINI ( Giuseppe X 
uno de' più grandi professori' 
e maestri di musita del no- 
stro secolo , nacque nel mese 
4ì AfnW léf^ a FixMOMk 



Muftea impresso nel 1*754 y 
nel quale vi è un sistema y 
che fa altrenamo onore ab 
di Idi sapere nella teoria dellai 
musica y quanto quello del 
basso fondamentale ne ha 
ftitto* air illustre Rameau. IIIw 
Una Disserts^zione De* Prin^ 
€fp} Jeir Armenia Mufitalà 
eontenuta nel DiatoniceCenete^ 
Padova P7é7 in 4^^ 

* I. tASSO ( Bernardo)^ 
da alcuui ^erroneamente pre-* 
tesa di patria Veneziano ^ 
nacque di nobile ed antica 
famiglia in Bergamo li it 
novembre 14^?. Le ancustie 
domestiche y nelle quali tro- 
vavasi , avendo perduto il ge4 
nitore mcntr' era apcor fan-» 
C4ullo , e la funesta morte 
de! ve<5covo di Recanati Iw/-» 
gì TaJla suo zio , che iacosf. 
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Vàgli dia padre, e clie fu kf. Inquislziotie , « pef ò^i^òrsl 
baratnente trucidato dai ladri assolutamente a questa novi- 
liei t52(^« Io indussero a la- tà , ifìcofse per tal oiodo la 
sciar la patria per procacciai'-' Sdegdd dell'imperatore , che 
il qualche agiato ed onore- iéctieiìdd di peggio $ gittossi 
Vole sostentaitiedto^ Verso il del pànitò del re di Frànciai 
1525 divenne segretario del e passò i Quella corte ^ ondef 
cotlt^ Guido Rangone generil* fti dichiarato ribelle e spo- 
k ifeir armi pontificie i é gli gliàtò di tu^' i suoi beiii * 



^u mollo caro per la sua %- 
bilità non solatihénte in tale 
impiego ,/njà anche tiei ma* 
Mggiò degli af&ri ì fu altresì 
per qualche tempo al servii 

fio della duchessa di Ferrara^ 
iattafico le Rime dà esso pub- 
blicate in -Vetifzia' mèi 1531 
lo fecero conoscere a f^rraft-i' 



Fedele.il TaJlfo ài suó pàdxo» 
ile anche nelle disgrazie , lor 
jegul in f rancii / xnz dopa 
qualche ^€rtip6 , essendogli 
mancata li moglie Porzia 
Roffii e vedcfndósi defraudato 
a poco a poco degli aiuti ^ 
éhe gli èrano stati ptoriiessi ^ 
chiese cóiigedo d^l .priiìcipe ^ 



uSéfi/rverinòffiticìpcdìS^leù^ e venfte alla corte di Guìdg^ 
txoy che l'invitò alla sua cor-» baldo lì, duci di UrbittO « 



te i dove si avanzò talmente 
nella grazia del suo padrone^ 



che colle sue liberati tà lo 
òomfiénsb delle soflferlé àciagu- 



che tra pensióni é stipendi te. Iii qilesto tetUpo il Tm^q fi* 

giunse ad avere novecento an- ascrìtto alla celebre acc^.demial 

nui dutatÌ4 S^l il principe Veneziana à Finalmente pasj- 

iii varie spedizioni e speciaU %ò nel 15^7 alla corte di 

mente in Africa , nelle Fiati- Mantova coU' itupiego di se^ 

itt ed iti Aleiiiagtia .' àuan-* gretario maggiore i ed iv| 



do però si trovavarfo nei re^ 
gno^il principe bramando ch^ 
ei potesse tranquillamente at-^ 
tendere a' suoi stud; , permet*' 
levagli di ritirarsi a Sorren- 
to e vivei' ivi a sie ed allcf 
Mnse^ Nel i$47 il Sanfevt- 
fhiù i essendo stato uno de^ 
Deputati Spediti dalla città 
ài Napoli alfa córte cesarea 
pet rappresentare l' ingiusti-^ 
xia del viceré , il quale vO- 



iiel 15^9 imetttr era p2[nmea-« 
ti govematote di Ostìglia § 
cessò di Vivefe li 4 ^ettembre;^ 
onde sbaglia interamente il 
testo francese actennindolo» 
morto itì Ròina net 157$* 
le opei'ef 4 che a^ suoi tempi 
gli acquistarono tìortie di col<- 
to etc^ittore e poeta i sotìo : f w 
L' Jmédigi j di cui la ptìmt 
edizione e di Venezia pel GV'e- 
lito S5Ò0 id 4" ,rStiflQati$si«i 



Hvà inuodune nel regno i\ OjakcffàtU^Otaestot j^éma i« 

ot^ 
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étf^t^ timi , ta sua produ- 
zione la più conosciuti , e 
tratta in gran parte da un 
romanzo spagnuolo y ha in 
effetto pi& dd romanzo che 
dei |)oema « Vi sono , é 
reto, moltissimi « tratti som- 
mamente piacevoli e per la 
soavità dello ^ile 5 e per T 
armonia del verso , e per la 
spiritosa feconjciità delle im- 
magini} ma non essendovi né 
quei seducente intreccio di 
avvenimenti che impegnarne 
quella lusinghiera^ varietà di 
stile cke seduce , in comples-' 
so riesce nojoso , e forse as- 
sai pochi sono colora , che 
abbiano avuta ^a sofferenzst 
di leggere un sì lungo com- 
ponimento diviso in cento can<^ 
ti • IL II Floridante , eh' Ì 
un episodio dell' Amadìgì j. 
da esso staccata per ferne un 
nuovo poema in ut canti i 
Stmardo lo cominciò nel i ^6^^ 
e noti ebbe tempo di com-' 
pierlo i onde da Torquato sua 
rglìo fu poi rassettato ed al- 
quanta corretto ^ indi publi- 
cato fa prittia volta , Bolo^ 
gna 1587 ìtì ilje per5 sba- 
glia* qui pure il testo france- 
se accennandolo stantipato nel 
^5^0* IIL Una raccolta df 
€ue Lettere , impresse la pri- 
ma volta In Veneziane! 1574^ 
in 8^ y e delle qualr la f\h 
completa e stimata^ edizione 
i quella fatta^ in Padova pel 
Cpmino 1753 v^J^' I i^ ^'^ > 
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premessavi la Vìté dellUtt* 
tore scritta da Antonio Fedi'* 
rito Seghezti . Lo stile di es- 
se é assai elegante » ma di 
un* eleganza troppo studiate 
e più conveniente a discorsi 
accademici che a lettere fa- 
migliari . IV. Le sue Rjmn 
diverse , nelle quali anlmira-' 
si uno stile purgjato e colto f 
ed una singolare dolcezza y 
the forma il principale pre- 
gio di questa poeta • La piùf' 
compiuta edizione delle mede- 
sime è quella di Bergama 
1749 in 12 per ctira^dell* 
ab. Vìer-^Antomo Strafft , chtf 
ha Compilata td iyi premessa 
un'altra Vita dell'autore; ma 
pef la bellezza distingue- 
rf dedizione di Veiiezi^a pef 
Giolito 1560 in 12 1 rarissimi^ 
e molta cari/ 

* IL TASSO C Torqu*r 
to ) , celeberrimo poeta ita- 
liano , figlio del precedente 
(e per j)^ di origine Bergamasco^ 
e di Porfia Rojfì f nacque 
nella città di Sorrento neire« 
gno di Napoli net dì 1 1 ma^ 
•zo (. alcuni dicono erronea- 
mente nel dì 10 aprile) i544# 
Sembrb nella prima ^ua fan-* 
citjUezza[ arridergli la naturai 
e la sorte , così che potev« 
essere oggetto d' invidia a non 
pochi • Mandato di sofi cinque 
anni alle scQole de^ Gesuiti itt 
Napoli ,' fece così rapidi e 
meravigliosi progressi , che 
llttc Vipf dopo potè recitare 
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publicatnentè è cdn grande 
applauso orazioni e versi da 
lui stesso composti • Non sap- 
piamo, se regga T asserzione 
^el Testo francese ( il quald 
circa varie altre particolarità 
in questo e nel precedente 
trdcolo ha dovuto essere da 
noi corretto b rettificato ) j 
che contro del padre non so- 
lo -ma ancke di Torquato^ ben- 
ché di soli 9 aniii, Ibssé prò-* 
tuuziata sentenza di mòrte ; 
ma ceno è , che per le vi- 
cende del genitore gii dà noi 
annoverate ebbe in tenera e- 
tù il dolore di vedersi còstreU 
to ad abbandonare il soggioir* 
no del regno di Napoli j on- 
de in alcuni suoi versi allora 
ot^mposti su tale disgrazia pa- 
ragonò se stesso al giovinetto 
jiscanìo^' ù\Q fuggiva con £- 
n^a . Trovò nulladimeno un 
sollievo alla sua sventura nel- 
la sollecitudine che in edu^ 
(tarlo si prese A/jirr/a/o- Cat^ 
tanto gentiluomo Bcrgatiiascò 
abitante in Roma > a cui il 
I^dre Io raccomandò . l>a 
Roma poi fu trasferito a, 
pergamo , dove attese princi- 
palmente allo studio delle lia- 
tue greca e latina . istruito 
ene in tutte le parti dell^ 
amena letteratura pass8 pei 
^ìidiae. deh padre in età diii 
anni a Padova^ ed ivi appli- 
cossi alle scienze gravi con 
tal impegno , .che nell' anno 
suo 17 iu soleiìae mente ono- 
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rato delle lauree ^i fiIosòi3i # 
di teologia^di gius canonico e di 
giureprudenza civile . £ras{ 
rivolto agli àcudj legali uni- 
eamehte per ubbidite a' co- 
mandi del genitore \ ma poi 
se ne^^sltinojo ben prestò ^ e 
strascinato dalla irresistibile 
inclinazione del suo ingegno» 
tutto si abbandonò alla sua 
favorita poesia . Chiainato il 
Taffo a Bologna da qUel vi- 
ce-legato PienDùnato Cefi , 
poi cardinale e legato, splen- 
didissimo protettore de' buoni 
«tudj , ivi, diede grandi saggi 
del àuo talentò in quelle ac- 
cademie e public!^ scuole ; 
ma poi incolpato di esser au- 
tore di alcuni versi infama-» 
tor; i e quindi assoggettato 
air aggravio di vedersi fatta 
rigorosa ))erquisitipne in ca^ 
sa da* birri , e tolti ttìtt' i suol 
libri I ritornòssene aTàdova, 
dove fu uno de^ piìi illustri 
accademici £terei • in età di 
soli 18 anni publicb il ^uó 
Rinalào , poema romahzesco 
in ottava rima ed in 12 cari- 
ti 5 stampato la nrima volte 
ip Venezia nel ^562^ e dal- 
l' autore dedicato ai cdrdinat 
Luigi d^ É/ìe : opera giovani- 
le e mólto lontana dalla per- 
fezione ,a cui égli poi giuri- 
se , ma tale Nondimeno che 
fece conoscere > quanto da 
lui si avesse a speraire • V^<> 
cennata dedica rendette carissi**. 
jQio il TaJlfo non solamente allo 
• ' - splet' 
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s]ilefìdìdo porporato , ma al- 
tresì al duca alfonso II di 
lui fratello , dal qpale in se- 
guito verone iiiwitato alla cof- 
te di Ferrara \ e Torquato , 
per compiere il destino, che 
suo padre avea voluto fargli 
evitare, aderì airinvitOfll duca 
lo accolse con soixims^ distin- 
aione , lo alloggili nel suo 
palagio, e mercè Te sue libe- 
ralità lo pose in istatodinon 
aver altra cqra che quella di 
trattenersi colle Muse , ed 
avanzare il sqo grj^n poema 
della Gtrufalemme liòerMta , 
^ cui già da pili anni avevi 
posta la mano, poiché sin dal 
1561 ave vane stesi sei canti. 
Di più lo stesso principe p^nsò 
ad aoimogiiarip vantaggiosa- 
mente, e gliene fece far In 
proposizione dal $uo intitpo 
segretario , eh' era un vecchio 
gentiluomo celibe. li Tasso 
xispose a cpstui, come Epht^r 
$0 ili altri tempi aveva ri- 
sposto ad un suo antico :^ Io 
mi mar iteri quando voi mìda" 
tett una vostra figlia • Aven- 
do il papa Gr&gcrìo xt 1 1 spe- 
dito legato in. Francia il car- 
dinal Luigi d' Ejie nel 1571, 
questi pfese con se il Tasso ^ 
f he dal re Cario ix , da tutta 
]a corte e dagli uomini dotti 
di quell' pni versila ricevette 
i più distinti onori dovuti ai 
suo merito . Ritornato nel 
susseguente anno in ìtalia , 
^po aver fatto rappresentare 
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il suo jfmintif^ attese apom-^ 
piere V accennato suo gran 
poema. Siccome i canti , eh' 
ei ne andava scrivendo » si 
sparsero in varie parti d'Ita- 
lia, così con suo dispiacere 
ne vide.publicato il quarto 
in una raccolta di Rime in 
Genova nel 1579, enei 1580 
ne furono impressi in Vene- 
zia sedici canti, ma d. sconti^ 
nuati ed imperfetti . Quindi 
si affrettb egli a pubficarlo 
tutto intero , e se ne fecero 
fiel ij8i le quattro prime e- 
dizioni in Casalmaggioi'é , in 
Parnia, in Ferrara ed in Lio- 
ne. Sembrava, che il T>«# 
fosse giunto al più alto se- 
gno di felicità e di onore , 
a cui potesse aspirare . Auto- 
re in ancor fresca età dolpii^ 
perfetto poema epico , che 
mai $i fosse veduto , special- 
mente nell' idioma toscano , 
ammirato perciò da tutti ,' 
come uno de pii( chiari lumi 
dell- italiana letteratura , som- 
mamente caro al duca di Feri* 
rara ed alla splendida sua cor-" 
te, riposar poteva tranquillo 
air oaibra degli allori , che 
il suo talento ed il suo stu-. 
dio avevangli meritati ; ma 
quando sembrava . giunto ai 
colino de^ suoi voti , si vide 
gittàto nel profondo delle 
sciagure e divenuto uno de* 
pia miserabili esempi ddl'iti- 
éostanza della fortuna. Nul- 
la^ vi ha di^più noto cheie 
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jryi^ture 4^ ^u^sto grand^ up- taccato 
010 , e nulla di pi^ incerto 
fhe U loro vj^ra orìgine;. Où 
tre diver$i altri , l^infaticabt^ 
le Muratori e T accqratissirxio 
Tir^boschì hanno cercato di 
jrischiai^are pna si intr^ilciat» 
quistion^ ^ f benchi ;ibbiaao 
;ivvto in pieoa balia T archi- 
vio Estense , ci ivi diligen- 
temeQi:^ esaminata una quan« 
fità di scritti inediti del n^e-- 
ilesimo Tasso e di molti suoi 
i:ont^niporaAei , oon hanno 
potuto raccogliere lumi ba- 
stevoli a definirla ; jinzi il 
Tir0hschi ^o^iugne : ed io 
credo » p'jì appena sÌ0 fossìbih 
il rìuscin;» ; Senibra 9 che U 
principal origine delle vicen- 
de ti degli sconcerti della men* 
te del Tasso derivasse d^uo' 
amorosa passione » ^.he secon- 
do alcyni ebbe per oggetto 
ia principesca Eleonora sorel- 



la un iiero umore 
malinconico, che loconsuoiò 
per lo %p2L%xQ di IO ^nni ^ ed 
il restante della sua vita noa 
fu piii che una catena di 
calamità e di umiliazioni * 
Perseguitato da' nimici 9 che 
^li venivano suscitati da'suoi 
talenti y compianto ma net- 
gletco ila coloro che appella^ 
va suoi amici » obbe a scuri- 
re r esilio, U prigionia, la 
piik estrema povertà , la fa- 
liìe stessa ^ e, ciò che dove- 
va aggingaere gran peso a tao*» 
tè disgrazie 9 si trovò attac- 
cato ed oppresso dalla calunt- 
Dia# Arrestato nel 1577 liel- 
le sue staiize per ordine del^ 
duca suo protettore^ che ave- 
va tanto celebrato > al veder- 
ti ivi racchiuso cominciò a 
temer di peggio , ed aumen- 
candosi sempre nella turbata 
sua fantasia T idea dei suo 



\% del duca, verso la ^uale pericolo, foggi segretamente» 
desse in trasporti inconvtoien- ^ tra mille disagi recessi a 
ti , molto piò atteso il di lei 
^ai^o» Cb' ri putrisse qual- 
che amorosa fiamma per l 
accennata principessa y pare 
che si raccolga anche dalle 
sue rime in di lei lode ; ma 
che poi si lasciasse trasportare 
ai supposti imprudenti ecces- 
si, pon ne abbiamo precisa 
prova. Fo$se questa o fosse 
altra passione jinita. ad alci}- 
jjt insulti e cattivi traitamen- 
ti \ ùC ei rìjcevettc in quella 
stessa 9orte, -il Ta/^ i» at- 



Torino^ dove stette nascosto 
qualche tempo ^ poi conoscine 
to y malgrado i cenci , ne* 

3uali era involto , ed intro* 
otto in quella corte, fu ivi 
accolto con onore e di$tin« 
%\qs\Q . Ma egli , cui era di- 
venuto odioso e sospetto il 
nome di corte , temendo sem- 
pre nuovi inganni , presto ne 
partì segretamente e eoa di- 
nstrpsissimo viaggio venuta 
a koaia , fu accolto assai at 
' smevolatcnte dal cardinal 
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^Ibsni ^ che ciò noa . ostante 
in brieve abbandonò di na- 
scosto , ed in abito di pasto- 
re p^ss^ il Sorrento # rived^ 
re una sna sorella ivi m^ri* 
tata , E' falso , cfie non ot^e- 
nes^e daU^ ine4esifna verQt^ 
^occpr^o , come pretenda W- 
f£ire ; ^ijzi , comi? J^vvertp il 
P. lJmr9n meglio informato, 
)a stessa $oreli^ lo accolse coi^ 
f urta r in^qniginabile gioja p 
feoerezia, ed egli si tratten- 
pe colk medesima yarj oie- 
%\ ; ma poi ripatogli in pup- 
re l'amor di Ferrary, s^do- 
perossi per ritori^arci , ed 
tenne V intento , F^ iyi 
^oltQ ^01^ niolta gioj^ e cor^r 
fcsia : il duc4 , credendolo ii|- 
fermo , io e$ortò a Qon pen- 
sar pili che ^d uia vita dol-p 
pe ed a godere la trai^quilli- 
tà, che voleva! prqcc arargli , 
Sì er^ iasinu#to a questo priii- 
cipe , chf 11 poeta jiyev^ gìt^ 
Wù tHtto il fuo fifQfo , .e die 
lungi dal poter produrre ye^ 
runa ^osa di buono ^ pon erg 
atto che a guastare ci2> che 
aveva già prodotto . Il Tas- 
so reggendo , che i sqqi fa- 
lenti nop er^no più apj^wzz^-. 
ti cotue prima , e dai xaggi- 
fi de' cortigiani non (^h^ dal- 
le variate maniere del 4oc9 
eT Efie ^inbraodogli di dqv^r 
^evedere miove sventure , 
per isfo^girie ri^overossi nel 
1579 alla cofte del duca di, 
yitifiO ^ m^ fOiy C9S) ^osmAt 



TAS 



^1 



gliato dallo stesso duca , fece 
in brieve ritorno a quelU di 
Ferrara^ Ben presto ebbe d» 
pentirsene , mentre per ordi* 
ne ^el duca Alfonso venne 
rinchiuso in bienne agiate 
stanze <)ello spèds^le di Sani' 
Anna destin^^to alla cur^.d^' 
pazzi s avvenimento sul qua- 
le (^ . sui molivi di esso ^ 
%\ aggirano principalniente le 
quìstioiri e ricerche sinor^ fat« 
te*senza veruna sicurj^ risolti^ 
Tfione. Od quel moniento peg-* 
^ior{> sempre pitli 1^ situuìb^ 
pe dell' infelice poetai ; gli 
p;^rve di essere in una vera 
prigione; nella solitudine e 
lieir abbandono gli s' ing(vn- 
|srò U mente di mille retri 
fantasmi} e fnQOO veramente 
pimpasstone le lettere da es- 
$0 scritte io tenipo della sua 
prigic»|i^f Ideavasi di essec 
^iccusaco ora di dispregio da* 
principi , or* d' infedeltà ver- 
so il duca, ora di troppo li^ 
beri ' trasporti iiinorosi , ora 
d' ea:)pie^ e di eresia : larvei 
spettri , fatuncahterie , velenit 
#gli tendeva di tutto , immer- 
so onasi l^eaipre in una pro^ 
fonda malinconia ; n^a noci 
mai fuor di le.in modo di 
non conoscere e sentir viva* 
menate TinfisUcfità del soo sta- 
to. DatU continua tristézza 
d' anin^o venne a risentirne 
non lieve sconcerto la sua sar 
Iute non solo della naente 9 
ina aacora del.^ocj^; egli 
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preteie u^ giorno di essere 
stato guarito mercè Taiuto 
della Ss. VfTgine e di Saata 
ScolasiUa apparsegli in un 
grande acccesso di febljre • 
Per colmo* di sventura la sua 
gloria poetica , questa con* 
solazione immaginaria nelle 
disgrazie reali ^ era stat^ at- 
<accata da ogni patte • ,Si su- 
scitarono infiniti 'Contrasti e 
(Critiche ^uUa sua GfrusalernT 
me liberata , dal numero*de' 
cuoi nemici l\x «eclissata per 
qualche tempo la sua riputjii- 
ftione: egli fu quasi riguar- 
dato come cattivo poeta • Sul 
-principio del 15 85 ottenne li- 
inalmente d' esser posto in li- 
htìùi alle vive istanze del 
principe Vincenzjo iism^^a , 
.elle seco lo condusse a Man- 
tova y di dovlb nell'anno su^- 
>0eguenfe pas&b a Bergaq^o ^ 
ed indi dopo alcuni mesi s' 
incamminò a Napoli , ove 
voleva dar fine ad alcune li. 
ni. Era stato nei tempo stes- 
ilo invitato a legger 1' Etica 
.e la Poetica di Aristotile in 
Genova con 400 feudi d^ oro 
-di provvisione ferma e con ispe- 
Pranza di altrettanti straordina- 
»tj ; ma non aderì alP invitOi 
quantunque si ritrovass' egli 
allora nelle più- compassione- 
i-voli ristrettezze • Ora io son 
'-^Unto in Loreto stanehissims 
i scriv' egli a D. Ferrante 
Xsonzaga li 31 ottobre 1587) 
^ nef mfJesimaumfQ ho inta^ 



fo P arrivo di V.E. ed ffopra- 
so speranza the 2V. S. Iddìo 
voglia étjutarn^i ^ perché io so-* 
no ancora in quel termine che 
V. £ sa ^ e ^cn%a denari da 
finire il viaggio . Però ftippli^' 
so V. E* cha voglia donarmi 
dieci scudi ^ e darmeli piutfo- 
sto per elemofina , aecioc^ki ìé 
fibbia non solo occasione di /o- 
derla fempre , ma di pregar 
Iddio per \la su0 salute &c. 
£d in akra witra allò stesso 
principe da Napoli 24 otto- 
bre 15^8 , dopo avere espo- 
sto, ctìe continua sempre pldi 
nello stato suo maiinconijco 
ed infermiccio , onde vi è da 
Ki^m^xtyche il fine de* fuoitria' 
vagli non debba essere la prtn 
sperìtà , ma la morte , con- 
chiude : j^ndrò fra poshi gior^ 
ni ai iagnì di PozzuJo e d^ 
Ischia^ ne^ quali è ri post /' 
ultima speranza , Piaccia Dio^ 
-che la povertà non Jia impedì^ 
mento questo rimedio p Og- 
getto veramente compassione- 
vole e grani' esempio delle 
vicende della fortuna ! Vede- 
re un tanto ingegno , un uo- 
mo 6Ì dotto e morigerato « l* 
•autore della Gerusalemme li^ 
berata ridotto a tali oiiserie ! 
Gli ultimi'anni della sua vi- 
ta li passò il Tasso or in Ro- 
ma or in Napoli, toltine al- 
xuni mesi del 1 590 , he^qu»- 
li fu in Firenze onorevolmen- 
te accolto dal gran duca Pet^ 
iìittanda, s^nt^ «he jperò i fa«- 

vori 
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l'^ri• de' principi potessero più 
iìssare il troppo agitato suo 
Il more. Sembrava, che final- 
mente r invidia si fosse stan- 
cata di. opprimerlo , e che il 
di lui merito avesse trionfa* 
toj ma cib non ostante egli 
continuava nelle agitazioni , 
infermiccio, scontento e po- 
vero . Alcuni cavalieri Na- 
poletani avevano progettato 
di unirsi per assegnargli una 
provvisione di 30 scudi il nis- 
se ; itia sembra , che il loro 
disegno non avesse il suo ef- 
fetto , poiché sino agli ulti- 
mi momenti m^lle varie sue 
lettere lagnasi della sua co- 
stante mendicità • Forse que- 
sta sarebbe cessata , s' egli 
avesse avuta più lunga vita , 
mercè |' amorosa sollecitudi- 
ne, che per lui mostrarono 
i cardinali Mdobràndinì ed il 
papa Clemente vi 11. Questo 
papa , dopo avere risoluto in 
una congregazione di cardi- 
nali di conferigli la corona 
di alloro e gli onori del tri. 
onfó, gli' assegnb una buona 
pensione, e lo chiamò a Ro- 
ma sul principio del 1S9S * 
Il Tasso fu ricevuto io di- 
stanza di un miglio da Roma 
dai due cardinali nipóti e da 
un gran numero di prelati e 
d' uoQiiini d'ogni condizione. 
Ftt presentato all' udienza del 
pontefice , il quale gli disse : 
90 bramo , eh voi onoriate la 
corona d* alloro , tho sìnora ha 
TmJiXV. 



onorati tutti coloro , ^he V han- 
no portata . I due cardinali 
Mdobrandinì , che amavano 
ed onoravano il Tasso , s'in- 
caricarono dell' apparecchio 
della di lui incoronazione , 
the doveva farsi i« Campi-s 

doglio ( Ved^ PETRARCA ) , 

Ma nel tempo di questi pre<- 

!iafamenti Torquato cadde in^ 
ermo , e , come se la fortu- 
na avesse voluto deluderlo sL- 
rio all'ultimo moménto, ces- 
sò di vivere nella vigilia dei 
giorna destinato all'onorevo- 
le cerimonia li 15 aprile del-*, 
lo stesso 1593 ia età di 51 
anno. Mori co'sentimentivi- 
vUsixni di religione, che a- 
veva sempre professati , voli» 
esser sepolto nella chiesa di 
Sant'Onofrio dfi' PP, di San 
Girolamo ; e parve, che la 
fortuna volesse perseguitarlo 
anche dopo morte, menrre, \ 
sebben fos&e onorato di splen- 
dide esequie, per pili anni ci 
non ebbe al sepolcro distin- 
zione di sorta alcuna • Final- 
mente poi dal cardinale Bo^ 
ni facto Bevilacqua gli fu in- 
nalzato nella stessa chiesa u^ 
onorifico monumento , ma de- 
gno di miglior iscrizione di 
quella, di cui è ornato. li 
Tasso era di statura alta , rit- 
ta e ben proporzionata, d' 
UH temperamento vigoroso ed 
atto a tutti gli ^eseircizi del 
corpo . Parlava posatamente , 
'e non o^ostrava nella con,ver- 
£ sa- 
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sazione tutto it fuoco 
brillava ne' suoi scritti* Ri* 
deva poco e senza strepito , 
inancava di gesto ed azione ^ 
e ne' suri discorsi pubiici so-» 
stenevasi piuttosto mercè la 
costanza delle cose, che mer- 
cè le grazie esteriori • Buon 
parente, buon amico, era ec- 
cellente per le qualità del 
€uor^ ; giammai vi è stato 
poe>a cosi indulgente e così 
onesto nella società* Ordina- 
riamente poco contentò delle 
produzioni del $uo ingegno , 
era sempre contemo del suo 
stato, anche allorqnando man* 
cava di tutto. Abbandonava- 
si 'interamente alla Provvi- 
denza, e fàcevasi uno scru- 
polo di ricevere o di conser- 
vare cib , che non gli era as* 
solutaineme necessario . Quan- 
do si avvide, che approssi- 
mavasi la sua fine , voir es- 
sere trasferito al monìsterodi 
sant'Onofrio, pei essere piU 
a portata de' soccorsi spiri- 
tuali; e se si fossero secon- 
dati i suoi desideri, sarebbesi 
sotterrato senza pompa . Le 
opere^che il Tasso ha lascia-^ 
te, parte alle stampe e parte 
inedite , sono in sì grztk nu- 
mera, che appena potrebbe 
credersi , che un uomo di non 
lunga vita e per tanti anni 
divenuto bersaglio della for- 
tuna potesse scriver tanto» Le 
frincipali alle stampe sono : 
• i^g Gtrusahmmc MtràtA : 



che r opera , éhe piii di tutte «f|l 
bia contribuito a render infe« 
lÌGt gli ultimi anni della sua 



vita , ^ed^ a render- perpetua- 
mente celebre il suo nome. 
Questo poema epico in otta^ 
va .rima offre non meno in- 
teresse che grandezza : esso è 
perfettamente condotto ^ e 
quasi tutto vi è concatenata 
con arte . V autore guida de- 
stramente le avventure , e 
distribuisce saggiamente i lu^ 
mi e le ombre *. Fa passar il 
lettore dagli spaventi della 
guerra alle delizie dell'amo- 
re , e dalla pittura delle vo- 
luttà 1<9 riconduce alle batta- 
glie. Il suo stile è da per 
tutto chiaro ed elegante ; e 
quando il soggetto richiede 
elevatezza , sa dare alla lin« 
gua italiana quel sublime ca- 
rattere e quella forza e mae- 
stà , che non prende cosi fa- 
cilmente sotto le altrui ma- 
ni • Ma insieme con tante 
grandi bellezze sono stati no- 
tati nello stesso poem^ itoa 
lievi difetti , Il mago Isme^ 
no , che fa un talismano coti 
uti* immagine delia Vergìm 
Maria ; la storia di Olindo 
di Sofronia , personaggi , che 
si crederebbero i principali 
del poema , e che non ci ap* 
{(attengono .pùnto } i dieci 
principi cHstiani trasformati 
in pesci / il pappagallo che 
canta le canzoni da esso tota* 
SQsìq; quella mcscoianza à* 

idee 
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idee pagane e cristiane ; aU 
cuni giuochi di parole e va- 
rj. cometti'ni puerili : tutto 
cib offusca certamente in qual- 
che parte la bellézza di un 
tale poema ( Ved. n bor- 
ghese J . Parve , che il Ta$^ 
so si avvedesse egli stesso di 
;avervi sparse molte cose, che 
dispiacerebbero ai giudizioso 
leggitore. Quindi per giusti- 
ficarsi pubiicò una Prefazione^ 
nella quale s' ingegnò di prò- ' 
vare » che tutto il suo poema 
era allegorico . L' armata de' 
princìpi Cristiani rappresenta- 
va , secondo lui , il corpo e 
V anima . Gerusalemme era 
la figura della vera felicità , 
che acquistasi mercè il tra- 
vaglio e con miolta difficoltà* 
Goffredo è V anima , Tancre- 
di j Rinaldo e gli altri eroi 
ne sono le facoltà: i soldati 
" sono i membri del corpo : i 
diavoli sono 'al tempo stesso 
£gure e figurati : jlrmtda ed 
Ismeno sono le tentazioni ^ on- 
de vengono assediate le no- 
stre anime • Gli allettamenti, 
le illusioni della selva incan- 
tata rappresentano i falsi ra- 
ziociojy ne' quali ci strasci- 
nano le nostre passioni. Ta- 
le si è la chiave , che il Tas- 
so dà del SMQ poema ; ed è 
verisimile ,. che la ritrovasse 
• nel tempo de' suoi vapori ì- 
pocondriaci. Non sólamente 
sulla fine del xvi e sul prin- 
cipio del XVI t secolo, rtia 



anche in seguitò si è fiera* 
mente disputato (e la lice 
non è ancora interamente de- 
cisa ) tra i partigiani dell' 
Ariosto e quelli del Tasso ^ a 
qual de' due debbasi la pre- 
ferenza . Circa la storia e le 
rispettive particolarità di una 
tale disputa possono vederci 
i diversi scritti prò e contro 
inseriti nella raccolta delie 
opere del Tasso ^ còme pure 
il quarto volume delle Con^ 
tese Letterarie* Sembra, che, 
malgrado il giudizio degli 
accademici delia Cruscèi e di 
alcuni altri gelosi rimatori ^ 
i più inclinino a favole del 
Tasso ; ma noi non sappiamo 
scostarci dai sentimento già 
adottato circa T incoerenza di 
una tal quistione (f^«<i. Ario- 
sto ) . L' edizioni più ricer- 
cate tra le moltissime della 
Gerusalemme liberata sono , ol- 
tre le quattro accennate del 
1581 in 4'*, quella, di Geno- 
va pel Bartoh i^^o ipf. col- 
le note di varj autori , e co' 
rami di BernatJo Castello y 
tra' quali se ne trovano alcu*- 
ni disegnati dal celebre jigor 
fimo Caracci ; quella . di Pa- 
rigi nella stamperia reale 1644 
in f. grande co' rami del Te/w- 
pesta ; quella di Londra 1714 
voU 2 in 4°, colle note di 
varj letterati italiani/ quella 
di Venezia per T jilbrizxi 
1745 in U gr. magnifica e 
don leggiadri rami^ e la pìii 
E 2 bel- 



Digitized by 



Google 



«ss 



TAS 



bella di tuttt quella tli Pa- sparso di conccttini , di afToN 
rigi, a spesedel Jkro//«i, 1771 > me frasi e d' immagini ri- 
vo!. ? in 4*^ gr. Molto l^g- cercate ; ina che allora fu 
gìadra altres) e ricercata per' molto applaudito , tante più 
l'eleganza e la comodità è ch^era parto d'un giovinet- 
qcrella degli Elzeviri lój^ to . Ve ii'è una trfviale ver- 
sione francesi? in prosa diM. 
4e la Ronce ^ imprèssa nel 
J62P e ristampata senza can- 
giamento nel i<j24, IV, V 
Aminta ^ dramma pastorale , 
che respira quella mollezza , 
quella soavità de{ verso, quel- 
la leggudria delle immagini. 



voi. % in ^ co' rami di i^- 
kajiiano le Clerc . Pi questo 
poema tradotto in quasi tut- 
te le lingue ve ne sono due 
buone versioni francesi , l' 
una di Mirabaud , in 2 voi, 
in 12. < Vedp MfaABAUP ) , 
l'altra di le j^run in 2 vo^« 



in 12 ed in 8*^. Parimenti quella forza degli affetti e 
non vi è, per così dire, dia- quelle grafie, che sono pr^ 



letto italiano, in cui non sia 
«tara tradotta Id^ Gerusalemme 
dei Tasso'^ ma sopra tutte so- 
no stimate le due versioni , 
runa in lingua Napoletana 
(atta da Gabriele F asano , Na- 
poli 1689. in Uy r altra in 
lìngua Milanese fatta da Do- 
frenico Baleflrìerì , Milane^ 
1775 voi. 2 ip U ed anche 
in 4"^: edizione molto bella , 
II. La Gerusalemme conqui-r 
fiata , 1 593 ip 4® , Per sot- 
trarsi all' accuse date alla sua 
Gerusalemme liberata^ il Tasso 
volld rifare questo poema e 
cambiatolo in gran parte mP- 
targli sin anch^ il titolo j ma 
il secondo lavoro , benché 
composto secondo le più ri- 
gorose leggi delU poesia, riuscì 
di molto inferiore al primòjop- 
dcin confronto delPaltpo non 
è molto stimato • III. L' ac- 
^nf^to jpgem» il Kinald^ ^ 



i)rie della poesia italiana. Ve- 
ro è, che in questo suo com- 
ponimento, produzione anche 
esso dell'età giovanile , s'in- 
pontìano concetti più ingegno- 
si che a' pastori non conven- 
ga , e pariate troppo prolisse. 
Te quali non lasciano quasi 
nulla alla rappresentazione , 
9 che lo stile riesce talvolta 
troppo fiorito , ^ T intreccio 
poco verisimile } ma $i ob- 
bliano facilmente questi di- 
fetti in favore delle toccane 
bellezze dell' opera , Pequee 
la tradus^ in francese nel 
J7^4, Le migliori edizioni 
dell' ^wV^ sono di Venezia 
per jildo 159Q in 4^ confijg; 
pi l-eydep per Elzevirio 1656 
in ii\^ 1^78 in 24} di Pa- 
dova ppl Comiìfo 1722 in 3°, 
di Parigi J745 in 12 co' ra- 
mi di Sebajiìano^ le Qlere , e 

di Vtwm f^iZatta ijóx 

Ih 



Digitized by 



Google 



hi 8^ , ov* è aggiunto in fine 
r .^mor fu schivo , altro poe- 
metto del medesimo autore • 
V* Le sette Giornata della 
Creazione del Mondo , poeoia 
sacro da lui composta negli 
ultimi suoi anni in versi sciol- 
Jti ed uscito alla luce la pri- 
ma volta nel 1607 iti 8*. Il 
Taffo è sempre scrittore inge- 
gnoso e profondo , ma tal- 
volta è troppo sottile, e scri^ 
ve con eleganza troppo ricer- 
cata * VI. Il Tori/mondo , 
tragedia ^ impressa la prima 
velia in Mantova nel 15^7 
in 8"^ y e poscia ristampata 
più volte : opera, che^ sebbe- 
ne non sia da uguagliare a 
quelle de* più celebri tragici, 
Bon è però così cattiva ed 
indegna delP autore , come la 
dicono i compilatori Francesi, 
e viene annoverata tra le mi- 
gliori tragedie di quel seco- 
lo. VII. VarJ altri minori 
poemi, cioè il Forno ovvero della 
Nobiltà , Vicenza 1581 in 
4^ , le Lagrime di Maria , il 
JMante Oltveto , la Di/perazìo'^ 
ne dì Giuda &c, , che ., seb- 
bene composti negli anni suoi 
piò infelici, mostrano nondi- 
meno V ingegno ed il talen- 
to deir autore . Le produzio- 
ni del Taffo furono raccolte 
ed impresse insieme colle 
Controverfie fopra la Gerufa* 
lemme lièerata jVixenzc 1724 
voi. 6 in f. bella edizione « 
La FiìM di questo gran poe- 
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ta^fu scritta in italiano daP 
marchese Matrfoj e publicata 
in Venezia nel |6zi 5 ma è 
più diffusa che esatta . Ve n' 
è una in frai)cése scritta d^ 
Cbarn9s , Parigi 1 óf o in 1 2. 

* III. TASSO ( Agosti, 
no ) , pittore ^Bolognese nei 
XVI X secolo I riuscì singoiar- 
m^re nel paesaggio , nella 
prospettiva ^ nelle tempeste^ 
— Vi fu pure un P. Faujlìna . 
TASSO, nata in Venezia ne^ 
1541, e morto verso la f^ne 
delio stesso secolo , il quale 
fu prima religioso Conventua- 
le per nove anni , poscia pas- 
sò tra' Minori Osservanti , si 
distinse per lungo tempo nel- 
r apostolico ministero nelF I- 
talia ed in altre provincie ^ 
ed oltre diversi Opuscoli e 
varie Rime Tpfcane , per al- 
tro non molto felici , lascib 
le Hijlorie de* fuccùjfì de* no^ 
Uri tempi y cioè dal i%66 al 
1580, date in luce nel f^S^, 
ed in cui tratta principalmen^ 
te delle guerre nate per l' 
eresia • 

TASSIN (Rinato Prospe- 
ro ^ , benedettino della con- 
gregazione di san Mauro , 
nato nel 1697 in lioniai bor- 
go della diocesi di Mans , 
mori a Parigi nel 1777. Que- 
sto religioso , non meno sti-* 
mabile per la sua pietà che 
per la sua erudizione , con- 
tinua la Novella Dìplmiatl 
4i Don Toujiaìn suo amii 

E j (tv, 
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C Ped. tousTAiw ) . Ti è 
Ancora di lui la Storia Lette-' 
taria delta Congregazione di 
fan Mauro , Brusselles 1770 
in 4*". Questa libro 1 molto 
pih esatto ed esteso che la 
Siblioteca di Don te Cerf ^ è 
un monumento deir attacca- 
mento di Don laffin per la 
società, di cui era membro. 
"Vi si trovano le vite ed i 
tramagli degli autori , eh' essa 
ha prodotti) dalla sua origi- 
ne tiel iéi8 sino a' nostsi 
giorni • Vi sono dettagliati 
con diligenza i titoli e V e- 
dizioni d^' loro libri , ed i 
g:udizj , ■ che gli eruditi ne 
hanno d^ti • Nello stesso 
tempo VI si trova la notizia 
di molt^ opere manoscritte 
composte da vàrj Benedettini 
dello stesso cor^ • Sarebbe 
da braibarsi ,che tutte le sto- 
rie leuerarie fossero fatte su 
questo modello e colla me- 
desii^a esattezza . 

* TASSONI ( Alessan- 
dro ), nacque in Modena di 
antica e nobile . ma in que' 
tempi ristretta famiglia, li 28 
settembre 1585 ^ e quantun-^ 
que nella sua fresca età fosse 
travagliato da malattie , da 
disgrazie, da inimicizie, ci6 
non gì* impedì di coltivare 
prima in Modena gli studj 
' delle amene lettere e delle 
lingua greca e latina, poi le 
gravi {scienze in Bologna e 
^nalnsjknte la giurepnidenza 
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in Ferrara • Su! principio de( 
1597 recatosi a Roma ^ en- 
trò al servigio del cardinal 
Afcanio Colonna in qualità di 
primo segretario ,^coi;i lui na- 
vigò in Ispagna nel àò^oo^e 
d^ lui nel 1602 fu spedito 
in Italia a fin di proccurargli 
la facoltà di accettare la ca- 
rica di viceré di Aragona da 
quella corte esibitagli , e di 
nuovo fu spedito a Róma nel 
lé^oj per aver cura de' beni 
del cardinale, che in t2|l oc- 
casione gli asseghb 600 annui 
scudi per suo mantenimento* 
Frattanto in Roma egli fu 
ascritto alle due celebri acca- 
mie degli Umoristi «e de' Lin- 
ce? ^ acquistò fama di pronto 
e felice ingegno , e coltivò 
la società e l' amicizia de* 
migliori letterati ; ma la sua 
libera franchezza nel criticare 
gli antichi ed i moderni au- 
tori , ed il suo genio motteg^ 
giatore e satirico gli produs- 
sero alcune letterarie brighe 
e gli suscitarono contro diver- 
si nemici. Dopò la morte del 
cardinal Colonna seguita nel 
1608 stette il T^/Jò^^ qualche 
anno senta attaccarsi ti al- 
cun paj^rone ; ma poi obbli- 
gandolo le domestiche sue 
strettezze a cercare il servi- 
gio di qualche principe , nel 
i5i5 cominciò ad introdursi 
presso Carlo Emmanuele duca 
di Savoja. Narra digusamen- 
tc il Muratori le ctivecse vi- 

cen- 
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$0 quel djjoi « preijso il or- 
dinale di lui figlio V i consì. 
dereiroli iis^egn^menti , che 
più volte gli iprótio fatti » icia 
de' quali appéna potè mai 9* 
ver pi^c i il viaggio da lui 
(atto a Torino.) ed i raggiri 
«0' quali fii imp«c}itQ di avap- 
iar$i nella grazia del duca,; 
e la varia condona con Ini 
tenutf dal prìncipe, cprdinalf, 
da cui or^ veane amorevol- 
mente accolto » ora cQstcetto 
persino ad uscjre da Rom^ * 
U^. principale origine di laU 
vicenda furono probal^ii mente 
i diversi maneggi tra la cor- 
te di Savoja e quella di Spa- 
gna ^ colla quale il duc9^ ^U 
ternati vamente spesso eblìe 
guerra e spesso ^ncjiiuse (a 
pace j* perciocché ess^endo st«- 
ti attribuiti 9I Taffcni v^j] 
tratti satirici Unciati cotitro 
la monarchi^ di Spagna (co- 
me diremo annoverando \it 
di lui opere )^ venjv;» rigu%iB- 
dato quale acefri)9)o pemicp 
della medesima, f q^is^di dal- 
la corte di Savo>9 no^ IK>t#« 
i^ essere. yeduia collo» stf^s' 
t)€chio in teffip^^di pace, co- 
me in quello di guerra • Ci^ 
aon ostante il* TiflfoMi carni" 
nuh alla mfglio nel ctrvigip 
del cardinale di Savoja sino 
al 16^2, in cui lo laiciò4el 
lutto , e visse tre anni tran- 
ouillamente io Roma» aiteor 
mio aUn c^ìm 4ei i$m 
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del panns^'t ti insieme nel 
$flo. giardino alla colti vaiio-- 
. ne de* fiori , di cqi molto sì 
dilettai « Nel itz6 comin- 
ciò a provare alquanto piik 
lìavorevol sorti» , essendo ea« 
mato in corte dei cardini^I 
lod^ifi «ipote di Gregorio 
XV coi l'onorario di^ 400 scudi 
Komani,e coirabitaiione nel 
di lui palagio « Finalmente 
dopò la naorte di questo por- 
porato seguita nel 1^32,1! 
T Affini si ritirò a Modena sua 
;pi|tria , dove dal duca Fr^n- 
^fffù 1 ebbe il titolo di gen- 
fil,upfDO trattenuto ^ di eoa- 
siglieie con onorevole stipen- 1 
die ed alloggio in corte ><na 
godette appena tre anni di 
questa sua. nuova, situazione , 
.essendo venuto a morte li a5 
^Hprile i5j5* Questo cavalieri 
poeta veniva riguardato, co- 
me uno de'primi lefterati del 
tuo secolo, ed il suo sapere 
< dice M. Groi/#/ ) era il 
minore suo merito . Erad' 
Ufi carattere gioviale e di u- 
Bp» spirito amabile 4 ma trop- 
po propenso alta satira \ ed 
ippuoto per imitare il di lai : 
^enio caustico,, non meno che 
pei rendere omaggio alla ve- 
rità % venne rappresentato do- 
po la sua morte con un fìco 
ah mano e col seguente disti- 
co a' piedi del suo ritratto:^ 
DfXtiru tur ficum qìtarìs 
ima gefist inanimì 
.,..ton§ì j&pans Picrw h^e 
E 4 {uhi 
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fuit : aula dedh\ 
Le stfe principali produzioni 
furono" : 1. Penfieri dìverfi , 
de^ quali un saggio aveva e- 
gli stampato sotto il titob 
di Quefiti nei i6ot , e cfce 
poi di molto accresciuti e di- 
visi in X libxi videro kkiée, 
Koma i6\i tom. « iti*4^'j 
col' titolo : Vafktò dì penfieri^ 
nelle quali fi trattano le pia 
eufiùfe materie naturali , mora- 
• lì y civili ^ poetiche , ijhriehe 
e d* altre facoltà , eie fogli àn 
"Venire in difcorfo fra cavalieri 
-a prefeffori di lettere , ristatfi- 
pati poi Ài nuovo , corretti 
ed ampliati , col titolo di Pén" 
fieri diverfi yWcnezìz 1Ò45 in 
4^ : la miglior edizione ii 
tutte, • Piatque a molti h 
maniera faceta e leggiadra» 
con cui ii Tajfoni • volge in 
giuùc# anche i pih ser) argo- 
menti ) e coli pungente ma 
graziosa critica trattiene pia- 
cevoIn>ente i leggitori ; ma 
non pochi restarono scanda* 
lizzati dalla libertà \ con cui 
censnrava i più accreditati 
scrittori deiramich ita, e sem- 
brava mover guerra non sólo 
a tutt'i dotti, ma ancora al- 
le scienze medesime. Proba- 
bilmente talvolta non era ixi^- 
suaso egli stesso ài cib, che 
diceva per vaghezza di dir 
cose lìuove e singolarizzarsi ; 
ma fra mezzo ai non pochi 
paradossi ed alle censure esa- 
gerate vi s' incontrano. rifUi- 



sioni e lumi utilissimi . TT» 
Considerazioni /opra il Pètrat^ 
ca^ impresse la prima volta 
in Roma nel 1609, e che 
mossero aàcor pib rumore 
che i Penfieri f poiché in es- 
se all'opposto di 'coloro, che 
troppo hanno idolatralo il 
Petrarca y troppo lo depresse, 
e ce?caifdo il pela nell'uovo 
volle trovar errori dove tiiun 
altro H trova. Quindi levos-' 
si a difesa del Petrarca colte 
sue Risposte impresse nel 161 1 
Giu/eppe jironfatari di Assisi,. 
contro di cui oppose il Tas- 
soni i suoi avvertimenti sotto 
finto nome, ed avendo simiK 
mente replicato V Jlromatarì 
co'auoi Dialoghi j%\i contro- 
replica il Tassoni colla sua 
Tenta rotsai libretto, che pjo- 
se fine alla contesa, ma pie- 
no di fiele , e che non deve 
prenderli a modello dello sti- 
le di disputare tra* letterati . 
IIL Una Storia ecclefiaftica . 
nella quale costraddice sovent* 
te il carditiàl Baronio : di qué- 
sta ve ne sono alcuni esem^ 
plafi manoscritti, essendosi- 
sene solamente publicato al- 
le stampe nel 1635 un Com- 
pendio latino fatto dallo ste^ 
so Tassoni . IV. Alcune pi-- 
lippiche contro gli Spagnuolii 
ed un libello intitolato Ese*- 
quìe della Monarchia di Spa^ 
gna: produzioni impresse sen- 
za luogo né nome di stam- 
patore I e ^lameQtc in fine 
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della Tìfftfpìca terza si legge porlo} cotll* per più anm st 
sesinato l' anno i6i5:edizi(v i>e tentasse inutilmente \* 



ne unica e rarissima. Questi 
due libelli, veramente satiri- 
ci 'e pungenti al maggior se- 
gno, furono quelli, ch^ irri- 
tarono la corte di Spagna 
contro il Tasscnì : egli pro- 
testò costantemente di non 
esser Fautore né dell'uno né 
deiraltro; ma specialmente 
rispetto alle due prime delle 
sette Filippfthey militano con- 
tro di lui indi? j* ed argomen- 
ti troppo difficili a dileguarsi. 
V- Il celebre suo poema in- 
titolato, la Secchia rapita ^ 
perchè , trattando "della guer- 
ra tra i Modenesi ed i Bo- 
lognesi , aggirasi principal- 
mente circa una secchia dai 
primi predata ai' fecondi * 
Questo notissimo poema^ e 



stampa in Modena , in Pa^ 
dova ed altrove; come final- . 
mente fosse stampato in P^ 
rigi nel lóiz e ristampato 
nello stesso anno colla mede- 
sima- data in Venezia ; come 
per Ordine del pontefice do- 
vesse il poeta toglierne qual- 
che espressione/ come così 
corretto il poema uscisse dir 
nuovo alla luce in Ronfia nei 
1624 colla data diRonciglio- 
n«, edizione molta ricefcataj 
è conae in seguito se «e fa* 
cessero altre edizioni , co§i 
che ve ne sono da trenta in- 
circa. Tra queste si distin- 
guono, dopo la jffedetta di 
Modena , le due di Parigi , 
una del lyóó voi. 2 in 8*" 
gr. , r altra dpi 1768 in 12^ 



roi comico , un capo- d' opera Alla maggior parte delfcdi 
ed il migliore che abbiamo zioni della Secchia tapìta va 



in tal genere , è una piace- 
volissima mescolanza di bur- 
lesco , d^ eroico e di satirico; 
ma Bon sempre vi é osserva- 
ta la decenza . Gaspare Sai- 
vìani ^ il Muratori y e Gian- 
nandrea Baroni y lo hanno 
corretto , ed illustrato con 
note, con prefazioni é colla 
Vita deir autore . Il Barottì 
segnatamente nella prefaziotle 



unito il priino Canto d' mi 
poema sulla Scopèrta deW A* 
metica y che aveva incomin- 
ciato, ma che per altro s» 
fosse stato da lui finito , non 
sarebbe riuscito cosi celebr^ 
come la Secchia rapita . Di 
questa, oltre una versione in- 
glese, ve ne sono due fran- 
cesi , r una di Pietro Pirtaulf 
1678 voi. 2 in 12; Fàttr^' 



premessa alla taagnifitfa edi- di M. Cedors y 1739 voi.,} 

zione fatta in Mod'ena 1744 in 12: entrambe cot testa 

in 4^ grande con rami, dili- italiano air incontro. VI. Uà 

pentemente espone, quatidc suo TeJìamentOy il quale èud 

|1 Tofsswi si accingesse acom* fc%%o pieno di sale è <ii giov 
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viallrl .* eccoM tmo 
ciò. iz: Io sottoscritto (dic^ 
yì ^gli ) ) sano di corpo e 
yy di mente , se eccettuisi U 
„ febbre cornane dell'umana 
,, ambizione , che porta le 
3, ^ue viste fin dopo morte , 
^ volendo dichiarare la mia 
ultima volontà: L Lasciò 



5> 



yy V ^nma mia al Principio, 
,, che r ha creata • Quanto 
9, al mio Carpa f e$sonons4* 
^ rebbe buono che da esser 
^y abbrucifto) ma siccome V 
^ uso della religione in ed 
„ son nato noi permette* | 
,, pre§^ i padroni della casa, 
,» in cui morrb ( Qon aven- 
^ done alcuna che sia mia); 
^ ovvero se morrj^ allo sco- 
,^ pertOy prego i vicini oco^ 
^ loro che pas^anno , a far- 
,9 zTiì $otterrare in luogo saa- 
jy to 5 dichiarando che per 
,y tinto apparecchio de' miei 
yf funerali sarb contento di 
jf un sacco | di mi facchino y 
y, d' un prete i d' una Croce 
„ e^d'una candela « IL La- 
,y sciò alla chiesa , dove sa* 
3g rò sepolto , 12 scudi d' 
j^ oroy senza esigere né ofa^ 
,i bligazione né ri<;ono9Cenza 
,{ per un^ còsi tenue $pnimay 
^ ch^ per altro io. non la- 
^^ scerb y com^ pure tutto il 
jf restante de' miei benif se 
jf' non iierchd nop potrò re^ 
,1 car^a meco* IIL Lascio a 
y^ Méjtùo mio figlio naturale 
y^ nàto ^ Uicì^ Grafa^ninif 
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sqnar- ,, cento scudi in drliai , it» 

i> ciocché possa farsene onore 
„ all'osteria &c., =:. Questo 
figlio naturale del Tassoni en 
un libertino, che gli dava 
molti tiispiaceri , e che di 
tempo 11)^ tempo gli f^cev^ 
de' furti, • 

TAStE (Dotì Luigi ta), 
famoso benede^ino 9- nato in 



Pordeaux di oscuri genitori • 
fu allevato coi^e servente nel 
monisterQ de'Benedettini deN 
t^ predetta «itti « Essendosi 
conosciuto I «hf aveva bgon 
talento ,, fu ammesso a vesti- 
re r abito di san Benedetto* 
Divenato priore de' Biéfnfhì- 
Mantelli in Parigi, scrisse 
contro I9 faniose convulsioni 
t contro i miracoli attribuiti 
a P^irìs 4 Coloro tr^^suoi con* 
fratelli , che rispettavano U 
memoria di questo pilo dia- 
cono, sv pteparavapo a( far, 
diffamare il di lui nemico , 
allorché questo venne promos^ 
80 ti ves^ov^to di Bethleheig 
nel Nivemese nel irjS-Cife 
ca dieci anni dopo fu nomi^ 
ngto yisitator-gener^ie de* 
Carmelitani .La sua condot- 
ta^ ora artificiosa ora viotentaji 
vfl^rso i var) monisteri di qne- 
st' Ordine sollevò ( per qviv^r 
to dicesi ) molte persone con- 
tro di lai. Veniva riguarda- 
to cod^e un nooto falso , chcr 
avesse fatto servire la reltgio* 
ne alia sun fortuma y come 
un cor^ttere tortops^i^^^'- 
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peKtf piegar la sua 
di pensare secondo i tempi e 
le circostJinze • Noi non ab-^ 
biamo abbasranxa conosciuta 
don la Tafle^ per decidere t 
9e questo ritratto non sia tropi* 
pò caricato é E' verisimile, che 
i colori sieno stati sommini* 
strati da coloro , che questo 
preiato benedettino atve^a' 
combattuti j e quindi detre 
diffidarsi della loro rassomi- 
glianza. Don la Tafle mori 
a San-Dionigi nel 1754 di 
69 anni » Le sue opere sono: 
L Leìiere teòlogicb$ contro le 
convulsioni e contro i mira-* 
coli attribuiti a Paris , a voi. 
in 4^ Quest^ opera contiene 
21 Lettere \ vi si trovano de' 
fatti curiosi , ma poca critica. 
per isviluppare i veri' dai fal^ 
si , e niente di sao^ teologia 
circa l' articolo de' miracoli • 
Don 'la Toste ivi sostiene f 
che i diavoli possono fare de' 
siiracoli benefici e delle gua- 
ligioni prodigiose , per intro- 
durre o autorizzar l'errore 
ed il vizio: sentimento contra-*; 
rio alla religione ed al buon 
senso • V abate de Prades lo 
adottò nella sua famosa Te^ 
si , e questa fu censurata dAl*- 
la Sorbona. La getterà ^9 ài - 
le Teste contro il libro di 
Mentgeren fu soppressa per. 
decreto del parUmènto» Le 
prime 1 S furono attaccate da^^ 
gli Anti-Costltuziotiari^ che 
m' loto $ciitti#ppelUv)!iW WBl 
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miniera tesemente V autore : Besfi4 
deli* apocalissi p bestemmiato^ 
re y diffamatore y eattìva bestia 
delV isola di Creta , monaca 
impudente , gonfio di orgoglio^ 
fmttore jofsennuto ^ e^bominsr- 
liole autore di atrect imposturi 
e di opere mostruose : ecco il 
sale delicato , che $i è sparso^ 
sulle produzioni dell' jinti-i 
Conviftlsionario * IL Varie Xrt-> 
tere contro i Carmelitani ài 
San-Gracomo in Parigi «III* 
Una Confutatone delie fau10<4 
se Lettere Pacrficbe • 
, TATISTCHEF , Rus^ 
SO) consigliere^ privato sotto 
il regno dell' imperatrice ./!/9f- 
na su^ principio del cadente 
secolo y ha travagliato per 
trent' anni alla Storia della 
sua nazione, che aveva coft^ 
dotta sino alla fine ^ del xvr 
secolo j ma ne perì una par-i 
te ih un incendio • Cih , che. 
se ne ha alle stampe, non si 
stende molto avlWi ttel s^. 
colo XXII , e ijomi^ 3 voU 



in 4^ 

TATTEM8ACH ^ ffd.. 

Il* MADASTT. ^ 

I. TAVANfS ( gafpafQ, 
de $aul( 4^),. nato in^n^r^^ 
XD del ..^509 ^ h appellatok 
Taverna dal cognome di Gforé, 
vanni Tayanee^ suo 2Ìo fi^aw 
terno* che a^e va prestati r^^] 
ley/inti ^servigli allo statQ idi, 
Francia. Fv 4llevato alUcQfe 
te. In qv^h^ìk; di paggio óf\ 
xf , ^ vewif VtQ prigi oajejre. 
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neir infllifee giornafà di Pa- 
via insieme' con Fravtefco t. 
Direnuto alfiere della com- 
pagtii» del grande-scQdiere di 
Francia y militò e si distinse 
Delle guerre di Piemonie * Il 
duca 3' OrAfjw, secondogeni- 
ti^ di Francesco 1 , allettato 
dall' amenità del Si luì carata. 
tere , lo nominò tenente del- 
la sua c*ompagnia , e se lo 
affezionò ih ^articolar maniè- 
ra • Siccome erano entrambi 
vivaci , arditi ed intrapren- 
denti , si abbandonai'ono a 
tutta l'impetuosità della loro 
età, e fecero diverse follie , 
nelle quali ordinariamente 
correvano rischio della vita • 
Passavano a cavallo attraver- 
so alle fiamme degli ardenti 
roghi , camminavano sui tet- 
ti delle case, é talvolta sal- 
tavano dall'uno all'altro Ia- 
to del(a strada sull'estremità* 
fie' te^ti medesimi .. Si dice y 
ciié una volta Tavànes , in 
inresenza §eila corte', che at^ 
lora trovavasi a Fòntainebleau, 
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eh* èraii ribellata fcel 1541 
in occasione della gabella , e 
ricondusse gli ammutinati al 
loro dovere. Nel 1544 ebbe 
molta parte a far guadagna* 
l'è la battaglia di Cerisoies « 
Essendo morto nell' anno sus- 
seguente il duca d' Orleans , 
il re diede a Tavanes la rirìe- 
tà della compagnia di questa 
principe, e lo fece suo ciam- 
bellano . Enrico li , erede dei 
sentimenti di Francesco i per 
Tai)anes^ìo tiominò nel 1552- 
maresciallo di campo : posto 
tanto più onorifico , poiché 
allora non ve n' erano che 
due in tutta l'armata. Il nò- 
stro eroe si mostrò degno dei 
suo impiego in tutte le guer- 
re diverse , che il predetto 
monarca ebbe coli' imperato- 
re Carlo V , soprattutto alta 
battaglia di Renti nel i554« 
li conte di VauUnfurt , che- 
comandava il corpa de' Rei- 
stri , appellati 1 Diaitùli neri 
a motivo della loro intrepi- 
dezza , «rasi vantato , che coti 



saltò a cavallo dà una rupe questo solo corpo darebbe un' 
ad una'altra , che n'' era discd-^' intera sconfitta a tutra la 
sta da trenta piee^l^^T'ali c- 



lano i divertimetìti ^i Ta- 
vanes ^ ed in generale di cut^ 
ti coloro , eh' erano attacca- 
ti al duca d* Orkan^. Là ^uef- 
li pose fine a queste strava- 
ganze degne degli eroi de' 
secoli barbari , e X^vants si 
segnalò con azioni pii^ nobi- 
kf^ Fa inviato flk Roceiia | 



giandarmeria francese. Erane 
così persuaso, che aveva fat- 
to dipingere sulla sua inségna 
una volpe che divorava un 
gallo :^ figura allegorica , la 
quale indicava, che i Tede- 
schi faglierebbero a pezzi i 
Francesi , rappresentati sotto 
la figura del gallo per un'al- 
IttsioM 'alla parola GaUus la- 



Digitized by 



Google 



tina • Tifvsms , che portava 
un gallo nello stemma di sua 
macire , s' ideò di essere per- 
sonalmente interessato a to- 
gliere agi' imperiali un rao- 
puaiento , che sembrava feri- 
re direttamente la sua gloria. 
Parve , che questa idea sin- 
golare aggiugnesse stimolo e 
vigore alla bravura , eh' era- 
gli naturale; quindi egli fece 
prodigiosi ^iòrzi , che decise- 
ro delia sconfitta de' Reistri 
ed in seguito di tutta V ar- 
mata * Quantunque Tavanes 
non comandasse che una com- 
pagnia di cento uomini d* 
armi , egli si attrijbuì con ra- 
gione rutto 1' onore di tale 
giornata ^ e ciò fece bencom* 
prendere al duca di Guisa , 
allorché ^ue^to generale gli 
disse : Signor de T*avanes » 
noi sbbìamo fatta la pia bel- 
la carica fu i nemifi , che fia 
giammai feguìta , — Signore , 
gli replicò Tavanes , voi mi 
avete ottimarrìsnte foftenuto * 
Il re , veggendolo venire tut- 
to coverto di sangue e di pol- 
vere , dopo che fu terminata 
Juesta battaglia , sì lexrò di 
osso la collana di San Mi- 
chele ^ che portava egli stes- 
so , e la gitrb al collo di Ta^ 
vanes » dopo averlo abbrac- 
ciato • Questo prode guerrie- 
ro si trov^ in seguito nel 
1558 all'assedio ed alla pre- 
sa di Cahls e di Thionvil- 
le • Io tempo 4^' procellosi 
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regni di Ftancefco 11 e di 
Carlo IX egli pacificò le tur- 
bolenze del Delfinato e delh 
Borgogna , ed in tutte le oc- 
casioni mostrò molta avver- 
sione ai Protestanti • Formò 
anzi contro di essi nel 15^7 
una lega, che fu appellata U 
Confraternita dello Spirito San- 
to ; ma questa lega fu sop^ 
pressa dalla corte, come una 
pericolosa innovazione « Fa 
indi capo del consiglio del 
duca d^ jingih j e decise la 
vittoria a Sarnac , a Mont- 
contour ed in varj altri incon- 
tri • Il ba<>tone di maresciaU. 
lo di Francia fu la ricompen- 
sa de' suoi servigli nel 1 570. 
Due ' anni dopo Tavanes si 
oppose al disegno y ch^ ave-^ 
vasi 9 d' involgere il re di 
Navarra ed il principe di 
Condé nella strage di San- Bar^ 
tolomeo , e si è a\^uu ragio- 
tie di dire» ;=: che a lui la ca- 
sa di Borbone fu debitrice d* 
essere salita sul trono =.Nul- 
ladimeno egli segnalossi cru- 
delmente nella predetta fata* 
le giornata , Braatome 9 che 
lo riguardava ) come uno de* 
principali autori del progetto di 
sterminare 1 Calvinisti, dice^ 
che passeggiò per Parigi tut- 
to il giorno di San-Bartoh^ 
meo^ e che andava gridando 
al pofoìo : Salajfate i salajfa^ 
te : i medici dicono , che il fa* 
laffo i buono non meno inagom 
fio fbc in méteiÌQ • Poco um^ 
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po dopo diresse le operàzio- 
ni dell' assèdio della Rocella, 
eh* erasi ribellata : siccome 
questo assedio tirava in lun- 
go, il re 1* impegnò a tra- 
sferirvisi. Ubbidì egli , ben- 
ché convalescente ; ma.essen» 
dosi posto in marcia , ricad- 
de infeì'mo, e morì in viag* 
{•io nel suo castello di Sul'y 
i 29 gingilo 157? (e non 
1575, come dice Ladvocat ), 
governatore della Pro.enia 
ed ammiraglio de' mari del 
Levante . Tavanes ebbe una 
gioventù impetuosa ed una 
saggia vecchiaia • Dei fuoco 
de suoi primi anni non gli 
restò che un' attività di CiS^ 
raggio sempre pronta a se- 
gnalarsi , irta cui la pruden- 
za seppe metter fileno . Mo-' 
rendo diede gli ordini neces-» 
sar j » perchè la sua morte fos- ' 
se tenuta occulta ,/ sinché i 
^uoi figli avessero il tempo 
di essere provveduti delle ca- 
riche da fui sollecitate inlo« 
ró fsLwoxe ^Vtjg^àft l'opera in- 
titolata : Gli uomini Hluftrt 
di Ff ancia y produzione dell' 
abate Perau^ tom. id« 
,IKYAVANES(GuglieI- 
njo de Saùlx tìgnorè ,^e ) , 
figlio del precedente . era luo- 
gotenente del re della fior- 
pogtu. Lanciò w^xì^ Meràorie^ 
impresse a Lione in f. sotto 
il suo npme , ed altre sotto 
Il nome di suo padre il ma* 
yesciallo 4€ Tavanes i Parigi- 
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e che si trova- 



no altresì nell'in f, Raccon^ 
ta nelle une ciò , eh' era se-^ 
guìto nella Borgogna duran- 
te la Le^ , e nelle, altre , 
nlolto |au ampie , ciò che 
suo padre aveva fatto di glo- 
rioso. Si prò /a poco piacere 
à leggere sì le une che le 
altre , non solamente perche ^ 
sono scritte in uno stile sec- 
co e languido , ma ancora 
perchè nulla vi si apprende 
di considerevole. L' autore è 
un Catone y che moralizza ad 
ogni momento, e che vorreb- 
be co' SUO! precetti insegnare 
ai monarchi a governare , ed 
ai sudditi ad ubbidire. Ma 
in ciò, che riguarda lui me- 
desimo , egli non è Catone 
niente affatto. Si loda sovea- 
te , e non cessa di esaltare 
suo padre ^ cui giu'Jtifica ia 
tutto, e la sua famiglia , di 
cui fa risalire l'antichità sino 
ài terzo secolo • Élla discen- 
de , per quanto ei ne crede ^ 
da un signore appellato Fau- 
fioy il quale viveva 1' anno. 
z 14, e da un altro Fauflo , 
il quale circa due secoli dopo 
ricevette in propria casa i 
santi Martiri , che piantaro- 
no i primi la Fede cattolica 
nella Borgogna . In memoria 
di questo servigio, continua 
1' autore, = non muore alcu- 
„ no della sua casa , che noa 
9> si veggano- apparire delle 
,^ sciatUle di fuoco neUa cap- 

„pcl- 
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I, pelta del castella di Saolk s. 
La sua posterità sussìsteva 
tuttavia, fotid anni sono • 
•^ Non si ha da confon- 
dere Cnglielm»' d€ Tsvaìmg 
con Giatomé di Sauh conte 
»E TAVAVES tenente-genera- 
le, morto nel ttfSj , di cui 
abbiamo varie Memorie ^ the 
tcHUngoM U gHrre dì ^^^gi 
délU pTÌgHùìa de^ Prìncipi 
( nel itfjo } fino ài i6^^ , 
Parigi é Colonia iò#i in t%. 
TAUBMAN (.Federico;, 
in latino Téubmanus^à^Vx^Jk' 
conia , morto nel i6\i^ pro- 
fessò là poesia e le belte-let* 
cere in Witteo^berga con ri-^ 
putazicxDe • La sua erudizione 
lo fece ricercare dagli uomi* 
mi dotti I e la giovialità del 
suo spirito dai principi • Na- 
turalmente portato alla burla, 
seppe contenere questa peri* 
colosa inclinazione entrò gìu« 
sti limiti V £ra ip oltre offi- 
cioso e buon amico • Vi so- 
no di lui : r. Alcuni Comen- 
ti sopra PUuto e sopra Vif^ 
gilìè y in 4*" t che vetigono sti* 
mari , specialmente il' primo. 
Il, Varie PoefH , làzx in 
f". Ili, Diverse Fac$zÌ€ y^ot* 
to il titolo di Tàubmanianà , 
Lipsia 1703 in V- IV. Un 
opuscolo stimato , impresso 
col titolo: Otium femejìrepu- 
ilicum , aggiuntavi un' Ora- 
zione de Hertnh accademie» ^ 
Ciessen 1600 in h"" 
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Battista ) 9 nàcque a Parigi 
nel 1605 , ove suo padre , 
eh* era di Anversa , era ve« 
nuto a stabilirsi, e faceva un 
buon trafico di carte geogra- 
fiche . Il figlio contrasse una 
sì forte inclinazione pe^ viag>- 
gi , che. di 22 anni aveva di 
già percorso la Francia, Tln- 
ghilterra , i Paesi Bassi , F A- 
lemagna , la Polonia , gli 
Svizzeri, l'Ungheria e V I- 
talia • La curiosità lo portb 
ben tQsto al di là dell' £u« 
ropa. Nello spazic) di 40 ^n* 
ni fece sei viaggi in Turchia, 
in Persia e nelle Indie per 
tutte le strade , che possono 
praticarsi • Faceva un gran 
commercio di pietre preziose, • 
e questo gli procure^ una 
fortuna considerevole « Volle 
quindi goderne in un pa^se 
libero , e comprò nel 168S 
la baronia d' Aubonne in vi- 
cinanza del Iago di Ginevra. 
La mala ammministraztone 
d' uno de' suoi nipoti . che di- 
rigeva un considerevole cari- 
camento di nave nel Levati- 
te ^ la speranza di rimediare 
ad un tal disordine , il desi- 
derio di vedere la Moscovia, 
l' indussero ad intraprendere 
un settimo viaggio. Partì e- 
gU per Mosca , ed appena vi 
fu arrivato , che ivi terminò 
la sua vita ambulante in lu- 
glio 1^89 neir età di 84 zn- 
tà. Luigi aiv gli diede pa- 
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fosse ilella reKgiont pretesa- 
iriformauy ma egli riguarda* 
va in lui meno il Cristiano, 
che V uomo il quale aveva 
portato il di lui nome alle e^ 
«tremità dell'Asia. Abbiamo 
dì Tavemier una Raccolta di 
Viaggi yimftessA pria in Ros- 
so, poi ristampata in Parigi 
17x4 voi. .6 io 12. Vi si tro- 
vaào molte cose curiose , ed 
è piii esatta di quello che si 
pensi. Noi non ignoriami»^ che 
talvolta mentisce ; ,ma qual 
viaggiatore dice sempre la 
verità I l suoi viaggi sotu> 
preziosi soprattutto ai giojel- 
lierì per le dettagliate parti- 
colarità, che contengono cir- 
ca il commercio delle pietre 
preziose • Siccome Tavemier 
non avea stile , così SamutU 
Cappwuau gli prestò la sua 
penna pe^ due primi volumi 
io 4** de' suoi Viaggi , e lo 
scesso fece la Chapelk ^^^x^- 
tarlo del prifno presidente de 
Lamoignon , pel terzo : e eoa 
tutti questi ajuti qou sono 
bene scritti. 
TAULERE, Vid.r\ikV' 

lERE • 

TAVOftA , Vei. aveiro. 
T AUJIISCO , V^d.hmio- 

FÉ id APOLLONIO. 

TAUVRI ( Daniele ) , 
dottore di medicina della fa- 
coltà di Parigi , nacque nel 
%66^ da un medico di Lavala 
che fu anche suo precettore. 
Il f iovine ToHvrì fece «ì ra- 
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pidi progressi , che siti 4air 
età di 18 anni diede al pu- 
biico la sua Notomia ragìofia- 
rtf ^ e di 21 il suo Trattata 

\d^ Midieaiùunti , 2 voL ia 
-I2. Associato' all'accademia 
delle Scienze nel 169 f ^ s' 
impegnò contro Meri nella 
famosa disputa della circola- 
zione del sangue nel feto . 
Compose in questa occasione 
il suo Trattato della ganara- 
rione e della nutrizioue del 
Feto» Questa disputa abbre* 
viò i di lui giorni • L' assidua 
applicazione, che richiedeva- 
no le risposte « le quali egli 
preparava al sub avversario , 
accrebbe la disposizione , eh' 
egli aveva a divenire asma- 
tico ^ e lo gittò in una risi- 
chez^a^di cui morì nel 1701, 

- anno 32 di sua età. Oltre le 
opere , delle quali abbìam par- 
lato , lasciò ancora una Nno- 
va Pratica delle Malattie a-» 
cute e di tutte quelle'^ cha di' 
fendono dalla ferwf esitazione de^ 
iiquori ^ Era uomo d^ un itt^ 
gegno vivace e penetrante , 
che aveva il talento d'im- 
maginare idee nuove ) le qua- 
li per la maggior parte erano 
sistematiche . La sua ripuu- 
zione non fu tanto estesa 9 
come avrebbe potuto essere, 
perchè non aveva ii talento 
di farsi valere ; ed in lui V 
uomo di studio faceva pre* 
giudizio al medico pratico • 
h TAYI^OR (Geremia), 
•fi- 
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figTio di uà barbleiì^ di Cam* 
bridge , divenne professore di 
teologia in Oxford . 'Sop|>ortò 
molto per la cau» del re C^r- 
io i , al quale ù mantenoe 
sempre fedele ,< e di cui era 
cappeiiaao. Dopa che Carlo 
1 1 ebbe cozssegaita la corona^ 
Tayloit venne * fatto vescovo 
di Downe^c di^Connor neil' 
Irlanda : posto , che occupò 
con edificazione. Si hannq di 
^lui: r. Un libro in,titolato , 
DuStffT duèitantlum* II. Una 
Storia <Ulle j4ntkhi$à deWU.- 
jììvcrfità di Oxford , ed altre 
Opere , nelle quali si trova- 
no non inutili ricerche. Que- 
sto dotto prelato mori nel 
1667 • 

IL TAYLOR ( Giovan- 
ni ) , appellato il Poeta Ì 
Acqua ^ nacque nella contea 
di Glocester , e non portò 
giamtnai i suoi studj piii lungi 
delia grammatica. Suo padrf 
lo pose ad apprender il me^ 
stiere presso un tavernaio di 
Londra i* ed in mezzo al tu- 
multo e ai disgusti delia sua 
atte egli compose vari pezzi 
di poesia assai piacevoli . Do-^ 
po la morte del re Carlo 1 , 
a cui avevali dedicati , eser- 
citò il suo mestiere in Lon- 
dra , e prese per insegna del- 
la sua osteria una Cotona ne- 
ra ovVero da lutto \ ma per 
non recare alcun motivo di 
sospetto , vi pose sopra il 
il proprio ritratto eoa due 
Tom.XXV* 
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verd inglesf; de^ quali il si^ 
gnfficAto era: S\ vtggono.per^ 
dare per ìr^egna alle oflerié 
Tefie dì Monarchi td finche di 
Santi ; perché non vi rmtterì^ 
io la mia ì Mori verro il 
ie^5^ colla riputazione di buon 
oste e di mediocre poeta • 
♦ TAZL^NO , Tatianus , 
discepolo di,San'(?i«/?/«o, era 
Siro di nascita • Fu dapprima 
educato nelle scienze de'Grè- 
ci e nella religione de' Pa- 
gani . Viagg ò molto , e 



da- per tutto trovò k. 
pione pagana assurda 



r.li- 

1 filosofi del suo secolo on« 
deggianti , come quelli del 
nostro^ tra un'infinità di opi- 
nioni e di sistemi contraJdit- 
tori . Era in^qussta perples- 
sità, allorché gli caddero tra 
le mani i libri de' Cristiani , 
d^lla bellezza, de* quali egli 
rimase colpito. — Io sono 
persuaso ( die' egli) , mer- 
cè la lettura di- questi li- 
bri > per mglte ragioni . 
Le parole di essi mi sem- 
brano più semplici , gli au- 
tori sembrano più sinceri 
e lontani da ogni affetta- 
zione y le cose che dicon9 
si cOmpiread:)no agcvolmcti- 



V 
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predizioni avverata ; i prin- 
cipi che danno , sono am- 
mirabili , ed essi stabilisco- 
no un sol Padrone di tut- 
te le cose; e questa dottri- 
na ci libera da un gran 
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„ numero ^iì padroni céì ti- nome, 
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ranni, a' quali noi. sisrmo. 
„ soggetti — . Aveva adun^ 
que Tìizi'ano abbracciato • il 
Cristianesimo in certa manie* 
ra per una specie di lassezza 
e non per forte convizione : 
gli restavano ancora nel fon- 
do della sua mente varie i<iee 
/Platoniche* Dopo aver util- 
picnte sert^ita la Chiesa , egP 
insegnò non pochi errori pe- 
ricolosi. Ammise' con Mar^ 
pione due Pei differenti , de' 
quali il Creatore era il se- 
condo. Attribuiva r antico ed 
il nuovo Testamento- a que- 
sti due Esseri diversi, e ri- 
gettava alcune dell' Epistole 
dì San Paolo. Divenne il ca- 



non d ponto di tui , 
come nep^e sono suoi gli 
filtri ^fintx\^ ^he gli vengono 
attribuiti ; e che si veggono 
inseriti iti alcune ricotte coU 
Je opere di San GÌHJìtnoy di 
Atena qora Ccf La pi6 stima- 
ta edi;^ione dell' accennata sua 
Apologia col (itolo,. Taùanì 
Oratio ad prtecos , &. lUrmU 
irrfjio Cfentflium PMlospphofum^ 
è la greco-latin^ $um notis 
Variorum^ Dxford lyQoinS®. 
l^eggasì la dissertazione del 
dotto ^bare de (son^uerue in* 
torno a questo strittore.l 

I. TA^ip, Tatius , te 
fle' Sabini I fece, la guerra a 
nomalo per vendicare il ratto 
jletle Sabine, In utva hatta- 



po dell^ setta depli B^cranci plia , in cui .Romolo era sul 
pvvero Cowr;«e»/i.Condjintja- procinto di soccombere , que 



va 1' uso del vino , vietava 
il matrimonio, e dava anco- 
ra in i^ltri eccelsi . Er;i un 
uon^o dottissimo e ^he scri- 
veva con facilita: i suoi ta- 
lenti uniti ali' austerità della 
jsue jnassime diedero molta 
riputazione V^U su'a scuola ^ 
Dalla Mesopotamia ellft si 
sparse ip Antiochia , nplla 
Cilicifij nell'Amia IVIinore, ed 
^nche in Occidente . Taziatio 
era autore di wvC Armonia ^^^ 
IV Evangelisti, e diungraa 
pumero di pltre pperej pia 
|ion ci resta che il suo Di- 
scorso contro i Gentili in fa- 
vore de' Cristiani ; poiché la 
Qoncw4U f fhe poriji il suo 



ste femmine gittandosi -nel 
rneyzo de' corpbattenri , eh* 
^railò ad esse o padri, ofra« 
telli , o mariti ^ vennero a 
|:apo di separarli, Quindi fu 
ponchiqsa la pace nell'anno 
750 pria dell'era vplgare , a 
condizione che Totjo divide- 
rebbe il tronp di Roma col 
fondatore di qaest^ città , la 
quale disgustata di un^ tal ri- 
partizione fece pccidere T^^i^ 
^ei aiini dopo . Sua ^gli^ Ta^- 
zia fq maritata a Nunta Pom^ 

/"il. TAZIO ( Achille X 
|]i Alessandria, rinunciò al 
paganesifiio, e divenne Cri- 
$ti^no e Vescovo, Abbiamo 

ai 
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41 lui 4ve nopcTjt€9pn 4 Fer- 
nomtvi di jir^to ^ tradotte dal 
P- P^tavio , ed taipresse in 
greco ed in Utbo nell*.t/rif- 
n0logimn. Si attribuisce pari- 
menti a- Tmvjo il romanzo 
greco de Cthophpnth &! L^u^ 
cippes Amofibus libri -oSlo , di 
cui- S^ftmash dÌQde una bell^ 
edizione grepo-I^tina con no- 
te, Leyden 1640 ini2.Que- 
st* opera è scritta in uno sti- 
le poco naturala ;« vi ijegna 
una morale licenziosa , ^d m 
generale è unjt produzione 
mediocre^ Baudoin ne diede 
una traduzione francese rnol-- 
to triviale nel ;i6:j5 Jn 8®: è 
fissai migliore quella che ne 
ha data à^ Perrpì^ de C^ste^ 
M, 17 j 5 in 12. Ve n'è al- 
tresji una versione italiana fatr 
ta da Francesca Angelo Coe*. 
fiy ed impressa in Firenze 
pel Giunti 159^ in. 8^ Tro- 
vasi ancora Narrationis Ama^ • 
toriée ( Achillis Tati; ) Fr0g-: 
menmm e- gr^tco in iatinmp 
cenvtrsum L^ Annibale Qru- 
cejo D^edÌQlanensi imerf^ete , 
Lione pel Grìfio 1544 in 8'; 
edizione stinnara . 

*^ TEAGgNE, di una 
famiglia illu$tre diella città 
di Taso. , ottenne più volte 
la corona ne' giuochi della 
Grecia , e meritò statue ed 
altri consid^rey^oli onori nelU 
sua patria . Uno de' suoi ne-i' 
mici» volendo insultarne \^ 
ìosmon^J $ixei;^.di notte 
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tempo 'a: percuotere gagliar- 
damente una di lui s^ratua di 
bronzo / ma questa repenti- 
namente cadde addosso a co- 
stui e io schiacciò . I figli 
dell'ucciso per tal guisgi chia- 
marono in giudizio iastatuaf 
la dquale dal popolo di Taso 
fu condannata ad esser gittav- 
ra in naare, secondo I^ legge 
.di . Dracene , che ordinava > 
doversi distruggere anche le. 
cose inanimate^ le quali ^con- 
tribuivano alla morte diqual* 
cuno • In seguito soffrendo 1 
Tasj una penosa carestia , fu 
loro risposto d^alF oracolo di 
Pelfo , (;he il mezzo di far 
cessare i loro mali era il ri* 
.chiaii]taré tutti coloro, pb? a* 
yevano scacciaci ; li richia-^ 
marono; ma non ne videro, 
alcun giovevole effetto , Con- 
saltaroao quindi un'altra vol- 
ta la Fizia , da cui fu loro 
i^atro ^on^prendere , che do- 
vevano ritornare al %\to luo-. 
go la statua di Teagene . Vox-^i 
innatamente al9uni. pescatori 
incentrarono a gett^jr le reti 
nel luogo ov' era la n^edesi-» 
ina, a cui si attraccarono ^on- 
de così scoperta vpnne tratta 
fuori del mare -e rimessa al 
suo sito 9 ed iminediatam^U'- 
jte cessarono le calamità • . 
Quindi no^ $olo i Tasj ^ 
ma molti? altre città greche 
ed anche barbare presero mo^ 
tivodi pfestar a Teagene o- 
noti dividi. 
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• TEBALDEO ©A per 

EA.RA ( Antonio ) detto «n* 
che Tibalieo , nacque in 
Ferrara , secondo V opinione 
che sembra la pi5 probabile, 
nell'anno i^^é^ e fu uno de' 
letterati e poeti celeb^ri dei suo 
tempo*. Non pochi pretendo- 
no , che fosse solennemente 
coronato poeta in Ferrara ; 
ed alcuni coti Luca Gaurìco 
asseriscono , che ciò seguisse 
nel ì^6y^ altri col Baruffai- 
di afTerrx'anojche tal onore Io 
ricevesse per mano dell' im* 
perator Federuo ni nel J^^i^ 
Ma entrambe queste suppo- 
sizioni sentono troppo di 
pretta favola , mentre nella 
prim^ il Tebaldeo avrebbe 
conseguita la corona in età 
non pib che di sette anni, e 
quanto alla seconda è cosa 
certa , che Federico 1 1 1 non 
litornò piti in Italia dopo il 
1470* Secondo alcuni era me- 
dico di professione , lo che da 
altri viene negato; ma, .co- 
munque siasi , certo è , chat 



TEB 



caddero in sej^uito assai ài 
pregio ) specialmente dc^o 
che si videro alla luce quel» 
le del SannazzarOf éeì Bembo^^ 
dal Sadoleto e di altri^^^alen- 
ti poeti di queir età • Se ne 
avvide egli pure t e pertìbsi 
rivolse al a poesia latina , nel- 
la qujle riuscV molto più fé-, 
licemente , ed ancora con mi- 
glior fortuna, mentre per m 
solo epigraii^ma fatto in lo< 
de di Latine x dicesi, che ^ ne 
avesse in premio 500 ducati 
d' oro • lì suo credito in tal 
genere ed il favore , di cui 

Sodette pria alla corte di 
lantova, poi a quella del 
predetto pontefice , io aveva^ 
no fatto salire ad uno stato 
di beni di fortuna bastante- 
mente comodo . Ma poi do- 
po il sacco di Roma nel 
1527 le cose per lui avevano 
cambiato in modo , che tro- 
va vaìi in molta Ttecessitàj co- 
me scrive egli stesso , e di^ 
sagevotezza delle cofe , cheso^ 
no attfui mejiiere alla vita , t 



più della medicina coltivò -costretto perciò a chiedere 
egli la poesia • Dapprima si trenta fiorini al Bembo , che 
dilettò principalmente dell' gliene fu liberale , ed il di* 



italiana , usando recitare i 
suoi versi accompagnandoli 
col suono della cetera , e 
questi furono si applauditi , 
che sino dal 1499 se ne fece 
un' edizione in Modena , poi 
ripetuta nel 1700 , e seguita 
da molte altre. Ciò non o-* 
stante le Rime dei Tibaldao 



stolse poi dal penstere , che 
aveva formato di partire da 
Roma ed* andarsene in Pro- 
venza. Né, per quanto rile- 
vasi dagli scrittori coi^tanei « 
sembra, che questo suo stato 
d' indigenza migliorasse più 
sino alia sua morte seguita , 
secondo il Giovio nel 1537 

ali* 
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*ir età di 80 anni . Diverse 
Poifit latine del Tetatdeo so- 
no state ultimammente pn- 
biicate nel tom. xix della 
Raccolta Calo/^eriana. 

TECLA (Santa J, Thi^ 
da , vergine e ^ secondo la 
piik comune opinione , marti* 



re, fu uno degli ornamenti 
del secolo degli AponoJi • 
Non abbiamo jltti autentici 
di questa Santa ^ come lo lia 
proyato il P. Stittingio^Acta 
Sanctor. tom. vr septcrob. 
P- S47 )• ^^° GMaaio rife- 
risce sulle tracce di Tertul- 
liano , che lin prete di Efeso, 
appellato Giovanni^ fu depo- 
sto per aver fabbricati alcuni 
falsi jitti di S^ai Paola e di 
Santa Tecla -j ed il papa Ga- 
iajio condannò un libro , che 
portava questo nome . l^ cir- 
costanze 9 le pi il verificate del- 
la vita di Cina tale Santa , 
sono state raccolte dagli scrit- 
ti de' Santi Padri per .opera 
del Tillemont toni« 11 pag, 
éo. Noti sono i *be5 versi di 
San Gtegmrìo Nazi ameno jìtz- 
dotti indi in latino^ come se- 
eoe : ^ 

Qtiìs Theclafn necìs eripuifj 
fiammjcfue periclo ì 

Quis validos unguis vìnxitj 
rmkiemque ftrarumì 

Virginitatr, Oh res omnimì^ 
tabìtis avo \ 

Vifginitas fulvos. potuit so- 
pire leonas . 

Densa ntc impuro generosos 
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P^rgìnìs a$tus 
jtusi si^nt premere , d* wV 

gìdo discerpere morsu • 
Non si deve confondere con 
un'altra santa. tecla , che 



neir anno 304. in compagnia 
di Timòteo e di Agapio sop- 
portò il martirio nella città 
di Gaza nella Palestina • 

** TEDESCHI (Niccc(lò), 
fu canonista molto ceiebrt 
nel secolo xv , e trovasi an- 
che talvolta appellato P Aia» 
te y ed altre volte il Paiermi^ 
tano f perchè fu arcivescovo 
della metropolitana di Pater* 
mo« Qjjìndi alcuni col Mo«« 
gitore hanno preteso , che fos- 
se natio di Palermo; ma troppo 
preponderanti sono gli argo- 
menti, che lo dimostrano na«* 
to in Catania. In qqestasua 
patria vestì egli T abito mo- 
nastico di san Benedetto ia. 
età di 14 anni,edin\ttatoaglt 
studj in Bologna, ivi ebbe a 
maestri i due ^celebri profes- 
sori Antonio da ^Budrìo e 
Francesco Zabarella , ed in 
brieve sali, anch' egli in alta 
riputazione di dotto canoni- 
sta . Quindi per var; anni 
con grande succèsso tenne 
scuola di sacri canoni in Sie- 
na, indi in Parma, e final- 
mente in Bologna , ove fu 
chiamato coli' insigne annuo 
stipendio di 800 scudi . In 
vista del suo merito singola -~ 
re eragli stata conferita nel 
1425 dal pontefice Martino v 
E 3 la 
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la badia di Santa Maria di «lesrmd antipapsf' frf si;iediftt 



*MafiiaÌ5»o del suo Ordine nel- 
la diocesi di Messina; mz 
non sembra ^ che da lui fos- 
se mai governata personal- 
mente. Dallo stesso papa ftr 
poi nominato referendario ed 
uditor camerale y ed in se- 
guito da Eugenio iv fu pro- 
mosso nel i4j4 alia sede ar- 
civescovile di Palermo. Fu 
in oltre carissimo zà'Mfonsa 
te di Aragonar e di Sicilia , 
da cui venne fatta suo eoa- 
sigliere^ e poscia' inviato al 
concilio di Basilea # In que- 
st'' assetnblea fec'egli una lu- 
minosa comparsa per la pro- 
fondità del sapere e per la 
destrezza nel maneggia degli 
afTari , ma non egualmente 
per la rettitudine de'semimenti,' 
pel disinteresse e per le altre 
virtìr, delle quali dovrebbe 
essere fornito ud prelato . Con 
una condotta da vero corti- 
giano, seconda che variava 
di sentimento il re Mfvnso y 
si mostrò anch' egli ora con- 
trario ora favorevole al pon- 
tefice Eugenio IV y e ^ambian- 
da partito colta pia bìasime* 
\ole incostanza, dopa ave/e 
aringato vigorosamente per 
farlo dichiarare sospeso nel 
T437, peroiÒ nel 1439 per im- 
pedire la di lui deposizione r 
ìndi nel 1440 ac€ettò la por- 
pora dall'antipapa j^madeìodi 
Sevoja , e ne abbracciò pale. 
samence il partito . Dal ms- 



Legato nel i \^z ? Federica 
re de- Romaai , 'e^e:,'uira la 
^ual legazione* sf ritirò alla 
5.ua chiesa di Palermo, ove 
lisorì nel ^444, senz* aver 
voluto mai deporre la porpo- 
ra conferitagli dal predetta 
antipapa, e deHa quale era 
•troppo' ambrzioso. Checches- 
sia pero de" difetti- di questa 
j^felato , non gli ' si può ne- 
gare la lode^ d' essere stata 
•uno tfe' pii dotti uòmini del 
suo tenipo.- Enea Silvie af- 
ferma, che liei- predetto con-, 
tilio egli era superiore a tut- 
ti in sapere, e dorato di soni- 
tf!o ingegno no» meno che 
di vastissima erudizione . E 
stfoi cottremporanei lo riguar- 
davarro comre un oracolo nej- 
. la giiireprudenza canonica ^ 
-non" altrimenti che \ì Battola 
nella òivile. l ihodumenci , 
daf lui lasciatici del Siro sape- 
re f consistono ia diversi vo- 
lumi di Cùmenti su tutt'i li- 
bri del dritto catnonico, in 
molti Consulti y ed in var; 
Trattati legali , «he si han- 
no alle stampe, e lodasi par- 
ticolarmente l' ar,dine e la 
chiarezza , con cui tratta le 
materie, che si propone a 
discutere * Scrisse altresì lyi 
Trattato in favore d^I conci- 
lio di Basilea, che però tro- 
vasi registrato neil^Indicede' 
libri proibiti. 
f^TEGGIA (Paola), 
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natio di Sassuot<i 'nel èucito 
di Modena, visstf molti aflni 
in Roma , e fu carissimo al 
pontefice Gregorio xm* Que- 
sti dopo averlo inviato pet 
importami affari al rediPot- 
togailo , voleva promoverld 
alia dignità vescovile ; mi 
egli modestamente se n'ésen- 
tò» per coltivare, tranquilla-^ 
mintegli stod) delle beHe-let« 
fere , pe' quali era ai^pàssio-* 
natissimo • Era così scrupolo- 
samente attaccato alle finezze 
delia, lingua , che ^ secondo 
raccontasi da alcuni, per isf- 
fuggiire il pericolo d'iml^ever- 
si del poco elegante stile del 
Breviario Romano , ottenne 
dal papa la facoltà di recitar- 
lo in greco . Lo stesso Gre- 
gorio XIII diedegli T incarico 
dì ultimare e ripulire g^ jin- 
nuli di esso pontefice , e so- 
no quelli , che vennero poi 
publicati alle stampe n«l i74i# 
QueMo dotto ecclesiastico , 
molto commendato per le sue 
Tirtù morali e civili, terminò 
i suoi giorni nella predetta 
sua patria nel \6%o • 

TEGLATFALASARRE 
^hegUt-Phalassar , re degli 
Assiri , succedette a Fai ov- 
vero Phul nell'anno 747 av# 
G.C j^chazj re degli Ebrei, 
veggendosi assediato in Ge- 
rosolima da Rasin re di Sì" 
ria, impIor2> il soccorso di 
Teglatfalasarre . Tosto il mo* 
oarca Aspiro marciò contro 
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Rà/$ti% fo tjcctse, rovini Da- 
rnasco^ ma non ebbe mag- 
giore riguardo a Fdceo re d' 
ls4*aello , di cui devastò gli 
$tàti. Trasferì parimenti ili 
Assiria le tribìi di Rtkben e 
di Gad e la mezià tribà di 
Manasse i Dopo aver fatto dei 
due re di Siria ed Isfàeleuil 
esempio della sua giadti2ia , 
Do rivolse contro Achàt le 
armi vittoriose del suo pire- 
teso protettore* Questo prin* 
cipe, di^ C\ì\ sLvevà comprato 
sì cari gli ajuti, terminh di 
rovinarlo 4 Nòm contento di 
ciò, che j4chaz avevàgli da- 
to, entrò nella Giudea, cui 
trattò' da paese di iron^uista* 
La 9ùa insaziabile avidità 
costringe Achaz a far fondere 
i vasi della casa del Signóre^ 
a fin dì liberarsi a for^a di 
denaro da un nemico foi-mi- 
(Jabile, che la sua falsa poli^- 
tlca erasi tirato addosso * T*- 
glatfalasarre 1 morì a ^Niniye 
nell'àntto 728 av. G.C, do- 
dopo un regtjio di zo anni * 
T€GULA VeJ. nJ uci- 

UìOé 

* TÈJA, The/as, te de' 
Goti o sieno Ostrogoti in I- 
talia j fu eletto sulla fine dell* 
anno 551 dopo la disfatta e 
la morte di Bacicela . Per 
abilitarsi a riparare i gravis- 
simi danrfi di questa scooftN 
ta , avevano i Goti spedita 
una solenne ambasciata ai 
Franchi stahilitr nelle Galli'e, 
F 4 og- 
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•ggidì appellate la Pmncia ^ 
loro rappresentando il carat- 
tere altiero e T insaziabile cu- 
pidigia de' Romani y che» se 
ave<;sero potuto risorgere, a- 
vrebberp rinòvate le antiche 
guerre., e cercato di ristabi- 
lire il, loro perduto predomi- 
nio , Ma, non avendo potu- 
to ottenere da essi alcun soc- 
corso, tutte le loro speranze 
furono collocate nel valore di 
Teja , il quale fece tutti gli 
sforzi possibili per rimetter 
in vigore la vacillante fortu- 
na de Goti • Ebbe a com- 
battere col generale Narsete , 
sperimentato capitano, ed in- 
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coloro , che si avanzavano 
per togliergli la vita • Ma 
alla fine, avendo voluto caa* 
giare scudo, un soldato ne- 
mico profitta di questo mo-« 
mento , per iscagliai^li un 
colpo di chiaverjna , t Io 
stese morto a terra. In tal 
guisa perì Te/a sulla fine del 
55^, dopo avere regnato ap- 
pena un anno, e con lui cad- 
de il regno degli Ostrogoti , 
ch'era durato per lo spazio 
di circa òo anni» avendo co- 
minciaio dalla xnortc di O- 
doacre » . ^ 

TEISSIER ( Antonio ), 
nato a Montpellier netiózz. 



contrato dal medesimo a'pie-v fu allevato n^l Calvinismo , 
di del monte Vesuvio in vi- e si ritirò in Prussia dopo la 



cìnanza di Napoli, accampò 
così bene il suo esercito., che 
tenne a bada i nemici per 
pili di due mesi , Sebbene le 
due armate non fossero sepa- 
rate che dal picciol fiume 
Sarno, Narsete stette lungo 
tempo senza potere né tenta- 
re il pas'aggio avanti l'eser- 
cito di Teja , eh' era pachrone 
del ponte, né ritirarsi per 
timore , che i Goti non re- 
ca j;sero soccorso a Cuma . Fi- 
nalmente, essendo riuscito al 
General imperiale , eh' era di 
gran lunga superiore di for- 
ze, di attaccar la battaglia ,. 
quesr.a divenne una delle più 
sanguinose , che mai si fos- 
sero date. Teja si difese da 
eroe, ed uccise quasi tutti 



rivocaziòne dell* editto di 
Nantes. L'elettore di Bran- 
deburgo gli diede il titolo di 
consigliere d'ambasciata, e 
lo nominò suo storiografo ^ 
con un'annuale pensione di 
5fco scudi » che fu in seguito 
aumentara. Questo scrittore 
mori a Berlino nel 1715 ia • 
età di 6j; anni . La sua pro- 
bità ed i suoi costumi gli fe- 
cero un nome rispettabile nel 
suo partito , né si fcxe meno 
conoscere per la sua erudi- 
zione. Vi sono di lui ipolte 
opere , nelle quali si trovilo 
utili ricerche , ma lo stile 
non è assai puro . Le princi- 
pali sono : L Gli Elogf degli 
Uomini dotti y tratti dalla sto- 
ria del presidente de Thot* j 
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vi sono quattro prosa languida 
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e de^ quali 

ediiioni • L* ultima è d^ Lcj- 
dea 1715 in 4 voi* m 12 , 
Citta per cura di la Faye y 
che ha unite agli Elogi va- 
rie annotazioni ed aggiunte • 
Questo libro , che poteva es- 
ser utile pria che il P. Ni» 
ferm desse le sue Memorie ^ 
non è quasi più di alcun uso: 
in oltre è scritto con uho 
stile nojoso • II. C^ìalogus 
jfitfhrum , qui Lìbrorum Ca» 
talogos^ Indie es ^ Biblìothetas^ 
Virorum litteratorum Elogia , 
VitMìtty aut Oratìones fun^bres 
fcr'tptis confignarunt , Ginevra 
nel IÓ85 in 4^ IIL D/ Do- 
lori del Cittadino e dJV Uo^ 
moj traduzione dal latino di 
Pufffndorfy 1Ò90. IV. //im-^ 
sJom deW imperator Carlo v 
a Filippo li, e di Filippo n 
al prìncipe Filippo /uo figlio. 
unitamente al metodo . temao 
per P educazione de*hali In^ 
fanti dì Francia . V. JJìruzio* 
ni morali e politiche , 1700 . 
Vr. Compendio della Storia 
dille quattro Monarchie del 
Mondo iVSleìdanyijeo. VIL 
Lettere feelte di Calvino , tra- 
dotte in francese, 170Z in 
8^ . Vili. Compendio delle 
Vite de^ Primìpi illustri , i7f:o 
in 12:11 gran difetto di TwV- 
ster ne' suoi libri storici è 
di non aver saputo discernere 
le cose essenziali, rischiarare 
i fa(ti sviluppandoli , ed ac«' 
corciare e restrigiiere la siv^ 



^ • sconretta. 
TEISSIER ( Giovanni ), 
Ved. TTxiEa « 

TE^KELI ( Emerico ov-. 
vero Almerico conte di ) , 
nacque nel 1658 d'una fami- 
glia illustre d' Ungheria* Suo 
padre , Stefano Tekelì , era 
stato involto nel funesto af- 
fare de'conti Setin e Frangi pan 
ni f che perirono còli* ultimo 
supplizio nel 1671. Il gene- 
rale Sfark alla testa delie- 
truppe imperiali recqjsi -ad 
assediarlo ideile di lui fortez- 
ze; egli capitolò, dopo a7e^ 
fatto uscire suo figlio trave- 
stito da paesano, e morì po- 
co dopo . Almerico Tekelì u- 
scì allora dal suo ritiro' di 
Polonia per pacare in Tran- ^ 
silvania con alcuni altri capi 
de' malcontenti di Ungheria. 
Il suo spirito ed il suo co- 
raggia lo rendettero così ca- 
ro al principe Abaffi , che in 
poco tempo divenne suo pri-^ 
mo ministro. Fu spedito ili 
ajuto de' malcontenti , che la 
riconobbero per loro genera- 
lissimo , e le sue armi ebbe- 
ro de' felici successi . La cor^ 
te di Vienna entrò in timo- 
re, ed introdusse maneggi .\ 
ma non avendo èssa voluto 
soddisfare a tutte le dimande^ 
di Tekeli yì malcontenti ri-» 
cominciarono la guerra tlel 
1680. Gli stendardi di q-^e- 
sto eroe ribelle portavano la 
seguente iscrizione : Cornes 

TE- 
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tria pugnai \ la j5ua.;_arrriàta 
fu rinforzata' d^i r Tui5cht é 
dai Transilvaitié^Ègli si col- 
lega col bassa d\ Buda, ch0 
gli fece levare il suo bei'ret- 
ton<| air LfngHera ^ e gli fece 
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kilt partì "per Andrinopoli f 
si gìusti6cò>t e si assicurò sem- 
pre più della prorezioae di 
Maometto^ che lo riontin^ prin- 
cipe di Transilvaiìia dopo la 
morte di Michile Jlbaffi st^ 
guìra nel lófo. (JUesta ftua- 



|korre,iin turbante allaTisircà , Vo priricipe non potè giàm- 
àrricchito di gemale , tol itiai farsi ricoiìoscere, benché 



quale* Io gratificò per partcf 
4el gran- signore insieme con 
una sciabla^i una mazza da 
guerriei^ò ed uno stendardo < 
Alcuni dicono, che gli met- 
tesse la corona d' LJiigheria 
sul capò e lo vestisse cogli 
abiti reali per ordine di MAo- 
meno iv , che si credeva in . 
dritto -di disporre di (juesto 
tegno . Tekeli , avendo ap- 
pagata per tal guisa la sual 
ambizione , pensò a conten- 
tare il suo afmore , e sposò 
nei pritìcipio di agósto idSz 
la principessa Ragotzki figlia 
del conte Serìn . Si unì poscia 
ai Turchi armati contro l'im- 
pero, e Sparse dovunque il.ter* 
rcre < Dopò aver inutilmente 
tentato in una dieta tenutasi 
r anno susseguente in Cas- 
spVià ^ di accomodarsi coli' 
imperatore, unì le sue armi 
a quelle del visir Mujìafà , 
che aveva assediata Vienria 4 
Questo ministro fu vinto e 
costretto a ritirarsi ; Quindi 
nella disperazione attribuì la 
colpa dei cattivo succèsso a 
. Tikeli , cui tentò di rendere 
sospetto al gran* signore «7*^ 



facesse prodig) di valóre con- 
tfo il generale Hensler ^ ohe 
difendeva la Transilvaaiaper 
la cone di Vienna* Si ritirii 
allora a Costantinopoli i do- 
v€ visse da privato sino ai 
dì ij. settembre 1705 ,irt cui 
morì Gattolico-Roitlano nelle 
vicinante, di Nicomedia . IL 
conte dt Tekeli aveva più co- 
raggio che condotta . 

* TELAMONE ^ figlio 
di Éaco e di Enddìde , è uno 
de^ principali eroi della stori» 
favolosa. Egli (C Peleoy sua 
fratel germano , portavano 
tale odio a *Foco loro fratello 
solamente dal lato di padre, 
che concertarono di disfarse- 
ne, ed io effetto un giorno 
mentre stavatK) tutti tre giuo- 
cando alla piastrella ^ gliene 
gittarono una con tale vio- 
lenza che r uccisero . Essen*. 
do quindi costretti entrambi 
ad aobandonare la casa pater- 
tia , Telamone si ritirò a S|i- 
lamina , óve ottenne in mo- 
glie Glauca V unìfca figlia, di 
quel re Cicteo , eh» m oltre 
lo istituì suo succ^sore . po- 
pò, la m,or(e di Glauca spos2^ 
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fi%\o <li Pehpe re di Megaraj 
e da questo matrimonio ebbe 
^facii famòsor eroe ^ che mo- 
rì- aliar gtieifra di Txo]à4 Te- 
lamone à'egu) Ercf>le , allorché' 
volte ^rtaf la giferra a La»- 
tnedmte re di Troja , e foT 
egli il ^mó i montar su le* 
murtf ^ allorché questa città 
Vfb pfessf di^ assalto. In ricom- 
perÈstf de' di luì buoni seVv?- 
jgj Efcole glJ fece dóno' di £- 
/ioha/cWti prese pef terza^ 
moglie, e da cui ebbe Tew 
tiro k Si segnalò àncora Te^ 
lamói^ i!f mólte Ihreoccasio- 
ni , nella guferra delle Amaz-» 
zonty in quella dè^Meropi v 
sei combattiménto^ contro il 
gigante jilchneójQ riellaf spe- 
dizione degli Argotiauti. Se 
.non s^ rec2)^ air assedio dt 
Troja ùtfìtamente agli altri 
pritfcij^i Greci ^ ciò fu pro-^- 
babilmehte a iriòtivo della 
vecchta/a : nullsfdimencf so- 
pravvisse alla rovinai dì que- 
sta famosa* città dell'^Asiar^e 
siccotwe vi avevrf spediti i 
suoi dire figH ^Jacf e Teuce-* 
rùy ebbe il rtfmmatico* di u- 
dire la itìone del prinlo / e* 
di dover rimproverare il se- 
condo f petché non avesse di- 
feso o almeno vetidicato i( 
fratello ^ 

TELCHlNir^mtìò céri, 
ti itiaghi ed incantatori , a** 
quali veniva atrribnit;^ l' in-^ 
Tcnzionc di molte arti» Da-e 
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pò la lord m'ortfef vennero pò^ 
sti ael inumerò degli Dei ^ 
Si credeva , che da essi ap- 
punto ^polline avesse presa 
il sopifannome di TeUhinìo . 
Il loro cuhtf era celebre ^ 
soprattutto nelP isola di Ro- 
di ^ che quindi si appellò 
parimenti' Telchm'm . 

TELEFO^Tr/f^W, figlici , 
di ErcoU € di Augta , essen- 
do" stato" abbkndohato dallaf 
tìiadre appena dopo la' sua 
tiàscità* ^ fa trovato sotto una 
cerva , che allattavàlo'. Cre- 
sciuto in età i^ortos^ alk cor^ 
te di MisÌ2^,ed incoi^trò mol- 
ta' grazia presso il re Tautraf 
che lo adbttS per figlio; Quan- 
do ì Gre^i* si portarono all' 
assedio di TrÒja^ , per isbà*' 
glio prcseto le terre de' Mi- 
^/ pef paese nemico' e' le' de- 
vastarono ^ Telefo sì avanzò' 
alla testa delle sue milizie » 
per rispigtierli , e si battè an- 
che con achille ^ da cui ri- 
lììrase ^ericòtosàmente ferito •' 
L'oracolo' il consigliò a fare 
alleanza con questo eroe , e 
to assicurò' , che in seguita 
guarirebbe y facendo* liso de* 
rimèdi , che gli verrebbero 
inditat? da ChtfoiHe \ "' 

I^TELErGONOrtMO^ 

Lo , Vid.' JV PKOtEO . 

IL TeLEGONO, figlialo- 
lordi VUjf^ € di Ckce\ A- 
vetìda predetto l' oracolo , che 
Uiiffe, perirebbe per mano di 
Telefono i ìi re d' Itaca , pef 
iscaa^ 
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iscansarne i'avveramenta ce^ 
dette il trono a Telemaco ,e 
si confinò in un deserto. Tr- 
le/^ono j ^allorché fu divenuto 
adulto , ottenne 4a Circe sua 
madre la permissione di an* 
dar a vedere suo padre ; e 
mentre costui a||jarcava, Ulijje 
radunò nella campagna alcu- 
ni coatadini ^ alla testa d«' 
quali si pose , per opporsi al- 
la discesa di Telefono , cui 
credeva un nemico y che ve- 
nisse A sorprenderlo neir iso- 
la d' Itaca • In tal, incontro 
questo infelice principe non 
potè scansare il suo destino ^ 
mentre fu ucciso dal proprio 
figlio, che non conobbe il suo 
errore , se non dopo avere 
sposata Penelope sua matri- 
gna a lui del pari sconosciu- 
ta. 

TELEMACO , unico fi- 
glio di Ulijfe e di Penelope ^ 
era tuttavia in culla , allor- 
ché suo padre parti per re- 
carsi air assedio di Troja • 
Appena fu giunto all'età di 
15 anni, che andò a scorre- 
re i mari , accompaenato da 
Minerva sotto la i^va di 
Mentwe suo ajo, per cercare 
il proprio genitore. In occa- 
sione di tale suo viaggio cor- 
se molti rischi, e finalmente 
ritrovò Ulijfe , allorché fu 
giunto all'isola dltaca . Qual- 
che tempo dopo che suo pa- 
dre ebhe rinuaziaca la coro- 
na , Telemaco tecossi a ritro- 
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var Circe , e IÌI»^posò furesso 
a poco nel tempo medesimo, 
in Cui Telegpno sposa^ra Be^ 
nelopey dopo aver ucciso suo 
pa^e . Veqgafi T articolo pre* 
cedente, e il fekelOn • 

♦ I. TELESFORO , an- 
tico celebre medico , che da- 
gli abiunti di Epidaurovea* 
he ancora appellato Acefio j 
e da que' di Sicione Evemer^é 
t Greci ne fecero un nume,, 
e credevano, che unitamente 
ad Esculapió presedesse alla 
sanità . Professava altresì i^ 
arte d' indovinare , e da ti • 
luno veniva annoverato tra 
gii Engafirimì^i , cioè quelli j 
che da una certa voce feur* 
mata dal ventre tiravano le 
predizioni dell' avvenire . . 

MI. TELESFORO (San), 
nato nella Grecia , fu eletto 
per succedere nella cattedra 
di San Pietro ^ dopo la mòr* 
te di Sijlo i sulla fine dell' 
anno 127, e fu martirizzata 
li 2 gennaio del 138. Alca* 
ni scrittori posteriori hanQ<^ 
asserito, che questo papa fo$« 
se anacoreta , ed hanno attri« 
buica al medesimo T istituì- 
xiòne della quaresima, come 
pure deli' usò di Tritare il 
Gloria in Excelfis nella mes- 
sa , e di solennizzare 1' ufH^ 
zìatura divina con messa can- 
tata a mezza notte nella vi- 
gilia di Natale ^ ma tutte 
queste asserzioni non sono 
bas;anteaiente fondate. 
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• TELESILLA , lemmina 
illustre di Argo flei Pelopon^ 
Deso , si sellalo vietrso i^ sua 
patria nell^ anno 557 aw 1' 
era cristiana , con un servigui 
simile a quello , che U Ul* 
mosa Gievanna Hach$tt$ pre- 
stò lungo tempo dopo a 
Besuv^ais* Trovandosi assedia- 
ta la citrà di Argo da Cieor 
ment re di Sparfa , questa .e- 
roina fecearmarc^utteiefem* 
mine in veoe degli uomini , 
e le distribuì sui bastioni ^er 
resistere ai nemici. Gli Spar- 
tani p\h sorpresi da miravi* 
glia che spaventati per avier 
da fare con tali combattenti, 
e persuadi , che per loro sa- 
rebbe cosa ugualmente vergo- 
gnosa il vincerle o V esser 
vinti dkile medesime , leva* 
rono immediatamente^r asse- 
dio . In tal guisa TtUftlU 
liberò la sua piifria da unpo- 
tente e formidabile nemico 9 
ed i suoi concittadini per ri- 
conoscenza le innaharono in 
nna delle publiche piazze di 



J734 ift 4^. 

** I. TELE&IOoww 
TiLEsiO X' Antonio), di uir'il- 
lustre famigHa .di Cosenza 
nel regno di Napoli , semi* 
bra y che debba dirii venuto 
alla luce non ppchi anni pri. 
ma del 1482, dal marchese 
Spimi additato p6r epoca dèi- 
la sua nascita , poiché nel 
1530 lagna vasi della sua se- 
nile età* Compiuti i suoi 
scudi, P^ssb a Milano , ovt 
fu per. alcuni anni professore 
di eloaueQza , e recitò nd 
i5,iS roraji^ion funebre del 
generale GUn-Jacopo Triulzi^ 
che fu molto applaudila ed 
ivi stampata nel 1519 in 4''. 
Da Milano^ passò a Roma, 
piofessore nella Sapienza sul 
principio del pontificato di 
Clemente vii , da dove siri^ 
tiìrò a tempo di schivare le 
disgrazie del famoso saccodi 
quesu capitale 9 giacché il 
Giovìo dice ,' che effugit cU- 
dem Urbis . Pas^ò allora a 
Venezia , dove fu maestro di 



Argo una statua , che la rap- belle-lettere ai* giovani desti 
presentava con un elmo in nati alla ducale Cancelleria / 
mano, e con un mucchio di Nbl 1529 si restituì alla sua 

patria , dopo aver sofferta nel 
penoso suo viaggio di 40 gior- 
ni una pericolosissima burra- 
sca.Erapartitoda Venezia con 
intenzione e promessa di tornar- 
vi; ma poi cominciò ben presto 
a scusarsene, allegando l'avan- 
zata sua età, le sue malat- 
tie , fd indi la disgrà7Ìa d^ 

esse- 



volumi a' suoi piedi . In ef- 
fetto questa . femmina forte 
mane^iava la lira dell?. Mu- 
se con altrettanta destrezza 
che r arco di Bellona. Vi 
sono varj Frammenti delle di 
'ei Poefie nella Raccolta, in- 
titolata : Carmina nevem Poe» 
^»fHm fxmìnérum ., .Amburgo 
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^essere jstato «pogliaro' t la- 
biato (quasi ignudo da *ud suo 
servitore • Quindi/, $el?tene 
avesse ajache altri vantaggiosi 
inviti , .specialmente 4a Mi- 
lano fi da Ragusa , non part) 
più da Cosenza, 4oyeterniii- 
pò ; suoi giorni ai%.a il ^542, 
e lasciò diverge opere , tra le 
quali si distinguono: )[» Due 
piccoli Trattati, uno l}eC(^- 
forìbus , Venezia 15*8 in 4*^ 
Te Parigi ^546 in 8®; T altro 
Di Coron^rum ginériinf ^Co' 
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tu involto doe «niii Sdpo tIeU 
{ìt sciagure del noto, saccheg- 
gio I (u spogliato (i-0gai suo 
avere ^ e posto in carcere i 
donde poscia usci per opera 
4i Bernardi ffo partir amo ^cht 
javeva servitQ da segretario^ 
Borbone f Si ritirò quindi a 
Padova 9 ivi attese indefessa* 
mente pW^. ^losQ^a jsd alle 
matematiche ; poscia dopo 
qualche anno ritornò z Ro- 
taia, dove strinse amici;(iaco^ 
più dQtti uomini, /che allora 



^onia 1^71 |n ^^% IL Imber vi iSorivanp , j? specialmente 
fAunus five Bande ^' tragedia, ^lìol BaniineÙì fi con Gpovan 



Venezia 1529 é Basilea 1545 
in 4®; oltre Riverse jiltre "JT^/^ 
gédìe latin? , aia meno sti- 
mate di .questa . »in« Cyclops 
QaUthea^ ed alcuni altri 
Poemetti , ed IJiU/ latini ^ inci- 
pressi separatamente , poi rac- 
icolti ;ael u voìufi^o helìtia- 
rum Italorurn foetafum • Il 
TeUfic pra bast/intemente e- 
Tudito pe'suoi .tenipi , e le 
sue poesie non mancano di 
leggiadrìa ed eleganza . 

> IL TELESIO (Ber- 
^ardinó ), della stessa illustre, 
famiglia je nipote del pre<:e- 
dente , nacque in Cosetiza 
nel 1508 secondo alxri nel 
1509, (? sotto la flirezione 
del ^io ^ece poi in IVfilano 

fli studj delle amatene lettere^ 
elle lingue greca e Urina e 
della filosofìa, ne' quali avaa« 
2Ò molto felicemente . Ve- 
jyii9 a Ronid nel 1513 > ivi 



ni' 4^11^ Ca/a . Fu cosi caro 
^l pontefice Fio iv, cheque* 
^ti si esib^ di conferirgli |a 
^ede arci vescovile di Cosenza, 
-ma Bernardino , amando me- 
glio di coltivar la ragione in 
pace che di figurare nelle di- 
gnità , 5e ne scusò , ed ot- 
tenne , chi? in sua vece fosse 
•conferita a Tommaso suo fra- 
tello • Il P. tficeron jdubita 
della verità di questo ;ined« 
doto/ m^) qualunque appa- 
renza di fondaniento abbiano 
^ suoi dubbi, essi b^nnopoo^ 
oraria la tesjtimonianza de' 
coetanei ed altri s^rijttori • 
Ritir^to^i poi alta patria^ in 
f^ presso ai .60 anni, ivi 
prese ritoglie , ebbe var; fi- 
gli , e con4us$e per )o più 
una yitai ritirata ^ Alcuni di- 
icono chr fos$e publico pro- 
fessore di filosofia in Napoli; 
ffiz se fil> avvenne , fu per 

bje- 
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breve tempQ •, mentre -dopo 
^bb^donata Rpnia egli dU 
moro, per lo pia inCos.eRiza^ 
pvp fondò h celebre Acca* 
4emia Co^eopnai che ^ncor^ 
dal di lui nome fu ^ppellata^ 
'Telejfaì9a . Finalmente ^SUtr 
to e per la mortpdel prediletto 
tr?L* suoi |ìgU crude}aiept^ pc- 
fisp da uQ.sic^riq, e pe^cpri- 
trasti , phe vide levarci Con- 
tro ta /sua fìlo^ofi^, resinino 
i suoi giorni in Cosen:ta nell^ 
ottobre del 1588 in et^di8« 
anni . t^qn si pub negare a| 
TeleJtoM .glori ^, d' essere stin- 
to uno de' piìf illustri e pro- 
fondi filosofi , ed uno (}e' piÈ^ 
icoraggiosi^ fitizi pub dirsi il . 
primO) ct^e osasse scuotere \\ 
tirannico giogo della filosofi^ 
peripateiica , iqtqrno a che 
può vedersi la dotta ^natisi, 
che delle di lui opere ed or . 
pinioni pi ha data in coni- 
pendio .r illusore Brucherò ^ 
Prese soprattutto ad impu- 
gnare vigoròsaniente, e forse 
talvolta qop troppo accani* 
mento il grande jirijjlotile , e 
facendo rivivere iti graoparr 
te r antico sistema di Parm^r 
nidej stabilì per principi ui^i- 
versaU di tutte le coseilcalr 
do ed il freddo , e ad essi 
aggiunse di sua invenzione 
un terzo pràtici pio , la mate- 
ria cioè, su di cui operano 
gli altri due. Finché egli non 
la altro che impugnare ^rì- 
fivtih y mostrasi ingegnoso e 
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dotto filosofo; ma non è u- 
gualmente felice > nello spie- 
gare e sostet^^re il sistema da 
)ui abbracciato . Quindi il P, 
^kerotf chiania .questo siste- 
|i]^a uti bizzarro fompostq , che* 
non fece fortuita % ed il cele- 
bre liacQne:4ì Verulamio er^ 
solito dirqj cffere fiato il Te- 
lesio migliore ì^el (liflru/^^cre 
che nelP edificare , Nulladi- 
meno qjies^o . dotto inglese | 
benché' in pi.b Inoghi combat-, 
ta e rigetti le opiriioni 4el 
Telefio , npn .Uscia di fargli 
r autorevole e lurnirioso en*. 
ponilo , f he debba riguardarsi 
come giran filosofo , ricercato^ 
re del vero , f 4 il primo fra 
rutti coloro y che tent^ron^ 
paove vie ; /?f Telesio «i^- 
fem bitte $entìmus , atque eum 
f(t amatqnnf yeritatis > & 
scientiif utìlern ^ t/ mnnullq* 
rum placitorum emendatorem, .^ 
p* novorunf hominurr^ primun^ 
^gmscimus . Le pper^ lasciata 
da questo insigne filosofo so* 
no : 1. Uè fyrum natura jux^ 
fa pi0prÌ4 principia libri iv , 
Napoli 156Ò in f,, ristampata 
in Roma 1585 in ^*^ e 1588 in 
fALDe his^qu^ìn aerefiuntyde 
Terramotibus j de Mari ; de 
Qolorum generatione ^ Napoli 
1570 in 4.°. ìli, De Somno^ 
t varj altri f^ibelli de Rebus 
naturalibus ^ Venezia 1590 in 
4®. Il profondo ingegno e l* 
acuto raziocinio, che il Te-. 
(efio moitra in questi libri y 

9i 
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ci fanno bramare j eh' ci fos- 
se vissuto in tempi più ris% 
chiarati. GK appassionati per 
le inveterate opinioni peri- 
patetiche si scatenarono con- 
tro questo coraggioso nova- 
tore , e* specialmetvte Antonio ^ 
Solino Mantovano ) il Napo- 
letano Antonio Marta , ed 
Andrea Chiocco medico Ve; 
ronese publicarono contro di 
lui una quantità di .libri é 
di opuscoli* Si os6 per sino 
spargerla voce, che i mo- 
naci y i quali non potevano 
soffrire il dispregio, eh' fi fa- 
ceva di Arijiiittìe nelle sue 
lezioni « ne* suoi scritti , gli 
cogliessero il riposo e la vi- 
ta . Certo è , che pe' di loro 
maneggi le sue Opere furono 
registrate nell' India de'libri 
proibiti, colla datinola per^ 
donec expurgentur . .Ebbe per 
altro non minor 'numero di 
apologisti e di difensori , tra' 
jqiiali si distinsero il Patrtzf 
ed il celebre Campanella. 

TÉLL ( Guglielmo ), fu 
uno de' principali autori del- 
la rivoluzione degli Svizzeri 
nel 1308» GriV/er,ì;o vernato- 
re di questo paese per l'im- 
peratore AliertOyCOSttìnseTelly 
per quanto dicesi , sotto pe- 
na di morte., a colpire mol- 
to da lontano con un tiro di 
freccia un pomo situato sulla 
tesra d'uno de' suoi figli. £- 
gli ebbe la fonuna di tirare 
con tale giustezza , che la 



freccia portò via il pomo^ 
senza fare alcun male alfan* 
ciullo . Dopo questo colpo di 
destrecza, il governatore, a- 
vendo' osservato un'altra frec^ 
eia nascosta sono la veste di 
Teli , gli dimandò , cosa ne 
volesse fare : Io /' kveva pre-^ 
fa espressamente , rispós' egli, 
a fin di trapassarti , fé aves^ 
si avuta la disgrazia di ucsi' 
dere mio figlio . Fa d' uopo 
convenire , che la storia del 
pomo . , la quate erasi gìk 
raccontata di un soldato Go^ 
to » >appeUato Tochoy è n^U 
to sospetta. Sembra , che sia* 
si creduto di dover ornare 
còti una. favola l' origine del- 
la libertà Elvetica 9 ma si 
tiene per certo, che Teli* ^ 
essendo stato posto ne' ferri, 
uccidesse in seguito ihgovér-^ 
nalore con un colpo di frec- 
cia y e che questo fosse il se- 
gnale de' congiurati • Ved, 
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Ved. ELEONO- 



C Emmanuele 
professore di 
giurèprudenza in Salamanca, 
fioriva verso la metà del se- 
colo XVI t .Vi è di lui. un 
Comentario sulle Decretali in 
4 voL in f. , la di cui edi- 
zione pi^ stimata è quella 
dell'anno 169^. 

TELLIANED,rrJ.MAit- 

LET . 

I. TELLIAS TELLIA , 

poe- 
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posta «d indovino di Elide 
nel Peloponneso ,' suggerì uno 
stratagemma tutto nuovo ai 
,Focesi , allorché facevano la 
guerra contro i Tessali •♦Die- 
de ad essi il consiglio , che 
scegliessero seicento uomini 
de'pih valorosi, che loro im* 
biancassero le vesti e le ar- 
mi col gesso , e che spedis- 
sero li medesimi sulT imbru* 
nir della notte al campo de' 
Tessali , ad e$si ordinando di 
uccider quanti Uiro si paras- 
sero innanzi , e non sembras- 
sero bianchi. Questo artifizio 
ebbe un meraviglioso suéces- 
so, perchè spaventati i Tes- 
sali dft- uno sp<;ttaco]o cosi 
straordinario, noa fecero al- 
cuna resistenza ; ed ebbero 
da tre mila uomini uccisi sui 
caofipo • 

IL TELLIAS , di Agri- 
g«DtOf Oggidì Gì rgenti, nel- 
la Sicilia , immortalò il suo 
some con nna liberalità qua- 
si incredibile. La porta della 
sua 'casa era sempre aperta ai 
forestieri , e nop vi si nega- 
va r ingresso a persona alcn- 
na. Un giorno d' invento ac« 
colse 5CX5 cavalieri , e veg* 
gendoli malamente vestiti , 
regalò un abito a ciascun di 
loro, Atene» ^ che ci ha da^o 
a conoscere quest'uomo be- 
nefico, non dice guari, in 
qual tempo vivesse. " 

f.TELLIER(Michelele), 
figlio di un consigliere nella 



corte de* sussidi , nacqne iti 
Parigi li 19 aprile 1^0^. Il 
suo primo impiego nella to- 
ga fu quello di consigliere 
nel gran consiglio , eh' ei la- 
sciò nel 163 1 per esercitare 
la carica di procuratore del 
re nel Castelletto di Parigi. 
Da questo posto passò a quel- 
lo dì referendario delle su p« 
pliche • Nominato intendente 
del Piemonte nel 1640 , si 
guadagnò la grazia del' car« 
dinal Mézarìniy che lo prò* 
pose al re Litìgi xiii per 
essere innalzato alla carica di 
segretàrio di stato. Le divi- 
sioni', che laceravano U Fran- 
cia dopo la morte di questo 
monarca, gli died;iro luogo 9 
segnalare H suo zelo per lo 
stato: tutto ciò, che fu ma- 
neggiato col duc^ d' Orleans t 
col principe reale, pa^^sò per 
le mani di Teilier . Egli eb- 
be la pii^ gran parte nel trat- 
tato di Ruel^ ed e lui ipn 
punto la regina reggente ed 
il cardinal Malanni diedero 
U loro principale confidenza, 
dopo le turbolenze, onde fa 
agit&ta la Francia in seguito 
di questo trat;tato. Avendo, 
prevalso il partito de' faziosi 
nel lò^i , Mazarìnì si ritirò 
e fu ben presro' richiamato : 
intanto , durante i' assenza 
del ministro , Teilier fu in- 
caricato delle cure del xxiint- 
stero , fChe a motivo della 
critica situazione degli affari 
C erano 
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erano st>inosisshne 9 Dopo la 
tnort^ cie^ cardinale continui^ 
Ttllier ad esercitare la ^^nw 
di segretario di st^to ^ che 
poi rinut^ziò interamente ne} 
1666 al tparchese di Louyoi$ 
suo figlio primogenito, che 
ne aveva già la sopr^vviven? 
2a, La sua volontaria di ix^is- 
sione non ||lo allontana dai 
Consiglio; e nel 1677 egli 
fu ii^naha^o filla digi|ità di 
i^apcelliere e di guard^i.sijgil- 
\\ , Aveva ^llpr?i 74 anni , e 
pel ringrfjziire luigi 11 y gl> 
disse : Sire , voi §vete voiufo 
f oronari la mia Hmb^ • P^' 
la sua decrppita gtà npn ri- 
mase plinto dÌQninuit<) il suo 
^elo vigil?f)te e<i jittiva; w% 
gupstp lelo non fu sempre 
predente . Lt Tellitr contri- 
buì mpltp ad irritfite Luigi 
xif contro i Protestante :egl| 
jfu uno' p|e^ principali ipotori 
^ella ri vocazione deli^edittp 
' di Nantes : rivp<;azignc>.9he 
fprs? avreiibe poti^to essere 
|;gta utile , se si fosse f^tt^ 
pppprrutìaipente ^ e se noq 
fosse srata ^cco|i}pi^gnata da 
t?nte crpdejtà . JEscUmi^ egli 
-pel sptto^criyere r lÈdittp i\ 
rivocazipne ; Nuif 4mittis 
Ìe)Vum 'ti(tfm , Doline ^ ^uÌ0 
yiàerMYit pculì meiful^t^h tunn^. 
*/Tc>rì pochi f|ioW dpPP I nel 
dì 2% ottobre id^S c«a?M- 
ni , Binsuet pronunzia U di 
ii;i ÒrdziptwJ- fut^ebre , 1^ ter 
•uof 4§Ua"qual?^yestQ6»asftl- 



EL 

lìere 9eii)br^ noti meno giunto 
che grand' uQt90 • Ma ^ se si 
consultino gli ninnali dell' a- 
bàte de Saint^Piarra ^ è un 
vile e pericoloso cortigiano» 
un destro calunnintore , di 
(ui il copte di Grammont di- 
ceva ^ nel vederlo uscire da 
uii privato cQlloqpJo còl re : 
^embra^i di vedere una faina^ 
fhe y 0veTfdo scannati i folli , 
*$e tie vierfe lecfandosi il tfi^/e 
timo del Iqf^ sangue* E'cey- 
to, qhe questo ipinistro por- 
tava agli estremi non irnenp 
le sue amicizie clie i sqoi odj^ 
e che sovente 9bus2^ « della 
cpnfidenz^ dpi re per ottener 
ppsti .f|d ornici seyza medito, 
ovyerp pey rovinar^ illustri 
neipici, Nella siia vita pri- 
uta fu scmpIÌ9e ed austero, 
e nascondeva ^pttp 1' e^terio' 
ri .apparenze delibi oiodestia 
{g fìpez^a della sp^ pplitifai 
V inflessibilità del suo carat- 
tere , e la .sua inclinazione al 
^i^pqtisino • L^ sua «bilitj^ 
negli affari fu il primo fon- 
damento dell^ grandezza del- 
la S|i|«^ famiglia ^ che il niar- 
chese 4f J^<^Hvot^ sup figlio 
seppe ^ccrèifcere ancora più • 
{L tELU£R ( Frjince- 
^o Michele le ) , marchese 
:de L^uvcisy figlio «Jel prece^ 
(Jente, txacque in Parigi li 
ì|8 gWaÌQ l<$4J.v^ fu inve- 
stito in soppravviy^nza della 
carica di cpinistro .della guer- 

n nel \é^^ t» ?w attività, 
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la sua applicazione e la s\i2k 
vigilanza gli meritarono là 
confidenza del re , égli procac- 
aliarono cotidianamente nuo- 
vi favori. Destinato sopran* 
pendente generale dellp poste 
nel i68? , cancelliere degli 
ordini del re , gran-vicario 
degli ordini di San-Lazzaro 
e di Monte- Carmelo , soddis- 
. fece a questi digerenti imr 
plagili da uomo di sublime 
ingegno^ Molti spedali, pré- 
cedenteinente ^menfibrati dair 
ordine di San-JLazzaro, vi fu- 
rono riuniti , e destinati nel 
xi58o a formare cinque granr- 
di priorati e molte cora.n;ien- 
jde , colle quali il re gratificò 
presso a 200 ufBziaU storpia- 
ti p veterani • I soldati ^ che 
dalle disgrazie delia guerxa 
venivano inabilitati a servi- 
rje , ebbero la fortana di spe- 
rimentare £li effetti della 
protezione del mona;rca , mejr- 
cè lo stabilimento del jregio 
Spedale degr Jovalidi, ci?e 
vSnne fabbricato per cura d.el 
marchese de Louvcìs^ Il sup 
zelo per T. educazione delU 
nobiltà gli fece paritupti ot- 
tenere dal re T istituzione di 
alcune accademie nelle piazr 
ze frontiere del regno., dove 
giovani gentiluomini in gran 
numero educati gratuit^^imente 
apprendevano il mestiere delr 
la guerra • Dopo la morte dji 
Coìòert' seguita nel 168^ 9 
TeUier fu provwdwtp delia 
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carica- di $opran tendente del* 
le fabbriche, arti etrianifat- 
ture di frgncia. La ! vasta e- 
stensioné del suo ingegno in- 
jialzavalo al di sopr^ di que- 
sta moltitudine d' impieghi ..> 
i quali esercitò . sempre da 
se ^ ma i suoi grandi talenti 
;rrs.aItarpno soprattutto i;ieglì 
^affari della guerra ^^Introduss' 
egli il. primo quel jmotodo 
vantaggioso , che la debolez- 
za del governo ?ìn allora a- 
veva renduto impraticabile ^ 
.di far sussistere le arniate 
mercè i mag^izzini: qualun- 
que assedio volesse farsi dal 
re, a qualunque parte rivof- 
gesse le sue armi, i soccorsi 
in ogni genere er^no pronti, 
destinati. ,.gli .alloggiameiati 
jdelle 'trpppe , regolate le loro 
^arce. JLa disdpnna renduta 
più sevijra di ^©rno ig gior- 
no per "1' austerità del ojinì- 
stxQ > ,incatéààva tnttt gli uf- 
/iziali ;iLiorQ. dovete. 'Av^VJ^ 
così bei^è' baqdix^ dagli ese'i^ 
citi francesi la . mQlIez;t.4/,^ 
iche in .un improvviso airaV- 
mp essendo cpnjp^so un ùf- 
fiziale in veste d^ c^Qier^^ 
il sua generale gliela^ fece ab- 
t>raciareja yi^t;i di tutto il 
xampo , ^oi;pe wi $;;U pèrfidi» 
tàjndegn'a d^un uooi di guer- 
\ra . Up sigpore ( Nwgaret ) 
^vev^ i»rrolafa ^na nuova 
<nippi^ : il scevero mipistro 
pon ne iu ^ofitejoiito > e gU 
. iijisse public^mente ; Sìsnari , 
G 2 la 
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h ^flr^ cotnpaj^nla i in pes- 
simo Jìéto . — ^ Signore }$ noi 
sapivM ^ rispose V altro, — Fa 
JC uopÉ /tf^ijr/o, ripigliò il ^li- 
nrstro: P évete voi veduta}-^ 
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In quel gran Ramerò di for^ 
tificaxioni , che il re fece co- 
struire Q riparare cluran<e il 
di iqi ministero, non s'inte- 
se più parlare di malversa- 



JVb Sigr^re ( di^se Nogarety, zloiji. I disegni e le piante' 

^ar^ ordine'/ — ' Farebbe d^ -• ^ —- " *- 

^cpq averlo dato , replicò il 
ministro ..,.. Bisogna prender 
partito , Signore , o dithiar 
jarji cortigiana ; o far il fuo 
fiovere'^ /quando si i uffizi a le : 
Il marchese di Sant-Jlndri 



SRipeggiava per f^vere un pfc* 
<;olo governo ; Louvois , che 
^yeva ricevute alcupe doglia]»- 
z^ coltro di Itii , gHelò ne^ 
gb . Se ricominciassi a fervi-r 
te ^^$0 ben io che farei , tu 
spose quest' affiliale in collc- 
la ' l^'lh^fareste voiì gli dj- 
inandb brlE£an;)ente il mini? 
«tro: RegmÈ^i (fos) iene la 



si .formavano con tutta la 
J>09sibi!e esattezza $ ed i cot- 
timi ovvero appalti venivano 
eseguiti ,Gon un' inrerp fedel- 
tà , In oltre nulli di pib giu- 
sto e di maglio concertato 
de-regolamenti publicati per 
le tappe ( cioè p?^ viveri e 
foraggi ) , per le marce ^ po' 
quartieri , e pel dettaglio del- 
le truppe. La pagji degli uf- 
fiziali e de' soldati era co- 
stantemente assicurata con 
fondi feqipre pronti , che se- 
guivano o precedevano le ar^ 
inata • La forza del suo in- 
gegno ed i successi delle sue 



p9Ìa eondotur^ 'IpigH^ 1' ufBr più ardite intraprese gli ac- 



uiate, (he yot non ci t^ovnf^ 
fte nulla che ridire , Non yi 

!u se (lOQ qiiesta inaspettata 
acezia , che potesse impe- 
ìj^narlo ad accordare ciò, che 
veniva diitìand^ito é% Saìnu. 
'jtndré' L* artiglieria^, di cui 
•eserciti egli stesso piò d'un% 
<^olta la Cistica di gran- mae- 
stro , fu servita colla maggior 
^psattc^la che ipai s ed i ma- 
gazzini ,1 stabiliti pei suo con-, 
sigliq in t\itte le piazze di 
guerra > furono forniti d' un^ 



3uistarono un massimo asceni^ 
ente sulf' animo di Luigi 
XIV ; ma egli abusò del suo 
favore . Trattava questo prin- ' 
cip<? con un' alterigia , che lo 
rendette odioso • AlP uscire 
4a un Consiglio, nel quale 
il re lo aveva accolto pessi- 
rnamente, entrò nel suo ap- 
partamento ^ e spirò consu- 
mato dall' ambizione , dal do- 
lore , e dalla stizza , li i6 
luglio 1691 di 51 anno. La 
maniera , con cui madama de 



jpro^'igtbsa quantità d' frmi i5 Shjtgnè annunciò questa nrior- 

di munizioni irantenute e te a Coulanges , può molto 

t$n!icrv§t^ coq S9WP?* W^« ^ *??YÌt9 % farci CQnoscere, cosa 

^ ' jenr 
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ansassero i cofttérttpófatiei 
€ Còsa debba pensare la po- 
Itérità circn Luuvo'is» — Ec- 
,, colò dunque mdrto questo 
„ gl'art mihistro, quest'uòmo 
,, §1 cèttsid^revolei che tetìe* 
I, va un ^i gran pósto , il di 
^ cui Io ( coìr.e dice M, Ni- 
I, cole ) età cqsl estéso j eh* 
I, era il centro di tante cosci 
„ Che afFari , che di<;egni ^ 
„ che progetti , che segreti , 
„ che ititeresài dà sviluppare! 
9) Qj^ante guerire cominciate, 
,, quanti intrighi, quanti bei 
„ colpi da. fare o da eondiir-^ 
„ re! — Ah tniò Dio! dà- 
„ temi uh pò" di t«rtipo ; io 
„ darei volentieri uftoschiac- 
)i co al duca dì Savoja , uno 
9, scaccònfìatto ài principe d^^ 
„ Oran£e < — No j no , voi 
„ non avrete- un sol mométt* 
„ to . — Fa egli d' uopo ra» 
I, gionare ^u questa sti'ana 
„ avventura ? No , in verhà. 
I, Fa d* tiopo riflettere nel 
}, suo gabinetto -^é Lowooh 
non fu compianto né dal re, 
né da* suoi Cortigiani . Il suO 
spirito duro , il sUo carattere 
altero avevano Jfadiiposti rut- 
ti contro di esso • ¥m di lui 
i segretarj di stato, scfiven- 
io ai duchi y davano ad e^si li^ che* noÀ ntioce alia^gran-* 



costretti a lanciare ltservigiO| 
perchè nqn vollero assogget- 
tarsi a questi légge. AncOta 
pììi Scontenti dovevano" es?er(? 
di Itti i filosofi 'che i corti* 
giani i essi potevano rimpro- 
verargli le crudeltà, i .sac- 
cheggi estetitti nel Pàlatina- 
tó ; lì progetto di eccitare il 
duca di Savo/a 6 gli Svitzerl 
contro la Frància itlàncàndo 
a tutt*i trattati fatti c&iì e^- 
si". .Pensava falsamente , che 
facesb (J' uòpo fare una gUer-*^ * 
ira crtldele , se 'Si voldvatio èr- 
viràre le rappresaglie • Il so* ^ 
lo tne^zo di far cessare g^' 
incendj élé crudeltà jSecon* 
do lui , efa quello dr'reiid^-- r 
ire^ ÌDoltiplicata la pariglia a" 
colui che cominciava, Qufndl 
scriveva al màrescialloii/ i5o«* 
fièrs^z^Se il nernho brucU ur^ 
*ùìlld$gìo del vojlro goxemo.^ 
bruttatene dieci de^fuoì.Mdi]^^ 
qualunque taccia siasi data liU' 
la sua memoria, i iuoi ta- 
lenti sono stati aricòr pia u- 
tili all^ patria I di quello chef 
Id sietió stati funesti i suoi 
difetti. Non si trovarono ia 
akutìó de* soggetti ^ che si / 
Speri nldiìtarono dappoi , quel-' 
io Spirito di minuta esattez- 



il Moniignore f queStO titolo 
fu soppresso da LouvqÌs , il 
quale fece di più, lo pretense 
per lui da tutti coloro, chd 
non glielo davano prirnir < 
Var; buoni uffizidi furono 



dez/a d^lle viste* \ qUèlU prò tì^ ' 
ta esecuzione , malgrado U 
nioltiplicifà degli espedienti \ 
quella ferfrìei5;ia a tlhamèrieif 
la drsciplinà rnilitafe \ quel 
profondò segfettl, che aveva 
G 5 fat- 
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fatte paissafe sj penpsè riotti 
al sospetterò ve Guglielmo y 
quelle, s'agge istruzioni , che 
dirigevano un generale , e chcj 
rion atigustiavano sef noh il 
solo Turena ; i^i/ella cono- 
scenza degli uomini > che sa- 
peva comprenfdergli a fonder 



il! liy e tielta Raccolta de^ 
T ejiamenu politici , 4 voi. irt 
I2\ Courtils è l'aufore di 
questa rapsoéira politica , of 
sia cattivo ammasso di cose 
politiche / riè su di essa con-' ' 
viea giudicare il marchesa (/tf 
Loùvois ,. Dopo la sua morte 



ed impiegargli a proposito. Iti' comparve^ lina specie di dràrn- 
'ìina paróla non si trovò piìi_. iria satirjcò ' intitolato , // 



5[uesta allieva di Macehhvel^ 
0:^ metà cortigiano , metà. . 
ciuàduia, nato, a quel che ; 
sembra , per V /oppressione e . 
per la^ gloria .della" ,sUa pa- , 
trict, ZomÌoìs èra conosciuta , 
da^-tutt'^i signori della corte- 
per un., ministro impenetrabi- 
le . Era sul procinto di par- 
tire per un gran viaggia y e^ 
finse di* dire ove doveva an- 



Marchese Di LQUVOis sutl(f 
scannettó ( sedia , su di cui^s?' 
fa sedere l'accusato quando" 
si interroga ) y Colonia 1^95* 
in j2' : com{>onimento ancor 
più miserabile, dèi Jieflamen^ 
to di Courtils é II marchese 
di LoUvqìs lisciò immense' 
ricchezze, che gli proveni- 
vano ià parte da sua moglie^ 
Anna de Sóuv'ré marchesa dì 



dare; Signore ( gli disse il Co^urtjtw/fu^ ^ la piS ricca e^ 

tovixt eli. Grammont ),,«o» ci redit jeja^ .cfel regno;^ Ne ebbe' 

dite dove andate : noi non. ne , mofti' |igli > tra quali France^ 

crederèm niente é Non sop- sce Michele le teluer m^r-^ 

portava i cattivi successi del- ; chesp^ ài *tlòii'r\ènvaux 4 Que 



la guerra con tanta fermezza 
come luigi xiv. Dopo k no- 
tizia d' essersi levato l'assedia 
di. Cwieo , andò a portarne 
ratinunzio al monarca colle 
lagrime agli occhi . Vói fmé 
abbattuto per poca eosaj gli 
disse il re, yi vede ùene^che 
vpijlete truppa avvezzo ai pro^ 
sptri.. successi,: quanto a me , 
ehe^ mi ricordo di aver vedute 
ìe truppa spagnuole in Parigi^ 
npnj mi abbatto sì facilmejpié 
Abbiamo sotto il suo nomje 



sti prese il nome e lo.stern-' 
ma della cas^ d^ EJÌrées (J^ed^ 
Vi estRejes e b /vrbesieux ) « 
IIL TELLIER ( Carla^ 
Maurizio ie ), atcive'scovqdi 
Rheims, commendatore dell* 
Ordine dello Spirito-Santo ^ 
dottore , e, . prò v visore della 
Sorbona , consigliere di stato 
ordinario &c. , nato in Pari- ^ 
gi nel 1642, era fratello del 
precedente • Si distinse mer- 
cé il suo zelo per le scienze 
e per r osservanza .della di- 



ua Tefiaménto pglitico^ x^oj scipiina' ecdesiastica « Morì 
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air improvvisò iti t^àrìgi li 
2^ febbraio 1710 d'^ 78 an- 
ni . Proibì i cHe M aprisse il 
suo cadavere , e che gli si 
facesse alcuna òràtione fuhe* 
bte,. Lascia ai Cànònici-re- 
golari deir abbazìa di Santa^r 
Genovefa di Pafigi la iUar 
bell^ biblioteca composta di 
50 mila voltimi^ Questo pré* 
lato partecipava molto del 
carattere duro ed inflessibile 
di suo pJKlrcf e di suo fratel-' 
lo. 

IV. TELLIER ( Miche- 
le ) ) gesuita , nato, nelle vi^ 
cinanze di Vira twélla otassrà-* 
Normaildia li 16 dieembré 
1Ò43 , professò con successo 
le umanità e là filosofia i Fti 
chiamato a Parigi pei» for- 
giare una società di eruditi ^ 
che rinovellarono nel collegio» 
di Luigi ri Grande lanietìio- 
ria de' Sirmondi t de' Petàvp 
Ma il P. Tellier, essendosi 
impegnato cella guei>ra , che 
i Gesuiti facevAno ài Gi&iii^ 
lenisti 9 abbandonò V tìudU 
ziortc e pervenne ài primi 
impieghi della Compagnia^ 
r tra gli altri diventò pro- 
vinciale delia provincia di 
Parigi . Era* un womo di pti^ 
ri e severi costumi , tìfia at^ 
dente, inflessibile, che co- 
priva le sue violetìxe sotto' 
una flemma apparente?, tlort 
mpao attento a celare i suoi 
maneggi chea farli riuscire- 
Fq per lungo tempo il de^ 
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nuticiatoff de' Giansenisti , ed- 
itì seguito tie divenne il per* 
geciitore* A lui appumo ven- 
ne attribuita la primitiva idea- 
della furberia diDoiivai^tàn-r 
fo ras'^omigliante ad unft per»» 
£dia i Essendo tnófto il Pé 
de la Chaìse nel 1709 ^ fu di 
lui successore il P. Tellìèr 
nel posto di confessore dii«f-j 
gì XI Vi Ecco com'egli ofi 
tenne questo delicata ìfrfpTe* 
pò j secondo 1' autore dell* 
Vita di M* deCtylus^Vt^O^ 
vo di Auxerre ( torti., i J)ag* 
59 )* — M* de CaylUf *Ve- 
„ Va itìtesò da mad^/i^ -Mtftrt* 
5^- tenon , che dcipo là mot* 
„ te del P. de la Ckàhé r , 
„ Gesuiti presentarono tre dei 
j, loro ^ i C[uàli compàrvercj 
^v nel tetilpó stesso davanti 
,) al re* ì>ué dre^si tenne- 
,„ ro il miglior contegno cfeè 
j, poterono j e dissero ciò j, 
j5 che credettero di meglio t 
), fin di pervenire all' emi-' 
5, treiite poÈto 5 che faceva 
5, tanti gelosi. Il Pi TeWtét 
„ si fermò dietro ad essi co- 
^y gli occhi bàssif, tenendo il 
5, suo gran cappello sop>a Itf 
5, sne rtiani giunte, e senza 
,^ dir parola < QUjestà falsa 
j-, ària di modeisna riuscì : la ' 
,, sceifà cadde sul V.Tellfité 
„ Aveva ragione di abba^sàt 
j, gli occhi , perché' àvevt 
„ qualche- cosa 'di' losco obie- 
,j co nella sUa guàf da^u^à. St 
„ fece ciò- ossei^are ai re*, è 
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„ gli si disse , che, potrebb' 
„ esservi del pericolo per ma- 
^ dama la duchessa d\ Bor- 
^> M^S'^^y n^l vedere quest' 
yy oggetro nel tempo della 
3, sua gravidanza . II re esi- 
yy \h qualche tempo per ri- 
,, mandarlo; ma finalmente 
j, ci passò per sopra — ; ed 
il P. Tellier restò confessore. 
Fece tutto il male che pote- 
va fare in questo posto, ovV 
era troppo agevole ad un uo- 
mo vendicativo o animato da 
falso zelo ispirare ciò che vo- 
leva e rovinare 1 suoi nen^i- 
ci . Si possono vedere negli 
articoli dei cardinale dì so^ 
4ILLES e di QUESNEL le mol- 
le, che fece operare per ro- 
vinar il predetto arcivesco- 
vo e per far ri<evere la bol- 
la, che proscriveva il librò 
del P. deirOratorio . Deià- 
ti^o Luigi ^iv*sino agli ul- 
timi di lui momenti, per far 
che publicasse editti in favo- 
re di questa Costituzióne • 
Dopo la morte del monarca 
. jl suo confessore fu relegato, 
ad Ani ens, poi ala Fleche, 
dove morì li 2 settembre 17 19 
in età di 76 anni . Questo 
gesuita erasi acquistata con- 
siderayione nel suo Ordine 
non solamente per la regola- 
Tlfà de' suoi costumi , pel suo 
7eIo pel mantenimento della 
dìscin!i»a , ma ancora per le 
su? cognizioni. Era membro 
deli' accademia delle belle-let- 



tere , é lasciò varie opere s 
I. Un' edizione di Quinto^ 
Curzio ad uso del deifjtio ^ 
1^78 in 4' . IL Difesa de' 
nuovi Cristiani e» de' missio- 
nari della Cina., del Giap- 
pone e delle Indie, in 1.2 : 
libro , che eccitò molli cla- 
mori, fu confutato dal dot- 
tore jintonio.Arnauldy e cen- 
surato in Roma con un de- 
creto dell' Inquisizione. Il Ir 
Osservazinni sulla Nuova Di- 
fefa della Versione francese del 
Nuovo Teflamento ìmprefsa in 
Mons ( Rouen ) 1684 in 8®. 
IV. Di versi Scritti polemici^ 1 
quali non meritano d' essere 
cavati dall' obblio ( Ved, Du- 
mas ). Il cardinale di Poli- 
gnac narrava , secondo 1' edi- 
tore delle Lettere di Montes- 
guieu i un aneddoto, ch'è de- 
gno d'essere riferito. Il P. 
Tf//#> recossi un giorno a 
trovarlo, e gli disse, che y, 
„ il re , essendo determinato 
yy a far sostenere in tutta la 
„ Francia 1' InfaUihilità , lo 
„ pregava a dargli una ma- 
^ no „ * Risposegli il cardi- 
n^le : Padre mio , fé voi i«- 
tf aprendete una tal cosa , voi 
farete ben tosto morire il re j 
lo che fece sospendere i ma- 
neggi ed i raggiri del con- 
fes*;ore per tale proposito. A 
questo gesuita appunto la So-* 
cietà deve attribuire una graqi 
parte delle sue disgrazie. L' 
aratro^ che fece passare suH^ 
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toviite éì Pòno- Reale, veri- è fu discejiolo di jisikphde^ 



, similmente ha prodotti gli a- 
mari frutti > ch'ella nel pro- 
gresso ha raccolti id Fran- 

"^ *** TEMI , Themìs , fi. 
gliuola del Cielo e della Ter- 
ra , era sorella Maggiore di 
S arumò e zia di Giove • Se-* 
cofido la favola , Temi ave- 
va ricasco dì sposare questo 
suo rio , ^perchè voIevaN con- 
servare la sua verginità ; ma 
Giove la costrinse per forza , 
e nacquero da lei la Legge e 
e la Pace* Questa Dea si di- 
stinse per la sua retnrudine 
e prudenza , e-^ secondo D/V 
doro^ istituì la divina7Ì^oe ^ 
ì sacrifici; le leg^i della re- 
ligióne è tutto ciò , che ser- 
ve a mantener l'ordine e la 
pace fra gli uomini • Regnò 
nella Tessaglia, e si applicò 
con tanta saviezza ad ammi- 
nistrar giustiziala' suoi popo- 
li, che fu considerata sempre 
come Dea della Giustìzia y e 
ne porta tuttavia ii nonrie « 
Viene rappresentata con nna 
bilancia nella sinistra e la 
spada nella destra ,- e cogli 
occhi bendati • Giove pos(^ la 
di lei bilancia tra i dodici 
segni del Zodiaco, onde chia- 
masi la Libra. 

TEIVHSONE, Themìson, 
celebre medico etrca l'anno 
quarto av. l'era volgare, era 
nativo di Laodicea nella Si* 
|ia OjKiia fteU^A«ia Minore ^ 



Var) libri scritti da lui si 
rammentano presso gli anti- 
chi , e Plinio gli dà il titola 
di Sommo autore. In sua vec- 
chiàia cambiò varie cose nel 
sistema del suo maestro, • 
formò una nuova setta .Que- 
sta fu appellata Metodica , 
perchè si pose in capo di sta-, 
bili re un metodo, onde ren- 
dere la medicina più agevole 
ad essére appresa e praticata* 
Non si ha da confondere con 
un altro medico , a' cui Gio^ 
venale dà il nome di Temi* 
sane ^ e di cui non parla gua- 
ri favorevolmente ^, poiché di- 
ce: 

Quot Themisort agros aU" 
tuimro occiderit uno* 

TEMISTIO , Themiftius , 
famoso filosofo , era origina- 
rio di Patagonia . Suo pa- . 
dre, filosofo egli puf^, fó 
spedì da giovinétto ad un 
picco! paese in vicinanza del 
Px)nto-Eusinc? , dov' egli ^u- 
diò 1^ eloquenza sotto ont af^ 
bile maestro. Ivi fece cosi * 
grandi progressi f che gli si 
diede ii soprannome di Bel 
Parlatore. Si recò a. Cosraa- 
finopoli, ove insegnò la filo- 
sofa con mdto applauso .Re- 
citò neir anno 347 in Anci- * 
fa un^ Orazione panegirica ia 
lode dell' imperator Cq/^iTwza^ 
onde questi gli prese tal af- 
fetto , che oltre V averlo ri- 
colmalo di clogj e donativi ^ 

s4 
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di GostantiiiDpoli ^ e quattro 
anni dopo gli fece innsih^té 
una statua di btotizo . Ili u-^ 
tia. ihiportaiìte occa^iòiie averla 
dogli il senato darò rincar- 
to di aringare avanti Gh* 
vìàfio^ il fili^ofo gli diS§e.=iS 
3i Sovvefigàyi, elle se leper- 
,j sone dì guerra Vi hàniid 
j, iilnahato all'impero^ i fi- 
yy losofi v' inségnei-aniio a gc^ 
5j vernarlo * 1 prinvi vi hàit* 
j, no datarla porpora de*<!!e- 
31 sari; impalate dii^i secoiidi 
^, à portarla degftàmente ti • 
'TefnijHo §i portb a Rortià 
iieir alino 376 ; ina siccome 

f[t]esta città non er2i pib che» 
t feconda dell' ithpeto i pei" 
^tiaftté vantaggiose offeftegU 
si fàteSsòrò, egli non volle 
stahìlitvi là sua dimora. Tc*ó- 
dofiù il Grande concepì pèt 
lui una stirìit singolare ^ 6 lo 
fece prefetto di Costarttitiopd* 
li neir anno ^84. Egli età 
pagano» ma serica fanatì^mó,,^ 
e fu stretto iti intirnà ami-^^ 
cìzia con San Grègófìó Na^ 
SLMKzeno 5 che gli scriveva :=i 
,j Voi sapete filosofare ne* 
5, pia alti posti j ed accop- 
^, piare, secondo il precetto, 
^, di Platone , lo studio al 
,, potefe ^ le dignità alla scieii- 
,, 2a ==• Sono ignote le kU 
tre circostan'^e della Vita di 
questo filosofo , egUalitiefité 
cne r atitio della sua morte * 
Sia dstlU sua gioveiatù com- 
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pose deife Note stilla f5lo$d» 
fia di Platine e di Jlnllotìle^ 
e quest' ojjera fu molta gua- 
stata • Ciò , eh' egli aveva 
fatto sopra Ariflotile^ comtpar*- 
Ve alla luce in Venezia, ifjo 
e i^%f ili L e StBÌjeo cita' 
tiri passo del di lui Hbfo cir-^^ 
ca r Immortélitk dell' minima * 
Gì réstaiio ancora rfiluitreti- 
ritte OrazitìTil ovvero tJ^iscoi?- 
i\ in lingua greca j che sono 
pietii di dignità e di forza é 
Ebbe il coraggio di rappre- 
sentate ili utio di qitesti .Di« 
scorsi àllMmperattìr Valente ^ 
priticipe che , essendo Aria- 
tio i perseguitava gli Ortodos- 
si 5 che noti bisognava sta« 
pirsi deità divefsità de' senti- 
ixietiti tra i Cristiatìi, poiché- 
questa era uti Aullà iti pafà^ 
gòtie di quella moltitudine di 
òpinioiii^ che tegnàvà tra i 
Greci f* vai à dire presso i 
l^àgani , e che questa diversi- 
tà iìon doveva già terminarsi^ 
coli' effiisione del sàttguè . T^- 
tniflìù aveva principalmente 
in tn ira d'impegnar l' impe- 
ratori a permetter^ la liber- 
tà di coscienza, e Vi riuScl • 
Keeli iltri suoi Discorsi T^- 
ifhipìo h meno prodigo d* in- 
censo ai principi del suo tempe^ 
di qiiello che prodighi ne fosse- 
ro gli altri declamatori, e so^ 
vénte lord dà lezioni di urna- 
tiità 5 di clemenza e di sa- 
vi(?zza. Oltre un'edlziòtìd di 
14 Orazioni di Tt^mìjììo \ìk 
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ereca* fatta èa -Eméo Stefà- va , e di', cm seppe guada- 
«0 , Parigi 1562 in 8°, ne gnarsi la confidenza •;!*?»'/% 
abbiamo uni comoléta di tut- che adiava 1 due hgU d J»" » 
te XXXIII, greco-latina, fat- perchè per dritf9 di maggio- 
ta per cura de! P. Peaavìa ranza escludevarfo dalli» coro- 
gesuita, ed arricchita di no- 
te ed illustrazioni sì daf me- 
oesimr, P. Pttavio ^ che. dal 
P. /f,.<(^.;;w, impre,s$a in" Pa- 
rigi " ri iou^'re ió)$4 in f.- 
be!ii:iir>-.a edizione, e j di cui 
ese:r.n!ari , specialmetite irf 
carta grande^ sono rarissimi . 
* TEMISTO , figliuola- 



ha i suoi , palesò allà^ talsl 
schiava il dìsegiicr , che ayev* 
formato di privarli di vita y 
e le ordinò di caprir nella: 
tìotté con bianche vesti i fi-' 
gli suoi i e' coff ilere quelli" 
della sua ri vàie . /»o. fece tu t-^ 
to r opposto , e per tal guisa 
X 1..VX.3 , V. , .f^uuu.. Temiflo in vec^. degli altrui 
d'Lea, e rnogUe di ^tamoft,' ùccisq i propr) figli. Cipancjaf 
te re di Tebe , rm«e t^U si accorse. dell' errore si pu- 
lente irritala , per essere sti- gnalb anch' essa pef ^dispara- 
ta ripudiata da suo 'marito à zione.Queste narrazi^tii no» 



fin di sposare Ino , - che riéol 
vetfe* di Vondicàrsetie , truci- 
dando Xeatco e Melfcèrto fi- 
gliuoli d' Ino . Ma la nutrice 
di questi , avvertita di un 
tale disegna , pose le vtsri 



sotio del tutto* conibinabili cori 
ciò, che' si è detto» all'arti- 
colo AtAi^ANTE ;mà le sto^ 
rie antiche sona così piene 
dì favoleggiameniti e di con- 
tràddiziotii , che non si sa f 



de' medesimi due .princi piar ' Come ricavarne il vero, 
addosso ai figli di Tm//?o, ,- * TEMISTOCLE, The. 



la quale , per tal modo ih 
gatinata , Uccise la' proprii 
protei J^m^J racconta là cosa 
diversàmeóte , e la sua tiar- 
raiiotie é pi5 vètisitiiile . Se- 
condo questo scrittore.^ ^rj- 
mante sposa Tenujia dopo a-» 
vere già ripudiata ho y e n^ 
ebbe due figli , tìrcomeno e 



mifiotUs iéihg pef p^dre tJeo^ 
de i cittadino Ateùfese noli 
ftiétio illustre pef le sue vlr- 
t& che per la sua ilascita , « 
per madre una dama dell' A- 
càrhania ,- contrada dell' Épi- 
j)iro oggidì appellata C////^/- 
S an-P tetro. S\À pritlcipio deU 
fa sua cairiera egli non imi- 



Tìmio * Arrabbiata Ino pef fò' guari il proprio genitore} 

un tale affronto, si acconipa- fu atìzi veduto nel pnmojuO- 

gnò colle Baccanti, indi tjó- CG delli sua gioventù daftl/ 

vb la mairiera d* introdursi i ri itì p^edà a tutti gU éccesst 

abitò di schiava pressò di te^ d'un temperamento vizióso. 

wWe, che non la «onó^ce* e sfrenato . Narrasi , che tni 
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giorno attaccò sotto il ^ suo la cagione j 
cocchio quattro meretrici nu* ' ' 

Je , e che si fece da esse stri- 
scinai^e nella publica piazza 
in mezzo ad una moltitudi*- 
Ile di popolo ivi raccolta , e 
che ritìrianeva nauseata dà jun 
tale spettacolo • Furono sì 
grandi il suo libertinaggio y 
e la profusione ) con cui dis^' 
sipava le sostanze della fa* 
miglia, ehe suo padre s' in- 
dusse a diseredarlo • Questa 
infanfila, in vece di abbatte^" 
re il di lui cofàggìo , noti 
servì che ii rimetteir proba- 
mente TemìjhcU sul buon 
sentiero. Riflettendo, che sèn- 
za una massima industria noti 
poteva cancellarsi una tanta 
vergogna^ si consacrò intera- 
mente aìl^a Republica , tra- 
vagliando con somma cura 
ad acquistarsi amici e ripu- 
tazione. Comprovò ben pre- 
sto la verità di ciò, che à- 
ve va detto di se stesso ^ché i 
poliedri i pia viziosi divengo- 
no $ migliori f avalli y aitar chi 
sono domati ed addestrati da 
fin abile scudiere* Il racconto 
delle imprese di Milziade , 
che udiva celebrare, accese 
talmente in lui il desiderio 
di offuscarle , che lo strappò 
interamente ai piaceri ed ai 
festevo'i tripudj . Quando 1 
com-paeni delle, sue dissolu-, 
tezze , stupendosi d' Utì sì fe- 

Ìentino e straordinario cam- 
iaoi^àto, gliene cbiedevamQ 



risp»n.deva ad é<* 
%\y eoe le imprese dì Milzia^ 
de mA lasciavano dormire* In-. 
'trapre^c con ardóre a difen« 
dere i privati ; frequentava 
. con assiduità le adunanze del 
. popolo ed in esse aringa va ; 
cominciò ad aver parte in 
tutti li più importanti pub! i- 
ci affari * Niuuò era più fé-* 
condo di lui in ideare saggi 
ripieghi, niuno più fèlicenel 
proporli ed ispiegarli colà, 
ckiarcfzza , niutìo più pronte^ 
neir eseguirli . Soprattutto a- 
Veva il raro tàìetirò di sen- 
satamente. Congetturale • 4- 
quindi Jn certa maniera ieg- 
géJre tteir avveri ire : seppe 
prevedere di buon^ ori , thè 
la' battaglia di Maratona noa 
era , che Un preludio de'mas- 
sitiii sforii, che farebbero t 
Persiani contro là Grecia ^ It 
primo sàggio , ch^egli diede 
della sua abilità rrtilitare» ftt 
la condotta 4^Iia guerra ^on- 
«tró gli abitanti di Corcira 
( oggidì detta Còrfù) , da es- 
so diì'ettà con sì buon esi- 
to , thè gli Ateniesi d' allora 
in avanti divennero somma-* 
niente arditi e coraggiosi • 
Siccome Témtflocle '• voleva ^ 
che Atene facesse la prima 
fi.:>ura nella grande Scena ^ 
che andava ad aprirai , così ^ 
conoscendo la di lei debo« 
lezza per terra , onde noa 
era neppure in caso di resi- 
stere V suoi eguali^ cercò d| 
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procacciarle l'impero (felina- bìt)ava col costante parere di 



re. Seppe persuadere il pò 
polo ad abolirt le gratuite 
distribuzioni, che annualmen- 
te si facevano de' provénti 
delle miniere , e ad accon- 
sentire , che questo denaro s' 
impiegasse nella costruzione 
di cento savi . Fornata con 
somma sollecitudine e dili^ 
gema una tale flotta ^ T im- 
pegnò indi in piccole contese 
marittime co' circonvicini , e. 
soprattutto in dar la caccia ai 
pirati , da' quali porgo il ma- 
re. Per tal guisa non sola- 
mente arricchì gli Ateniesi ^ 
ma di più gli esercitò e ren- 
dette peritissimi pe' combat- 
timenti navali di maggior im- 
portanza • Allorché si sparse 
U voce y che il re Serse ac- 
cingevasi a portar la guerra 
in Europa con una fiotta di 
izco navi lunghe , seguite da 
due mila bastimenti da tra- 
sporto , e con un esercito ter- 
restre di 70Q mila pedoni e 
40 mila cavalli , dirigendo 
queste poderose forze , delle 
quali non v' era ancora.esem- 
pio , in particolar maniera 
contro Ja Grecia , e special- 
mente contro Atene , prese- 
deva agli affari di questa re- 
pubi icaT'ew//?»^^, il quale 
per una tale urgenza fu an- 
che eletto generale . Siccome 
la risposta dell' oracolo di 
Delfo, che gli Ateniesi mot- 
'MÌlius lisnek fé nmàireut , ponK 



TemiJlocUj che dovessero fa- 
re i loro maggiori sforzi per 
mare difendendosi con una 
poderosa fiotta > così questa 
sollecitamente fu accresciuta 
al numero di joo navi , a-« 
vendone aggiunte altre cen^o. 
gli stessi Ateniesi, ed egual 
numero gli aH» popoli della 
Grecia . Nel generale con- 
gresso della nazione-resto sta- 
bilito , che gli Spartani com- 
batterebbero per terra , e s| 
recherebbero a difendere il 
passo delle Termopile , dove 
fecero prodigi di valore (VeJ^ 
I. LEONIDA ) i e che gli A- 
teniesi condurrebbero la fiot- 
ta allo stretto d^ Artemisio 
tra i'Eubea ed il Continente. 
Insorse una contesa tra iLa« 
cedemoni e gli Ateniesi cir- 
ca il generale comando dell' 
armata navale , Gli alleati 
avrebbero voluto , che fosse 
uno Spartano 1 Temìfloele 9 
ehe aveva dritto di pretende^ 
re un tal oiiore , persuase gli 
Ateniesi ad abbaildonare que- 
ste dispute , che avrebbero 
potuto cagionare la rovina 
della Grecia, la quale all'in- 
contro da questa deferenza ri- 
conobbe* principalmente la sua 
salute * Il coraggio de' Greci 
ed una furiosa tempesta rovi- 
narono una parte della flotta 
nemica \ ma non vi fu alcun' 
azione decisiva. Infanto {giun- 
se la notizia j che T eseìrcitQ 

t«r» 
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terrestre di Sérse^ a 
sacrificar uomini al valore de- 
gli Spartani , aveva supera.to 
il passo delle Termopile , e 
si estendeva nella Focida,piee- 
tendo tutto a fuoco ed a san- 

Jue. In queste spaventevole, 
isastro Temiflocli pose in o- 
j)ra tutti gif espedijentì per 
soccorrere la patria .• impiega 
la ragione a fin di persuade- 
re i giudici , ^e jecc parlar^ 
gli oracoli per istrascinare l;i 
moltitudine . JFccjp richiamare 
tutt' i .citta.dipi esiliati ; ^ri- 
flide recossi ad incontrar Te- 
mìstock^ che avevalo perse- 
guitato (. Ved. ARISTIPE ),p 
iravagliarono ambi di con- 
' «erto per la salute della Ker 
publica • Temìftoclt fece de- 
stramente peryenire 9. Sirs$ 
pn fjals^o avviso, che i Greci 
volevano fuggire, e che do- 
veva aflrcttaisi a far avanz;i- 
re la stia flotta , se volj^ya 
tagliar ad essi la ritirata pel 
f -elopppneso y e 'dar loro una 
piena rotta: il Persiano cad- 
de nella rete • La piccolja flot- 
ta <3rec^ operando con tutto 
il vant^gio ppssibile contro 
i Persiani troppo rinserrati 
in quello stretto , portò il di- 
sordine nelle loro prime li- 
nee , e ben presto tutta U 
flotta fu dispersa . Questa 
vittoria, sì celebre sotto il no- 
'pie di battaglia di Salamina, 
costò ai Greci 40 navi , ed 
i Persiani oe per4et(ero 200. 



TEM 

forza di Temistocle ebbe tutto Tonare 
ài una tanto famosa giornata, 
jia qua:le si colloca all' anno 
4U0 av. l'era volgare^ Ciò 
non ostante restarono Rincora 
.tante forj.e a Serse da poter 
dare con buop successq pna 
puova Jl)attagUd ; ma iil ge- 
iier;^le Atenijese con puovo 
«trat^gemiiia gli fece preve- 
nirp air orecchio .9 che dal 
Greci verrebbe distrutto il 
gran ponte xlai Persiani git- 
tate suir Ellesponto , onde 
^noa pojrrebbero pi^ ritornare 
jn Asia. ;Pe^ciò si pose in tal 
poscernazione il re , che pre- 
sa una rapida fuga si ritirò 
in Persia , facendo in meno 
di un rpese quel viaggio, in- 
cui venendo n^ aveva impie- 
gati sei , giudicando di non 
essere stato superato, qiaan- 
2Ì conservato da TemtfiocU , 
al quale la Grecia fu debi- 
trice della, sua salvezza : Sic 
uniui viri prudent'ta ( con- 
chiude Corìfelio Nipote ) Gre' 
eia liberata e/i , Europ^ijue 
succubuh Afta. Alcuni gior- 
ni prima dì questa famosa . 
battaglia , che decise della 
Grecia , Temifloeìe dipde un 
iesen^pio della sua prontézza 
in s;iprijficar $e stesso- per la 
causa comune • Non potendo 
in un Consiglio determinare 
Euriòìade , allora capo degli 
Spartani , a prendere una ri- 
soluzione vigorosa, e da co- 
stui, stanco delle sue nppre* 
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lientAmse Y ^écwÌQ^ì dire:^! baseiatQri 9 tj|I uopo venuti 



funisfotio colerò , che fi fllzanq 
senz ordine ni publicì combat^ 
.$fménti. — E' vero C gU ci- 
spose Teìfiiftofle )^ ma altre^ 
sì non si coronano mai coloro , 
fbe aspettano troppo tardi , p 
fhe rtst^nd indietro • Offeso da 
jquesu rispo§ta avendo lo Sp^r- 
fanp i^Izatp il bastoae come 
jer hajcterlo : batti ( gli djs- 
^e Temistocle ) , ma a^coi^a . 
Ammirapdo t^nta ferwzzf^ 
doJc^^za « p^zieMza , Euri- 
fai^da ritpriìi) iq $e st(?$so, a- 
scolt^ i consigli di Ttmisto^ 
fUs ed abbracciò finalmente 
3} scio li^on partito , che y| 
fo$se da prendere . L' eroe di 
§alamina profittò del crecJitQ 
^cquistgto 9011 tale yittorisj 
per persuadere i sugi coiicit- 
t^diifi a stabilire, e ina^ntenp- 
XQ png ppssppte eparina, j al 
qual efiettQ furono, destinati 
de' fondi per costriuiVe puQve 
navi pgi^r arjno ^ Pek di lui 
coD^iglio f? inerme le 'di ìu\ 
cure ancora fu fprj^iato ^ beri 
fortjficjjp il triplice portpap. 
peliate il Fiffo^ come pure 
fliironp rifabbricate \f znura 
inforpo alla .^ iffà > lo che fu 
spi procinto di riuscirgli di 
gr^ve pericolo , poiché gli 
Spartani sotfo yi>rj pretesti , 
4na realmente per^ge^o^ia 4^ 
jjppero e di superiorità, .ga^ 
gliard^niente si opposero alla 
rico5trpzione delle predette 
IPVrgf JPer iicquctj^e fU»»-. 



da Sparta, gli Ateniesi de$i« 
stettero d^llfi fabbrica, « dis« 
sero *, che spedirebbero j^nch^ 
(?<;$i un' ^mb;^$ceria a Spartii, 
. p^jr far valere le loro ragip- 
pl • Il principale impegno di 
quesf ambasciata . Io assuq59 
Tenìiitqcle^ il quale .p^rtìpTJ^ 
sqIo^ ed prdiribi che i suoi 
xompagni lo seguissero poi il 
più tardi, quando cioè ver 
(lessero già cqi»dotte a buonQ 
statp le qtiura , ^lle qugli ii?r 
^nto dovessero travagliare ÌQ-> 
cessantemente quanti servi ci 
pperai aver si potessero , prerjr 
fleqdo dovunque \ xì^ateriali^ 
e sen?;' ^yere al9iu) f iguar^Q 
fi qualunque iupgo privato ^ 
pul^lico ed an9be sacro, Ter 
ffiiftocti intanto giuQto ^ Spar- 
ta andì) destramente tirandp 
|n longo di presentarsi ai ma- 
gistrati ^ scusandosi col moti- 
vo di doyer aspettare r suoi 
colleglli f mentre gli Spartaj|i' 
upp pescavano di ffir fiatare 
dogliai^9 , che it^taiito sr fos- 
se ripigliata ^ si proseguisse 
a tutto potere la 9ontesa 90^ 
struzipiie delle mura . Final- 
inente i colleghi ar^ivArono ^ 
ed inceso » eh' ebbe segretf^^? 
fneupe da essi, ^l^e il lavoro 
era già vicino al :^rmine , si 
presentf!^ ai capi della città di 
Sparta , e disse , non sussi- 
ster^ quanto ad essi era statQ 
riferito, e -però a fio di ^c- 
^rtatjsi del yerq e^s.^r giu^o» 

eh' 
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eh* essi spedissero zi Atetie Hafp Mìlzisdt « qiercé fa le;. 



alcuni de' j^iù scélti ed accre- 
ditati cittadini, i quali cogli 
occhi pxoprj vedessero il fat- 
to ^met^tre intanto egli ri^ 
J]aarreb!;>e4a^ omaggio . Si pte^ 
starono gli Spartani alla' di 
luì inchiesta , e spedirono ad 
Atene tre qualificati amba- 
sciatori scelti tra coloro , che 
avevano coperte le ppmeca-> 
riche , in compagnia de' qua» 
li ei fece partire parimenti i 
suoi colleghi, dopo averli se- 
gretamente istruiti , che non 



f;e deir ostracismo scacciarono 
lui pure da Atene , onde ri* 
covetossi in Argo. Mentre 
ivi viveva con lustro e ve- 
nerato per le sue virtà , gli 
Spartani lo' accusarono , eh' 
egli tenesse trattati col re di 
Persia per opprimere la Gre* 
eia , per lo che gli Ateniesi, 
benché assente, lo condanna- 
rono come traditore. Ciò in- 
teso, veggendo egli di non 
esser sicuro in Argo,nepar<» 
ti ed andb girando in più 



lasciassero ritornare i predet* luoghi sempre circospetto e 
ti ambasciatori, se pria egli ramingo , perchè perseguita- 



non fosse stato rimandato 
Quando congetturb^ che co- 
storo fossero già^ arrivati ad 
Atene, presentossi al Senato 
di Sparta, eliberalissinfiamen- 
te dichiarò, che gli Ateniesi 
per di lui consiglio avevano fat- 
to Cìh che per dritto delle gen- 
ti loro non poteva es$er im- 
pedito^ tanto più che la co- 
struzione delle mura dì Ate- 
ne ridondava in maggior 8t.> 
curez/a e difesa di tutta la 
Grecia , che però non ria- 
vrebbero giammai i loro am- 
.basciatori , se pria non met- 
tessero lui in piena libertà , 
come di fatti fu eseguito. Tut- 
ti questi rilevanti servigi non 
bastarono a salvarlo dair in- 
vidia de' suoi ooncittadicli, i 
qnali però macchinarono con- 
|:ro di lui , e per lo stesso 
fimore per poi avevano esi« 



to dai Greci , i quali tosto 
che sapevano ove dimorasse, 
lo chiedevano publicamente , 
e facevano maneggi, perchè 
loro fosse consegnato • Men- 
tre per sottrarlo dalle perse- 
cuzioni , Admeto re de^ Mo- 
lossi spfidivaio incognito a 
Pidna , incontrò TemìjìocU 
una sì fiera burrasca , che sa- 
rebbe sicuramente caduto ia 
mano degli Ateniesi , se il 
piloto, mosso a compassione 
delle sventure di un sì gran- 
d'uomo, non avesse fatti tut- 
ti gli sforzi , onde sbarcarlo 
in Efeso , da dove poi passb 
in Asia , non già , come vo- 
gliono alcuni , yivente tutta- 
via Sme^ ma piìi verisimjl- 
mente. sul principio de| regno 
di Attaserse Longimano di lui 
figlio. Questo monarca, am- 
mirando la di lui ^grandezza^ 
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d^ animo , e Weoclo ess«tgli 
grato de' di lui suggerimenti 
€ consigli , per guanto dicé- 
si,'gli donò tre città, cioè pel 
pane Magnesia , ove stabili 
il -suo soggiorno, Lampsaco 
pel villo, e Miunre pel com- 
panatico . -Questo virtuoso 
Ateniése mori in Magnesia 
in età di 64 anni , circa il 
464 av. r era cristiana , e 
Incididi suo cohcittadino ed 
il più prossimo a que' tempi, 
(vAXTz , che mancasse di mor^ 
te naturale. Per altro il me- 
desimo storico non dissimula, 
essersi sparsa la fama, che 
Temìstòck si fosse spontanea- 
mente avvelenato, perchè di- 
sperasse di poter tornire ad 
Artastrse i mezzi promessi- 
gli di opprimere la Grecia ; 
altri dicono che piuttosto ciò 
facesse per uscire dall' alier- 
Hativa o di portar le armi 
contro la patria, òdi sembra- 
re sconoscente al monarca , 
che lo aveva ricolmatotli be- 
nefici, e che avrebbe voluto 
conferirgli il generale coman- 
do delle sue armate . Tewi- 
stntlt , nato con un massicno 
ardore per la gloria , era co- 
raggioso , intraprendente, ma 
non era esente dalla debolez- 
za dell'invidia : sembrava in 
ol tre insofferente ^el riposo . 
Gra*^ d'uomo di stato, il suo 
ingegn o previdente , sempre 
feconda di ripi'eghi , lo ren- 
dette superiore . agli eveftti . 
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l^iuno ha posseduta In sV ai- 
to grado Parte così- ;spesso 
necessaria ^i richiamare g4i 
uomini alle loro passioni^ per 
portargli a ciò che deggiono 
fare. Vengono citati di' lui 
molti tratti onorevoli, o ' cu- 
riosi . Il poeta Simon/de , fi- 
dandosi nella stretta amicizia 
che aveva con questo grand' 
uomo , gli dimandò quatch^ 
grazia ingiusta • Temistocle 
gliela negS é gli disse: Cata 
Simonide , voi nwt sarejh un 
buon poeta , fé fvceste d^ ver- 
s) , che peccaJftfQ cantre le re- 
gole delP arte poetica ; ed io 
non farei buon magistrate , se 
Cpinmettessi gualche -azione , che 
fosse eonttaria alle leggi della 
mia patrha • Dopo una cele- 
bre vittoria marciando Temi-' 
stocle sulle spoglie de^ nemici, 
disse a coltri , che seguivalo : 
Raccogli tu queste spoglie per 
tèy poiché tu non sei Temisto^ 
de. Questo generale teneva 
un figlk) , che aveva 'molto 
impero sulla propria madr^ ', 
e però diceva un giorno ri- 
dendo in una conversazione di 
amici: Questo giovinetto è Par- 
bitro della Grecia ; poiché f- 
£li governa sua madre , sua 
neadre governa me , io goz^mo 
gii Ateniesi^ e gli Jitoii^si 
governano la Grecia • Oh ! 
quali {Mccoli direttori ( ag- 
giugne un moderno autore) si 
troverebbero sovente ne' piii 
grandi imperi , se dai mo- 
H Bar- 
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D^rca -si i]is€eii4<9$e per gra* 
«li sino tUa priora mano che 
éèi la SC08S» aKsegreroI 7>- 
mhtoch ificaricdtQ di levavc 
coRsidfrevoIj sussidi sugli al* 
léati delU RepuUica) eseguì 
agevolineote Jà sua «ommi$- 
^ìoxic sapra le eicrà ri^hei, 
percW « pctteva loro togli^^ 
le una contribuzione ancqr 
più grave che la gi4 dimaot- 
data * Ma gli abitanti di Ar« 
4ro8 » ridotti all' indigenza , 
Ifott ^bera dif&oità di resi- 
stere a- dr'lui ordini. Il gene- 
fa»! e Ateniese loro dichiara * 
the veniva accompagnato d^ 
-due possenti divinità f il Bi- 
^cgme h Forz4^ fi&r^ diceva 
egli , /cmpr^ si xtvgggms. ap- 
presso U Persuasione j ma gli 
abitanti di Andros gli ritjpQ. 
$jero ; T^miswki 'noi fi sot- 
tomeueremmo , fowe ^W altri 
ftf Irati ^ a"" tuoi ordini ^ eo non 
fossimo akrfs) ptfit$t$i da dne 
divhih^ non meno potimi che 
)f tue , /' IndigenZfa e h Di- 
fperazi0tej h quali non eono^ 
-Stono la Foryi* Comparveio 
K Francfort jxl lyig ed a 
Lipsia nel 1710. vtfje Lettere 
in 8* In greco ed in latino , 
<jt)tto il non^ di tin Tomista» 
tle , il quale non è (jerta* 
mente il generale Ateniese • 
J.a dimora t la. morte di Te^ 
pii^tctle in Asia hanno som- 
.n> interrato l' argomento d'uno 
de'. suoi pih pregevoli dram- 
mi ^\ celebre Memt0si^ # , 
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TEMPLE < Guglielmo ), 
na^o a Londra nel 1Ó28 , e 
nipote di un segretario del 
conte 4' Essex^ viaggiò in 
Francia ^ in Olanda ed in 
Alemagna, Ritornato nella 
sua patria, mentr'era gover- 
nata dair usurpatore CrowW- 
U, si ritirò in Irlanda 1 dove 
si consecrb allo studio della 
fìlpsofia e della politica . Do- 
po che Carlo n fu risalito 
sui trono de' suoi antenari ^ 
il cavai ier Tompi'e ,ri tornò a 
Londra I e fu. impiegalo in 
importanti, affari # Una delle 
negpziazioni , che fece roag^ 
gior onore alla di ini abilità, 
tu quella della triplice allean- 
za > la quale venne conchiu- 
%i nel ì66i tra T Inghilterra^ 
r Olanda e la Svezia . Que- 
ste tre potenze allol'a erano 
antiche della Francia : nujla- 
dimeno co' suoi raggiri e co^ 
suol schiamazzi gli riuscì di 
gingnere a coUegarle «gntro 
di lei f Aveva formato egli 
atesso il piano di questa Te- 
ga, Il'cavalief Tempie y che 
riguardava questa confedera- 
zione , come fa salute dell* 
Europa , passò indi in Ger- 
mania , per invitar l' impe- 
ratore e i princìpi tedeschi ad 
accedere alla medesima >* ma 
ben to$to*ebbe il rammarico 
Hi Veder^e^, che la sua corte 
non entrava a parte del di 
lui zelq, e a\i essa medesi- 
ma er4 $ul procinto di veni* 

re 
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re ad tperfa rottura coll'O- di non poter infiltrarlo ^setr- 



landa • Fu adunque richiama- 
to , e si rispettò cosi poco la 
^i lui opera , che anzi Carlo 
Il si unì con Litigi xiv ^ per 
<)pprimere le Provincie-Unite, 
Si trovò egli in seguito alle 
conferenze di Acquisgrana nel 
i66S in qualità di ambascia- 
tore straordinario, ed a quel- 
le di Kimega nel 1678. Do- 
po aver conchiusp quest'ulti- 
mo tranato > ritornò in In- 
ghilterra y dove fu ammesso 
nel consiglio del re ; ina non 
cardò molto a cadere di gra- 
zia. Non avendo piò perso- 
naggio da rappresentare sulla 
scena del mondo , si fece au- 
tore, e ritiratosi iii una sua 
terra nella contea di Sussex^ 
iv« morì nel febbrajo ló^Sin 
età di 70 anni • Con una 
clausola assai bizzarra del su<> 
testamento ordinò, cht il suo 
cuore fosse depofto in una eas^. 
sestina d^argent»^ e ehevenis* 
se sotterrato sotto P Orologio 
solare del suo giardino. Fa d' 
uopo convenire , che quest' 
tMMno celebre aveva grandi 
talenti , eminenti virtù » ze- 
lo, una^ rara abilità» con gran- 
di difetti Era molto vano 
e mólto violento , e quantun*- 
qne fosse natnralmente vi\^a« 
ce e g|aio, a motivo del suo 
orgoglio rendevasi molto di* 
suguaie il suo umore • Quan«- 
do odiava qualcbeduno , por^ 
cav» la passione a tal eccesso 



2a gravemente' turbarsi • S 
era nemico ardeAte , non a;- 
veva meno calore nell'amici- 
zia. Astenevasi da ogni sor- 
ta di doglianze con coloro , 
che amava ^ poiché diceva -^ 
che queste Jòvevam giovare tra 
gli amanti , ma rare volte »ta 
gli amici M Non potendo il 
suo amore per la libertà a$u 
soggettarsi alla schiaviti del- 
le corri , non volle giammai 
altro impiego-, che quello di 
ministro publico» Alcuni pe« 
danti lo attaccarono con cer** 
ti scritti poco misurati ; ci 
egli rispose loro nel medesi*^ 
mo stile • Produzioni delia 
sua applicaziohe sono ; I. V^ 
rie Memorie dal i^z sino al 
1^92, stampate in 12 ndi 
medesimo anno 1692, le qua- 
li sono utili per la conoscen*- 
za degli affari del suo tem^ 
pò • II» Osservazioni intorno lo 
stato delle Provincie Unite j 
ló^j in 12 , molto intere»* 
santi , ma piene di pensici 
liberi circa la religione • IIK 
Introduzione alla Storia d^If^ 
ghitterray 1695 in 12. Que- 
sto è un abbozzo d'una StQ« 
ria generale. IV. Varie Ut^ 
fere , da esso scritte in occar 
sìone delle due ultime sue 
Stmbasciate : sono curiose , e 
vennero tradotte in francese | 
170Q voi. 5 in 12. V. Opere 
miste j 1693 in 12, nelle 
qiiali si trovano alcuni buoni 
H a pcx- 
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pezzi. L'autore pensava prò- brua nel 172S ì ^^^ tenne nel 
fondamente e scriveva con 
forza; ma non bisogna giu- 
dicare d.l suo ingegno dalle 
traduzioni francesi , che sono 
triviali e scorrette • yedf 

SWIFT , 

TEMPO ( il ) ViJ. fA- 

TJJRNO. 

TENA ( Luigi), nativo 
di Cadice , dottore .e canoni- 
to di Alcalà, poi vescovo di 
Tortosa , morì nel lóia. Di 
lui vi sono: !• Un Comen^ 
urto suir Epistola agli Ebrei, 
il quale è eccellente *in par- 
ticolar . maniera ne' prelud j j 
ma la sostanza di quest'ope- 
ra non è che una compiia- 
. zione indigesta. IL Jsagogt 
hi Sacram Script ut am , in L^ 
opera erudita e diffusa. 

L TENCIN (Pietro Gue- 
rin de ), nato a Grenoble 
Bel/1679 d' una famiglia ori^ 
ginario di Romans nel Delfina^ 
io, divenne priore della Sor- 
bona, dottore e vicario-gene- 

jrale di vSens . La sua stretta 

amicìzia col famoso Law , di 

cui ricevette 1' abbiura , fu 

non meno utile alla sua for- 

tuna, che nociva alU.suari- 

putaziope. Accompagnò nel 

1721 il cardinale de B'issy a 

Roma in qualità di conclavi. 

sta, e dopo l'elezione d' In^ 

nocenz» xiii , fu incaricato 

degli affari di Francia in Ro- 
ma. I suoi servigi lo fecero 

nominare arcivescovo d'Eoi- 



1727 un famoso concilio con- 
tro Soanen vescovo di Senex: 
concilio , che gli ha fatti da- 
re tanti elogi da un partiito e 
tante maledizioni dall'altro. 
Avendo ottenuta la porpora 
nel 1739 a nomina del .re 
Giacomo y divenne arcivescovo 
di Lion& nel i7«fO, e mini-, 
stro 4i stato due anni dopo* 
Credevasi , che fosse srato 
chiamato alla corte per rim- 
piazzare il cardinal di Fleury^ 
ma essendo rimaste deluse le 
sue speranze non- meso che 
quelle del publico , si ritirò 
alla sua diocesi , dove si fece 
amare mercè le abbondanti 
sue limosine , ed ivi morì 
nel 1758 in età di 80 anni. 
CcJsa credere di questo car- 
dinale P Gii uni Io fanno un 
Henio, un uomo di stato, un 
politico consumata ; altri gli 
disputano questi talenti , ed 
attribuiscono il suo innalza- 
mento meno al suo merito » 
che a quello di una sorella 
ambiziosa ed annoverata . tra 
i begli spiriti. Si troverà for- 
se la verità prendendo la via 
di mezzo tra questi due e- 
stremi • Verso la £ne de' suoi 
giorni le cose l per le quali 
aveva mostrato maggior ar- 
dore , si presentarono a lui 
jsotto un altro punto di vista. 
I suoi sentimenti giunserosi- 
no ad una specie d'indulgé^^ 
za per que' medesimi Qiaaser 

ni- 
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nistt i che Io riguarda^^ano- ~ic- censure « Kalladimeno ma* 
come un persecutore.. Ne' damig.ift T^rì^ continuò a 



tempi delle dispute cagionate 
dai biglietti di confessione , 
si condusse con moderazione 
e con 'saviezza . Essendo sta- 
ta desolata la Francia da una 
guerra più crudele nel 175^, 
li cardinale di Tencin enttò 
in corrispondenza con marfa- 
ina la Mar giravi a di Bareith 
-ptr maneggiare la pace colle 
potenze belligeranti ; ma mo- 
rì col rammarico di non aver 
potuto riuscire . Vi sono di 



rimanere nella capitale , do* 
ve coltivò la letteratura con 
successo. Benedetto xrv, coi 
quale ella era in corrispon- 
denza sin da quando non era 
che cardinale Lambeirriuij di- 
venuto che fu papa, la ono«> 
rò mandandole in dono il 
proprio ritratto . Sensibile ad 
un tal onore nfltdamig. de Ten» 
cin j gh rispose con una let-« 
tera ingegnosa, in cui glidi* 
ceva : Lm vostra affabilità Js 



lui degli Editti e delle Ifiru- vojira bontà s la voftra Jedeltk 



zioìjt Paflora/i 

II.TENCINC Claudia A- 
lessandra Guerin de ) , era so- 
rella del precedente « prese V 
abito religioso ^nel monistero 
di Montfleury in. vicinanza 
di Grenoble . Disgustata del 
chiostro rientrò nei mondo , 
e recossi a Parigi. Le grazie 
dei suo spirito le fecero de- 
grillustri amici: ella prese par- 
te nella follia epidemica del si- 
stema, di Law e questa follia fu 
giovevole alla sua fortuna , 
non meno che a quella* di 
suo fratello. Ella pensò sin 
d' allora a dimandare alla cor- 
te di Roma un Breve , il 
quale la restituisse al mondo, 
cui aveva abbandonato , ed 
in efFettp T ottenne mercè ii 
credito di FontenelUy masic« 
come il breve era stato car« 
pitp con una falsa narrativa, 
non esentò T impetrante da^.. 



nell^ amicizia vi avevano fatti 
de* te*tefì amici tra coloro j cha 
sono divenuti vostri fi^li . Giì^ 
da lungo tempa i miei voti col'» 
locavano V* Santità /ulta cat^ 
tedra di San- Pietro* .Merci $ 
miei desider/ io era vostra fi^^ 
glia spirituale ^ pria che voi 
folle il padre comune de^Fede^ 
li. La casa di madamig. de 
Tencin divenne il luogo di 
adunanza delie persone iepiti 
spiritose di Parigi . Vedevasi 
in mezzo ad un cerchio di 
begli spiriti e di persone di 
mondo , che componevano la 
sua corte, dar il t»ono e far- 
si ascoltare con attenzione • 
La sua piccola società fu tur« 
baca di tempo in tempo d\ 
alcune avventure molto tri^ 
ste. La Fresnaye , consigliere 
nel. gran.consiglio , fu uccisa 
nel di lei appartamento , ed 
ella sojjs^iacque a gravi, per- 
ii j se- 
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secuzioni, siccome imputata in iz, c!ie non sono filone 



di aver avuta parte in tale 
cnnicidio • Fu trasferita dap-^ 
prima al Castelletto^ indi al- 
la Bastiglia y^ finalmente eb- 
be la fortuna d' essere di- 
scolpata dell' accusa intenta-^ 
ta (Qontro di lei . Questa ce- 
lebre dama morì a Parigi nel 
1749 in avanzata età , viva* 
sciente compianta da molti 
letterati, eh* ella ironicamen- 
te appellava'/«e Beflii . L' 
invidia disse molto male di 
questo Serréglìo fptrnuaU'ytm 
esso era ben preferibile a tao-' 
te altre società , nelle quali 
non si può stare senza giuo- 
«o e senza maldicenza . Ab«* 



che per la forma . M. de Pon^ 
te-deVeffe suo nipote ebbe 
parte a quest' opera, come 
pure alla precedente. III. Le 
Disgrazie dell* Amore ^ 2 voU 
in 12 : romanzo, nel quale 
si è preteso , ch^ ella delincasi 
se la sua storia medesima • 
IV. Gli Aneddoti dì OJoarda 
II , 1776 in 12 , opera po- 
stuma . Si sono raccolte le 
sue opere , Parigi 1786 voU 
7 piccolo in 12. 

TENDA ( Gaspare di ), 
nipote di Claudio di SavofM 
eonte di Tenda e governato- 
re della Provenza, servì con 

nel 



distinzione in Francia 
biamo di nì^d2in\ìg*deTinciitt reggimento é* Aumont . Fece 
ì: X' Affedio di Calais^^ in ìtidi due viagj 



12 : romanzo scritto con de^ 
licatilSza e pieno di pensieri 
finì . Certe idee d' una licen- 
la imma<;cherata; amabili ri- 
tratti déir uno e dell' altrui 
sesso, ma che avrebbero do*' 
vutò^ essere piìr variati ; tene- 
rezza nélP espressioni ; il tuo- 
no della buona compagnia i 
ecco ciò ,xhe ne fece il buon 
successo. Si chiusero gli oc- 



viaggi in Polonia , 
ove acquistò molta conoscen- 
za degli affari . Vi sono di 
lui : I. Un Trattato della 
Traducane Sotto il nome di 
VEflang^ in 8MI. Relazio- 
ne Jlorica di Polonia j sotto il 
nome di Hautevìlle , in tz. 
L'autore mori in ParigF nel 
1^97 di 7^ anni • Discende- 
va da Rinato dì Savoja e di 
Villars conte di Tenda , fi- 



chi sopra i suoi difetti , sul- . glio naturale di Filippo duca 

k moltitudine degli episodi di Savoja . Il conte di Tenda 

e de' personaggi , sulla com- si attaccò al servigio dì Fran-^ 

}>Iicazione degli avrcaimenti, ce/co i,che lo fecegran-mae- 

a maggior pane poco veri- stro di Francia .^ Morì per le 

simili , finalmente sulla con- ferite , che avevA ricevute 



dotta meno giudiziosa che 
spiritosa di questo romanzo. 
XI, Memtic di Commingef , 



nella funesta eiiornata di Pa- 
via nel 1525. Ebbe da Anna 
La/c$rìs contessa di Tenda , 

m 
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9ua moglie , 

sciallo di Francia e provve- 
duto della cark» di ammira- 
giio nel 1572. Morì nel 1580, 
lasciando una figlia maritata 
al duca di Mòymm . Suo fra- 
tello CUudiù governatore di 
Provenza , mono nel 1566 , 
ebbe un figlio legittimò , O- 
notato , che morì nel 1572 , 
ed un figlio naturale , \Anni* 
bmh y che servì nelle truppe 
di Francia , e che fu padre 
di colui , che forma 1' ogget- 
to di questo articolo. 

TENDILLA , Ved. ili. 

MENDOZA • 

TENE , Tenef ovvero 
T ennes y fìgVìo dì Cigno ^ che 
regnava in Colone città del*^ 
hi Troade , secondo altri era 
figlio di AiHillo, Avendo Ci- 
gno sposata in seconde nozze 
Fììonom^ , costei s' innamorò 
di Tene suo figliastro , "ma 
veggendosi ributtata , stabilì 
di rovinarlo nell'animo di 
suo marito yt lo accusò , c]ie 
avesse tentato di farle vio- 
lenza • Ingannato Cigno da 
una tale impostura, fece chiu- 
dere Tene in una cassa uni-» 
tament^ a sua sorella Em'neay 



YEN .^ 

Onorato tnare- l' isola fd jippeilarA Ten^do . 
Ivi il nuovo monarca stabili 



severissitne leggi > ^^^ 1^ ^u^* 
li una , che condannavi gli 
adulteri alia pena di morte : 
lesge , eh' ei fece rigorosa- 
mente osservare nella persoi- 
na del suo proprio figlio . Vi- 
veva Tene nel* tempo della 
guerra di Troja ; e quando 
achille recossi a saccheggia> 
re la predetta isola , Tene , 
avendo voluto opporsi alle 
aritìì di questo eros , rimase 
ucciso nel combattimento in-^ 
si<:me con Cigno suo padre *' 
Dopo, morte venne onorato 
come un nume nelP isola di 
Tenedo ; e q^uegli abitanti 
aveaoo concepito tale odio ' 
contro Achille^ che probirono 
severamente il pronunziarne 
il nome nel tempio innalza- 
to a Tene. Uno de^ rimjiro-/^ 
veri, che Cicerone fa a l^er^ 
re, si è quello di avere por-^ 
tata via da Tenedo la statua' 
di Tene • . 

* I. TENIERSC Davi- 
de ) , appellato il Vecchio ^ 
nacque in Anversa nel i^Ìi$ 
apprese i principi della pit- 
tura sotto il celebre Rubens^' 



che non volle mai abbando- e le ciire di questo gran mae- 
Bario , e lo fece gittar in stro lo poterò ben presto in 



mare . Per buona sorte là 
cassa fu porrata dall' onJe stal- 
le. s{>iagge deiP isola di Leu. 
0ofrf, i di cui abitanti eles- 
sero Tene per loro re, e dal 
di Imì nome in seguito quel 



istato d* intraprendere coti 
frutto il viaggio d' Italia ^ % 
fine d^ ivi perfezionarsi. Si fi«- 
sb a Roma , ed ivi dimorò 
dieci anni in casa di AJatnà 
Lìfaymet , di cui adottò la 
H 4 ma- 
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nanìera, e ne fifce n misto na dovuti al . sqo merito tè 



con quella 9 che aveva appre* 
sa dal primo suo maestro • 
In Italia travagliò egli sul 
gusto di entrambi J suoi mae- 
stri sì in grande che in pie- 
eolo ; ma poi ritornato ad 
Anversa non si occupò pi^ 
che a dipingere piccoli qua- 
dri pioni di f5g,ure di Bevt^ 
tori ^ di jflchlmì flì j di Ccnta^ 
Ainì e simili , ne' quali spar- 
geva tanto gusto e tanta ve- 
rità ^^ che la natura, per cosi 
dire y non era pih varia , né 
faceva maggior effetto de' di 
lui quadri, njedesimi . Tutti 
facevano a gara a dimandar- 
gliene , je lo stesso Rubens 
volle ^domarne il proprio ga- 
binetto : gloria non indifferen- 
te per uj) artista .. Tmìers 
mori in Anversa nel 1^49 » 
lasciando en figlio erede de' 
suoi talenti e delia sua ma- 
niera di dipingere,. onde noci 
4Ìi rado le loro produzioni si 
confondono . 

VII. TENIERS (Davi- 
de j, // Juniore^ nato in An- 
versa nel ibio,era figlio del 
precedente e fu suo allievo ; 
ma secondo ì piti intendenti 
superò, il padre nella finezza 
del tocco , nella freschezza 
del pennello, nella scelta del- 
]^ attitudini e'nel beli' ordi- 
na delle disposizioni .Tew/Vrj 
il Giovine godette nel corso 
Clelia sua vita tutta ^la ripu- 
tazione , gli onori e la fottu^ 



alle s.uè buone qualità • L' 
arciduca Ltopold^-Guglieìmù d' 
Austria gli negalo H suo ri-* 
tratto appeso ad una catena 
d'oro* e Io fece suo gentiluo- 
mo di camera • la regina 
Criflina di Svezia gli regala 
similmente il proprio ritratto* 
Il priijcipe Guglielmo iTOran» 
gè ^\\ vescovo di Gand , Don 
Giovanni {T j^ufirit ed altri- 
discinti signori T onorarono 
della loro amicizia ^ ed il re 
di Spagna aveva in tale sti- 
rpa le produzioai di questo 
pittore, che fece costruire u- 
na galleria a posta, per con- 
servarle separatamente*. T'e. 
niers fece un viaggio in In- 
ghilterra, a fin. di comprare 
xpoiti quadri de'migliori mae- 
stri italiani pel contea/ Fuen-- 
feldagne , che al suo ritorno 
lo ricolmò di beneficenze • C. 
soggetti ordinar; de' suoi qu^ 
dri sono scene allegre e gio- 
viali • Ha rappresentati bevi-, 
tori , alchimisti , nozze \ 
feste di villaggi , molte ten-, 
tazioni di sani' ^monig , cor- 
pi di guardia &c. Questo pit- 
tore maneggiava il . pennello 
con- molta facilità : i snot. 
cieli sono ottimamente espres- 
si e di un colorito .ga jo e lu- 
minoso . Dipingeva ^li albe- 
ri con' una gran leggierezza, 
e dava alle sue picciole figu-. 
re un'anima, un'espressione 
ed un carattere ammirabili •.* 

I 
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1 suoi quadri sono , per così 
dire, Io specchio della nani- 
ra : ella non pub essere espres- 
sa con maggior verità . Ven- 
gono stimati principalmente 
que'che fece in piccolo , de' 
quali ve ne sono diversi ap-. 
pellati Dopocena j perchè que- 
sto artefice li cominciava e 
li finiva nella sera stessa • 
Non si deve obbliare il suo 
talento neir imitare la manie- , 
ra de' migliori maeìstri » onde 
gliene è venuto il sopranno- 
me di Scimia della pittura . 
Tai'voltar è caduto nel grigio 
e nel rossastro ; viene altre- 
sì tacciato di aver fatte delle 
figure troppo corte e di non 
aver abbastanza variate le sue 
composizioni . i«/fì xiv non 
amava punto il di lui gusto 
di pittura , di maniera che , 
avendo trovata un giorno la 
sua camera ornata di varj 
quadri di TV» iVrx; appena ve- 
dutili , gridò tosto : Mi fi 
tol^awf davanti a^lì cechi ^ue- 
fte Gofferie. Molte opere di' 
Twìrrj sono state intagliate 
in rame , ed egli stesso ha 
incisi vari pezzi . Mòri in 
Anversa nel 1694. 

I.TENTZELLlO,Te»f. 
zellìus ( Andrea ) , famoso 
medico Tedesco del xv 1 1 se- 
colo , publicò un curioso Trat- 
tato j oel quale descrive mol- 
to a lungo non sòlamenie la 
materia delle Mummie^ ie lo- 
ro proprietà > ma àl;resì la 
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maniera di eomporle e diserà 
virsene nelle malattie • 

tu TENT2ELLIO (Gu- 
glielmo-Ernesto ) , nato in 
Arnstad. nella Turingia nel 
16^6^ mori nel 1707 di 4f 
anni. Era un uomo intera* 
mente dedito allo stadio ed 
alla letteratura , e che si con- 
' solava colle Muse de^ rigori 
della fortuna • Quantunque 
fòssQ molto povero , si mo- 
strò sempre contento della 
sua sorte . Ha lasciato un grati 
numero di opere, tra le qua?- 
li si distinguono : X. Sagoma 
Numìfmaiica , 1705 in^ 4% 
quattro volumi, in latino ed 
in tedesco • l [. SuppUmcntum 
Hijioris Goikanét y 1701 e 
17 lò voi. 3 in 4°. In questi 
due libri vi è molta erudii 
zione ; ma T autore non ha 
Tane di essere preciso , e di 
scegliere solamente le cose 

utili. Ved' SCHEELSTRATO • 

TEOBAi^DO GATTI , 
nativo di Firenze , morto a 
Parigi nel 1727 in un^ avan* 
zata età , occupò per lo spa- 
zio di 30 anni un posto di 
sinfonista pel contrabbassa 
neir orchestra delP opera in 
musica . Si dice , che, essendo 
giunti alle sue àiani alcuni^ 
pezzi di musica di Lully ,, 
ne resthsse talmente incantan- 
to , che abbandonasse la pa« 
tria espressamente per andar 
a congratularsi con questo ce- 
lebre X9u$ic0| Si pose sotto 

di' 
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iì Iu1|e finalmente si itiostrò 
degno allie^^o di un cale mae<- 
stro j mercè due drammi in 
musica , rappresentati sul tea* 
tro di Parigi : V uno intico- 
lato Coronidt ^ pastorale in j 
atti ; e T altro SilU , trage- 
dia va 5 atti: questa è stata 
rimessa sui teatro tre diffe* 
remi volte. 
TEOBALDO , Vid. Tt- 

•ALDO • 

TEOBUTOjOwefo the- 
BUTO • Dopo la morte di 
san Giacomo soprandomato il 
Giujìo fu eletto vescovo di 
Gerusalemme Simeone suo fra 
tello nell'anno 6 1 dell'era 
volgare. Teoòuto , che aspi- 
rava a questa dignità y si se«- 
patb dalia chiesa Cristiana , 
tnì i sentimenti delle diver- 
se sette degli Ebrei , e ne 
fornbò il carpo de' suoi errori. 

* TEOCRITO, T/^eocri^ 
tus ^ celebre poeta «da alcuni 
preteso dell' isola di Coo ^ 
ma secondo la pii^ comune 
nato di bassa condizione in 
Siracusa nella Sicilia^ fioriva 
sotto il regno di Tolomeo Fi- 
ladtlfù re di Egitto , e visse 
per qualche tempo nella di 
lai corte cicca 1' anno 285 
pria dell'era volgare • Si di- 
ce, che Teocrito amasse smo- 
datamente il denaro, e che 
TÌlmente mendicasse delle ri- 
compense pe' suoi versi . Ag- 
giugnesi , che avesse l' im- 
prudenza 41 Sfili ver delle sa-- 
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tire contro Jerone tiranno di 
Siracusa , e che quindi per 
ordine di questo principe ics- 
se strangolato con un capestro^ 
alcuni dicono , che fosse le- 
vato dal mondo col vt^lenoy 
ma nulla di cib è certo: tur* 
t'i racconti circa ia morte di 
Teocrito si appoggiano s^)pra 
dubbj ed inverisimili foniia- 
menti . Pochissime notizie 
ci sono pervenute intorno a 
questo valente poeta y ma 
ci sono ri^naste le Poesie pa- 
storali da esso composte, chr 
a lui ed alla s&a patria fa- 
ranno sempre un onore im- 
mortale , e per le quali da 
Quinùliam viene appellalo 
fiorrio ammirai ile nel suo ^^ ne- 
re • ÓV IdUlj di Teocrito , che 
in essi ha impiegato ii dia- 
letto dorico attissimo a lal 
uopO) passano con ragione 
per una delle piti belle im- 
magini della natura : in essi 
trpvansi quella bellezza sem- 
plice , quelle grazie naturali, 
finalmente quel non so coe^\ì 
quale è piìli facile da sentirsi 
che da esprimersi . — Fa d* 
)) uopo confessar^ nulladime" 
„ no ( dice M. Freron il fi- 
}) glio ) , che si possono tal- 
„ volta rimproverare con giu- 
„ stizia a Teocrito ctrte mi- 
,, nute descrizioni basse e 
^, grossolane « II quinto Idil^ 
„ lio y per esempio » ha de* 
yy luoghi , che non sono fatti 
ss per piacere al iiostto seco-» 
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I) Io ; ed io dabito , che pò- 
,> tessero essere gustati in u- 
9, na corte pulita^ e galaiue 
„ come quella di Alessaq- 
^ dria. Si sono vivamente 
,, biasimate in Omero le gros« 
ji solane ingiurie , che si di- 
,) cono Agamennone ed ^- 
„ fW//(Pj ma il furore , onde 
,, sono anii^ati , può in quaU 
,^ che maniera scusarie • Qui 
„ due pastori a sangue fred- 
,, do si caricano scambievol-* 
,, de' rimptoveri i piik atroci. 
„ Vero è, che questo lin- 
91 gu^ggio sembra pi^ conve- 
,, niente alla loro condizione) 
,, ma non è meno contrario 
„ alla natura del poema pa- 
„ stórale , che non deve pre- 
3, sentare se non immagini 
„ ridenti, e non respirare che 
,y la pace « In vano gli sco* 
„ li asci pretendono di scusare 
„ Teocrito , dicendo , che non 
„ ha posti i suo! discorsi^ i 
,, quali ci colpiscono, se non 
3, nella 'bocca di pastori e di 
„ caprai , e che si è confor- 
9, mato in ciò alle note usan^ 
9, ze . L' uomo di gusto ri- 
i) sponderà, che V arte della 
)) poesia non consiste già neir 
3, imitare la natura, ma la 
» bella natura ; che vi^ é un 
3) mezzo tra il semplice ed 
3) il basso , il naturale ed il 
)) grossolano j che V JdtUia 
9, deve presentarci l'immagi- 
9) ne toccante della felicità e 
« dc^ piaceri de' j^astosi j e 
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,, fion il ^sgi^stoso qujadrer 
„ deMoro vizj , delle loro 
„ risse I e della loro rozzex- 
3, za «— « Anche a M. Foffi* 
tenelle è sembrato , che i sen«» 
ti menti ed i partorì di 7>a- 
erìtù sieno ora troppo rozzi • 
grossolani , ora troppo acuci 
ed ingegnosi. L'abate Quà^ 
drio all'incontro , tomr il 
pag. 605 3 fa una bellaelun^ 
ga dijfe»i di questa illustre 
poeta 3 e rispotide agli accen* 
nati rimproveri « Gran peso 

5; favore di Teocrito sembra, 
over fare il parere di yìrgt^ 
Ho, il quale nelle sue Eglo'^ 
ghe lo prese a maestro e mo* 
delld^ ed in grazia di lui 
diede il nome di Siciliane aU 
le Muse pastorali « Noi noa, 
disputeremo, se la copia sia 
da preferirsi air originala^, e 
solamente riporteremo il con- 
fronto , che di questldu» poe- 
ti fa il P. Rapin 3 benché , 
forse io qualche parte non in- 
teramente esatto . -— TeocrU 
to è pili dolce ^^ più[ na- 
turale , pi Gì delicato pel 
carattere della lingua gre» 
ca. Virgilio é pib giudizio* 
3, so 3 pib esatto I più regolar 
,, re, più modesto pel carata* 
tere del suo proprio spiri- 
to e pel genio della lingua 
latina. Teocrìta ha piit di 
tutte quelle grazie, che 
fanno V ordinaria bellezza 
della poesia. ì^&giHo ha 
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if ^ììi buon senso 9 pili nobil- 
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^ tà « pi!^ pudore «Non o. è stata data ultiflia^tnente ^a 



stante tutto ciò Teocrito è 
^9 originale: Virgilio non è 
y^ sovente che copista , sebbe- 
^ ne abbia copiate certe cose, 
yy che in alcuni luoghi egua- 
yy gliano il loro modella— .La 
prima volta che comparissero 
alla luce' le 30 Egioghi ov- 
vero IdìUj di Teocrito , fu 
nella bellissima edizione gre- 
ca di varj poeti fatta da M- 
Joy Venezia 1495 in f. Sono 
pure stimate molto l'edizio- 
ni greche delle Opere di Teo- 
crito^ di Firenze pel Giunti 
151; in 8^; e Cwnadditione 
&* commentariìs y Roma 15 16 
in 8"": la migliore poi e U 
più copiosa è quella ool ti- 
tolo, Theocriti Syracusit quce 
super sunt , coh molti scoi; , 
con aggiunte, colla Vita del 
poeta , e colie not(; Variorum^ 
data parimenti in greco per 
cura di Tommaso PVttrthon , 
OxTord 1770 voi. z in 4° • 
Tra le greco- latine , le mi- 
gliori sono, di Basilea 1554 
in 12, dove gV Idill/ sono 
in numero ^di 36, e vi sr 
trovano aggiunti gli Epigram- 
mi ed altri frammenti , di 
Oxford 1/599 in 8^ colle Va- 
rìorum; di Glasgovia 1746Ì11 
12; di Vienna e Lipsia 17Ò5 
in 8**. Longepierre ha tradotti 
in francese xv IdiHj di Teo- 
crtf ( Veggafi il suo articolo), 
ed una versione francese in 
nro^a delle opere di Teocrito 



M. Cbabàmn , Parigi 177/ 
In 12. Abbiamo in italiano 
Teocrito volgarizzato da Anton 
Maria Sai vini , Venezia 1744 
in i"". Un altra leggiadra 
versione italiana , insieme 
cpn quella delle poesie di 
ylnacreonte , Bione e Mofco 
ne ha data ultimamente il 
eh, signor Conte CefareGae* 
tani Della Torre yKomzij? 5 
in 4"^ pie. 

TEODAMO , Thetda^ 
mas , padre d' Hylas , fu uc- 
ciso da Ercole » a cui non so- 
lamente aveva negata Tospi- 
talità , epa cui aveva ancora 
osato di far insulti • L^ eroe 
prese cura del giovane orfa- 
no , che aveva privato del 
genitóre, ed ebbe per lui una 
tenera amicizia • 

* TEODATO , TheodM. 
ffti", appellato anche Teodoto ^ 
re de' Goti in Italia, era fi- 
glio di jimalberga ovvero 
Amalfrida , sorella del re Tcd- 
derico • La regina AmaUsuntM^ 
avendo perduto suo figlio ^« 
talarico , pose sul trono suo 
nipote Teodato nel 534, e 
poco tempo dopo lo sposb , 
Costui era di un vile e per- 
nicioso carattere, di tutt^at- 
tro meritevole che del trono. 
Menava allora una vita pri- 
vata in Toscana , ove posse- 
deva grandi beni .* uomo bea 
istrutto nelle lettere latine, e 
soprattutto nella filosofia di 
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piarne^ mi neghittoso, igna- 
ro deli' arte militare, timido 
e stranamente dato all' inte- 
resse , talmente che xolje sue 
estorsioni e prepotenze erasi 
concitato contro le persecu- 
zioni t lo sdegno de' popoli. 
Amaltasunta , , benché non lo 
amasse, né fos^e da Ini ama* 
ta, temendo, che i Goti si 
volgessero a. lui, come Ira- 
nico germoglio della regia fa- 
miglia Amala , aveva credu- 
to di assicurarsi la corona 
prendendolo per suo collega, 
e eh' ei sarebbe contento del 
titolo di re, lasciandone a lei 
rutta r autorità ^ Qome in ef- 
fetto avevate promesso. Ma 
presto egli obblib la sua pa- 
rola, e , come accade quasi 
sempre, appena fu sul trono, 
che divenne ingrato , inventò 
nn pretesto di adulterio per 
discacciarla da Ravenna, pri- 
vb di vita vari di lei aderen- 
ti , la relegò in un' isola del 
lago di Bolsena , ove , dopo 
alcuni mesi di stretta prigio* 
nia, per di lui ordine fu mi- 
seramente strozzata entro un 
bagno . Irritato V imperator 
Giustiniano per . la piorre di 
questa principessa e per l'in- 
gratitudine del di lei sposo , 
dichiarò ^ costui la guerra • 
Biltfarie calò in Italia , e gli 
tolse la Dalmazia e la Sici- 
lia • Teadatp spedi il papa 
Ai^apit^ a Cosrantinopoli per 
calmare i'imper;Kore>. Ma i 



TEO 



11$ 



soldati, reggendo i progressi 
di Btlisarì^j elessero T'^/f e , 
e lo proclamarono loro re nei 
5JÓ. Il nuovo principe fece 
intuire il suo competitore, 
the da Roma fuggitasene a 
Ravenni, il quale, raggiun- 
to da un suo nemico , appel- 
lato Onari , fu gittato da ca- 
vallo , privato di vita , e per 
tal guisa immolato air odio 
de' Romani. In questa ma- 
niera la Provv^enza si valse 
di un traditore per punirne 
un altro. Quantunque Teo- 
dMto , affettasse, comeabblam 
detto, di esser filosofo, ebbe 
nuUadimeno tutt' i vizj d' un 
ambizioso; ma già si sa , 
nulla esser jp\ìi comune', che 
di udire la saviezza nelle pa- 
role , e veder il delitto nelle 
azioni. Veggasi amalasun- 

TA . 

TEODEBALDO Ved. ti- 

BALOO • 

I. TEODEBERTO i 
Thtodiùertus , re di MetZr, , 
ossia de' Franchi , succedette 
a suo padre Téodericp neU* 
anno 534 , e iu collocato sul 
trono da' suoi vassalli , mal- 
grado I' opposizione de' suoi 
TiùNuUadimeno prestò a que- 
sti ajuto nella seconda loro 
spedizione in Boj^ogna , ed 
ebbe parte alla, di visione, eh' 
essi fecero di un tale regno. 
Si coUegò a Childeùerta nel 
537 contro Clotdm ^uo zio ; 
ma qu(;sm gv^r^;». . nf tv ebbe 

du- 
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durata ^ né rileiranti cotise- deùtcrtà . 
guenie. Teodtbeito presta a- II; TEODEBERTO n, 

jutò nel 538 a l^hìge re de- re di Metx ossia rleU'Austra- 

gli Ostrogoti^ cfd earrò egli sìa, sali sul troDo nel 596 

^tesso neiranno susseguente dopo la morte di suo padre 

in Italia , donde ritornò cari- Chtldeberto , i di coi stati di^ 



rito di spoglie ; ma la mag-^ 
gior parte del suo esercito 
perì per le malattie • Questo 
monarca cessò di vivere neir 
anno 5470 veramente secondo 
^altri nel 548 , non già nel 
550, come pretendono alcuni 
sulla traccia dello storico Xì- 
g^ktno. La sua morte troncò 
i disegni e preparativi che 
faceva di muover guerra a 
CÌM$tmiano ^ e di recarla si- 
no alle porte di Costantino- 
Iiolì > Il suo valore , la sua 
iberalirà^ la sua prudenza e 
la sua clemenza gli meritaro- 
no gli elogi de'^ contem- 
poranei. Ebbe bastante am- 
pizipne per arrogarsi il titolo 
ti jfugujioy che gli è dato 
*in una delU ^e monete. A^ 
gatU $crittote • dì <jue' tempi 
narra che Ja morte dìTMe* 
hrto seguisse^ mentr'era alla 
caccia » per là cadetta di un 
grosso tronco^ d' albero gitta»* 
to a terra da un bue o • bur- 
lalo selvaggio I che^o colpì 
5oUa testa e lo sbalzò da ca- 
vallo j ma aggingne^ checib 
seguì, mentre iViir^^/f era oc- 
cupato nella guerra d'Italia, 
ed è certo , che questo cele- 
bre generale non venne in 
Italia I (ii0 Mi J5». Vtd. 



vise con suo fratello Ttf(^• 
derko re di Orleans. Regnò 
egli dapprima sotto la tutela 
di Brunechilde sua avola; ma 
i grandi di Austrasia , stan-- 
chi del tirannico dominio di 
questa principessa , indussero 
il di lei nipote ad esiliarla 
nel 599. Teodebtrto^ che ave* 
va unite le sue forze a quel* 
le del fratello , sconfisse suc- 
cessivamente Clotàrìa re di 
Soissons ed i Guasconi • Ma 
la perfida ed irritata Brune- 
shilde ta^nto fece , che suscitò 
una fiera inimicizia tra i due 
fratelli suoi nipoti, che però 
nel óra vennero tra toro ad 
aperta guerra. Seguì tra di 
essi una sanguinosa battaglia 
nelle campagne di Toul , e 
la -peggio toccò a TeodebfrtOf 
H quale ciò non ostante , rac- 
colto nn forte esercito com- 
posto in gran parte de* popò* 
li della Germania , che ave- 
va sotto il stio dominio, ven- 
ne ad un secondo conflitto 
nel luogo di Tolbiac nel di|« 
cato di Giuliers . Le due ar- 
mate combatterono con inu- 
dita rabbia , e la strage fu 
grande da una parte e dall' 
altra ;. ma finalmentf la vìn 
tosia si dichiarò per T^oderU 
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è». Dopo avef fatti prodigi 
di valore, Teodeberto fu pre* 
so insieme cò^suoi due figli 
X^iotario e Meroveù tuttavia 
fanciulli , vennero spediti pri- 
. gionieri a CiialQns-sulIa-Saov 
na , dove la crudele Brune- 
ctìldc fece loro tagliare i ca- 
pelli, indi sul principio del 
óv^ li fece tutti tre privare 
di vita. Viene riferita una 
bella risposta , che Tcode- 
LtrtQ diede a Desid^io ve- 
scovo di Verdun . Aven* 
do il prelato riportata zTfo^ 
(kbertù una somma con side-» 
xevole 9 cbe questo principe 
aveva data in prestito agli 
abitanti di Verdun , egli ri^ 
cosò d| ripigliarla • SUmQ 
troppa for$un0fi , diss' egli 
ai vescovi , voi per avermi 
pro$wràta f mafione di far del 
hna , ed ìq per non ayerU h" 
Jcìmt^ sfuggire. 

h TEODERICO ptwre 
TCODOR^CO -y Theodericus , 
primo re de'Goti jn Italia, fi- 
glio naturale di Teodemira 
secondo re degli Ostrogoti , 
fu dato m ostaggio nel 4<!ii 
da iVelamito fratello e prede*- 
cessore di Teodemìro air im-. 
peratore Leene |.Prehì> glan- 
di servigi all'imperapr Ze- 
wtne y eh' era stato scacciato 
dal suo trono da BafiUfce \ 
onde poi in benemerenza lo 
stesso Zenone gli fece innal- 
zare una statua equestre di- 
riiapecto al palagio ianp^ia? 
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le» e r onorò dej consolaftp 
nel 484^ In seguito Io spidì 
io Italia contro Odoacre , cui 
batte più volte , e col quale 
indi fece la pace nel 495» 
Q^iialche tempo dopo » aven- 
do fatto porre a morte la. 
stesso Odoacfe sotto varj pre- 
testi , Teoderico si rendette 
padrone di tutta T Italia • Per 
rasso-^a^r^i ne' suoi nuovi sta- 
ti, sposb nel 509 una soreU 
la di Qlodùvso re di Francia, 
contro il quale aveva in ad-* 
dietro riportati de' vantaggi , 
contrasse altre potenti paren- 
tele', e fece la pace coli' im- 
perator ^nafta/io » come pure 
co' Vandali dell' Africa . Teo^ 
derico , divelluto tranquillo 
dopo aver sofferte violente 
scosse, non pens6 piò che a 
sistemare il governo del suo 
regno, prese per segretarip 
di sitato il celebre Caffiodoro^ 
che adempia perfettamente le 
mire àei monarca , Sebbene 
questo principe fosse Ariano^ 
imlladimeDO protesse i Cat« 
toIi:i. Anri non voleva, che 
questi si facessero Ariani per 
incontrare il suo genio; di 
fatti fece troncar la testa a<Ì 
qn suo favorito ufSziale > per- 
chè aveva abbracciato l' A- 
riaQismo , e nel .condannarlo 
gli disse queste osservabili 
parole; Se tu non h$i mante^ 
nutf U fede a Die , come po^-. 
trai manienerla a me 9 il qua* 
h wm S9ie9 ekf un uem» ì Lt 

sua 
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sua rettitudine lo fece $ce 
gliere dagli Ortodossi mede 
simi per giudice in una loro 
causa meramente eccle!i{astica. 
Siccome era sovrano di Ro- 
ma , così divenne V arbitro 
' della cleziooQ de' pontefici . 
Dopo la morte del papa ^- 
ftajìafio nel 498 si disputava- 
no il trono pontificio Lorenzo 
e Simmaco : V affare fu rimes- 
so alla decisione di Tenderi- 
to , il quale giudicò in favo- 
re di Sìn/imaco . Roma gli fu 
debitrice dell* innalzamento di 
moUi considerevoli edifici e 
della ristaurazione del'e sue 
mura . Abbellì le città, di 
Pavia e di Ravenna, aggiun- 
se 150 leggi nuove alle an- 
tiche ; regolò T asilo de'Iuo- 
glìt sacri , e la successione 
degli ecclesiastici'^ che muo- 
iono senza- testamento • Fi- 
nalmente fu per lo spazio di 
37 anni il padre degP Italia'- 
«i e de' Goti , benefattore 
imparziale degli uni e degli 
altri , ed ugualmente caro 
alle due nazioni • Fece fiorì- 
Tje ne' suoi stati il commercio: 
il governo e la pulizia vi 
erano regolati con tale esat- 
tezza , che neli' aperta cam« 
pagna ognuno poteva conser- 
vare il denaro e T oro , non 
altrimenti che nelle città , o. 
v'' è regolarmente più .facile 
il manteiier il buon ordiqe • 
Ntm solamente protesse le 
kct^e, ma ancora le coltivò 
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egli stesso. Gli stati, eh' cgK 
aveast formati , erano vastis-* 
simi: il suo dominio stende*- 
vasi su tutta V Italia , la Si<- 
cilia, la Dalmazia, il Nori- 
co, la Pannonia, oggidì Un- 
gheria, le due Rezie ( cioè 
gli odierni paesi degli Sviz- 
7eri , de' Grigioni e del Ti- 
rolo ) la Provenza ^ la Lin- 
guadocca ed una graiìf parte 
della Spagna . Ma la sua 
gloria non si sostenne sino 
al fine ,:< 1' età , le malattie 
lo rendettero geloso , avaro , *: 
inquieto , sospettoso • Gli a- 
dulatori profittarono di que- 
ste disposizioni per rovinare 
ì due più rispetcabili soggetti^ 
ch& vi fossero nella Repu- 
blica , cioè Simmacp e Boezio 
suo genero , i quali fece pe- 
rire coU'ultimo supplizio.Ttfo- 
derìco' non sopravvisse lungo 
tempo a questo doppio é cru- 
dele omicidio : in breve egli 
portò la pena di questi ulti- 
mi eccessi , de^ quali se a- 
vesse saputo guandarst , seb- 
bene di nazione barbaro ed 
Ariano di credenza , avrebbe 
uguagliata ( come dice il 
Mtiratnrt ) colle sue azioni e 
virtù politiche la gloria de' 
più accreditati monarchi. Col- 
to da un micidiale • flusso di 
ventre , in termine di tre 
giorni fnorì li 30 agosto dei 
51Ò, nel dì stesso , in cui , 
secondo T Anonimo "Valesia- 
QO y aveva destinato di occu- 
pa- 
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fzr9 Ift x^iesé Cattoticbe per 
darle ajgli . Amos^ Fame oor- 
vreva y per qimnto AbbiAmo da 
PfoeofÌ0y che, «lefl dogli sta- 
to ^osto in tavola il capo di 
on pesae di straoidi narra gran- 
«lezza , gli sembrasse . di ve- 
dere quello di Simnfoco , cke 
coi deati e cogli occiai forvi 
io ^minacciasse » onde fosse 
assalito da . fiero spaventa , 
Kfìiì .succedesse toa violenta 
febbre ^ che lo , privasse di 
Yita. Certo è|Cbe iix>rì stra- 
ziato da fieri riim^ , cke 
Dttino potè. calmare^ 
. lU TEOPEEICO i(in 
francese thierri ) ,: re di 
Anstrasia , figlio di CUdovfi9 
I re di. Francia ,ebbe in sua 
porzione aeir anno 511: la 



alto delle mura di Tolbiac, 
dove lo avevamo focto venire 
aorto la promessa di trattarlo^ 
.bi^e » lotasito Child^berto suo 
fratello, t^ di Parigi^ fece 
;9in' irrujjoiif neli' Auvergne ^ 
TwéderÌ£0 accorse per difendei* 
re questa provincia , ed otteor 
De la pace, colie armi all^ 
mano.. £gli mori, dopo noa 
molto tempo , nel 5:^4 » io 
età di 51 annp circa dopo a- 
vevne regnati X{. Teùderic0 
era bravo alla testa delie ar« 
mate t > saggio nel consiglioj| 
ma.efadivora(o dair ambi-' 
ziooe .e sefvivasi . di qualun- 
que mezzo per appagarla ^ 
Fu il primo, che desse delle 
leggi a' Boi popoli della Ba- , 
viera , dqipo averle fatte cora- 



città di Metz ^ capitale del ^ pilare da abili giureconsulti • 
regno di Austrafita^rAuver- Queste legg^ . servirono di 



gne , il Rouvergne > ed aku 
Ile altre Provincie , le quali 
aveva tolte ai Visigoti , vi- 
vente Ottavia Cl^odnno ,.suo 
padre .Nel 515 esseodo sbar- 
cata air imboccatura della 
Mosa una flotta di Danesi , 
questa penetrò sino alle di 
lui terre i oBd' egli spedì co.nr 
tro di essi Teodetertp^ suo fi- 
glio y il quale vinse que' bar* 
bari ^ ed uccise ChfbiUice il 
loro re« Tioderic§ si coUegb 
vel 528 con sno fratello C^* 
far io re di Soissons contro 
ErmifrfrAU re di Turingia , 
die spogliarono de' suoi stati^ 
e ehe fecero nracipitafe 4aU' 



modello a quelle di Gmjii^ 
miam • • Ved. |ì[RMEm:frei>o • 

IIL TEÓDERICO 11 , 
il Giùvine^ re di Borgogna e 
di Austr^sia , secondo 6glio 
di ChiUthrto , nacque nel 
587, Passò con. Tsodeb^rto \i 
suo fratello i primi anni del- 
la sua vita sotto la reggenza 
deUa regina Brmnisf^ildMÌojco 
avola. In progresso TeQd$rt 
lurpo gli tolse cpii violeivzaàl 
governo del regno , j^tx Id^ 
(^he irritata la predetta prin-^ 
cipessa si ritira) ad Orleans 
presso TeùdeticQ , cui persua- 
se ad impugmr le anni totiV 
tndul frateria, assicurandole^ 
X ' che; 
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eh? questo non ctsl figliò di ff^ pe\ ÌJ70, M* poco t^mpo 



lo sappostQ iq luogo del $uo 
figlio prirpogemtQ- di' ett^ 
mòrto / Teoderkfé Costrinse 
Teodeòiffo n lìi^i^^d^m in 
Cplonif^t ^ove recoJ9J ?*^3- 
^dìarIo.6li abitapci glidier 
^^to nelle ipani qUeslO dir 
^graziatili principe jxlie- fu iil- 
Viato^ ?i Bruneqhilda , '^ 'pòsfl| 
f piorte per ordine d} que-r 
ira disumana principrssa^ , 
T^o4(rtcp -fece perirò \mt' % 
di Ipi figli , alPecé$2teiie ^i 
finfi figlia di rara 'fceBètzt > 
phe avrc^bp vplùù spome ", 
Ma Bfunethiida , femeudo 
eh' <?!'? PPn yendkasse su dj 
}fi U morte dj sua J^dre , 
^isse a(I piraprio pipQte^ hok 
essergli permesso |p spesare 
la figlisi di suo fratello f iVi*" 
Iqra feodemq , montato iti 
furia , perchè ayevfilQ ipwci 
divenir eopplice 'di Un {f^ixì' 
<idip, ^i avvenfò contri l- 
^vola t)tìr ferirla toHa spada^ 
^a fu trattenuta ,* ed indi ?i 
ficq|iciliìi colla medesima, cKe 
poi }() fece avvelenare ntlt 
VI 3- Questa worte di- un 
prìncipe debql? e tìu^éc non 
fa copipranta dfi vètunok 

}V. TEQ?)E|lfCQ l,r« 
^i Framcta, terzo figlio dì 
Chiovfo M t ^ fr^tellq di 
^hiarìo pi e di Chili^fiittq 
lì, sjiU ^rtrquo' ilella N«* 
Itria^ e tfelfii Porgogrfa^elP 
K^rai 49Ì fHPfl^iordcwjò^^ii^ 



^f re dr Austrasia, gU furono 
rjisi i capelli ij in rinchiuso 
«oir flbba^ia dtS^a-Qionigi • 
I>opQ la morte cfclsuo per- 
secutore ne} 67^ ripigliò lo 
iBcet^rcr, f»si*l^iò>j|it^ri|meil* 
te guidare dg Ebrom^ che 
Sfttfificò molte ilinstrì tfstc 
«fille sue passioni ». Pf/ina si- 
gfiore dei4' Austrasia ogli di- 
chiari^ lj"guetra « lo vfnse t 
Testri ne( Verqiandese ncU* 
^nnq Ò87. Queijta principe ^ 
che dal presidente ffe^iinr/f 
viene jkppellf to Tepieù^o 1 1 1 , 
mor) nel 691 in et^^ di 39 
unni, e fi| paidf« di Ctoéfayeo 
in e di Chiìdebsrto |if , i 
^u^U rfUcf^swa^eote furono 
fé -di Eriiqcia ^ 

V-*TEO»ER<CQ ti ^ 
o'ptjefo |V , re di Ffancia^so- 
pruftfiqmdto di Cheliet^ p^- 
ehi er^ $tflto/ ^Ikv^to ìnque^ 
SCO pionistero , era figlio itt 
DMgobmo III' re di fripaci«. 
fu tratto fuori dal suo (hio- 
S^rq., per {^^sere inns^lza^ sul 
trq^iq ^ di^ Cqtlo Mwt elio nel 
yiOi <>|oB pqrtbi che il titolo 
di re,«e4 >I sud rpinisirp n' 
cbhe tuft| l' atrtorifft . T^ode- 
fico morirei y^7 ò\: 25 an^ 
Ili. Dopo la su^ rporte vi fa* 
un iiìierrogno di cioqoe ^nni 
fitto al 74» , ' 

^* Vt.TEODEateOw. 
vere TBODOmco , figlio d'uti 
^««1 %^4fÌJ»^ff valent© 
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/lìtdieo y vwM a IBoIogna ximf^tl m.TfVIPtat^^fulU ^4^ 

^nco;r fanciullo in icompagnU rf « yW/^ m^hw^ di Cavéf»- 

del padre nei 1J&14. Ivi stu- li* , 

dio ,e,d eserciti!^ per qualche VII, TEODERICO W 

feinpo 1$ » medicina ,/pQsm mEM > natìp |iii Padejrhana 

axxuò tieU' Ordine de' Predj^ jaelln WcsrfalM»,se!^retarÌo.di 

tsarori^ dove continuò: a sta- varj pontefici, pisisso.^irica.ja 



4ii«re ed e$escit;aite la .$.toss9 
pcofessioae; oqde convieqd.ir- 
irff , Q cl?e. i divieti, (di talfe 
esercizio f]atti:$i^r«|igicifitnoa 

o ciie TfiBdpficfr ;M^ ottenesse 
la. dispensa dai 1 pf^ntefici , ^k^ 



anni nella corte di Roipa^^ 
AcpoU{)agiiJ> GJHx^i^r;x3Mi^ 
al concilio . di^ CoscgnzAm^^ 
•morir, poco- t^ippo jdopQ y^sp 
1?, vatio I ^ 17 itti ji vahzati. ^etèi^ 
yi sono di Iw; :..;!• Ujjjt^/^ 
*rÀf dtUo Saìsma d$u Sapì *% j 



4iuali.(^a .moltos earo »< I># ^ofitpb^rgfi «S^^Hi ii.(^u«* 

ihnoccnv> .;v*yenpe fatto suo ^-«p^rji divisa ip.}* libri «^il 

|»epitienziere » iddi circa liji csttfnée dalia, morte Ai i^òh 

•a^éi fu proiàos^ alla sede ^0*» xi sino ^li? eleaiofté 4^ 

vescovile di Bitpnjò,- posciM .iS^ssandm y ^ L'aii|torp:..MÌ 



nel i'2i56 tr^siestjDO a . qiaella 
di Cervia V cui teùne sino ist- 
Ja sua inortesQguìU nej[^;9i8, 
mentr' era in^ età decrepita .• 
Cib non osteite pgli *fec^ 
i^uasi ^ppriiiuà ièsìdonza ìq 
indegna 9 e ipoiittnui> ^d^e8l»r* 
^tare \^ medicina ician.tfiie 
cr^ito , pfae r^ccqlse con^idc^ 
Étvoìi ricchezze . .Lasciò tip 
lilnrp latino- 4i /Chirurgia mol*. 
to stimata ^ ed:imprrs9p^ye^ 
mezU |^4^y'U]ii:rameme *aUt 
Chirurgia Grande, dei -ifeara» i^ 
di cui per f ItrjQ yie^è tacita» 
to d' essere 'Stilato plagiano \ 
Fu uno di quelli ^ chi sosteiH 
nero , doversi aaciugare ^^Qja-^ 
lus&qiie feritn xo) solo Viad } 
in i; priinfi^* ^ tratiaw ideila 
SuiivazÌ039e froasràfa- coite nm^ 
vom mifcmédir^ f.Ja^ciò p^* 



«ba aggiunta im.iraiinio jwtv* 
^zxoi, [ffimm m9W^ -^hr 
fionti^netfì icszj ^igj)iaiiéMi«» 
4à.da*uiu.fi»iter?'^ df^H'jM^# 
(fiinpa I9 aiisjvm • ^« Ma alup 
jliibfp^: cheamuibSb^ > f iP^ir# 
(dei > papa Cmsfmmu7!J^ijf:% 
itm^fm. ii$ap io.4?^ ni^ll 
£iam0lt di rcii^ cjbe$eg.uì'ii0l 
«aoiiciiio vdi ' CpsiM^ aìpo ii- 
iaJdeposiftiodft «lei pisdmp 

«ito ip^iefipr; sM bosefotto- 
|]^^.iVaiiJii Liitfisif€tk i/pri« 
ìKIaghfiiH «'««n i^' imiHh 
catorl io;4nropoM9 delia i^ 
^èsriture ^à^W^^^i \ ìqwì^ 
pslH JSfbmdiiiiS/Ktfggma d§ 
iMp9i»mlù fMfi$di^i<m9 ^'Afptf^ 
im 1^99^9 f* Tmkritoi^9Qf 
ho^w^ino ài ai^iaaiovrabr 
I » bio^ 
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^fosò/féce im orribile ritrat- 
to dell^ corte di di Roma f 
elei clero (iel suo teiQpo « 
Scrisse ^n uno stile duro e 
{barbaro \ ma sventuratameii- 
te oon disse che tro)»po il ve- 
ro cirea i disordini dei suo 
untolo k 

* TEOpOLfO yThioM. 
^Ims y celebre vescovo d* Ori- 
legns y ^oj^RtDoque da tlcuoi 
iiasi credtito di poter asserir- 
la 4t nascita spàgaUolo,i Ail* 
«glipri argomenti concorrono 
à diifioftrairceio natio delia 
Gallia cisalpina t cioi italia- 
fM> . Alc^9i antichi e non 
pochi moderni pretendono i 
che prinu di anelarsi nel 
clero fòsse stato ammogliato, 
t ne a? eaif Ma figlia , ap- 
pellata ^ji4# } ma onatalas- 
Kntioae non é molto ^nda.- 
"laf Cheoebè ne sia, Cmrh 
jiìejws, flTeaitMMtosi in par- 
fieolar QiaMeff» «a quest'uomo 
insigne^ ii a Oli saffnc9%i^ 
}enft> aveva ^vntò' òceasione 
4i coneac^»' ed ammiraro 
'ftientt'ierar in Italia») lo fece 
^sate ia Frapcia^ In ijp4 
pnno pmcsfo eiV. sagnissr è 
jpaiifiieiiti on pnnto assai oon« 
ffovejpiDy esswdovi tra/alcor 
gi scrittoti nna difleretiza di 

r;sin a wnti annit Certo 
ehe Cémh^idssmo nM 
étto-mesBo Ài cUamarU xi 
fono iep» il suo a^ivo, le 
^fwiib fatandolo promovera di ci 
«i vfs$o««to d'Orltpami il trotto 



che seguì nel 79} al p!b , ed 
alcuni anni dopo gli conferì 
la ricca abbazia di Fleurì , 
benché il testo francese ^ sop- 
^pooga ^ ehe« gli venisse data 
prima del riferito vescovato ^ 
Continuò seippre ad esser 
sommamente caro al predetta 
imperatore , e fu uno de'pne- 
Utìi che sottoscrissero il di lui 
ìeitamento neli'Sii. Lodcx^ 
^» il Bià eredi tb' la stima , 
che il suo genitore aveva per 
Tiodùlfo y e lo destiob neU* 
anno Si 6 ad andare incontro 
al pontefice Stefano tv , che 
passava in Francia ,nell#qual 
occasione egli ebbe dal papa 
r onore del pallio ed il tito*. 
io di arcivescovo • Ma que« 
-sti onori furono di poca du^ 
jrata f Nel 8(7 essendosi sol* 
Jevato Bit nardo -re d' Italia 
contro' r imperatore Lodouica 
suo zÌQfTtoJolfo venne ac-» 
cosato di aver avuta parte 
anchlegli in ^uoa tale c;on« 
giura , e però v^ne pesto 
prigione in Angsrs • Protesta 
in tutto il corso delia sua 
vita d' esser iùno^ence ^ efor- 
aa r imputazione^ che gli 
venne fatta , non fu che una 
tiama dell'invidia e della ma* 
ligniti « Ivi fuf ov'eglicom* 
pose r Inno ovvero Elegia ^ 
$he cofnincìa: 

; (gloria ^ iaus , hùWkf tìbì fi$^ 

RjBM Chrifit ReifmptoT ^ 

cui la Chiesa ha ,imfo« 

V u«o: di <Mtarar un^ 

«ar- 
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p*cre nella mattSDa ddlta Do- 
menica delle Palme. Si pre- 
tende ^ che avendolo eglF can- 
tato dalla finestra della sua 
prigione mentre passava V 
tniperatore , questo principe 
testasse talmente commosso 
cU una tal composizione ( il 
di cui merito per altro è me- 
diocrissimo )> che facesse por- 
re il prelato in libertà, e io 



TEO 



tJl 



«tffvfo, ch'egli erroneamente 
stabilisce all'anno ^j^* Teo»' 
duldà era , come dice il P; 
Longueval , un pastore vigi- 
lante e laborioso, «d uno de' 
più begl* iitgegni del suo tem« 
pò. Non gli mancò per «• 
sere scrittore polito, che di 
esser nato in un secolo menò 
barbaro • Abbiamo 4i lui un 
Trattato del Bgttiftmo^ìjm al- 



riprisnnasse in tuct'i di lui tro dello Spìriio Sante j due 
onori • Ma quanto è certo , * Capitolari indirizzati a' suoi 



ch^egti compose un tale in- 
no , mentr' ^ra in carcere , 
iltreuanto T accennata circo- 
stanza aggiuntavi è incerta , 
anzi molto improbabile » poi- 
ché sembra troppo difficile , 
come osservano gli autori del- 
la Gallia Crtjliana , che Lo- 
dovico allora fgsse in Angers, 
E' certo paifimenfi , che do- 
po tre anni ed alcuni mesi 
di prigionia ottenne laliber* 
tà; ma non ne godette che 
poco tempo 9 poiché i^ mentre 
ftava per tornarsene alla pro- 



curati , che possono riguar- 
darsi , come monumenti del- 
la disciplina del suo len^o \ 
ed in oltre sei libri àiPoifig^ 

f»arte sacre, parte profane ^ 
e quali certamente oggidì 
non sembrano molto eleganti) 
ma allora dovevano credersi 
ammirabili in confrontò deU 
le altre.. Era egli stato spe* 
dito commissario da C^h 
Magnai nelle Provincie vicine 
al Rodano, per ivi ammini^ 
strare la giustizia . In tutti 
i luoghi , ove Irrkava , gli 



pria chieda neirSii, terminò venivano offerti considerevoli 
ut Angers i suoi giorni, e donativi. Gif fecel. tale iaB« 



non già in viaggio per Vele- 
no datogli, come alcuni han- 
no asserito sulla fede del mo- 
naco Letaldè . Il cardinal 
Baronio ha commesso un ma- 
nifesto abbaglio , di un sol 
Teodttldo formandone due per*» 
sonaggi diversi, uno véscovo 
d'Orleans nel iié, 4' altro 
abate di Fleury, poscia reo 
della ribellione del re Bn^ 



{pressione un siffatto uso, eh* 
ece un poema M quasi miU 
le veni per «fortare i giudi*^ 
ci a ricusar^ i re^^i^ che 
possono corfomperf la loro 
equità : poema pijb trìnahHt 
pel suo ouetio, che per L* 
eleganza W vvra • Ma ci 
vuol altro che un poema pan 
estirpare questo inveteralo .« 
troppo esteso sofdidissÀnijO a» 
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huto i cde forma il^disoÌDore nopoH 



^ellà^ ifiagistratufd , e uria 
grair patte dell' infelicità de' 
po|)oli^ Il P. Sftmcrfd gesui- 
ta pu&licò nel 16^6 in 8^ 
mta boonà edizióne delle O*. 
pere dì Ttodolfo. 

LT EODOR ACFIaviaMas^ 
i^m\^xìÌ)X^^^àoray erse figlia di 
«A nobile Sico j e di E/^^ro- 
|i/> seconda mc^Iie di it!7tfj- 
simifiano' Èrcole » Questo im- 
fiefaftpre, avendof fatto ; cesar-» 
re Costanzo-Cloro neU* anno 
19Ì , gli kce sposare Ttode^ 
riKy-dopo avello indotto i 
xipirdiaré' Elma sua moglie 
stiadre- dì Costmùno . La sua' 
vita ivt SRIM dubbio irripren-' 
libile^ poiché il virtuoso C0- 
fiam^iCJorff la. retfdette ma-^ 
ire di ntoltr figli . 

II. TEOlìORA, moglie^ 
^ell'itAperatdf Giu^tniano i^ 
era* figlia ti' ofriuefnio iticari- 
caito deik* cura: di' nutrire le* 
Bestie p^r.j^i:s|>ettat:oIi. Su^t 
tb^Tt sacrifiit^ 'la di lei vir^ 
tìi^ef -far^denaroi^ e la'^gio- 
♦cuie Ttodora" si abbàhVkrnS 
liìéii.tiKro'tir"predà alle di^-^ 
lolutelM ^ «d ' 4mimise ' ógni 
gimere di'peftotie a paffte dé^ 
unoi favole? Utf^ce^co Ece-^ 
èolà ik\ fitty y 'goverridtórfif 
àìà/h^J^^tn^^ìY^^ttf^ itivaghì 
b ia vt\^t6xiìi0ym^ gualche 
tempo'; n\àrptetiÒ se ile di- 
9g^^ih e scftociolla > dalla 'sUdt 
tasft u Rtco'ssi eilar in • JÌTtes- 
Itfdrii^yiAdSl passar Cottati* 



flou avendo alrrd 



mezzo di sussisJ^tere che le sue 
prostituzioni . Giuflinìano ^ 
«Ioli àncora irtìperatore y né 
divenne appassionatarfiente 
innamorato , Ma fece sua fa- 
vorita, indi impegnSr T impe- 
rato r Gì lift ino ad abrogare lat 
legge), che vietava ad un se- 
natore lo sposjtte uìla femmi- 
na-prostituta , e la prese itf 
móglie . Questa femmina? 
fu il flagello del gèttére uma- 
no , se credisi a Procopio , 
che ne fa un^ orribile pittura 
ne' suoi: aneddoti , dopo aver- 
la lodata nella sua Stffrìa 4 
Circa la sua influenza nella 
Conftpiiazione delle leggi Veg^ 
gafi r. GfusTiisrtAsro . Essa 
morì circa Tanno 565. Avea 
avuta un figlio da un aman- 
te, Il quale avea preceduta 
Giufìtniano : pretendevi , che 
per occultare la di lui nasci- 
ta lo facesse nforire. 

* in. TEODORA DE-i 
s^Ol^A , nata '«ella Paflago- 
nia dà un tribuno rtiilitare i 
ricevette dalla- natura un^ 
perfetta bellezza , ed uff su- 
blime ingegno , «cife venne 
perfezionato con un' epcellen-^ 
te* educazione l Èufrofma f 
rtSfdrigna deir impef àfòr TVo- 
pro ^ avéndtf fatte radunare 
lè pi5- belle donzelle dell* 
fin pero per dargli una sposa, 
Ttodora eBbfr la preferenza 
^ffra tutte le sue rivali \ e<f 
incfi^ abbelli il tltono^ tarcrc* 

la 
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It stit fieti é ttf sue Vinti i 
Divenuta vedo a nel T anno 
842 ptese le redini dell' im 
pero durante la itiiiìdirità di 
suo figlio Michele ^ e gover- 
nò per lo spazio di i$ at^ni 
xon iìiolta saviezza . Rist4- 
bili il ctilto delle imfhagini^ 
conchiuse la. pape co^ Bulga- 
ri, indi ìieti^ 84S si accìnse 
a procurar là conversione de^ 
Pauliciàni ^ specie di Mani- 
chei cantorati, neir Armenia. 
Non avendo potuto riuscirne 
per la via della persuasione, 
jmpieeò la violenza , e fecfi 
morire ptif di cento mila-^i 
questi Ej^etici tr4 i supplizi.: 
condotta , che fa fremere 1' 
umanità non che la filosofie, 
e che nuU^imeiio ia ^ue' 
secoli d' ignoranza rigiUrda- 
vasi coQie una prova di saè- 
tità. Gh aljtfi di quegr in/o- 
lici , che sfi^girotió ài fuo^o 
€d . al ferro i si ritii;^roAo nel- 
le terre de' Musulmani , dà 
dove andavano facendo ddlè 
scolrreric su quelle 4tir ìtnr 
pero y per rtendiciarst delle 
crudeltà esercitare Cofitto là 
loro seiu.Tecdofg fece altre- 
sì rispettar k leggi e là sui 
autorità i ifia siccoofe cercava 
4i tener a freno le passioni di 
Michele , questo figlio Ingf^a- 
to , irritato in oltre Contro 
sua madre"" dà alctini vili cor- 
tigiani , la fecerinsefràte nèll* 
•57 in un motiistéro » dav/ 
ftUs ' ter^yyinò iàncMiente i àudd 



.tèo 



ni 



giol-nL 1 Creici' c'étef^rànó la 
siià festa li 1 2 febbraio a Là- 

• sciando ì^impQTOy Teodora la- 
sciò' nel jjuSiiCo tesoro còb- 

.siderevolissicntf sotnmd ^ che 

^àVeva accumulatie colla sua 

Hon(VSÌa seQza vessare isud* 

diti i. r«/. i>ANDEia e flq- 

, tllL TKOI)ORA t tefzà 

• fìgl ia d i Cojlanftno xi'yfu scac- 
tiata .dàlia corte da su© co^ 

-gnalo Romanp j^tgito^tWA- 
•la aveva icntatò di far di- 
keildere dal, trono , per tòU 
•Joearvi Pru/iano sub àtilaàiéi 
Essa. fu rinchiusi in ìin con- 
Viento/doye stette siilo alli 
fine del regno dì Michele Cé^ 
iafgto nel" 1041. ^^^lióra fii 
pi-oclarhaxa imperàtnee uhi** 
^amètire. a Sua sot'éllà- '^óe , 
che sposò Cbjiàfftìnù Mpnoma* 
co . ;Db|}0 la morte di quésto 
^omàrcà, leguìta^nel 10^4 ^ 
Teodora governò dà .grand* 
Bomòyti fece temere .dai ne^ . 
Mici deirJmpéto ^ il ^ìxaìgi 
Goàntènsef in pace , scelse a« 
bili» ministtri ^ fece, fiorire il 
coólmercio e le art4, e dimi4 
^uì le imiJq<;izioni p Uria co- 
lica là privò di vita tiel 165^ 
in oca di 76 anni , dòpo chtf 
itVeX^a: regnato cìfcà .19 cneaiA 
ini^^sà peri la faitiigUa di 
Bifiliù il Méàcflofie ^ -ch'etA 
salita' sul trono néll' Ì6f. — 
Vi sano ancona state vàri^ 
Altre: imperatrici di questo 
tUoqse^. 

I 4 V. 
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La sxML viit& trionfa nel 452 ne paragonato alle femmine 
nel concilio generale di Cài- . degli Ebrei, che, non avcn- 
cedonia , dove brillarono u- do oro né gemme da offrire 



gualmente le '$oe co^nizipm 
•e la sua saviezza « Terminò 
santamente Iz soa carriera 
alcuni anni dopo , e la ter* 
nino come 1' ave^^a comin- 
ciata, nella pace e nella co- 
munione della Chiesa . La 
sua politezza , la soa umil- 
tà , la sua moderazione , la 
sua carità ^véggonsi dipinte 
ne' suoi scrìtti , i quali sono 
in grandi&imo numero : t. 
Una Swiéi EccUjiaflica , la 
i}uale contiene varie cose im- 
)>ortaati, che non sfi trovana 
altrove; e molti pezzi ori- 
ginali » Essa comincia dove 
Eiifekio termina la sua*, cioè 
dair anno 324 dell'era Vol- 
gare , e termina all'anno 429; 
Gli eruditi ci notano diversi 
erroci di cronologia : il suo 
stile è elevato , cl^iaro , net- 
to; ma egli V* impiega del- 
le metafore un pb troppo ar- 
dite* II. Un Comtnìario ppr 
dimaade e per risposte sopra . 
gli otto primi Ifbri della 
iiibbìa. III. Un Càmentario 
so tuit' i Sfftmì . IV. La 
Sptegéiiont dilla Cantica da* 
Cantici . V. Diversi Ccmen- 
4Ì soptz Ceremia f Mzeehieta ^ 
Daniele^ sui xii Profeti mi- 
nori e sulle Pistole di San 
i^W#. Que«te non sonp che 
aomptlaziont , ma però fatte 
«OD dilif f oza • U zìàtOMc vie^ ' 



a Dio per la costruzione del 
Taberpacolo , radunavano i 
peli , le lane ed i lini , che 
gli altri avevano donati , li 
filavano e gli univano ìnsie* 
mei VI. Cinque libri delle 
Favole degli Eretici . VII. 
Dieci Libri circa la Provvi- 
denza. Vili. Dieci Di/eorji 
sulla guarnigione delle false 
opinioni de' Pagani y sotto il 
titolo di Terapeutica ^ tradot- 
ti in francese dal P, Mmr" 
g»es gesuita. IX. Uno fulU 
Carità • X» Uno /opra Sant 
Gìavanni < XL Alcuni scritti 
contro S. Cirillo . XII. Le 
sue Prodicbe , nelle quali si 
trovano scelta ne' pensieri ^ 
nobiltà nell'espressioni , ele<- 
ganza e nettezza nello stile y 
connessione e forza ne* razio- 
cina XIIL'le yhe de'SS. 
Splitar} .XIV* Vzrìe Lettere^ 
molto brevi per la maggior 
parte, ma nelle quali ei di-^ 
pmge il suo carattere al na« 
turale • La miglior edizioi^ 
delle sue opere è quella per 
cura del P. Sirmond in greca 
ed in latino , 1642 voi. ^ 
in f. , a' quali il P. Gatniet 
gesuita ne ha ageiunto nel 
J6S4 un quinto, che contie- 
ne diversi altri Trattati pa». 
rimenti di Teodorcto . Sebbe- 
ne questo Padre della Chiesa* 
£o$ie stato coIlegaiA co' Ne- 

sto^ 
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irorianì , nuìladimeno 
tono^'Ciuto per ortodosso dal 
concilio di Calcedoma e dal 
papa S.Leone ili qtjjnto coh- 
cilio generale, nel condanna- 
re le di lui opere totitrò S. 
Cìrii/o ^ non toccb punto la 
ài lui perdona, ed ih seguito 
£• Gregorio il Grundé dichia- 
ra» , tb'ei r onorava ùnita^ 
tìK^hte ai conciliò di Calde- 
dotìia^, 

I. TÉODOftO r i hatò 
Iti Gerosoliroa , succedette al 
papa Giùvarini iv li 24 no- 
tenibre del 642, Condannò 
Firro e Faùlo patriarchi di 
Costantinopoli, eh' erano Mo^ 
KOtelici , e mari santaraeilte 
li 15 maggio defl ^49. La 
sua dolcezza ^ la sua carità e 
le altfe sue tirtii federo sì , 
che fosse sommamente Com- 
pianto . Questo è il primo 
pàpd ^ thè siasi ^xiàiificato 
Sommo Pontefice : titolo j che 
gU fu dato da lin concilia 
tetìutosì in Africa nel 6^6* 
l^ròbàbil mente è Stato V uU 
timo pàpsa , cui i vescovi ab- 
Aana appellata Fratello • 

IL TEODORO il , pa- 
lla dopo Romàno Aell' 898 ^ 
mori ip giorni dopo la sua 
elezione . Fece riportare so* 
Irnnemente nella sepoltura de^ 
pontefici il cadavere di Fof^ 
flaofo , eh' era stato gittatcr 
liei Tevere per ordine di 
tifano VI. 

ili. TEODORO , so- 



ttÒ ^ ^ ^ 

furi- pranftoinrtlS r -^ffd^, fii ili-* 
scepolo di JÌfìstìppo^ Adotta 
tutt' i princip; del suo mae- 
stro, éid in oltre inseghò^ che 
non vi erano Dei di sOrtà 
alcunii • i Cirenei lo *ésili;|t- 
tono : égli si rifugiò ad A« 
tenei dove sarebbe stato con- 
dotto davanti all'Areopago 
« condantiito » $e Dèmetrw di 
Falefeo non avesse trovatoli 
tnezzo di salvatlo. Tolofnfó 
figlio di Lago lo ricevette nel 
proprio palagio , e poscia uil 
giorno io spedì ambasciatore 
a Lisimaco . Il filosofa gli 
parlò con tanta sfroiitatetca # 
che r intendente di questo 
principe y il quale vi si tro*- 
va va presente ^ gli disse : /d 
àfido , o Teodoro , the tu ti 
figuri f che non vi sienò mo-^ 
ftarcbi ^ nella siesta gii ì sa che 
pensi non esservi iJdJ • Si prr* 
tende , che questo filosofo fos- 
tó pòi finaimerite Cotidànnatò 
a morte e costretto a pren^ 
dérsi il veleno • 

IV^ TEODORO // Lei^ 
tare j id tal guisa appdtaro f 
perchè era lettore delia grait 
chiesa di Costanritiopi^li | a- 
veva composta \xtì2ì Storia dtl" 
la Chiesa dall'anno W del 
tegno di Cofiantind il Grande 
sino alla tiiorté di Questo 
principe: Òpera ^ th^ra di- 
Viisa irr due libri 4 V avevi 
ricavata dalle stòrie óiSocra^ 
te>y di So^rHénO & di Teodore^ 
to. Trovai soanoscritta ìa 
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'ilcané hìhlìótèchè , f! non è 
ancora stata impressa. Teodo^ 
fo aveva parimetiri composta 
un'altra Sfuria Ecetesiasttca f 
dalla fine del regno di Tec-f 
doro il Gioitine sino' ài prìn-- 
ci pio del' regno di Giustino j 
Non abbiamo che alcuni e- 
strarti di quesf cfpera^ JB»r/- 
éo de Vatoìs ci ha dato tutto 
ciò, che delle produzioni di 
Teodoro ha potuto faccorreiri 
Tinfane^ Suidd e Giovanni 
Darrtasceno * 

V. TEOOORO Di CAN- 
T0È.àERY , mònaco ,di Tarsi, 
fa spedito nclF anno 66i iti 
In^hilterraf, per occupare il 
tronor vescovile della chiesa' 
di Cantorbery , ove ristabilì 
la Fede e la disciplina eccle"- 
siascica ^ Ciò , che restaci del 
sUo Penitenziale e delle altre 
sue opere , i stato raccoltor 
da Giaeoìtio Petit ed iitìpres- 
so in Parigi nel- lóf; voLi 
iti 4° con ercfdrte note. Que- 
sta infjpòriante ràccdta meri- 
ta di esser lettsr da coloftìr , 
che amano di cerdar le' trac- 
ce deir antica disciplina. Teo- 
doto plori nel 690 di 88 an- 
ni 9 in concettoT di santità y 
dopo àvef fondate vàrie $cifo- 
le per istruire il suo gregge. 

VL TEODORO di mó- 
PSUEst A , cotì ai$^elfattf per- 
ché era vescovo di Mopstre»' 
sta città. della Cilicia, fu e- 
arcata ti indi ordixfato' prè- 
te in uà oaMistero « cr spari 
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Uf 



nel 428, I*u8 riguardarsi (di- 
ce r abate Racine ) , come il 
primo autore dell'eresia , chef 
distinse due persofne in Gè* 
sà'CriJté é Quando si studiat- 
ilo le sue opere , scofgesi ^ 
che aveva nella mente il 
principio I che hannq, avutcr 
poscia i Soeitìiàni ^ cioè = 
„ che fa d'uopo deferir tut- 
^, to ài tribunal della ragione, 
^, e noti ammettere se nòti 
„ ci8 , che da essa* vi^tfe ap- 
„• provato =: . Teodoro aveva 
tina gran riputazione di sa- 
pere^ e di viftìr , e passavi 
per uno rftf* più illustri dot- 
tori di tutto i' Oriente .- À- 
vevar scritto cóntro S. Girold^ 
rHo per difendere 1' efesia di 
Pelagio . Il famoso Giulianoì 
i* Eclane , uno de' seguaci di 
questo' eresiarca yersendcr sitare 
to^ scacciato dàlia sua sede ^ 
^i rifugiò' presso di Teodoro^ 
ed accrebbe il tiunYero de' di 
lui discepoli é Teodoro tenne^ 
li]rng^ente celata la propria^ 
dottrina j^ nla allorché si pro<<» 
paIS il Nestoriànismo , essai 
èra già spàrsa in molti sali- 
mi ^ I Nestori ani si tTaflserd 
tìei 5j*i , dopo che fir itfì\xt(i 
il concilio di Efeso , delle 
òpere di ^iie^o eretico pei^ 
avvalorare 1 loro errori . Nel 
quinto concilio generale tenu-' 
tosi nel 555 la persona e ler. 
òpere di Teodoro di Mopsue:* 
sta fuToifo anatematizzate'^ 
Le sue priscjfali j^oduziòtii « 

SOM 
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jono r T» Un Ccmefifo sni Sai- 
fnt ^ nella Cmena del P. C«r. 
ditr. llf Un Cemento y nmdL' 
sto manoscritto ,siH xi i Pro- 
feti minoji , il quale prova 
che l'autore era Deiita. I(L 
Molti Frammejti nella Bi- 
àiioteca di Fazio. 
VII.TEODORO sTUDiTA* 
Tcnne così chiamato ^ perchè 
fu aba:e dei rnonìstero di Scu- 
«le fondato da Studio console 
K ornano in un sobborgo di 
Costantinopoli . Venne alla 
luce nel 759, ed abbracciò 
la vita monastica in età di 
22 anni . La libertà , colla 
quale biasimh T imperator 
Crjlar^tìho figlio di Leone iv, 
che aveva ripudiata 1* impe- 
ratrice Maria per isposare 
Teoditra , e la negativa , che 
dliede sotto Leone V Jirmtno , 
Michele il BaWo<^ ed altri im- 
peratori Iconoclasti , di non 
voler anatematizzare le Im- 
magini, gli tirò addosso vio- 
lente persecuzioni . Egli ri- 
spose a Leone v^ che lo pres- 
sava ad abbracciare i di lui 
errori : Voi avete P incaric0 
dello Stato e delP esercito ; 
prendetene cura y e lasciate ^gli 
sffari della Chiesa ai pastori 
ad ai teologi . Seguita la mor- 
te di questo principe , Teedo- 
y» ottenne la libertà dopo set- 
te anni di esilio » Questo a- 
bate pieno di zelo finì lasca 
carriera neir isola di Calcida 
«ci <i& li novembre 827 in 
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età di ^7 anni. Ci festina 
^^t" Sermoni j delle Lettere ,ed 
altre òpere poco lette . 

VIILTBODOROPRO- 
£)ROMO| autore greco, • 
conosciuto pel tpmanzo degli 
^morì di Rkodante a Dosi-- 
elea impres^ . in greco ed in 
latino, Parigi 162^ in H"" 9 
e tradotto in francese da ìteaU'- 
chamfs , 1746 io la. Igno-> 
rasi , in qual tempo fiorisse • 

TEODORO, Fed. 841- 

ZAMONE, BRV, GAZA, C 
lASCARIS , METOCHITO,SAM-« 
TAB ARENE. 

TEODORO, re de'Cor. 

Si, Ved* NEOHOFF • 

TEODORO PI BEZA p 
Ved. BEza • 

L TEODOSIO IL GRAN- 
DE ( Flavio M.igno )^Theo^ 
dosìus j imperatore', era nato, 
nel 34Ò in Cauca città della 
Galizia in Ispagna. Suo pa- 
dre era il famoso conte Tea- 
dosio , che aveva fatte sì grait«* 
di imprese sotto Valentintan^^ 
I, e che fu decapitato iik 
Cart;^ìne nel ^76 per ordi- 
ne di Valente ( Vegfasi que- 
sta parola ), principe credu* 
lo e barbaro. Qpesto grand* 
uomo aveva illustrato il no- 
me di Teodasìo: suo figlio si 
ritirò alia sua patria per pian- 
gerle la disgrazia del genito- 
re j ma Graziano y che cqno* 
sceva il di lui. merito, lo 
chiamò alla corte , e lo asso«« 
^Q\ò all'impero oeirannojT^. 
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Oli diede in sxià ponflone la 
Tracia e tutt« le Provincie, 
the Valfnthìi$no avevi pòsse* 
dqte neir Oriente • Pochi 
giorat dopò la su% e!ezb>iie 
Teodosio^ marciò Tersala Tra- 
cia , e.d avendo formata mi 
«orpo di truppe, pÌoc<ibò sul 
campo de^ Goti i e ad essi 
tolse le loro mogli e i loi» 
famiaiii «opquavro milacar* 
^5 che servivano pe^ coi> 
durli « l Barbari rimasero at- 
territi da quesfta sconfitta : gli 
'Alani , fli Unni , ed, altri 
Gou'-y dhe devastavano le vi* 
cine proviocie i gli spedirono 
a fi^re propopjzioni di pacci 
ed accattarono tutte ie too* 
dizioni , che lora impos0(f^#4. 

AMFILOCP 9d I AaSElfC ) • 

Net susseguente anno 390 
Teodom^ infermo in Tessa* 
Ionica I si feQe battezzare di 
^jfh vescovo di.^uesu cit- 
tà, per conseaare U *syo in- 
gresso nel Cristianesimo , or- 
dinò a tatt'i snoi sudditi coi| 
una l^ge de' 2)S lebbrajo \ 
che ricqnoscessero il Padre i 
il Fì§lit^^lo elo Spirito-Santo^ 
come. un iole Dio intrePer- 
cone* A questa legge còutfo 
Terrore ae aggiunse delle al- 
tre pei mantenimento delia 
pulizia ovvero del buon go- 
verno. Una vietava ai già* 
dici il prender cognizione di 
alcuna Azione crìmioaie du- 
rian ti i 40 giorni della quare* 
ùm • Uà' i^tra stabiliva 
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grandi^tme pene contro ie 
mogli , che .contraevano nuo« 
ve nozze durante il tempo 
del lutto per la morte del 
primo loro marito, eh' era 
issato a sei mesi . Con una 
legge pib saggia ordinò , che 
si liberassero^ i prigionieri 
sella soteHnltà di Pàsqua y ed 
appunto nel prouiulgare una 
tal editto disse queste m^nif^ 
rabiti paro!t ? P$aaésH a Di^ 
abf fp^isi h mìa poe^a M ri- 
saacttan i warif a Coronò egli 
tutti questi salutari re^ala^ 
menti ^on vali Kveri editti' 
contro i delatori eonvinti 4i 
menzogna • Jtiaimrieó ^t^'iif 
Goti si rifugiò circa questo 
tempo appresso Tndésio ^cht 
lo trattò da rC) e che dop^ 
la di Lui morte ||li fe^ ma- 
gniSci funerali; e pure que- 
sta generosità non imped) y 
che molti^ Barbari facessero 
delle irruzióni nella Tracia*. 
TWsiie marciò contro di es^ 
si| loro diede battagli nel 
mese di agosto ^Si^gliscon^ 
fisse 9 e gli obbligò a passare 
il Danubio • Il suo nome pe- 
netrò ne* paesi stranieri . Sa^ 
potè III re di Periià gli spe- 
di degli amba'sciatori per ehie-^ 
dergli di ht insieme un* al- 
leanza*^ ed in effetto questi 
diie prìncipi cònchinsero UQ 
trattato dì pace, che durò 
lungo tempo. L^anno jSjfu 
celebre per una congiura fot* 
OJiU contro di 4^i « . Egli 

proi 
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-ftoììA , che si cka^rQ I9 

l>iudizio cQJorò , che , ^eaz^ 
)ess|re complici , p'^rai^o stf- 
ti iofora^ati e non i* %ve^$^ 
pò pales;|ta • ^as^iò , d^e i 
i^ipongiurati fossero coockinoiiti 
fecopdp U ieagi , e me^W 
^vepivapQ cqn^tci al •^supplir 
fXo lora $pe<lì la^ri^ii»^ ^- 
«i furono debitori de^a vita 
'i^ sant^ fjafcilh 5U# mogli?, 
^ cyi ia fi^Iigiopf J^pii^ ei6^ 
iche la ppli|ictfi.^iiiev9Ìs^ira|9 
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éievc nell* .articolo i\ «aot* 
^^^Ibl^ao^ra, come questo iU 
Jii»re jwreUto gli fe^gw? .e$pi»nc 
u^ tal delìcco^ tanto più Tb- 
biUttante i^ Teodasiay^ poiché 
0glì iv^va perdonato alla git*- 
^k 4i Amjocbi^ rea dello ;$(e$« 
IO Slitto, integro Massimiì^ 
rehe a^eva \jicpiso ^r^^^/^^^e 
pjh'era$i fatto dichii^rar imp»*- 
jrato^^ inctUf va U .giovane 
V^l^nnnìatf^ % V inipe^^ofc 
T^odofio i^ce la gu<?tra *1 pre«- 
jd^ct^ OJOVQ t trainai Io $gon- 



»8R«*f'o'?ffiGipii#»v. La pie- ^sse in. due. tetti^llij? -a^U* 
meai2ii di s£9dA^io : 4 smentì Ungheria ^ nejl' Jtiilia , ed 



ni un'oc^QOc pi^ impoi!)* 
I^tft^i. uHl^ffdi^i^ne, 9lie 
(iegi^iiQ4^9P<^^ Tfs$»io.nica 
ipapijtale <i;ll^ ^^i^àoni^. Bo^ 
l^ififi g<)yQrn?t^e;;rieir.fI}iri^ 
js^va fatto, ptrreup il) carceif 
un ,co(chier( act^5f|^tp:ci|^U:'iftr 
fame delittto . di .pedprj>§ci^ ... 
Allorché 9Ì . di^d^ro in Tc^^t 
Ionica èegU sper.t^coli p^rte- 
lebrj|re:i?pp altegriai le ritiOf 
ifc di TVpc/of/p^ Upopplo^it 
nnand^ ^ che^ yeoisse p^stp ifik 
libertà U cocchii^rf / k) «che 
^ssei^dogli stato negato dal 
governatore t.$i, .diede tJitna- 
no .^ile anni , e recarono ucr 
^i moki uffizi^i. ftelfa gu^j^i** 
pigione f' Botpfico ,rec0s3Ì iti 
persona .per sedaf^ il tun^ui- 
130^ ina fu.trp9Ìd2(to ^li ao^ 
oara . Tppdo/io -^ t^lf oppzii^ 
non ftscokò che .U fiol^etz ^ e 
fece pMsare 9 £1 di spada. 



#ii^di|il(^ ips^guico siqo* ad 
^^«lildl ..i;ostrii^&4 aoldaci 
^•-^^^Sii^^^Loelle nftafti«.V^o.. 
ù^ condptto .nel eaoxpo di 
T^o^o/ìq^^^q voUq pecdcuur- 
jgli.^ i^tf, i soldati ^ giudicane 
^Iq indegno delia di-lniplek^ 
m^^tt^ ^ |ct .iicirisefo fi|Q»>del- 
IfL, 4i.3^i .tehd^ ;C gU ttap^a- 
xàSKt'M iite^ta^. Io. mi 'guisa 
M , q»efit9r giierra due. anni 
j^ina delld' crudele scena di 
Te$sal.Ql|ica j e Teo4^9 , a- 
yeo4a paci6cato T Qcciden» 
je per yatéhmì^no , 4 as- 
sicurò r io^pero d' Oriente 
Her 8^ e p^' suoi figli , . Nel 
^ueare aono .j»9 egli yen- 
tm % Roma per ivi rì^y^re 
gU onori dei ^iqirfo > e vi 
fece abbattere gli a^'^nzi del^ 
r idolatria. Pgpo questo trìon<* 
fo. 'J^eo^ojiù ritornò, a C0staa-^ 
tiflopoli , e SGon^sse uoa trup- 



Vi^ |U ai)it»oti« Si^u^¥$^ |Mi di. barbari ^ che sac^he^ 
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g}|iFafiQ la IVfftctfdò^ia e la 

Tr^ci^. Arbo^afio. ^ ^G^lo di 
origine ^s^pogliò P irnperatOr 
fé. \*^^Ui%tiniano dft'la. di lui 
lii|tòrità,e gli diede la mor-r 
Xc • P^r. evitare la p^n^. do- 
iruta ^1 $190 delitto, scelse 
Ens^nh 1 uQoao fidila IegJ| 
dfl pppqlc^ , 9he avcy# inge- 
gnata la gritt^wrica i ? lo 
fece dichiarar Imperatpre 1 a 
condizione die pernie^tereli^ 
l)è P idolatria* Tecr^o^o-si p^er 
parèj ar-fergl) la guerra , 5 
fiopo essef e\ st j)tp bfttutQ ^^ 
diedf una rotta all' usurpa? 
foiie in vicinaa?fi^. di /j^guilea 
li 6 mtembH? Jlei 394.' Ad 
Euget^io fu troncata h testa» 
^d ^rbogaflo si uccise da s$ 
stessa, f acey^n?i granfdi .pre- 
parativi iti Costadrinopoli pef 
ricevere TeQi^Jio ip tripnfo^ 
ma egli cadde infermo ìi^ 
Milano^ ed jvi mpr^d'idró-^ 
pisia li 17 gennajo 395 in 
et^ di 50 anni dopo averne 
regnati 16. Gli furono fatti 
nella predetta città nfraghifici 
funerali , ed il yescqvo saot' 
Anibrogio recita la di lui o* 
raiionp funebre , lt.:suò ca^ 
davere ixk trasferiti) a Cp$tan« 
tinopoH \ dove Arcadia suq 
figlio lo fece porre iiri tpau- 
soleq di C^Jìantino • L' imper 
rator T^pdofifi déy^ essere ^- 
scrìtto ^1 nurpero d(i^ mon^ir- 
chi ,' cjje fanno onore. al T u- 
manifà , S? ebbe ^clle vio- 
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lepri nierle con violènti sfor- 
zi . La collera e la veodetui 
furono i^uoi ioipeci di pri- 
mo ^anovimcnto j naa la rifles- 
sione ricoaducevalo ^11^ dol- 
cQ,iz^ r E'.nota quella lifi^gfi 
così degn^ d' un principe Cri- 
stiano., pronaiilgau pel 3^3 
i» profjq&itq' di..9òloray,Q^ 
ftttacc^nO'Ja ripucazìuoe iel 
loro :mpnar^ .St .ttf/tf>io#.4ic' 
egli , ffce, dai linoni ,pno a 
dfffm^ il nQfin.tfump ^ il 
noJÌTQ gnf^rno 9 fg n9llra,0>rh! 

M /^^i^^^f ^ ^^^ H^^ otdìtè^U 
ffejjpritu dalle le^§i ^ochei n^ 
Jìri uffiziali gli iac(Ì0m /of- 
frire glcuìff^ tratUimeìHQ \x\gorq^ 
fOL. />rr^^,/| 1^ (fUrUto ma- 
U di noi pft Uggferezta y [4 
fi' MQp9 , ^prtxp;MTl9 fi 'fé pff^ 
Ifna fieca jfiUia , | ^egm dì 
fofnpajfme ^ e fé p9r Vf^alizta^ 
fa 4^ ftQpp perdonargli ♦ Molt4 
^crit^ori .lo hanno ; paragpp^- 
\qz Tifavano j dal quale di? 
scendeva «fd ^ cui rassomi^ 
glìavs^' p^r la figura e pe) 
f aratile r.rupQ g l'altro «▼ 
rano benefici , magqifict , giu; 
^ti , umani • Quale Teodojh 
f r^ stato, riguardo .a\ supi a^ 
tj^fì, nello s;atQ di s^ntpljc^ 
privato, tale fu versq tutti 
dppQ essere wUto -smI ?»oiv>., 
di fnqdo «che da sua r^oU 
fra. di ^ntpnefficosucifudditì^ 
come in ^ahroitififpo aveva àe^ 
Jiderato . d\ afferà uratuta -agli, 



|eme |>assioAÌ >;:s' io|e^ 4i. ft^o ddl'mfe§éi»r( ^ ììiw% 

avo- 
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ftvevt AcJ/iz fitnttM > ebr vie- un pritcipe poteste . Le lì^ 
ne ispinita dallo scettro ; e ' " ' 
se aoOT^ava qualche onorifi- 
ca preferenza I ciò faceva co' 

ciotti e coMetter^ti • Giammai 



il popolo iio« fii meno as^ 
gravato d' imposizioni , cne 
unto il di lui regno « Ghia* 
niava un'ora perduta Qoelia»* 
ip cui noa poteva Ur del 
bene : sapeva parlare a eia- 
cenno secondo il rispettivo 
l^rado , qualità e ptofetsione^ 
t euoi discorsi avevano nel 
tempo stesK> graiia e ditnirà» 
Praticava jjii esercìzi del cor- 
po^ senz'abbandonarsi trop- 
po al piacete e senza stan^ 
carsi :. amava coprattutto il 
{passeggio ; ma la' ricreazione 
veniva sempre preceduta dalla 
applicazione agli affari, ed egli 
era ben lungi dftl lonoare 
della sua vita una q^si 
contigua serie di occupazioiii 
frivole e di divenimeati» Noti 
impi^^va altra regoU per 
consei^ar la $ua calute , che 
quella d' Otta vita sobria e 
f nigèlle j lo che per altmnon 
gr impediva di dar nelle oc-* 
casiotti de'^anziy ne' quali 
più della ape» brillavano la 
eleganza e la giovialità • Di- 
minuì sin dal principio il d»r 
spendio della sua tavola, ed 
il suo esempio fece le veci 
di legge suntuaria; ma cofr^ 
scTvh sempvt nel servigi^ 
delk sua casa, quell' aria di 



beraìità^ che eserciti» eogli 
abicanri di Coshintinopoli, vi 
trassero' un si gran numero di 
cittadini ^ che «ùlla fine del 
di lui regno st pose in deli- 
berazione, se dovesse ftrsi un 
secondo ricinto^ sebbène die<- 
ci anni prima le case ma 
occupassero che una pieeolis- 
^ima parte della città, «oii 
essendo il restante che giar- 
dini e ferro Uvoratiè • Que- 
«to è V ultimo principe , che 
abbia posseduto l'impero Ro- 
mano tMteo incero • Lascia 
tre figli jhcgdio , Onoria e 
Pulcherìéi il primo fuimpe*- 
ratore d'Oriente, ed li secon- 
do dì Occidente , 

N. B^ I.' editore del Di- 
zionsrid di Ladvocat fa na^ee*- 
re Tiodosh verso ranno^?^, 
e gli dà òo anni di vita. M. 
SeauvMÌs nella sua Stà^h im 
€mptnd'$9 Jegr Imperatori Còl- 
loca la nascita di Ti^desfo- 
tiel^<0, e lo fa morire in 
era di 50 anni . Noi abbiam 
crediuto.di dover d^re la pre- 
ferenza' a questo autote , eh' 
è ii^formatissimo, e che ha 
seguisi in ciò i migliori sto- 
rici • 

II. TEODOSIO ti , 1/ 
Giovim , nipote . del preceden- 
te, nato li 11 aprile del 401» 
succedette ad jfrcadìo sub 
padre net dì primo di mag- 
gio 408. Santa PuUhtrig soa 
sorella governb sotto il di 
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lui nom«> veawe* & «»o di- denaro» Teójom it si ren- 



.chiaratà Augusta .mei 414 ; è 
siccome ^diosn^ non meno di 
pietà àt^ dì senno y essa fu 
che nd 420 gU fec/e «posare 
Attmìdi- figlia del Jfilosofo 
JLeowiÌ0 , alh quale' er$i sta^o 
àktq U nome di Eu4ocìi$ in 
•ccasrone del battesimo po^ 
prima conferitole . T^^ofio 
collocato sul tsono non prese 
quasi veipLina parte ^li »v>» 
venimentii del suo regno> I 
Persiani inaiarono contro di 
'lui nel 4*1: iJgU fece ì^v'à 
di troppe per opporsi jalle lo- 
^0 conquiste^ Le due armate, 
che si cercavano a vicenda: ^ 
furono ambe sorprese da ti- 
jaiore neU' avvicinarsi V nna 
air altra , e fuggirono ognuv 
na dall^a sua partii • I Persia^^ 
tii si pr<cipiurono neirEn^ 
frate, dove ne perirono pres- 
sa a pento mila : i Romani 
abbandonarono V assedio di 
Nisibe^ bruciarono le lóro 
macchine e filtrarono ntìl9 
terre dell'impero. Inseguito 
Teodosio $pedì contro; Qens^'^ 
f irò re de' Vandali un eserr 
cito , che fu ancora più sfor 



dette $pr0^yole per la cot>- • 
fìdenz^^ che diede a* suoi eu- 
nuchi: la sua debolezza giun- 
geva per sino a sottoscrivenp 
cii) che veftivaglì presentato', 
jienza nemmeno darsi . la pe^ 
na di leggerlo* La virtuosa 
Pulcheria sua sorella avevalo 
corretto di molti difetti e lo 
corresse ancora di questo,. 
Un* giorno gli presentò ella 
^a soctoscrivrere un atto , net 
4uale ^ (esprime vasi , che ab* 
bandonava r imperatrice sua 
moglie ad essere fatta scbia- 
•Va . Lt> fi«n^ «gli ^enza leg* 
gerlo I e quando Pulcherh 
gli jebb^ fatto icoipprender^ 
cosa fosse, ii'ebbe tal con^ 
fusione y che giammai pii^ 
non ricadde néllp stesso fallpk ^ 
Questo principe , fornito di' 
varie buone qualità da uom 
privato y ma poco abil^ t 
goyernari? e monarca disprez- 
zato , aveva dapprima favo^ 
riti i Nestoriani e gli JEutì- 
phiani , i quali v^otidànnòpoT- 
scia spila fine della sua vita» 
Egli morì li qi8 luglid del 
450 di 49 anni, non lasci an* 



tunato; egli venne costretto do che una figlia appelliate 
a riobiamarlo per opporlo agli Lkmtà Eudossia - moglie di 



Unni 9 i quali devastavano la 
Tracia sotto la condotta di 
Attila. Non avendo potuto 
le sue tmppe far argine alle 
scorrerie di questi Barbari , 
egli non trovb altra via di 
farli ritirare, che la for^na dfl 



Valentiniano 1 1 1 » Teodosio % t 
aveva un carattere dolce ed 
aveva gusto per le scienze e 
per le arti. Per suo ordine 
fu compilato , indi publicato 
li 15 gennaio 458 il famos<| 
C<)dice dal di M^nome ap- 
K pel- 
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peliate Tiodofìam , di cqì vi mo e M aurolico « 

è una bella edizione , Lione 

1665 tom. 6 in f. Questo è 

una raccolta, in cui sceltele 

più necessarie ed utili leggi 

jpublicate dai legittimi impe- 

jratori, furono ridotte a mi- 



jQor numero e disposte in mi- 
glior ordine t Dopo la morte 
di questo monarca Pukh(rÌ0 
fe#e eleggere Marciami^. 

IIL TEODOSIO III , 
sopprannomato VAdramitano, 
fu posto , suo malgrado , sul 
trono d^ Oriente neir 9nj(io 
716. Era ricevitore delle im- 
po$izioni nella città di.Adra*- 
Hiita sua patria,' allorché. T 
armata di Anastasio 11, es- 
sendosi ribellata , lo procla- 
mò imperatore. Fu indi coro- 
liato dal patriarca, di Costan- 
tinopoli ; ma non avendo ne' 
fermezza né indegno bastante 
per tenere io scettro impe- 
riale in tempi difficili , lo ce- 
dette a Leone r Isaurico circa 
il mese di marzo del jiJyC 
Sì ritirò in un monistera di 
Efeso y dove morì santamen- 
te. Il suo carattere modera- 
to e la nobiltà de' suoi senti" 
xnenti lo rendevano un pri- 
vato stimabile, ma per ri- 
spignere i Barbari^ che in- 
nondavano r impero , vi era 
d' uopo d' un eroe « 

TEODOSIO, monacofa- 
zioso, l^eJ* EU TI CHE TE versù 
a fine • I 

TEODOSIO, Fed.c^K hsu 



I.TEODOTO, Tbeodotus^ 
appellato il Valentiniano ^ non 
è conosciuto', che per le sue 
Egloghe y le quali sono state 
date alla luce dal Pé Combe^ 
sìs sppra un masioscritto del- 
la Biblioteca de* Padri . Que- 
ste Egloghe non contengono 
se non un' applicazione della 
Scrittura al sistema di Vàlen^ 
tino .Ivi Teodato pretende di 
provare i differènti punti del- 
la dottrina di FifW/;}o mer- 
cè. alcu)>i passi della Scrittu* 
ra . Quest* opera è stata co- 
mentata dal P. Camùesis , e 
,si. trova nella Biblioteca Óre^ 
ca del Fabrieio . 

IL TEODOTO DI Bi- 
SANzo , fu soprannominato 
(/ Cuojajo o conciatore di 
pelli dal nopie. della sua 
professione. In tempo della 
persecuzione , che insorse sot- 
to Marco ^Mr^/0 imperatore, 
Teodoto fu arrestato jnsieme 
con molti altri Cristiani , che 
confessarono G. Cristo , e ri- 
portarono la corona del mar- 
tirio . Ma questo miserabile 
rinunziò al suo Dio: i Fe- 
deli gli fecero tutt' i rimpro-^ 
veri , che meritava il suo de* 
litto; ed egli ^qt iscusarsi 
volle provare y che G. Cristo 
non era che un uomo. La 
sua dottrina mosse tutti a 
sollevazione , e Teodot» fu 
scomunicato^ dal papa Vittore: 
egli nulladimeno trovò de* 
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Melchifedeccù ) , ctedette 
di vedere in rafó testo una 
„ ragione perentoria contro 
la divinità di G. Cristo \ 
e tutto r effètto dei suo 
spirito si rivolse alla parte 
„ delle proW > le (jàali pos- 
„ sono stafiilire, che Mekhi- 
„ sedecco fos^e superiore a 
j, GESÙ CRISTO . Questo pun- 
.',, to divenne il principio fon- 
f',, damentale del sentimento 
di Teodoro ti Banchiere e 
de' suol discepoli . Vennero 
„- ricercati tutt'1 luoghi del- 
I, la Scrittura, the patUva-* 
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diftepoli , che vennero appel- 
lati Teodorianì ti- Aiogìenì . 
Costoro pretendevano , che la 
dottrina del loro maestro fos- 
se già stata insegnata dagli 
Apostoli "sino al pontificato 
di Zffìrino , il quale avesse 
corrotta la dottrina della Chie- 
sa , formando un dogma del- 
la Divinità di G. Cristo. 

IIL TEODOTO, deno- 
fDÌnato il BanchiererZ motivo 
della professione-, che eserci- 
tava , fu r autore della setta 
de* Mehhìsedechitni / i quali 
pretendevano, che G.Cristo, 
di cui legavano I^ divinità, 
fosse inferiore a Melchìsedec- 
e» . -^ Veggendo ( dice M.^ 
Pluquet ), che si applica^' 
^, vano à G. Cristo quelle 
parole dal salmo : T« es 
saterdos fecundum ordìneìn 
Melchìsedech ( Tu sbt sa- 
cerdote secondo V ordine^di 
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„ no. di Meìcbhedecco. Sì tro- 
„ vò , che Mosì lo rjippre- 



„ sentava come il sacerdote 
5, deir Altissimo ; eh' egli 
„ aveva benedetto Mramo ; 
9, che San Paolo assicurava , 
„ essere Melchisedecco senza 
„ padre, senza madire, senza 
„ genealogia, senza principio 
'„di giorni e senza fine^di 
„ vita ,. sacri 6catore [^.er sem- 
•ji P^^^- Qpiuii Teodoto e ^i 
^, suoi discepoli cpjithi userò, 



fi 
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che Melchìsedecco noa era 
,i un uomo come gli alu"! 
•j», uomini, e ch'erg superio- 
re a G. Cristo , il quale 
„ aveva comiuciato ed era 
„ mòrtcr • Finalmente . che 
^, Melihisedecco era il primo 
„ -pontefice def^sacerdozio e- 
„ temo V per di cui mezzo 
„ noi abbiamo accesso presso 
,/Dio^.e ciie doveva essere 
„ l'oggetto del 'culto degli 
j, lìòmini. Adunque i disce- 
y^ poli di Tecdoso fecero le 
„ loro oblazioni e le loro 
„ preghiere in nom^ di Me/- 
„ chifedecao , eh' essi riguar^ 
„ daviino come U vero me- 
diatore tra Dio e gli uo- 
mini , e die doveva bene- 
dirci , come aveva beoev 
detto 'Abramo. Sulla fine 
del terzo .secolo* Jerace a*, 
dottò in parte T error« di 
Teodoto , e pretese , che 
Melchìsedecco fosse lo Spi- 
rito-Santo — • Ma tutti 
questi sogni caddero a poco 
K 2 a po- 
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.^ poc<J" fieli' a^Sisliq delP ob 
bliot ^ 

TEOPQRO,rir^, iv.TOr 

I.OMEO. *" .... 

TEOpOZlONE, oatÌQ 

^ Efeso fu discepfolò di, T^r- 
%tano ^ poi settatore di A/^r- 
f/o^/5» Passò irt segyitq iieHa 
siaasoga degli i&brei , ov^ 
fu ncgvuto acondizipne clje 
tradi]r-r:'bbé in lingua grec^ 
• y anrico TestameatQ . Adem- 
piè egli 1^ soa promessa nei- 
l'anno i^ sotto il regiiodi 
f^ommodo .Non ci restano di 
lui se npn ^Icuni fracnmei;ci 
di questa versione . ElU p 
più ardita '<:he quella dei Set- 
tanca e che qqella di A^jnila^ 
le quali er^i^o state fatte pr[- 
nia , e r autore si era fatto 
lecito di figgJPgnerne o toglietr 
pe de' passi interi . 
TEOPUI^O, Vid, i,:Ni- 

^^^' L TEOFANE , TA<^ 

•bhù^f^s :, figliuola di un certo 
^ffalttde ytx2i una vaga doj]- 
7.e}la , clie per ]a sua belle.z- 
ja ebbe molti am:.nfi , trg^ 
quali Ne^tuvo . Questa -, pq:r 
asdcu arsi il di lèi possesso., 
U rapì e la cop-duss/è • i« u.q' 
ìsola ; nna gli altri di lei 4 
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bestie , Tféfane divetwta pò-? 
corfi diede alla luce il Cs^le* 
bre montone del yèllo 4'Orf»^ 
^ht portò Fifijj^ pell^ Cpl- 
Phide, 

{{. TEOFANE ( qipr- 
gio )y di una d^Ue. piò nq- 
|)ili e riiK^hs cas? di Co^tan- 
tin^pli ^, ftl jmarìtato in età 
piohp gioitifte , e yi^se 411 
perfetta <;òntinenza cplla sua 
moglie. • Abbraccii;^ indi Ip 
atato monastico, e si fepe uà 
nome rispettabile colle sue 
virtò. Essendosi rrò^v^irp neiP 
fiano 787 al vii (;ot|^ijipge- 
,ner^e , rjicevette i^\ . Padji 
di quest'assemblea gl| onpri 
i piò distimi . L,' im^eratqre 
Leone /' Armeno Io .mandò in 
esiliò tiell^isoU di Saoiotra- 
CÌa;,doye.niprì nell'Si^. Vi 
é^ di lui U(ia Crc^n^iTii^ la qua- 
le comincia ove finisce que^ 
ì^àx Sincellùj e che va siiip 
^1 regno dj Michele Cuìrop^r 
lato / C5SJI fi| stampata gì 
Louvre ikl 1655 \n f, ingrè- 
po ed ii^Jatjno, wnitanj^ffc 
a (Quella di ì^we il Gramma* 
fico m Notfi,^ Vi si t.rovftnQ 
l?ose utili j ma vi s-it^pon- 
intìQ sovente Je tracce id- u- 
|io spirito predulo e di un 



jpantl, ayiendo scoperto jl si- critico jjenia. giudizio,— Vi 
to py' era ifitirata., andarono . è stato un >ltro storico dì 
a troyaria j Nemne per' ii|- \ questa nome , %he seguì Faw»- 
gaiinarir trasformò ja sua ^- feo nelle ^M^? spedizioni ' per 
piante in jJecora , si cangiò trasmetterle» ^lla posterità . 
pgii in- moarone ^ ti|ttl gli Costui eri^ di Mitilene , cìtr 
gbitanu dell' isola \a àìnm • tè j « ^yi ¥S^5 «Ciduta U 
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libertà Jn^éonsideràiiofté de' clì?èilà'éftt d* itri anìrticj fer- 
mo, e che il suo cuoire: eri 



di lui talenti « 

Non si ha da confondere 
con TEOPANE Céra meo j cioè 
// Vafajo ^ Vescovo di Tau- 
ronima nella' Sicilia. DelP xt 
secalo 4 Vi sono di lui alcunef 
Omelie stamoate in gfeco ed 
in latino ò Parigi nel 1044. 

TEOFANIA oiwfdTEO. 
FAKo^/E ,. jfigli^JO'i di dti ta- 
vernaio j pervenne * triercè i 
SUO! ìdtrigbi e là &ui àccor^ 
te^la a farsi dare la cofonfa 
imperiale « Romano il ghvìni 
imperatore d' Oriente ìi spo- 
sò Del 939. Dopo la morte 
di questo principe nel 96^ 
ella fu dichiarjita teggent^ 
dell'impero , e màtgradoque- 
sto fi colo el!a d-ie^e . là ttia-^ 
fio a N'tctfctó fotit , cui col- 
locò sili trono, dopo «veintì' 
fatico . discendere Stefano iiKj 
figliò ptirtlogenito^StàiicJibèti 
presto del ^uo ttuo^ò s^Oso \ó 
le^e uccidere da Giovanni ^A 
nasco iti diceihbre c/ó^ {Vtd* 
GtóVÀ^Ni I. nume xLix ) # 
L^ uccisóre èssendo stato tico- 
ÈOSciutO imperatore j felegi? 
Teofania nell' ijiol» di Prot^a^ 
óve la làs-ciò Janoiiire dorali- 
té tottd 11 suo regno i Esseri* 
dò -mòrto questo principe; nel 
$7^ , . r iniperartice fu Hchia. 
mata a C^ostafìtinopoH da^suoi 
figli Basilio e Cojiantim^ ì 
^aali le diedero molta pantf 
nel governo* Ignorasi 1 arino 
della sua laotte^ ma si sa i 



taf)ace'di ogni delitto . T^c* 
fanóne àvevi ancor avute dal 
primo marito dùefig'lie, Tr^** 
fania moglie di Orir^W^ i I im- 
peratóre dVMcrAagna , ed j^n- 
tia maritata à IVladimiro diic^ 
di Russia . 

L TEOFILATO , Theo^ 
phyh&us ^Ved. utCHEtEnumà 
li itila fine. 

IL -f ÉOFILATO siMd- 
CATtAj istori CO greco, fio- 
riva verso r anno 6ii sottd 
Èràtlio é Abbwmo di luivni 
Storia dell' iitìperaror Màuri' 
fe/Oj impressa al Louvre 1^4^ 
in t , la quale fa parte délU 
Èi-^antina. Il P^ ^Sdott né 
èrgeva darà uii' edizione greci 
e latina 4 *§99 ìiA Ì% v 

>llL TÈOFllA-rOI 4 iu 
dvestovd di "Acrldà ^ oggidì 
df^pelktd dai Turchi Cimane 
if/^y tll«tit^polì di ìixitz Id 
B^lgài4«i'^ nacque liell'ìc t it^ 
itAo j e fi al levato in Cqì 
gtàntitiòpoli i Travagliò còil 
*eltì a stabilii' li fede di *G. 
Ctisto' tìeilrsuft diocesi y Ove 
età ancori <iln gran rùàierd 
di Pagania Si fec^ C0nd^ceré 
d^f dòtri per alc'rtne òpere ^ 
di- zììì le ptitìcipali sono i L 
Alcuni Càmèntir) stii Vange- 
li 'è stìgli .Atti degli Apo^toli^ 
Faflgt-f<$j'f in f . --^^ Sull* 
Eplsvdlò:df S. Paola ^ ^ià^ 
pra ^éacùcco ^G'unà.'N^huM 
id Ose^y, Paùgi "lójó "inì>''t 
K jf Qìie- 
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Questi Comentar) moQ sono, 
quasi altro che estratti de- 
gli scritti di san GiovérMì 
Crisostomo. IL Vàrie Epìfith- 
le poco interfsranti nella Bi- 
blioieca de' Ptidri. La prima 
edizione di we fu data da 
Giovanni Meursto , che vi ag- 
giunse varie note , Leyden 
iéj5^;in4°. IH. Jrtstttutto 
Reg'm , al Louvre 165 1 in 
4°, ristampata ntW Imperi um 
Orientalt di Bandurì . Questo 
prelato morì dopo T anno 
noi. 
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abbattere il tempio e glMdoli 
de' falsi Dei. Pacifici le dif-. 
fcrenze sopraggiunte tra E^ 
vagro e F lavi ano j entra tnbt 
ordinati vescovi di Antiochia; 
ma r ambìzic^ne macchiò tut- 
te le ^i lui virtù. Miglior 
politico che buon, vescovo , 
si dichiarò* apertamente eoa. 
tro San Giovanni Crisostomo y 
lo fece deporre nel famóso 
conciliabolo di Quercia borgo 
di Calcedofiia , e ricusò di 
porre il di lui nome ne'Dit- 
tici. Queste intrigante pre- 



-iv TEOFILO, sesto ve- Jato mprì nel 412; e pre 
scovo di Antiochia, fu in- tendesi « che, essendo vicino 
nalzato su questa sede nell' a spirare , e riflettendo alla 
anno 17Ó, dell'aera volgare ..giunga penitenza di sant^^r- 
Scrisse c&mtO MarcioneeQOtir senio ^ esclamasse : Oh^quan 



VP. Urmogene^ e governò sa-^. 
viament^^'Ia.swa chiesa, sino, 

ve^rso. \\ àn ilo 1 "66 * Non ci 
lestano di lui che tre lihrt 
in greco , indirizzati. ad Au^ 
tòlicp contro i ^c^unoia^ort 

' della religione cristi;ina. IQ 
^est' opera appunto - trovasi 
usata per la prima volta la 
limola Trinità • Essa è stata 
iinpressa in gxecQ.ià: in lati- 
no colle.,opere..di san GiufiU 
nof i»é42 in f. Ivi P aujorc 
impegnasi a^mostrare :\i ve^ 
jàtà. del Cristianesimo e Tas-» 
surdità del r idolatria •• 

IL TÉOFILO , famoso 
patriarca di Alessandria dopo 
Ximom jnéiranno,,285, ter- 
jniàò di rovinare il resto dell' 
idolatria i& Egitto ^ ia^endo 



to siete fortunato , Arsenio^ 
per aver sempre avuta quest^ 
era davanti agli ecchi \ Ci re- 
stano di lui alcuni Scritti y 
de' quali non si fa molto con- 
to : questi . si trovano nella 
Biblioteca de'* Padri, 
, in. TEQFILO , impera- 
tof d' Oriente , montò sul 
trono nelP ottobre 829 dopo 
suo padre Michele il Balbo , 
che r aveva già associaroall* 
impero , e gli aveva ispirata 
il sDó orrore per . le sante 
Imnriagini . Questa lunga e 
funesta disputa teneva divisa 
tutto r impero • Teofilo eb- 
be la debolezza di volercisl 
immischiare , e la crudeltà 
di perseguitar coloro , che noa 
pensa^vano coiw lui f Comin- 
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ciò il soo regno eoo castiga- 
re gli uccisori di Leone l^M- 
meno ; pensò indi seriamente 
a respienere i Saraceni.- loro 
diede battaglia cinque volte, 
e fu quasi sempre sfortunato. 
Il rammarico cagionatogli 
dalla perdita delF ultima lo 
afflisse così vivamente, eh' 
egli ne morì di dolore nel 
gennaio 841. Si é detto mol* 
to bene e molto male di 
questo principe : secondo gli 
uni era buon politico ed z< 
mava la giustizia ^ secondo 
altri non aveva che delie vir- 
tù finte e de' vizj reali : essi 
lo fanno collerico, impetuo^ 
so, vendicativo e sospettoso « 
I Cattolici lo accusarono di 
empietà : se prestisi fede ad 
alcuni storici , egli rigettava 
non solamente il cuko delle 
immagini y ma ancora la di- 
vinità di Gesù Cristo, resi- 
stenza de' demonj^e U risur- 
rezione de' corpi . E' proba- 
bile , che se avesse pensato 
così 9 avrebbe presa con mi- 
nor calore la disputa degl'I^ 
conodasti , per la quale non 
ebbe ribrezzo a spargere il 
sangue de' Cattolici. Micheh 
suo figlio gii succedette sotto 
la tutela dell' imperatrice Tto^ 
dora Despima , che ristabilì T 
onore delle immagini . Ved* 

TfioFOBO , ni. TEODORA, e 
DANDERI . 

.JV. TEOFILO, sopran- 
pomati» vugo , poeta frati"! 
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cese , nacque verso V antro 
1590 nel villaggio di Bous- 
siere-Sainte-Radegonde nelP 
Agenese da un avvocato , e 
non già da un taverna jo, co- 
me dice il decbm?.tGre G^f- 
rasse . Aveva utì' immr.gina- 
zioDC viva air uso del suo 
paese, ed era d' una |)iacevo- 
le società. Avendo ]a<;ciàta 
di buon'ora la provincia p<ir 
recarsi alla capitale, ivi piac- 
, que per le sue facezie e le 
sue improvvisare, tra le qua- 
li ciiasi la seguente indiriz- 
zata ad un uomo , il quale 
dìcevagli , cbe^ cutt' i poeti 
erano pazzi : 

Sì , noi siamo d^ accordo ^^ 
Che tutti li poeti fono paz* 

^i ; ^ 

Ma y conofcendo voi , fino i 

r/g^azzi 
Diran , benchi non fieno 

profeti , 
Chi non tutti lì pazzi firn 
•poeti • 
Si sono ancora citati quattro 
suoi versi detti all' improv- 
viso ad ui^a dama, che vo- 
leva <(siere paragonata al so- 
le , e che risultano del se- 
guente significato : 

Dunque da fne qu9St^ ìmpot^ 

tutta vuole ^ 
Che co^miei verfi la parkg'* 

gì al Soleì 
V uno ì cowiun ^ V altra t 

comune: in queflo 
Somigliano tra lor , ma non 
■■ net rejio. ^ . 

K 4 rw- 
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Teofilo avrebbe, potuta esser 
felice, se si fosse limitato a 
queste facezie di compagnia; 
ma la sua; condotta ed isuoi 
scritti troppo liberi ben pre- 
Sto gii produssero moki di- 
spiaceri • Égli fu costretto 
à passare in Inghilterra nel 
1619, .ed in seguito , aven- 
do ottenuto i suoi amici ,<:he 
fosse richiamato , abbiurò il 
Calvinismo .'La sua conversio* 
ne non cambiò nei suoi poco 
regolati costumi , né il suo 
spirito portato al libertinag- 
gio. Il P ama/o satirico^ rac- 
colta lordata \dja una disgu- 
stante lubricità e da una sfre- 
nata empietà , essendo com- 
parsa alla luce nel 1622 , 
venne attrilìuita generalmente 
9 Teofilù * V opera fu diffa-^ 
irata, 1^ autore dichiarato reor 
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gli dato fin asito • *Nef gtof- 
no antecedente alla 4i lui 
morte , essendosi recato a vi- 
sitarlp BoiJIat suo amico , Te9* 
filo gli manifestò un gran 
desiderio di mangiare delle 
acciughe , e lo p)*egò istante- 
mente perchè volesse mandar-* 
gliene; ina Boìsiat^ persuaso 
che un tale cibo fosse molto 
nocivo ad un infermo , ricu- 
sò di appagarlo . Si pentì pò* 
Scia di non essersi prestato 
alle diti me brame di un a** 
mico 5 perchè la natura richie- 
de talvòlta delle cose , che , 
sebbene sembrino malsane y 
possono riuscire salutifere a 
motivo della disposizione par- 
ticolare^in cui ella si trovi # 
^, Non si pttò negare ( dice 
„ KiCERON ),cbe T'(f<»/»/onoit 
^^ sia stato sregolata ne' suoi 



di less^ n^aestà dividale con- „ costumi ylibero' ne' suoi di- 



dannato ad essere bruciato y 
lo che veniie eseguito in ef- 
figie • Fu vivamente perse- 
guitato , fu arrestato a Cate- 
let nella Picardia , ricondot- 
to a Parigi , .e chiuso nella 
stessa angusta prigione » ov' 
era stato precedentemente po- 
sto Ravaìllac» Il suo affare 
fu esaminato di nuovo y e sul- 
le reiterate proteste della sua 
innocenza il parlamento si 
contentò di condannarlo ad 
tm bando « Qpesto poeta mo- 
ri in Parigi nel i6i6 di jtf 
anni , nel palagio dei duca 
Ji Montmoreneì ^ che viveva- 



^, scorsi ,. e cmico ne' suoi 
,, versi ; ma è difficile il per- 
„ suadersi , che sia stato , co- 
„ sì colpevole » come molti 
I, se r hanno immaginato, e 
„ come il P. Gardffe lo rap- 
„ presema nella sua Dottrina 
,1 curiosa , soprattutto allof 
',y quando si sono lette le sue 
„ tipologie * Poiché , quantun- 
5, que sia presumibile , che 
,/ abbia alterata la verità ia 
j, molte cose , non é niente- 
„ meno credìbile , che nulla: 
fy siavi di vero , e che tutt' 
5, i fatti , i quali ivi riferi- 
9« sce f sieoo. assolatattientie. 
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*. fafsi — ( VirJ. RACAK in V impero , 
fine ) . I versi di Teofilo $p- 
Do piepi d'irregolarità e di 
negligenze ; ma vi^ si rileva-» 
no in£»e«no ed immaginazio- 
ne Egli è uno de' primi au- 
tori, che abbiano date opere 
miste di prosa e di versi < 
Vi è di lui una Raccolta di 
Foéfie , che cotisisftòno in E- 
lè^te^ Odi , Sonetti Sc6 Vi 
sono ptirtf un Trattato deW 
immortalità, dell^jinima in ver 
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si ed in pro^a j Phamo. d T/- 
sbe , tragedia ; Socrate morì^ 
bando y tragedia; PafifaeyXn- 
gedia; tutte tre stampatene! 
lóiS e iriediocrissimé' ; tre 
apologie ; varie Lettere , Pa- 
rigi ìóóz in 12; le sue O- 
pere nuove , Parigi 1642 itf 
8* &c. Questo poeta aveva: 
delle ImpTèvvifate felicissime^ 
TEOFILO KAIMAUDO ^ 
f^f^.* RAINAÙJDO* 

TEOFOBO , Theophobus, 
generale delle armate di Teo-' 
filo imperatore d' Oriente , e- 
ra nato in Costantintopoli da 
un ambasciatore Perslauja del 
sangue reale 4 Teofito ^ per 
affezionarselo viemmaggior- 
mente , gli fece sposare la 
propria sorella, ed in effetto 
Teofobo prestò a suocogtiato* 
importami servigi . Il suo 
coraggio e la stja botiti gli 
goadagnarotìo T affetto delle 
truppe , che furono talvolta 
vittoriose sotto di lui 4 1 Per^ 
$iaiii, cb^ehno al soldo del-^ 



Io proclamaronct 
due volte imperatore ; ma 
Tenfobo ricusò sempre il dia- 
dema • Nulladimeno Teofilo , 
temendo , che finalmente lo 
accettasse ^. is che rapisse il 
trono al dì lui figlia , lo fe- 
ce arrestare , ed iir seguita 
veggeadosi ^1 procinta di 
spirare ^ gli fece troncar la 
testa, quantunque non aves- 
se alòuna colpa nefl'^ ammuti- 
namento de* soldati • Sì dis- 
se ^ che il moribondo impe- 
tatore essendoci fatta fecàre 
sul suo letta la predétta te- 
sta 5 facesse utr ultimo sfor- 
zt) per prenderla pe' capelli t 
poi rimirarfdola con furore 
dicesse/ Eh bene ! io non fa^ 
rh pia Teofilo / ma tu parì^ 
. mentì non fatai pia Teofobo * 
In tal guisa^ perì nell' anno 
842 un generale degno dSi 
miglior sorte . 

*^TEOFRASTO, ^m- 
phrafles^ filosofo Greco, na- 
tio di Ereso città dell' isoiat 
di Lesbo , era f^lio di un' 
gualchiera;o . Platone fu il sua 
primo, maestro, e da questa 
scuola passò ^li poi a quel- 
la di J[riJìofiU\ nella quale 
sì distinse in sitfgolar manie-* 
ra • II ^uo nuovo maestro ^ . 
ammirando la facilità del di 
lui talento e la dolcezza del- 
la di lui elocuzione, gli can- 
giò il nome di Tiriamo ; chtf 
aveva prima , in quello di 
Eufrajlo i il quale significa 

49^ 
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colui che parla bfne ; ma poi, 
veggendo, che questo nome 
non cerrisponde va abbastanza 
air alta idea , eh' egli aveva 
della bellezza del di lui in- 
gegno e delle di lui espres- 
sioni , lo chiamò Teofrasto j 
cioè un uomo, il di cui lin^ 
^Hoqqìo è divino^ Di lui e di 
Caìlistene ( altro ^uo disce- 
polo ) J.istotHe era spino 
dire ciò, che pria Platone a- 
veva detto dello stesso -'^r/- 
stoùle e di Senofane y che = 
,j Callhtene era lento a con- 
„ cepire, e che aveva l' in- 
„ belletto tardo; mentre air 
^y incontro Teofrasto lo. aveva 
jy vivo , acuto , penetrante , 
,, e sin da principio capiva 
„ tutto ciò, che di quella tal 
j, cosa poteva essere cono- 
,, sciuto = . -jiTÌstotile , co- 
stretto ad uscire da Atene , 
dove temeva d' incontrare la 
stessa sorte di ic^rj/^, rinun- 
ziò la sua scuola neir anno 
322 av. G. C. a Teofrasto^ 
t gli affidò i suoi scritti, a 
condizione che dovesse tener- 
li segreti , ed appunto pel 
ir.ezzo di questo discepolo so- 
no giunte sino a noi le ope- 
re del maestro. Il nome di 
Teofrasto divenne così celebre 
ili tutta la Grecia , eh' egli 
C9ntò nel Liceo s^no a due 
niiia alunni . Le sue rare 
qualità non ,gli acquistarono 
gid solair»ente la benevolenza 
dei popolo^ ma ancora la sci- 



teo 



ma e la famigliarità de'mo- 
narchi • Egli fu amico à\ 
Cassandra , eh' era succeduto 
ad Artdeo fratello dì Alessan^ 
drù II Grande nel regno di 
Macedonia i e Tolomeo figlio 
di Lago e primo re di Egit- 
to , mantenne sempre «na, 
stre;ra corrispondenza con^que- 
sio filosofo. Teofrasto morì 
oppresso dagli anni e dalle 
iariche, e non cessò, di trà- 
,vag!iare che cessando di vi-> 
vere . Cicerone dice , che , mo- 
rendo y si lagnò della natu- 
ra, — ch'ella avesse accor- 
,, data ai cervi ed alle cor- 
^y nacchie una vita sì luoga, 
,y mentre, non ne aveva data 
„ che una brevissima agli 
„ uomini — «i ma questa do- 
glianza non è fondata che so- 
pra un errore : sarebbe diffi* 
eilissimo il citare de' cervi 
nonagenari* Laerzio varia la 
cosa e riferisce solamente y 
che Teofrafìo moribondo àX- 
cesse : Quando noi appesta co" 
minciame veramente a vivere , 
moriamo , alludendo alla troi>- 
pa hrevità della vita per un 
ardente amatore delle scienze: 
egli terminò la sua in età di 
•85 anni circa. Aveva- avuto 
gran genio pe' teatri , e si 
vuole, che Menandro gli fos- 
se -molto tenuto per le sue 
commedie . Ebbe . la disgra» . 
zia comune con altri filosofi^ 
ài dover uscire da ' Atene , 
perchè Sojocle , uao de* presi-^ 

dea-i, 
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clenA al governo, ordinò, che quali tì è una rara e stitpa* 
nessuno senza permissione dei ta edizione eum notìs ac,emtiu 



Consiglio e del Popolo pò 
tesse insegnare publicamente; 
ma quest'ordine durò poco , 
ed in breve Tiofrasto ritornò. 
Tra le massime di questo fi- 
losofo si distinguono le se- 
guenti : I. Non bisogna ama 



datknibus haaeì Casauboni , 
& aliofum &c , Cambridge 
17 12 in 8^, che aggiii,qnesi 
agli autori cum Notis V,n}o^' 
rum^ e che fu ripetuta iti 
Utrecht 1737 in 8*, aggiun- 
tevi" le note di Gio: Cornelio 



re gli amici per provarli ^ ma de Pai»» Questo piccolo trat-^ 
sperimentarli a fin di amarli» tato, che contiene lezioni di 



IL Gli amici deggiono esser 
comuni tra* fratelli , come tut- 
to è comune tra gli amici. IIU 
Debbi am piuttosto fidarci ad 



morale molto utili , e detta- 
gli' triviali bensì e troppo mi- 
nuti, ma che dipingono l' 
uomo , fu composto dalPau- 



un cavallo fen7,a freno , che ad torè in età decrepita , / ma 
un uomo , che parli senza giù- non già di ^^ anni , come 



dizio * IV. La pia forte spe- 
sa , che si possa fare , è quel- 
la del tempo , Disse un gior- 
no' ad un particolare , che ta- 
ceva alia sua tavola in oc- 
casione di un banchetto: Se 
tu sei uomo abile , hai torto 



dice il testo francese, al nieno 
secondo la più comune opinio- 
ne» che l'autóre non oltrepas- 
sasse gli anni 85 iHcirca • 
La Bruyère ne diede un:^ ver- 
sione franc««re , di cui la mi- 
glior edizione è di Parigi 



di non parlare ; ma se non lo 1765 in 4° ; e ne abbiamo 
sei^ tu fai' molto sapendo stari una toscana con illustrazio- 



féne in silenzio. Gli scritti di 
TeoffAsto erano molti , ma 
sono andati la maggior parte 
perduti per la posterità : que', 
• che ci restano , sono ; I. li- 
na Storia delle Pietre , di cui 
Hill ha data una bella edi- 



tti , varianti e note, Firenze 
17Ó1 al 17Ó5 tom; 4 ia 
12. Le opere di Teofrasto sì 
trovano più volte unite nell* 
ediziofìi di quelle di Arìsto^' 
tile. 

TEOGNI ovvero TEOGSt" 



zione , Londra 1746 in f. in dk , ^oeta Greco , nativo di 
greco ed in inglese, cqn eru- ' Megara , fioriva 544 atini 



dite note .IL De Historia 
PJantarum , libri decem : trat- 
tato curioso ed utile ,^ Am- 
sterdam 1644 in f. , e tra- 
dotto in latino da Gara.ìlL 
l suoi Char^iieres Et bici ^d^^ 



prima dell'era volgare . Di 
lui non_sono rimasti jche aN* 
cuni Frammenti 9 Lipsia r57<5' 
in 8° e nel Corpus PéetàrunB 
Grjtcorum , Ginevra lóoó e* 
lóti voU a in f. 

ÌX 
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t TEONE , Theofi , 
fistà greco i è vantaggiósamen- 
te conosciuto rei mondo let- 
terario per un Trattato di Ret- 
toriùa scrìtta con gusto e coti 
eleganza . Le migliòri cdi- 
lioni di questo libro sono 
quelle di Upsal 1570 in 8* 
e di Leydeh 1^26 in 8% iit 
greco ed in latino < 

*♦ IL TEONE , pittóféf 
Greco , di cui racconta Elia- 
m , che fiveddo ad esporre ioi 
|)ubHcó tn quadrò ^ àel qua- 
le aveà di|»intó ^tl soldato ir! 
atto^ di scagliarsi sopra T i- 
nimico, volle prima riscalda- 
te gli spiriti degli astanti coti 
^na musica guerriera ^ O sia 
lina specie di marcia milita- 
re y -e poi qtìando li credette 
^ bastantemente cotnmòssi , sco- 
'ptì il suo squadrò , che fu 
sòrtimamente ammirato da 
tutta 1* as«:émbleÉ * Ecco 
come quest' àbil' uòmo seppe 
profittare della virtù, che ha 
la musica di dispor gli ani- 
mi ad eccitar le passioni : vir- 
th, che coiiosceafiò ptire gli 
àcitichii pressò de' quali perb 
i un errore il credere , chef 
la musica fosse in uno stato 
xnolto imperfetto . Forse pet^ 
alcuni riguardi regnava àllo- 
ta una più ragionevole deli- 
catezza ^ che non à' tempi nò^ 
$tri . I moderni per lo più 
o credono quasi interamente 
mancanti di buona musica gli 
antichi , o li considerano co- 



tÉÓ 

so* me 



esistenti ne(l^ infanifTi « 
perchè mancano di erudizio-» 
ne , e non veggono che ap- 
pena le vtstigU d'un solo 
de* tre geiiefi df musica chia- 
mato iiatcnìco ^ che insegna- 
va a dividere i tuoni in se- 
tnituórli i Si è perduta fatal- 
tnente la menioria degli altri 
due generi ^ ctùmatito ed e- 
narmonicò y che divideano eia- 
Scuri tuoiio , il primo in tre^ 
ed il secondo in quattro par- 
ti . Ci è restato soUmcnte 
il primo, eh' è il più Uri via- 
le, nia che ha prevalso , per- 
chè gli altri troppo, suddivisi 
iion potevano venite determi- 
tiati dall'orecchio ^ non istà 
però , che non si ravvisi ne- 
gli antichi una fitìQttz supe-* 
riote alla nostrrt • Anche iil 
vece delle due modificazioni, 
che abbiamo , diejìs e ^f- 
mol y essi né Cojìtavaiio quin- 
dici , é tra di esse cinque 
principali destinate ad espri- 
mere o Comrftovete lé prinia- 
tie «passioni dell' atiimo. Ec- 
co come quattro di esii acci- 
denti vengono aniioverati , d 
Spiegati da Caffiodoroi =:: Do- 
j, riuf prudentiiE largitòr esr^ 
yy & castifatis effector: Phry^ 
5» S'^^ l>ugnas e^^cttat , votunfi 
3, furori^ inflammat i XoDui 
y^ animi tempestatestfanquil- 
lat , somnuiriqùe Jan) pjia- 
catis attribuit : tyJius in- 
tellectuiri obtusis acuir j& 
terreno desiderio gravati^ 
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ly «oele^tium appeteatlam ior 
,, iJucit,boaorum operator c- 
,, xirr)ius, =: L'altro de'cin- 
que priiyiarj chiamavasi Jor 

Iir. TEONE PI ALEs- 
SAt^PRiiVi filosofo e mateHia- 
tico celebra nel iv secolo ^ 
tempi d> Tpidofio il Grand^^ 
jfu padre dell^ dott^ Ipazia • 
Compose diverse Opere dì 
Matematica , publicate in Pia- 
ngi 1644 in 4°f 

^TEOppMPO , Thopom- 
pM^ , celebra oratore e^tori- 
^Q dell' ispla di Scio , ebbe 
Isocrate per rnaestfo . Ripór? 
%ò il prerpio , fh'era stat^ 
decretato à^ Jrtemìfia a co- 
lui , che farebbe il più bel- 
}p Elogio funebred^lre^itf^- 
folo À\ lei i^poso. Tutte le suf 
opere si sono stnarrite , e 
quella , 'che riticresc^ più , ^ 
la perdita delle ^ue Storie , 
poiché ) secondo gli anttch) 
gutori I erano scritte con e* 
aattezza , qujintunqùe T^o^ 
poMp» avesse dell' iridinazione 
alla sapira» Ginfeppe riferisce^ 
che, avendo divisato Twpo;?fr 
pò 4'iq$erire ip unad^llesue 
opere isteriche alcuni luoghi 
de^ Libri santi , ebbe la men- 
te turbata per lo spaziq di 
trenta giprni ; je ch^ poi in 
un lupidp intervallo avendg 
abbandonato il suq disegno , 
guarì. di tale malattia .. Ma 
è molto verisimile, che que- 
sto racconto s|a uns| j^zioa^ 



TEO 



li? 



del falso jfrìfleOf 

TEOSSENA, Theoxen^^ 
{celebre Persiana y che si se^i 
gnalb per un coraggio ^1 u« 
na fermezza da eroina . T)r- 
tQ' Livio j da cui ^bbiam pre-^ 
so questo articolo , confèssa » 
che nello scrivere la su^ stOi- 
ria/ era penetrato' di amore 
e di ammirazione per questa 
ferpn^ini illustre • Dopo ^h^ 
Filippo re di Msicedonia eh- 
^e fatti morire i priqcipali si* 
jgnori d^lla Tessaglia , mòlt) 
per evitare 1^^ di lui crqeleltà^ 
fuggivano in paesi stranieri « 
Paride e Teoffen^ presero l# 
via di Atene, a fin d' iyi tro- 
vare quella sicurezza , che 
pon potevano avere nella lo^ 
ro provincia ^ ma n^iyìgaronQ 
^osì sye?9turatamei)te , ^he ii| 
vece di àv^nz^re furono xw 
spinti nel porto stesso , don* 
de avevano fatto vela «« Lt 
guardie , avendogli coperti 
liei levar del spie, ne a¥ver- 
tirqno il principe, e si sfor« 
zarono 4i toglier |orp quella 
libertà , che apprezzavano pii^ 
ilella propria vita • In questa 
crudele estremiti Parfdc im^ 
piegò le preghiere peracchet- 
tare i soldati e chifimare gli 
Pei in suo ajvjto y ma T^offe^ 
P^ 9 yeggeiido , eh' era ine? 
vitabile la morte, ^ non vo- 
lendo cadere tra le mani det 
predetto tiranno , salvò i suoi 
figli dalla cattività con una 
^aaofdiAaria risoluzione. Pre*^ 
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sentb ella un pugnale al mag- 
.giore d'età , ed uti vaso di 
veleno ai pih giovanetti , af- 
finchè con tali mezzi si des- 
sero la morte • Avendola ub- 
bidita i suoi iìgli , essa li 
gictò neir acqua ancor semi- 
ivivi. Poi avendo abbraccia- 
to il suo caro Paride si pre- 
cipitò con lui in mare , a 
vista de' soldati inteneriti , e 
che ammirarono il coraggio 
a lei ispirato dall'odio della 
tirannia • 

TEOTIMO, Theotimut, 
( San ) , vescovo di Tomes 
nella Scizia sotto gl'impera- 
tori Teodosio ed jircadio , 
«rasi dato precedentemente a 
conoscere colla sagacità d'un 
filosofo e la modestia' d' un 
Cristiano. Prese il partito di y 
San Giovanni Crisostomo con- 
tro Teofilo di Alessandria , 
che sollecitava la condanna 
di Origene» Voleva, che si 
distinguesse negli ' ^scritti di 
questo Padre il buono dal 
catjtivOj nella stessa maniera 
come avevano pensjato S. ^. 
tanasio e dopo di lui S.jigo- 
stino • 

TERAMENE , Thefame- 
nes , illustre Ateniese , si se- 
gnalò per la « grandezza d' 
animo , con cui dispregiò la 
morte. Era uno de'trenta ti- 
ranni; ma stimava l'onore 
ed amava la patria . Quando 
vide le violenze egli eccessi, 
a cui trascorreva^) i suoi col- 



leghi . si dichiarò contro di 
esii apertamente, ed in tal 
guisa si tirò addosso il loro 
odio. [ tiranni, non potendo 
soffrire là sua libertà , prese- 
so la risoluzione di farlo mo- 
rire. Cfiztaj che dapprima 
era srato molto unito in ami- 
cizia col medesimo, fu il di 
lui delatore avanti il senato. 
Lo accusò , che turbas<;e 16 
stato, e che volesse sconvol- 
gere il governo attuale. Al- 
cuni virtuosi cittadini presero 
la difésa di^ Teramene , e fu- 
rono ascoltati con piacere • 
Allora Cfìzia temette , che 
se lasciasse l'affare alla de- 
cisione dei senato , questo noi 
rimandasse assoluto. Avendo 
dunque fatti avvicinare alcu- 
ni carnefici e la gioventi!i , 
che aveva armata dipugnali, 
egli disse , che credeva , esser 
debito d'un supremo magi- 
strato l'impedire, che la giu- 
stizia non fosse sorpresa , e 
che ciò appunto . ei voleva 
fare in tal ocjcasione • c= Ma 
„ ( continuò egli ), poiché 
„ la legge non vuole, che si 
„ facciano morire coloro , che 
„ sono del numero de' tre 
mila , se non coli' espresso 
parere del' senato , io cas- 
,, so Teramene da questo nu- 
„ mero, e lo condanno alla 
„ morte in virtà della mia 
„ autorità e di quella de* 
,, nostri colleghi =2 . A que- 
ste parole Teramene , balzan- 
do 
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A> Stili* altare, disse . — Io 
yf dimando , o Ateniesi , che 
,, mi sia fatto in conformità 
jf della legge ^ e ci6 non mi 
„ si puè^. negare senza mani- 
,, fest*. ingiustizia. •- Non è 
,, già y che. io don ye.ia ba- 
„ stantemente^ che la, miara- 
„ gione a nullj^ mi servirà , 
„ come neppure V asilo degli 
jy altari ,• ma voglio almejio 
y far comprendere , che i miei 
„ nennrci non risper^^^ao né 
yj gli Dei , né gli tómini : 
,) mi stupisco solamente , che 
„ persone sagge , come voi , 
„ noQ veggano, che non é pi il 
,, dif^cìle ii cancellare dal nu- 
„ mero dc^cittadini il loro 
^, nome , che quello di Te^ 
„ ramtne — * Allora Crizia 
ordinò agli uffiziaii della giu- 
stizia , che per forza lo stra- 
passero via dall' altare ..Tut- 
to era nel silenzio e nello 
spavento alla vista de' solda*^ 
ti armati , che circondavano 
il senato • Di tutt'. i senatori 
il solo Socrate y da cui Tera-' 
mene aveva ricevute delie le- 
zioni , fu gitegli y^ che prese \ 
la di lui difesa , e^i mise 
in dovere di opporsi agii uf- 
fiziaii della giustizia . Ma i 
suoi deboli sforzi non fiorerò- - 
Bo liberar Teriunene ; e mal- 
grado i medesimi egli fu con- 
dannato verso l'anno 40 j av.G. 
C a bere la cicttta.Dopo averla 
tracannata , come se ave^e 
voluDQ. esciaguere una gran 
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sete y ne gittb il resto sulla 
tavola in maniera tale che 
fece uh certo rumore, e dis- 
se ridendo: Wò è alla /aiutf 
del b^llo CRrziA' . Si unifor- . 
mò indi al costume osserva- 
to presso i Greci ne' conviti 
di allegria , di nominar cioè 
colui y al quale doveva ren- 
dersi il bicchiere • In seguito 
diede la tazza del veleno al 
servo, che glielo aveva pre- 
parato , acciocché la presen- 
tasse a Lrhia . Sino alT ulti- 
mo istante Teramene si burlò 
eroicamente delia morte ^ eh; 
già portava in seno , e pre- 
disse quella di Crizia , ia 
quale seguì poco dopo la 
sua. 
• TERAMO ( Jacopo da), 

Vod. PALLADINO. 

.* TERBURG ( Gherar- 
do ) , pittore ,nato nel lópS 
a Zwol nella provincia di 
Over-Yssel , viaggiò nei re- 
gni i più floridi dell' Euro- 
pa, e si tratteniae princioalr 
mente ia Roma ed in a Ir re 
cospicue'città.d* Italia • Il con- 
gresso che tenevtsi inMunster, 
r impegnò a recarsi colà, ove 
il suo merito lo produsse pres- 
so i ministri. Venne incari- 
cato di molti quadri e ritrat- 
ti , che accrebbero non poco 
la sua fortuna e la sua rìptt- 
tazione . V ambasciatore di 
Spagna condusselo seco a ivla- 
drid , e Teròurg- ivi fece v^- 
xie opere ^ che piacqui^ro mpi 

to 
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to al re ed a tutta la corte* vole e piìi bello è il C^»- 



Questo artefice ricevette ric- 
chi dopi , e venne f jitto ca- 
valiere. Ma U premuracele 
SDOstravano le dame d'essile 
dipinte da lui , ec$:itc) 1^ ge- 
losia di non pochi (cavalieri; 
pud' egli per isfoggire og^i 
fiaistrA conseguenza., lascia 
la Spagnai e rei^ossi a Lon- 
4f9. Jvi ed in seguito ^Pa- 
rigi ebbe molte occasioni di 
l?sercit;are i} suo pennello: fi- 
iialmenti? passò a stabilirai in 
Déventer ^ dqvp pref e moglie* 
£rjano t;ili U sua saviezza § 
probità ed il suo talento, e hp 



gfeffo di Munfter , t)ve con 
molta maestria ha dipinti al 
naturale tutt' i plenipotenzia- 
ri » anjba'iciatori , ed. altri 
soggetti, che intervennero a 
$egn.ar quella pace . A Dus- 
seldorf si amnjirnao unaiST'if- 
tivtth di N^ Signore , picco* 
gissimo quadro, ed un Giov€* 
ftittOy che cerca. le pulpi ad 
HIT cane . Il cplebre H^tffhcf 
i sutp di lui discepolo » 

TERCIER ( Giovanni 
Pietro ), nato a Parigi li 7 
x)ttobre 1704, seguì il mar* 
iphese Mont$ nella di lui am- 



da qpe'icitt^diiii Vjipnn.e eletto ^basciata di Polonia ) e conob- 
per joro borgoiin.as)tro , ed ii^- f»^ p^jticolarmente il re Sta^ 



piegato in vjarj importanti af- 
fari publici • Quindi an(;he 
queste occupazioni cpittribui^ 
rono a raiderlo meno operpr 
j^p n/iiia spa arte^jed in con^ 
jseguen^a i suoi quadri ^onp 
rarissimi ^ Terminò ^li il 
icorso di sua yit^ in P^vemejr 
pel 16^1 in età di 75 Anni . 
Terburg cocaoltavA sempre I4 
patura^ il $no. toppo l prer 
^ioso e sopimamente finito i 
p seqibra , che niuno poss.^ 
superarlo nell'intelligenza d?l 
jchiar^oscuro . Viene tacciato 
per varie ntiitudini rozze p 
sforzate in alcuna sue figure. 
I soggj^tti , che ha trattati 
più sovente, sono bambofcÌM" 
f§. e galanterie : era ancora 
eccellènte a dipingere ritratti. 
)1 suo pe;^zp più coasiderc- 



pìsUo in "DAtizica , dove V 
Amba^datore di f rancia ed il 
suo segretario furono ritenu- 
ti prigionieri per lo spazio 
di 18 mesi, I servigi, che 
prestò in questa occasione , 
p soprattutto gì Cpngressodi 
Acqui^rana nel 1748 , gli 
meritarono il posto di primo 
jpomnaes^o degli affari stra- 
nieri, carica, ph'egli perdet- 
jte poi per avere approvato in 
qualità di censore U perico- 
loso libro di Eivezhy intito- 
jtatQ j.* ESPRIT, fo Spirito • 
Cessò egli di vivere li 21 
gennaio J7òé, lasciando al- 
cune Memorie tra quelle dell* 
accademh delle belle- lettere » 
di cui era membro. Era un 
uomo di un carattere dolc9 4 
pulito ed illoniilaato ^ cbeW- 

«va 
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icleva la pubHca stima, anche 
dopo la sua disgrazia y^ tanto 
fìÌL che a questa non aveva 
dato alcun- giusto motivo ; 
Vi sono pure di lui mano« 
scritte nel deposito degli af- 
fari stranieri alcune Memorie 
istoriche circa le sue nego- 
2Ìazìom, le quali egli aveva 
composte per istruzione del 
' delfino • Era m^itato e la- 
sciò due figli \sd una figlia. 
TEREO , Ved. filome- 

TERENZIA , TerentU , 
moglie di Cicerone , era di un 
i^ndlore aspro , imperioso e 
prodigo 9 in maniera tale ch^ 
il suo sposo si vide costretto 
a ripudiarla. Il suo. nome , 
le sue grandi ricchezze ed 
una sorella vestale provano, 
che doveva essere d'una casa 
molto cospicua • Cicerone , es<- 
sendp st^to obbligato a resti- 
tuirle ia dote, si trovò im- 
barazzatopma egli amava 
più la pace che il denaro # 
Aveva vissuto piò di trent^ 
anni con lei, e ne aveva a- 
vuti due figli r Terenzia sposò 
in seconde nozze Sailustio ^'il 
nemico di Cicerone^ di cui 
voleva sapere i spreti ^JWw- 
sala in terze nozze ,- ed in 
-quarte Vtbio i(«/o console sot- 
to Tiberio. Questo Vibio si 
vantava di aver possedutar 
due cose , le quali avevano 
appartenuto ai due più grandi 
tiomini del suo tempo y cioè 
TQm^XXl^. 
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la moglie di CUetone^ e la 
sedia , su di cui era .stato as-* 
sassinatO' Ces0re . Secondo 
Plinio Q Valeria Massimo vis- 
se Terenzia sino all' età di anni 

IO?. 

TER ENZI ANO MAU-; 
, RO , VeJ. MAURO . 

* TERENZIO ( Publio 
Afro ) , Terentius , nacque 
\in Cartagine, nell'anno i8^ 
av.. r era volgare , e venne 
rapito, ancor, tanciulladai Nu- 
midi in occasione delle scor- 
rerie , che facevano sulle ter- 
re de' Cartagine^. Fu ven- 
duto a Terenzio Lucano ( al- 
tri dicono J^cano^ ) senatore 
Romano, che lo fece educar 
re con molta cura eloeman^- 
cipò in età molto fresca , 
Questo senatore gli diede .il 
nome di Terenzio ^ secondo la 
consuetudine.» la quale vole- 
va > che il liberto portasse il 
nome del padroqe, da cui 
riconosceva la libertà. Il so- 
prannome di jifro gli fu da- 
to dall'Africa, ov'era nato . 
Il suo spiritoso talento lo 
rendette assai caro a molti 
cavalieri Romàni , e special- 
mente a C. Lelio ed a P* 
Scipione jifritana il Giovine.. 
Si volle anzi , che i predetti 
4ue suoi amici avessero avu- 
ta nod' poca parte nelle di 
lui commedie j ed in effetto 
il raro loro merito , la fìaez-> 
za del loro ingegno e la squi- 
sita delicatezza del loro gu-* 
L st# 
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5tQ po^sopo aver dato luogo 
^ X2\ì vantaggiosi ^ospejti , i 
quali sembrano anche avva* 
Iprati da alcuqe espressioni 
dellq stesso Terenzio. Di li|i 
ix sono rimaste sei CommedU^ 
né abbiart^o notizia', c^e glj 
antichi ne avessero di pia . 
Amr^iràsi in questo poetg V 
j^rte , con ipui ha saputo di- 
pingere i costumi ed ^spri- 
gie^e la natpraf Niente pii^ 
jemplic? è ptà tìaturale del 
suo stile ; piente nel renipa 
stes$o pia pleganfe e più in- 
gegnosOfDi tutti gliaucpril^- 
^ini egli è ^uellp , che piì) si 
approssima all' jiwcìsmo , vai 
a dire a ciò, che vi è di più 
delicato e di più fino presso 
i Greci^sia nella fnaiiiera di 
ipiegat i pensieri, sia nella 
scelta dell'espressione ; vc^sl 
viene tacciato di non essere 
il più sovente f he loro fra- 
fJuttore . piyprsi soijo i pa- 
reri de' moderni precettori -eli 
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,, <sembwri?i, che l'altro ab- 
j, bia pii> talento . Tcrfnz,h 
^ fa molto più parlare phe 
„ ag-re , V altfo fa più agire 
,^ che parlare j e^quosto è il 
,, vero caratrcr^ dejla com- 
y^ media j ia quale ppn^ìste 
,, n^oltòpiì) neJ|'a2Ì0Qe che 
^i nel disborso. Séi|9hratpi » 
„ jphe quesra vivacità diaan- 
j, Cora yn grande vantaggio 
,, a Plftttà I ppich* i suoi in- 
„ trecci ^oqo ^en^pre ^onfQr- 
,, trii alla (qualità degli atto* 
i, ri , i sqoi accidenti sonp 
^, bene variati , e4 h^nno 
yy sempre qualche CQ<;a , ^he 
„ sorprende pi^cevqlojrnte, in 
p vece che all'pppostpiltea^ 
„ tfo sembra languii^ tal voU 
,, ta in r«rf«i5/o , a cui man- 
i, eano nianifestamet^te lavii^ 
^, vacità dell' azione ed '\\ 
91 nodq degli jiicidenti e d^*- 
,, gP intrecci == . Q^tsxo ap- 
punto ^ il rimprovero, che 
five vagli già fatto Cestite ne' 



poesia intqmo a|le commedie seguenti yersi , ne'cjqali finge 
di Terenzio : alcuni 1^ \X\^Az d' indirizzare il dis^ofsp «1 



zano fino alle stelle, aUi»i 
troppo }e deprirpofio, Circa 
^i ciò pyb vedersi il dottq 
paralellp • che tra Terenzio e 
flauto fa il P. B^^f^in pelle 
^ue kìfiessÌQnì fuUa Ppetic» . 
3\Jad, Da/ter trpv?V^ Plauso 
più originale , f Ip inertevji 
per molti Wgnatdi f^l di so- 
pra di Tdreniio. = Questq 
,^ poeta ( dice la tnedesiiy^a) h^ 
ha molto più a f^rts , ma 



fziedesiqiq Terenzio 

Tu ^uo^ue & in sumnfts , 

dìrnt4ia$^ Menander, 
Pof^eris , 0f nterifo , furi 

^ermqph ffn^ator. ' 

féinibu^ atque atinam seripfif 

adjunSia f^ret ^ìs 
Comica y ut (i^juatf yirtus 

poll$ref honore 
C/4m Gracifj neqm in héte^ 

despeQus' parte jafer^s f 
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tìbt deeffe ^ Terentì 
Tu altresì, o dirxieixato 
Men^ndro , sei posto nel 
novero de' più grandi poe- 
ti, e con ragione^ per la 
purezza del tuo st'Ie.Pia- 
cps^e agli Dei , eh? aHa 
.dolcez;!» del tyo linguaggio 
andasse congiunta la forza 
,-, comica^ affinchè il tuo me- 
rito pareggiasse quello de* 
Greci , ed in questa parte 
non irijiaanessi »jolto infe 
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„ fiore . Ciò solo ^è quel di 
,, cui mi affliggo e dolgo 
,, a tuo riguardo, o Teren- 
„ zio -* . Ma , s' egli è in- 
feriore ^ dee '^f-Fìéron il 
^glio ) a Plauto pi^r Ja vt^. 
vacità dell' intrecjpib ^ lagio- 
yialità del idialogo , ha pe| 
conirariQ' molto più ày de- 
(cenza, di nobiltà e digXKto; 
ì suoi caratteri sono pib ve- 
ri , le sue pitture 4e' costu- 
mi sono più (edeli p £gli de- 
linea molto maglio la natu- 
ra , ed impegna assai di pi^ 
mercè il gr^n fondo d'inte- 
resse, i:ke domina ne^ suoi 
» componimenti, Se non ral)^- 

f;ra i suoi leggitori coi^'quel- 
a folla di bei detti e di fa- 
cezie , che Plauto sparge con • 
profusione , e che sovente , 
secondo il giu(l'zio di ^''^^^''^ . 
sono molp insipide » s^ com- 
pensarpe la mtncan^a mercè 
la gtune^xft e la solidità de' 
pensieri, la "delicatezza ^de* 
pentimenti I U dolcezza delle 
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immagini , e m^fcè quelU 
morbìdez;za e quella soavità 
di stile, che fa provar un 
piacere sempre nuovo nelU 
ìertur^ delle sue comrrledie. 
La prima volta che si udì 
pronunziare in Roma $ull2t 
scena questo bel verso:. 
Homo sum , humanì nìì 
me alienum puto^ 
si alzb ( dice sant' Jgomno ) 
neir anfiteatro un applauso 
nhiversale: non si trovb nep- 
pure .un uomo solo ili un* 
jadunanzji si numerosa jcom-' 
posta di Romani p d'inviati 
4i tutte le nazioni già som- 
messe x) aUe;ite ;^1 lorp im- 
pero, ^che non si mostrasse 
sensibile a guesto grido dej» 
1^ n^tur^l p Non avevi» an- 
córa Terenzio ^5 anni , quan- 
do partì da Rpma » cbi erède 
per <}ualghe disgusto prodot- 
joglr dall' invidi/i , chi per 
^ndar in Greci^i ^d appren- 
dere le usanze di que'popoii. 
oìidfe mejglio esprim^rV ne 
sxioi yersi i ma' non se ne s]| 
pon* ^icurezTia il motivo :cejr- 
jo è solacnente, ^htf non ris- 
tornò piùp Incerti pgrim^nti 
sonò il tempo 9 il luogp jec)' 
\{ modo della sua morte^ Al- 
cuni vogliono, che , salito 
m pna nave ^ 9\ìx non fo^s^ 
veduto « altri che riprifandP^ 
d^ll^ Grecia perisce di nau« 
fragip; ma i piti dimoilo, che 
morisse nel 159 avanti l'era 
folgore nella città 4i Stimfa- 
JL z li 
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li neir Arcadia) ov'erasl fer- 
mato nel viaggio che ifaceva 
*per ritornare a Roma. Ag- 
giungono , che, essendosi di- 
vertito a tradurre dal greco 
in latino 108 commedie di 
Monandro , ed avendone al- 
tresì composte alcune di pro- 
pria invenzione, siccome spe- • 
di avanti rerso Roma questi 
suoi scritti insieme colle sue 
altre robe , così morisse poi di 
rammarico ali' udir la noti^ 
2Ìa, che il tutto era misera* 
niente naufragato • Non ebbe 
ch^ una figlia , che' dopo la 
di lui morte fu maritata ad 
un cavaliere Romano , ed al- 
la quale non^ lasciò che una 
c^sa con un giardino di due 
jugeri^ situato sulla via Ap- 
pia ( Ved. i Apollinare e 
MCNAGE )• Abbiamo unal^ì- 
ta di questo illustre poeta 9 
data sotto il nome di Elio 
Donato^ il quale per altro 
sembra che V abbia presa in 
gran parte da Svetmìo^ poi- 
ché sappiamo'} che questi ap- 
punto avevane. scritta una y 
talmente che presso alcuni 
passa per opera e sotto il 
som^ di Svetonto medesi- 
mo . Tra le , moltissime in- 
dizioni delle sei Commedie , 
di Terenzio j le piìi pregevo* 
li e le piìì^ ricercate sono : 
le sei ia f. cioè di Mi^no 
X470, la prima ^i'tu^^^ 9 ^ 
di Vene^^ia 1471 , ambe ra- 
lissime ;> di Roma 1474 , di 
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Treviso Ì474. e 1477 , e di 
Parigi per Roierto Stefano 
1536, rare; di Venezia per 
jildo i^ij e 1521 in 8°: di 
Parigi per Roberto Stefano 
1540 in 16 i leggìadrissima 
e rara ; di Leyden per T E(^ 
zevirio 1635 in i2, una del- 
le pii!t rare, e nella quale la 
pag. 104, per errore di'stam- 
pa è segnata 108, circostan- 
za > che serve per distingue- 
re r edizione originale dalle 
varie coiuraffazioni , che se 
ne sono fatte. Sono anche in 
molto pregio quelle del Lou- 
vre 1642 in f; ad ufumDel" 
?binì 1Ó71 in 4° ; cum notìs 
ariorum i6i6 in 8'^;di Cam- 
bridge 1701 in 4^jdi Londra 
1724 in 4^ grande, rarissima^ 
di Urbino 1736 in f. con figu- 
re; di Londra per Sandhy 1751 
voi. 2 in 8^ fig. : le due 
di Birminghan 1772 in 4^ 
edì in 8"^ sono d' una gran 
bellezza, e si annoverano tra 
le più pregevoli produzioni da- 
te dal celebre BaskervHle.M^dm 
Dacier ne diede nel 17 17 ana 
bella edizione latina eolla sua 
versione francese arricchita 
di note, in 3 voL in 8^ L' 
abate le Monnier ne ha pu- 
bi icata una nuova traduzione 
nel 177 1 voi. 3 in tz e voL 
. 3 in 8"^ , che ha avuto del 
successo • Vi sono molte e^ 
dizioni delle Commedie dr 
Terenzio tradotte in lingua 
le piìi 
prcr 
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toscana ^ tra le ^uali 
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pregiate sono I« dae di Ve* 
iiezia 1546 in 8"" e 1580 in 
^^ j quella di Urbino 175.1 
in 4* con molti rami , e quel- 
la di Milano 1780 tom« z in 8^. 
I. TERESA ( Santa ) , 
r/^fif/<ir,.nata in Avila nella 
Casriglia Vecchia li 28 mar- 
zo 1515, era la minore del- 
le tre figlie dì jilfonfo San- 
thez de Cepida e di Beatrice 
d^ Abumade y9Lm\À non meno 
illustri per la loro pietà che 
per la loro, nobiltà . La let- 
tura delle Vite de" Santi , che 
jitfonfQ faceva ogni giorno 
nella sua famiglia , ispirò a 
Ttnfa una grande ansietà di 
spargere il sua sangue per G. 
Cristo ^ quindi ella fuggi un 
giorno in compagnia d^'uno 
de' suoi fratelli per andar a 
cercare il martirio tra' Mori. 
Vennero ricondotti a casa , 
e questi due giovinetti , non 
potendo essere romiti, si for- 
marono delle piccole cellette 
nel giardino del lora genito- 
re , ove si ritiravano sovente 
per far orazione . Terefa con- 
tinuò così a mantenersi nel- 
la V\n\x sino alla morte di 
sua madre , che perdette in 
età di 12 anni 9 ma quest' e- 
poca fu quella del suo cam- 
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l'avesse posta t dozzina ia 
un convento di Agostiniane» 
Cohobb' ella il precipizio ^ 
dal quale avevala strappata 
la Divida grazia, e per evi- 
tarlo in avvenire si ritirò nel 
monistero dell' Incarnazione 
dell'Ordine del Monte-Car- 
melo in Avila, ed ivi prese 
l'abito li 2 novembre 15^6 
in età di 21 anno • Questo 
era uno di que' monisteri » 
dove il lusso ed i mondani 
piaceri sono portati tant' oltr^ 
come nel mondo medesimo : 
Terefa intraprese di riformar- 
lo . Dopo avere provata un' 
infinità di traversie e' di osta- 
coli , ebbe la consolazione di 
vedere il primo moniste^» 
della sua riforma fondato ili 
Avila nel 1562. Il successo 
della riforma delle religiose 
r impegnò ad intraprender 
quella de' religiosi ; e ie ne 
videro i primi' frutti nel i5<58 
mercè la fondazione di uà 
monistero in Dorvello dioce- 
si di Avila , dove il beata 
Giovanni della Croce fece pro- 
fessione alla testa de' religio- 
si, che abbracciavano la ri- 
forma ! questa è l' origine de* 
Carmelitani Scalzi. Dio spar- 
se così abbondanti benedizio- 



biamento . La lettura de' ro- . ni sulla famiglia di Terefa , 
manzi la gittò nella dissipa- che questa santa vergine la- 



.zione; e l'amore di se stes- 
sa e del piacere avrebbero 
ben presto estinto tutto il di 
lei fervoreise suo padre non 



sciò ^o monisteri riformati ^ 
14 d'uomini e 16 di zitelle. 
Dopo essere vissuta nel chio- 
stro 47 anni , 'i 27 primi 
L j nel* 
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nell^ casa dell' IncarftazJotìe, 
e gli altri 20 in quella: del- 
la Riforma, mentre ritorna- 
va d^' Burgosydove allora a-^ 
veva fondato un nuova mo- 
nistera, mori ìrr- Alva li 4 
ottobre 1582 di 6S anni. Il 
suo Istituto fa portato , lei 
tuttavìa: vivente , sino al Mes- 
sicp , nelle Indie Orientali , 
e si estese in Italia : passò' 
indi in Francia , ne' Paesi- 
Bassi y ed in tutte le Provin- 
cie della Cristianità . Gre^ow 
xv la canonizzò nel t6h:V 
apertura dìellasua tomba ven^ 
ffe fatta li 2 ottobre 17 5a y 
cioè 12S' anni e sei mesi do- 
po la sua canonizzazione: la: 
SpagparJ' adottò pei: sua pro- 
tettrice ^ Alcuni autori han- 
no descritta la bellezza del 
di lei corpo { ììicq Baìllet ); 
ma il quadra della bellezza^ 
Velia di lei animx é molto 
più interessante. Tenera ed 
«ffet;tuos* , sina a sparger la- 
.grirne^ le piò copiose \ vivace' 
e tutta infiammata senza de- 
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umiltà • Uri 'giorno uff reli- 
gioso della di lei riformaj^di-^ 
cevale schiettamente, ch'eli» 
godeva la riputazione d' es- 

. sere siota \ al che essa rispo- 
se : vTi sono dette . Ai me tre 
cose-y che io era mólto ben fàt^ 
ta ^ che io- aveva dello spirito- 
e che io era santa * Ho credu-^ 
te pef qualche tempo le due 

• prime , e mi sono confessata d* 
una vanità assai mìserabiU J 
ma rispetto alla terza non so- 
no tnaì stata così pazrji di 
persuadermene neppure un mo^ 
mento.. L^e si è data la taccia,, 
che appellasse il suo cortfesso-^ 
re Figlia mio^ ma si vede 
bei^e ( dice P abate y^ Choi^ 
si )j^ che ciò non* faceva se 
non per ubbidienza :^ , Figliti 
mio y gli die* ella: , poichy la 
vostra umilti mi oèbliga ^ per 
ubbidirvi^ a chiamarvi così QC^ 
Ed alcune altre linee dopo : 
Io vi scongiuro , Padre micr 
C poichi , essendo mio confesso- 
re deggio ben€ chiamarvi così^ 

' quantunque pef ubbidirvi vi 



lìtio , questa santa portò l' .^ abbia appellato Figlio mio \ 
amorfe di Dia al pifialtogra- $0 vi scongiuro a disingannar- 



do di sensibilità , di cui sia' 
Siis(;e tri bile il cuore umano ^ 
È' nota la- sua sentenza fa- 
vorita ne' suoi slanci di tene- 
rezza : O patire , Signore j 0^ 
morire : corme pure è noto il 
suo bel pensiere relativamen- 
te al àemotiìo: Questo disgra- 
ziato y diceva ella , cbe nonf 
puì> amare ^ . Somma, era la sua; 



mi se sona ìhIV errore &c. Ed 
in oltre bastantemente la giu- 
stifica IVumiità, che compa- 
risce ne^ suoi scrittr ed iir 
tutte le sue azioni * Non . 
dobbiamo obbliare T erorcat 
sufa pazienza nelle malattie 
dei corpa , nelle afflizioni dell^ 
animo, nelle persecuzioni de]^ 
malvagi,^ celle contraddizioni 

del- 
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Selle per§<Hitf dabhcrté * tn neùte alla 
mezzo à tanti mali ella ebbe 
una confidcnra in Dio senza 
veruna ecce;iiiotìe ) e fd sem- 
pre unità à lui in una sì in? 
tima manierai che nulla pO' 
tè mài distaccarne!^ 4 Vi so- 
no di S.Teresa vàrie Opere, 
nelle (juàli si ammirano ù- 
gualmeote la pietà ,retiergia 
de' seAtimemi , la bellezza e 
r amenità dello stile / Le 
principali sónoi L Dn Volu- 
me di Lèttere j publitate colle 
note di D. Gìcoamt di Fd- 
lafcx vescovo d' Osma é IL 
La sua Vita ^ composta <^a lei 
niedesi ma * 1 1 1< La Maniera 
dì visitare i Moni steri di^ Ri- 
ligios) . IV. Le Relazionaci 
suo spiritò e del jsuo itìterfio 
•pe' suoi confessori .'V. La 
Via della Perfezione , VL II 
Castello de/P Ar^ima j tradot^ 
to in francese da Felièien t 
questa é una finzione^ in cui 
\i è più di pietà che di buon 
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'anima come uti castello ^ di 
cui V oifatiòne è la porta. :=3 
3, Spero, mie sorelle ( dJc* 
,, ella indirizzandosi alle sue 
,/ religiose ) , che voi trove- 
y, rete della ronsolaziofte in 
,, questo cartellò interno I do- 
^ ve voi potrete in qUalun- 
,, que ora entrare e passeg* 
,, giare senza dimandatoe la 
,3 permis^iione a^ vostri supe- 
y, rieri =5 ..Questo tuono di 
amabile giovialità appartfif^ 



vera virtà si fa 
«encire negli altri di le s^irit- 
ti, ne' quali la giocondità 
fràmmiàcni^si talvolta al lin- 
guaggio della pii^ sublime di*» 
voziotìe 5 ma non si deggio-> 
no porr^ indifferentemente tira 
le mani di tutti é Baillet li 
paragona al sòie, che fa un 
bene infinito a coloro , chef 
hanno ^ buona la vista , ma 
abbaglia gli occhi deboli o ' 
infermi* jérmiuld d^ Andilly 
ha tfadotte qu'a^i tutte queste 
òpere nella lingua francese f 
i6fo in 4''4 La Mo39noye ha 
posto in versi francesi il /iew- 
dimtnto di grazie , che questa 
santa faceva dòpo la Comtf-* 
nione# Veggàfi la Vita di Sé 
. Teresa data da Vlllafcfe , ch# 
ha altresì publicate alcune di 
lei Lettere - Vi $otto molt* 
edizióni in Italiana delle O- 
pere di Santa Teresa diGesi^ 
non fréno uàite che separate: 
la più completa e stimata è 
quella di Faenza tyyo tom« 
6 in 4°4 La. sua t^ita in ita- 
liano , scrìtta >dàl P< Stefan§ 
de^ Ss. Pietro t Pàolo, fu im- 
pressa , Venezia r;;ó2 in 4''*, 

TERESA, figlia nàtuifale! 
di Alfonso vi, Veggasi la sua 
$toria nelt articolo urUaca ♦ 

TERESA d' AtjyrRfA ^ 
imperatrice regina di Unghe- 
ria! fW.Vlt. MARtil tÉRESAé 

TERMINE', divinità, 

che presedeva ai confini de* 

.^ami>i* Dopo che Saturno th- 

1-4 * be- 
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be ftbbancloDato il Lazia per 
ritornare in Cielo, il Dk> 
Termine pose fine a tutte ^ 
contese , che insorseso circa i 
•confini de* terreni. Allorché 
gli Dei vollero cedere il Cam- 
pidoglio a Giove , si ritira^ 
rono per rispetto nelle vici- 
nanze air intorno ; ma il Dio 
iFermhe rimase al suo posto, 
senza punto cambiar di sito. 
Veniva rappresentato sotto la 
forma d* una tegola ovvero d' 
una pietra quadrata ( Ved* 
QUADRATO Dìo ), o pur 
anche d' un piuolo conficcato 
in terra, ovvero d'un Uomo 

* senza piedi e senza mani» 

TERPANDRO, Therpan^ 
der^ poeta e musico Greco 
dell' isola di Lesbo j fioriva 

•verso Tanno 650 at. V era 
volgare* Fu il pHniìO, che 
riportasse il premio della mu- 
sica ne' Giuochi Carnj istitui- 
ti nella città di Sparta. Sep- 

. pe altresì calmare una sedi- 
zione nella iziedesima città 
mercè la melodia de' suoi can- 

* ti accompagnati col suono 
della cetera . Terpandro per 
estendere il suono della lira, 
aveavi accresciuta una corda; 
ira gli efori lo condannarono 

' air ammenda a motivo di una 
tal innovazione , e confisca- 
rono ih suo istromento - Si 
proponevano premj di poesia 
« di musica ne' quattro gran* 
di Giuochi della Grecia, e 
Soprattutto ne'Pizj, Appun- 
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to in quéstf giuochi TirpMn^ 
dro riportò quattro volte il 
premio della musica , il qua- 
le si distribuiva eoa ^fande 
solennità • Le sue Poeste non 
sono pervenute sino a noi. 

TER PSI CORE ùwefo 
TERSICORE, Terpsìceres ^UU9L 
delle nove Muse , dea della 
musica e della danza. Viene 
rappresentata sotto la figura 
d' una giovane donzella coro- 
nata di ghirlande , con un* 
arpa e varj musicali strumen* 
ti intorno di^ei . 

TERRACA , Ved. il 

ÌMIXO . 

L TERRASSON ( An- 

drea ) , prete dell' Oratorio ^ 
era figlio primogenito d' iin 
consigliere nella slniscalcheria 
e presidiale di Lione sua pa- 
tria • Si distiate moho nei 
pulpito, e predicò la quare- 
sima del 1717 davanti alfe, 
poi nella corte di Lorena i 
indi due quaresime nella chie- 
sa Metropolitana di Parigi , 
e sempre col piìi lusinghiero 
successo; Accoppiava ad unx 
bella maniera di declamare 
un aspetto aggradevole . La 
sua ultima quaresima nella 
predetta cattedrale gli ^agio- 
nò uno spossamento di forze, 
di cui morì in Parigi li ^^5 
aprile 172^. Vi sono di lui 
delle Prtdishe , impresse nel 
1726 , e ristampate nel* 1736 
in 4 voi. in 12. La sua elo- 
quenza è non meno nobile 

che 
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cTie semplice, ed ha altret- 
tanta forza che naturìtlezza : 
egli piace tanto più , poiché 
non cerca di piacere. Non si 
vede , punto impiegare que* 
pensieri, i quali non hanno 
altro merito che un falso bril- 
lante y né que' periodi ricer- 
cati così frequenti negli ora- 
tori moderni, e piùd^gni d*un 
romanzo che d'una predica. 
IL TERRASSON (Gio- 
vanni ) , fratello del prece- 
dente , nato a Lione nel 1^70, 

' fu spedito da suo padre alia 
casa òeìV istituzione dell' O- 
ratorio in Parigi. Lasciò que- 
sta Congregazione quasi su- 
bito che vi fu entrato , vi 

' rientri) di nuovo , e ritornò 
ad uscirne per sempre . Irri- 
tato suo padre da una tale 
incostanza , lo ridusse mercé 
il suo testamento ad una ren- 
dita mediocrissima: Tertaffony 
lungi dal dolersene , non si 
mostrò che più gajo. L' aba- 
te Ltgmn , informato del di 
lui tnefito , gli ottenne un 
posto neir accademia delle 
scienze nel 1707, e nel 1721 
la cattedra di filosofia greca 
e latina . L' abate Teraffon si 
arricchì in occasione del fa- 
moso sistema di Law \ ma 
questa opulenza non fu che 
passaggera . La fortuna era 
venuta a lui, senza che l'aves- 
se cercata /essa lo abbandonò, 
senza ch'ei pensasse a rite- 
aerla : Eccomi tetto fi impac^ 
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ciò ( disf'egli allorché sitro* 
vtli'ridotto un' altra volta a 
non avere che il puro neces- 
sario ) , io rihrneri a vivete 
dì poct) : f /à mi tìefce più co-» 
modo. Quantunque avesse cott* 
servata in mezzo allericchez^ 
ze la semplicità de' costumi^ 
ch'esse sogliono far perdere^ 
non era nientemeno senza dif« 
fidenza di se stts%o : Io rìfpon-» 
do di mfi y diceva egli , fino^ 
ad un milione : coloro , che 
lo conoscevano , avrebbero ri* 
sposto di lui anche al di là. 
La sua filosofia nulla aveva 
di strepitoso , perchè era sen- 
za sforzo': egli non era né 
schiavo del suo amor proprio, 
né compiacente dell' amor- 
jMroprio degli altri . Un uo- 
mo, che pensava in ta! gui- 
sa , non doveva guari far ma- 
neggi per ottenere grazie » 
neppure meramente letterarie: 
in effetto il solo suo merifo 
era stato il mezzo , per cui 
aveva conseguite quelle, che 
gli erano state accordate 
Non v' era cosa , di cui si 
. prendesse minor pensiere,quan- 
to delle contese de' sovrani 
e degli affari di stato : ave- 
va in uso di dire , che un9 
non fi deve ingerire nel timo^ 
ne di un va/cello ^ in cui non 
è che paffaggiero .V ignoran- 
za , in cui era 1' abate Ter- 
raffon circa la maggior parte 
delle cose della vita^davagli 
una certa naturalezza , che 
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dà molti renivi fàs«;àtà di V Iliade ìi Òmero ^ in 1 vqL 

Semplicità : lo che ha (atto in 12, piena di paradossi e 

dire y che w<»i èra uomo dì d'idee bizzarre • Traviato da 

fpirìto fé non dì profilo . M2ià. una falsa tnetafisicà , egli a- 

. Ja marchesa de Làjfai ^ ch^ iiaiizza freddamente ciòcche 

era della di lui cònvejsaiio- devtf essere appt'esJo cdfi tra-» 

tie, ripeteva voleiitieri , noH sporto # IL Varie Rifleffioni 

ejfervi che un Uomo di molte/ iti favOfe del Sìflema di Lawé 

spirito y^ il quale pctess\efferé HI. Sethos ^ roqUinzo mora- 



zi' U^afimile imbecillità i Quan- 
. do la vecchiaia e Je malattie^ 
cominciarotió a rende'rlo inu- 
tile alla società , egli dispari 
<7e, pélr cosi dire , dalla sce- 
na .. Lascia vasi Vedete tuttd 
ài pib .fte' luoghi ptiblici, do- 
ve non poteva essere di ag- 
gravio ad alcuno. Iù calcola- 
^'tf ^ue/ia manine ( diceva tf- 
i^Ii ne' suoi ultimi giorni .a 
M* Faìconet suo amico ) ^ 
che ho per/iuti i quattro quin- 
ti delle cùgnizicni ^ che poteva 
aver acqui/late • Se continuo 
ìùsì ^ non mi teflerk neppure 
la rifpòfla j che fece nella fud 
agonia quel buon M. de La- 
gny a M. (fé Maupertui^ 
( Ved. LAGNV ) 4 La specie 
di stoicisrtio , di cui 1^ abate 
Terrasson faceva professione, 
ftoil impedivàgli di avere de- 
%\\ amici ; ma questi erand 
in piccol numero , ed egli 
era persuaso , che coloro t 
iquali hanno tanti amici ^han-^ 
no pochissima amicizia .Que- 
sto filosofo morì, in Parigi li 
.2$ settembre t7Só , e lasciòf 
varie opere, le quali sono i 
L Dìjfertazjo^e ^ critica sopra 



le j in 2 voir in 1 1. Quest' 
òpera ^ quantunque scritta be« 
ne e stimabile pef molti luo^ 
ghi ^ non fece nulladimeno 
éhe una- mediocre fortuna * 
La mescolanza di fìsica e di 
erudizione , che l'autore vt 
avevi sparsa ^ non fu di gu-» 
Sto de' Francesi , benché pie- 
na di «n gran ntimefo di ca- 
ratteri , di tratti di nborale | 
di fine rifles^ioRi e di discòrsi 
talvolta sublimi* Nulla for- 
se vi é di più belio del ri- 
tratto della regina di Egitto, 
che trovasi ilei primo volu- 
me. IV. Una Traduzióne di 
toiodofo di Siàilia ^ in 7 voL 
in I ? , corredata d* una pre- 
faziorie, di note e di fram- 
menti, impressa dal 173(7* al 
1744. Questa versione è noti 
m^ìno fedele che elegàiite. Si 
preteride j che Tetraffon noti . 
i intraprendesse , ^e non per 
provare , quanto gli antichi 
erano creduli- 

IILTERRASSONr ( Ga- 
spare ) , fratello de' due pte- 
cedenti « nacque in Liotiel li 
5 ottobj'e iò8o« Io età di 
18 anni entrò nell' Oratorio, 

ovc^ 
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ove, SI applicb (ìapprima alia teo ) , nata in Lione li i^ 
studio della Scrittura e de' agosto i66g da nobili §em- 



Padri . Dopo aver professato? 
le, vwimtà e la filosofia , si 
comperò alia predicazione , e 
si acquista ben presto una rt- 
putaxiotìe superiore a quella, 
di cui aveva goduto sua fra- 
tello . Predica cinqtfe anni itf 
Parigi f e hriììb soprattutto 
durante una: quaresima nella 
Metropolitana ^ xié vi brillò' 
per altro che pel buon usa 
che faceva^ della Scrittura e 
de* Padri . Egli non cercava 
applausi: il sofò elogio, che 
richiedeva da' suoi uditori f 
era che si emendassero . Di-' 
verse' circastanze f'obblfgaro- 
no irt seguita a lasciare nel 
tempo stessa la' cong^egaziOi- 



tori , e della stessa fam'igliat 
de^prededenft^ fecossi af Pa- 
rigi , dove fu ricevuto avvo- 
cata liei rópirf Ttrattà alcu- 
rie strepitose cause', le quali 
furono il primo fondamento 
della sua grati riputazione é 
Pfofondametite versato nello 
Studio del Dritto? scritto, /«- 
ris scriprti f divenne iti certa! 
ntaniera V oracolo de' Lione- 
si e di tutte le provincie, 
che seguono quesfo dritto . 
La giureprudenza non estinse 
guari in Itìì H gusta dell* 
letteratifr* . Égli fu associata 
pef la spazio di cinque anni 
al tràvarglia de Giornale de^ 
gli Eruditi , ed esercitò per 



ne ed il pulpito. I suoi sen- qualche anno le fanzioni di 



rimati eccitarono corttro di 
lui il zela persecutore degl'^ 
impetaòsf Costituzionar; ^ ma 
le soe virtù avrebbero meri- 
tati maggiori riguardi . Mo- 
rì egli m Parigi li 2 gennà- 
io i/-">2y e lasciò: L Le sue 
Pr^^/V/i^'^ublicate nel 1749 in 
4 vof. in it. Questa raccolraè 
contiene 29Di$corsi per la qua- 
Tesima, varj Discorsi sìaccati^ 
tre Panegirrci, .é T Orazione* 
funebre del ^ran Delfimftm- 
lo in essa respira I^ sublime 
semplicità del VàrrgeJa ^11. 
Un libro imito.lato^ Lettere 
circa la Giuflixìa Criftiana ^ 
censurata dalla Sorbona * . 
IV. TERRASSON^Mat- 



regio censore . Quest' uoma . 
non ntenò' stimabile per le 
sue cognizioni che ptet la' sua 
dolcezza e pef suo disinteres- 
se, mori in Parigi li 30 set- 
tembre 17^4 di óòanni. La- 
sciò un2t Raccolta de'subi Di- 
scorsi y jfringheTy Memòrie t 
Consultazióni , sotto, il titola 
dì Opere dì Matteo Terrassoff 
tCi irf 4^. Veggàfi V articola 
seguente ^ 

V. TERRASSOM ( An- 
fonio > , figlio del preceden- 
te e' celebre avvocato egH' pu- 
re, era nato' iii Parigi nel di 
I novembre 170;^ Si applicò? 
da prima a trattare e perorar 
cause 5 non senza favorévoli 

S!1C« 
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successi ; ma , avendo assai 
più attrattiva per lui ì tra- 
vagli del gabinetto , si accin- 
se a comporre per ordicedel 
cancelliere ^ Agutsstau la sua 
Storta della Giureprudenza Ro- 
manay cui indi aggiunse una 
Raccolta de' contratti , testa- 
menti ed altri atti, che ci 
restano degli antichi Roma- 
ni . Questo libro, publicato 
nel 1750 in f . , pieno di ri- 
cerche , e che manifesta non 
minore sagacità che erudizio- 
ne y è scritto in uno stile 
chiaro e talvolta elegante. L' 
autore fu nominato nello stes- 
so anno regio censore , con- 
sigliere nel supremo consiglio 
di Dombes nel 1752 , avvo- 
cato del clero di Francia nel 
TI 7 53 I ^ professore del col- 
legio reale nel 1754 . Nel 
preambolo delle di lui prov- 
visioni Luigi XIV parla di 
lui , come 1= d* un uomo di- 
„' stinto per talenti stimabi- 
li , che sono come eredita- 
rj nella di lui famìglia, e 
„ che accoppiava all' appli- 
,, cazione la più assidua le 
„ Qualità, che caratterizzano 
jy il suddito fedele ed ii vir- 
„ tuoso cittadino cr . Queste 
qualità gli procurarono nel 
1760 il post^ di cancelliere 
di Dombes, le di cui fun- 
zioni adempiè -sino al t^mpo, 
in cui que/5to principato fu^ 
unito alla cerfena . Oppresso' 
dalle infermità rinunziò il 
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suo posto di regio professo* 
!^e , e morì li 30 ottobre 
1782 di 77 anni. Aveva spo- 
sata nel 1739 la figlia del 
marchese de ThermeSj da cut 
non ebbe prole. Oltre la sua 
Storta della GiureprudènzayVÌ 
sono di lui varie Miscellanee 
di Storia y di letteratura , di 
giureprudenza , di critica &c,y 
176H in 12, ed alcune altre 
opere . 

TERRAY ( l'abate Giu- 
seppe Maria ), nacque nel 
1715 nella piccola città dì 
Boen presso di^ Roane nel 
Forese. Giovarmi Ferray suo 
padre era stato fermier-gene- 
rale sul principio del secolo. 
M^ria Anna Dumas sua nta-f 
dre era figlia d' un ufGziale, 
che si distinse nella battaglia 
di Nerwinda , e fu ricompen- 
sato con patenti di nobiltà • 
Un ricchissimo zip , eh' era 
debitore in gran parte "della 
sua fortuna alle bontà del 
reggente duca d/ Orleans y fe- 
ce eduAre il giovane Terray 
nef collegio di Jully. I suoi 
successi negli studj furona 
presaghi di quelli, che do- 
veva in seguito ottenere nel- 
la carriera degli affari. Com- 
prò una carica di consigliere 
eccleMastico nel parlamenta 
di Parigi, ma non fu giam- 
mai prete; la sua insuperabi- 
le avversione alle soggezioni 
ed ai. legami dello stato ec- 
clesiastico l'obbligò a limi- 
tarsi 
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tarsi al suddiaconato « Un ca- no le sue niisure furono pre^ 
jrattere deciso 9 uà giudizio «se con tanta previdenza i^coa 
retto,, una niente pronta» 1'' calcoli sì giusti, ch'esse pre-* 



amore e la facilità del tra- 
vaglio , quella sicurezza di 
tatto, ehe fa afferrare in un 
istante il punto della difficol- 
tà degli affari i più spinosi, 
non tardarono a meritargli 
una gran considerazione nel- 
la sua Compagnia . La natu- 
ra, che gli aveva negate ie 
grazie esteriori edanche^uel- 
le della parola , ne lo aveva 
compensato mercè una chia- 
rezza laconica , sp)esso più 
imperiosa ch^ eloquente. La 
corte lo scelse per suo rela- 
tore ; e le grazie , di cui lo 
stato ecclesiastico rendevalo' 
suscettibile, accrebbero nota- 
bilmente r. asse considerevo- 
le, ch^ eragli pervenuto da 
suo zio , il quale aveagli fat- 
to da «padre . Divenne in se- 
guito capo del consiglio del 
principe ^ì Co?}/^^ , controltor- 
generale nel 'dicembre 17^9, 
ministro di stato , segretario 
commendatore degli Ordini 
del re nel 1770, e direttor- 
generale delle tabbriche( nei 
^73* Pochi ministri si xeno 
trovati in una posizione più 
difficile e più burrascosa. Ta- 
le era ia sua tanto più , poi^ 
che il publico giudicò le ope- 
razioni , cb'ci fece per uscir- 
ne, senza conoscere tutta V 
estensione del male> cui do- 
ireva rimediare^ Nulladime- 



vennero tutte le disgustose ri- 
voluzioni, le qualia^/rebbsro 
potuto risultarne, e chs T 
editto, il quale sospendeva le 
rescrizioni , noti produsse al- 
cun privato fallimento- Scor- 
sesi da una delle sue Memo" 
r/Cy che gli dispiacque di non 
aver potuto seguire principi 
più giusti.; mx nell' alterna-» 
tiva d' impiegare i mezzi di 
cui fece uso , o di lasciar 
mancare in una volta tutti i 
servigi , egli preferì il mino^ 
re de' mali, tra i quali do- 
veva, sc.cgliere. Dichiarò ciò 
non ostante al re, che non 
si potevano aumentare! e Im^ 
posizioni; e che non per air 
tro mezzo che per quello del- 
le riforme , delle economie e 
della soppressione degli abu- 
si , faceva d' uopo mantener 
per l'avvenire allo stesso li- 
vello la rendita e la spesa , 
e prevenire la ricaduta ne'di- 
sordini , eh' egli aveva ripa- 
rati . I suoi Calcoli degli an- 
ni 1776 , 1772 e 1774^ 
che sono stati inseriti niella 
Collezione de" Conti-refi dal 
17^8 .fino al 1787 , sono ^al- 
trettanti modelli di metodo , 
di precisione e di chiarezza • 
Queste qualità distintive del- 
r uomo di stato si trovano 
in tutte le sue MewrU cir- 
ca r a0|9ii«Ìstn)|LÌ2Qe ^elie 
fc 
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^ninze^SuI principio del nuo- ^oci|iIi 
vo regno pgli compòse V £-♦ 
jditto ideila ren;;iissione 4^1 4nN 
/to solito pagarsi per ia /ieta 
fijfunzìone del trono ^^ dal qua- 
le il posda infeliipe JLi^/^/xv.i 
volle esentare i suoi popoli^ 
lÀ 24 agosto ;774 Terray 



Rinunziò le sue cariche ^ e 
ritiro^i in lina .delle spe t^r-» 
xe , 4pve per altro non iu 
al coverto dall' odio e dalla 
.vendetta di coloro , de' jquaii 
^veva , yulperaù gì' >ntere55Ì 
particolari per salvfire |a Ipr- 
;tuna publica • Le arti , ch' 
^gli ;tveva aipate .sin dalU 
^sua gioventù, fecero n^l $iip 
ritiro. la pib dolce sya occu- 
ltazione . Morì egli in Pari- 
gi li 19 febbraio 1778 , la- 
sciando di ^e «una i;nernpria , 
icontro la quale la rimembra 9;za 
delle rescrizìoni sospese ani- 
mava ancora i di lui detij^t^ 
^ori , ma £he il leoipo ,, U 
yericàjla publicità degli scrii- 
ti ove ha esppsti i $uoi prin* 
pipj , hanno quiasi general* 
mente riabilitata p ^a calun- 
nia non risparmiò i 4iluic0r 
atiìpii priyatj jpì^ di quel che 
avesse avuto riguardo alla di 
luì condotta nel ministèro • 
Nientemeno coloro , fhe lo 
hanno particolarmente pono- 
^ciuto^ fanno ^ che fu fcono* 
mo ^enjt',avarizia;che la su^ 
fermezza fredda ed anche ac- 
compagnata da secchezza, non 
escludeva ia lui k ^ualii!^ 



^he la darezta , di 
cui venne sovepte cacciato V 
jarucnini^tr^itore , incapace , e- 
gli è vero , di ^ibbajadò^ar 
^i6 , che .aveva intrapreso t 
Bon €>ra pu^to i^ere^te ;aU| 
U0910 p il quale mostravasi 
^aciip e dolce 90'f uoi • E* co- 
sa avv^rjita iu oltre ^ che du- 
rante il €uo ministiero noa 
jsi v^;idi^ .d' ^IcuQ ';iem»co } 
che non fece dare alcunii Int- 
iera di sigillo j phe jaoa per- 
seguita veruno : dpndj? fisui- 
ta, che non deve recarci-^stu* 
|>ore il CQntrastp ^ eh' esiste<- 
.va tra il $uo carattere e )a 
fiputa^ioQe y che i suoi ne- 
mici mno giuuci a j^argli 
Termineremo questa notizia 
cou una- p^serv;^zipne 9 fhc 
deve colpire tutti coloro, i 
squali cerpheraunp di esamina- 
re r ammini$tra?EÌoqe dell' a- 
hate Terrary : ed è , che «• 
luato in circostanze le più 
felijpi egli avrebbe fetti sti- 
mare ì suoi principi ui ,ana- 
mi^istraziope, altrettanto phe 
le sue cognizioni^ed i suoi 
talenti ; e .^he ^ se il morale 
di un ammiiiistri^torje è indi- 
pendente dal!.a situazione, in 
^ui si trovano gì' interessi , 
che gli yengopp affidati, noq 
jt mepp costretto a conforqiar- 
vi sino ;rd un certo puntp la 
sua cp.ndptta , sulla Quai^ vie« 
ne sempre prp9.un7lato poo 
troppa precipitazione . 
T^mWE ( Antonio di 

J-Q- 
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tom^tgnp ' yisf:ontq di ) , di 
pDa delle più illiustri c^se del 
regno di Franpia , si distìpse 
fili' gssedip di Tprinp ) presti 
Mofitaub^n , e fp capitano 
(dì centp upriiifii d^rn^i, (? 
cavaliere deli' ordine del re 
nei 1549. Il suo attaccacpep* 
tp alla religione cattolica Ip 
^rm^ coptro la regina di Nftr 
varrà ^ di cui era nato suddi* 
tOf EntrjS pel iS^9 ne'di)ei 
stati , e ii conqqii^ti) a poai^ 
4el re di Francia ^ Venne fat* 
to governatore e comandante 
flei Be^irn e della Navarro • 
Mi/ntgommri lo assediò in 
Òrjhes , ^ }p fepe prigioniere 
eli guerjra . In di Ipi presen- 
ta Turoivo ppstj a mor^e con- 
tro la fc^e de' trattati gl| uf- 
^lìfiii della guarnigione . £- 
gli ebbe, il cordoglio diveder < 
sotto i suoi pccl)i scapnare 
un suo cugino-p^rmfino t Ha 
fasciate alcune Memorie ^ pb$ 
non sopo$tatei|iipre$se. Que- 
sto guerriero morì pel 1569/ 
TtRHJEN (Guglielmo), 
pra luogotenente- generale a 
Dieppe yerso la r^età del 
XV r secolo. Questo è il più . 
antico giureconsulto Norm^Q- 
po, di cui sabbiasi cogni^ip- 
pe. ^gli di^de un Cawenta- 
rio fppra fili antichi Sfatati 
della t^orn^andia , prima delr 
la cpfnpil^zione de^ medesimi, 
cioè nel 1 574 a Rouen in 4°* 
* TERSITE, r;jeryim , 
pia l'uomo il piii $oz'^p| de- 



forme e contraffatto tr^ tutt* 
i Greci , ehe si recarono ^11' 
assedio di Tro;a, sicché ser^ 
viva di buffone ai principi e 
generali di queir arm^t^ . M^ 
, nel tempo stesso era così ciar- 
lone ed insolente , che non si 
guardava d$^l dir lofo le pii!k 
gravi ed ingiuripse villanie f 
Quindi pn giorna irrirato 
Achilìe dalle di lui strjiòrdir 
parie impertipenze non pptó 
raffrenarsi , e Ip uccise con 
pn colpQ di pugno • Qp^stQ 
appunto è quel Ter/ite \ phe 
b^ dfito luogo ad ppa spepi^ 
ài proverbio trs^ i letterati } 
onde , quapdo vogliono par- 
lare di un uomo malfatto di 
forpo e pìi^ ancora di animQ 
catti vp ^ iìconq ^ eh' è ^ii 
T^rfite. 

TERTIUS DE i.Ai!«s ovi^ 
tvero TEKZO p^\thW ( Pie- 
tro Frapcesco )^ è autore di 
pn libro , che h^ per titplp; 
JMa^i/ierium Nafuray&' Artì^^ 
ÌB rescia 1^84 voi. ^ ip f. fig. rj(^ 
f o e curioso • 

I. TpRTRE ( Giovantji 
battista du.y, nato a Calai? 
pel j6|o , lasciò i suoi Jtii- 
4j per entrare pelle truppe » 
p fece diversi viaggi per ter- 
ra e per mfire. Ritornato in 
Francia si fece Dorpenicano 
in Parigi pel 1ÓJ5. Il suo 
zelo per I? conversione delle 
anime fece , che fos^e spedi- 
to alle missioni nelle isole 
^^irAfnerica ^ ove travaj^liò 
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XÓ58, e morì a Parigi nel 
^63; , dopo j^ver publieatala 
^ua Storia generale delle An- 
imile abitate dai Fraace^i ia 
4 voi. in 4^ 9 impressa dal 
1Ó67 al 1Ò71 : opera scritta 
con pi^ esattezza che preci- 
sione , e con pi!^ calore che 
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Ne ritorni^ nel co freddo ^ ma in generale 
puro e di buon gusto ; i ri- 
tratti sono espressi alnatura- 
ie^ e non son lavoro di fanta- 
sia ^ Ma , siccome in sostan- 
za non è che una compila- 
zione , in cui l' autore ha 
messo poco del suo, le si 
preferisce il Compendio dellm 
amenità • Il primo volume ' Storia ci Inghìltetra dato ia 
contiene eia ^ eh' è.segaìto luce dall' abate Millot. IL 



nello stabilimento delle colo- 
nie Francesi .* il secondo la 
storia naturale : il terzo ed 
il quarto trattano dello sta- 
bilimento e del governo del- 
l' Indie Occidentali dopo la 
pace di Breda . 

II. TERTRE ( France- 
SCO Gioachino Duport du ) , 
della società letteraria-milita- 
xe di Besanzone e membro 
dell' accademia di Angers ; 
^nacque a San Malo • Entrò 
ne' Gesuiti , ove professò le 
umanità per. qualche tempo » 
Ritornato al secolo travagliò 
ai Foglj periodici unitamente 
^ai signori FrerQn e de la Por^ 
te. Si diede a conoscere mer- 
cè diverse opere , di cui le 
principali sono : I* Compendio 
della Storia d^ Inghilterra , :; 
voi. in I2, Quest' opera si 
può leggere con piacere sen- 
~ za interruzione , ed ha i van- 
taggi di un compendio cro- 
nologico , senz' averne la sec- 
chezza. La narrazione è fe- 
^ dele , semplice , chiara e mol- 
' to rapida i lo stile è un pp- 



Ifioria dello canguro e ielle 
Cofpìrazionì celebri , in io 
voL in 12. Questa p^rin^enti 
i ona compilazione , nella 
quale non si serba molu e- 
guaglianza; ma che presenta 
varie cose interessanti • IIL 
I due ultimi volumi della 
Biblioteca Dilettevole^ xu? qua- 
li si bramerebbe maggior scel- 
tezza, e che non sono degni 
del primo. IV. V Almanacco 
dello Belle- Arti , conosciuto 
poi sotto il nome di Francia 
Letteraria J Quest' opera % di 
cui diede uno schizzo imper- 
fettissimo nel 17529 oggidì 
è in 3 voi. in 8^ V. Egli 
parimenti ha publicato le M^- 
morte jdel Marcbefe di Choupes^ 
1753 in 12 , ed ha avuta 
parte nel Compendio della Sto* 
ria di Spagna in 5 voi. in 
12 9 publicato da M. De/or- 
maux . Morì nel 1739 di 44 
anni in concetto di scrittore, 
che doveva più al travaglio 
che alla natura *« 

III. TERTRE ( Du ) , 

Ved.. THOIUEKTIER* 

TER. 
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TEiiTULUANO(Q]jm. 
to S»:ttimi© Fioreìfii^o )yTer' 
tuli Mfìus ^ prete di Cartagìjac, 
era' figlio di vn ceaturionf 
Della mrlizia 50tto il procoa- 
soìe di Africa, e la sua pxi- 
nria professione fu qaella del 
foro . Aveva fatto un grande 
studio de^ sistemi delle di ver*- 
-se sette della Grecia , ed ac- 
coppib la filosofia air eloquen- 
za • ta costiunza de' Martiri 
gli apri gli occhi sulle illu- 
sioni d.el l^agai^simo : «gli 
si feoe cristiano , e difese I9 
JFede di G. Cristo fon moU 
co coraggio . Le sue yirtì^ e 
la sua dottrina lo fecero innal- 
zare al sacerdozio . Da Car- 
tagine passò egli ja Rorpa , 
ied|ÌB questa città appunto 
public^ in tenjpo delia per- 
secuzione mossa dair imperili- 
tor Sfvtrò la sua ^p9.lo£Ìa pe' 
•Cristiani « ph' iè un papo-d' 
opera di eloquenza e di e\\h 
/dizione nei suo genere. Dopo 
uver aiostraito, quanto fo<se 
ingiusto il pui>ire i Cristian 
ni, li gigstifìca d^i delitti , 
che loro veiiivano ioiputi^ti . 
Esamina la teologi^ paga- 
lia , ed ^Ila medesima oppone i* 
dogmi de' Cristiani adoratori 
d-uns)lo pio creatore del 
cielo f della terr^ , che pu- 
lirà i malvagi e ricooipen- 
sera i buo^ii. Alla sposizione 
jde' misteri del Cristianesimo 
aggiugne il quadra della vita 
ili coloro cheloprof^ssaao^-^ 
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,, N^i formiamo qn corp# 
1) (.dic'egli ), percljè abbia- 
^,, mo la stessa religione, la 
„ stessa morale , la stessa spe- 
^, ranza.. Noi ^i raduQiajno 
„ per orare e per leggera la 
^, Scrittura j noi pi esortia- 
„ mo , ci correggiamo » ci 
j, giudichiamo cqn equità , 
^, come Dio ci ^iudicberà;^ 
„ tutto è da temersi ppr co- 
„ lui, cbs avrà meritato d* 
„ essere privato della p.arte- 
„ cipazione delle cose sacre ^ 
,1 Coloro, <:he precedono ;a[Ie 
^ nostre adunanze^ sono yec- 
^y chi sperimentati.: U sola 
y^ virt^ gr inn^ilza ad un tal 
,) onore • Le cose sacre non 
yy si vendono , e se .abbiamo 
„ una sprcie di tesoro , que- 
„ sto è il frutto d'una vp- 
^, lontaria j^ontribuzione. Cia- 
^, scuno reca cib cbe vuole e 
jy quando vuole • I beni so- 
^, no comuni tra di nói, f 
„ noi grimpieghjamoaman- 
„ tenere i poveri , eli orfani, 
„ i vecchi , gr infermi > g 
„ soccorrere i Fedeli relegati 
^y nelle isole, o condannati 
,, a travagliar nelle miniere, 
^y o chiusi nelle carceri per 
yy aver confessato G. Cristo. 
,1 Noi ci riguardiamo come/ 
yy fratelli.; facciamo incomu- 
,y ne de' pranzi di carità ; fac- 
,) ciam oraxione pria di por* 
,, ci a mensa* e ci scparia- 
,, mo senza disordine !? c-oii 
^, modestia : tali sono Ir t»^ 
M „nre 
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sfrè aJunàBie . Ttìfàri*o, se 
il Tevere monda le terrei 
se il Nilo non f-rtilizale 
caoiparn', gridasi : Date 
in preda «.# lionì i Cristia- 
ni • Si VLole 9 che noi cia- 
rlio la cagione di tutte le 
disgràzie , come se pria 
de' la venti ta di G; Cristo 
noi! fossero accadute simi- 
li calamiti. Che .trovasi 
in rioi se non virt^ sUpè- 
riòri à tutte quelle de*i5- 
fosbfi? Aggiungo anzi, e 
pih stiénta ptr certi ri- 
guardi ; perchè , se Platone 
diceva, esser difficile il tro- 
va* r autore dell' universo, 
e pib diffitileaticora il par- 
larne davanti al popolo, 
tfà di tioi il menomo ar- 
tigiaiìó conosce Dio , e lo 
h conoscere ; Ma , quand' 
2iTìthù le tiostre opinioni 
fossero false ^ almeno esse 
sono utili i perchè cii ren^ 
dono migliòri . Certameilte 
esse non apportano nocu- 
.hiento ad alcuno: e se«fa- 
cesse d^ uòpo punirle ,^ ciò 
dovrebbe farsi col derìder* 
le w non già Col ferro ^ col- 
le fiamme ^ colle croci , 
còlle fiere. Queste perse- 
cuzioni producono un ^U. 
fetto opposto a quel che 
se ne aspettava; Il disprè- 
gio della morte si mostra 
molto meglio nella nostra 
condotta , che ne* di<«orsi 
^é^ filosofi ; Reca stupore il 
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„ nostro còr&g^o; sé nèvfli 
,j g'iono indagar le cagionai ^ 
,j e ben /presto si desidera di 
jj patire . Quindi il sangue 
„ de' Cristiadi è dna fecon- 
,, da semente. ~ Non si st^ 
se que^i* j>l^ojpa producesse 
iJn favorevole effetto .• la per- 
secuzione continuò e fu fie- 
rissima in Cartagitie , ove 
TertuUiaiio aveva pubJicata 
questo eloquente scritto, V 
autore aveva un ingegno vi-^ 
vo , ardente e sottile . Chec« 
che debba dirsi della manie-^ 
ra, con cui parli vantaggio- 
samente de' suoi stud j , i suoi 
libri provano bastantemente^ 
che aveva studiato ogni sor- 
ta di scienze. La sua elocu-^ 
zione è alquanto dura^lesu^ 
espressioni sono oscure ) i suoi 
raziocini talvolta imbroglia- 
ti ; ma vi brillano una no- 
biltà ^ dna vivacità ed una 
forza, che non\si può cessar 
di aihmirarle . Scorgasi , che 
aveva letto molto S. Òiuftii- 
no e Sj-lrfwoi Egli rendet- 
te celebre il suo nome in 
tutte le chiese mercè le sue 
Òpere ; confuse gli Eretici 
del suo secolo; ne ricondus- 
se molti alla Fede y ed inco« 
raggiò colle sue esortazioni i 
Cristiani a sopportare ilmar^ 
tirio. TlrìuUiano aveva una 
severità naturale, che porta- 
vaio sempre a ciò, ch'eravj 
di pii!i rigoi^oso. Trovò , che 
FrofU 5 discepolo di Montami 

vi* 
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viveva Iti urta maniera con- tò\ri il Sermone de ^temgVì^ 



forme al di lui umore : que- 
ste apparenze di pietà Io se- 
dussero, ed egli abbraccib il 
Montanismo • Cadde cieca-x 
tnente nelle ridicole visioni 
di questa setta ^ ed allora di- 
vellile altrettanto nocivo alla 
Chiesa, quanto le era staio 
utile, di modo che le opete, 
da lai poscia composte con- 
tro i Cattolici , cagionarono 
grandi turbolenze. Non sem- 
bra , eh' egli s! ravvedesse 
de' suoi traviamemi , e lasciar 
alcuni seguaci , a' quali ven- 
ne dato il notAe di Tertullia- 
fihti . S^nt' Agostino^ il qua- 
le ne parla, dice, che al suo 
tempo questa setta era qua- 
si interamente estinta, e che 
il piccol numero cherestav/a- 
ne , rienirb hel seno della 
Chiesa Cattolica. Qiiest' uo- 
mo,. nel tempo stesse cosi 
illustre e così pericoloso, mo- 
rì sotto il regno di Àntmì* 
no CaracaUa yer^o Tanno ii6. 
Le Opere di Tertulliano sono 
di due generi .* quelle che 
aveva fatte prima della sua 
caduca ; e quelle ,che compo- 
se dopo la medesima . Gli 
Scritti del primo genere so- 
no : I. I Libri della Pre^hUra^ 
del Batteftfno e dell' Orazio- 
ne . lU Il suo /^pfJo^eticHS 
per la religione Cristiana, di 
cui vi sono d%e edizioni a 
parte as^ai stimate, l'una di 
Vene£ia 1509 ia f. aggiun- 



ta ; r altra pure di^ Vcnejia 
per JiJo 1515 in 8^ IH- E 
Trattati delia Pazte^iza. IV. 
L' Esortazione ai Martiri . V. 
Il U\it(òz Scapiti a. VL Quel- 
lo della Tellimontanza dell* 
ji^iwa . Vir. I Trattari de- 
j^li Spettacoli e dcir Idolatria^ 
Vllf. L'eccellente libro del- 
le Préscrizij-ii contro gli E- 
rerici * L' analisi del libro 
delle Prescrizim} di TertuUia- 
na y con osservazioni oc. , ope- 
ra dottamente scritta dal eh. 
sig. abate Tamburini x\t\ovìx\' 
to professore nelT università 
di Pavia, ed ivi impressa cif- 
ca il 178 a in Ji^, ha fatto 
un grande strepito, ed è sta- 
ta , benché, con poco fonda- 
mento^ vivarq?nre attaccata: 
motivo> per cai tale libro è 
divenuto ricercato e raro. Gli 
Scritti del secotiJb genere so- 
no : LI quattro Ubri emiro 
Marcìone. IL l TtattatidAV 
j4nìrni , àA\à Carm di G.C^ 
deììz Ri/wraziift-i: dilla Ca>' 
ne, II L Lo Scarpiaco , IV^ 
Il Libro della Corona.. V. 
Quello del Mantello. VL II 
Trattato contr?) gli Ebrei . 
VII. Gli S:rKfi coWTQPrr^- 
sta e ùvOitro Ermn^efe y oVv? 
sostiene, che h matera non 
può esser etena , mi che 
Dio r ha prodotta dal nic^r 
te, de nih'.lo . Vili. I Libri 
della Pudicizia , del -a Fuqa 
nelle persecuzioni, ^i'Di^^in-- 
Ma ré 
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«1 pontrp i psici^i , dpìU M'^ 
posamiay e deila Èsurtazione 
*0lla Qast'fta . Tutte |e ^Itre 
opere , cjis gli vengono at- 
tribuite, spiiQv syppo^te . I 
Padri latini vissuti dopo Tér- 
ftilliam h^npo deplorjita la 
sua disgrazia, hanrjo amtni- 
rato il suo talento ed amate 
ie s«e opQjre , San Cipriano 
|eggoval^ assiduatnente ^ e 
quando ^hiedev^ <juesto au- 
tore ^ avev^ in costume di 
dire ♦ Ùat^rni jl Mnejìro. Di- 
fe VmceKyì di }-erins, „ che 
^ qMante parole si leggonq 
*^, ivL Ttr.tMano^ spno aliret- 
., tgnte sentente , e qtieste 
,, sentenze sono altrettante 
„ vitiprie, „ /assolti died^ 
pel 1714 e ^715 una tradu- 
zione francese de|r jipologt- 
ùco pe* (Cristiani , jirriccliita 
fli n«te. Mawshr ha posti 
nclU Sfessa lingua i Libri de| 
JVJrf*.//^//o, .della Faver^za^ e 
àcir fj^onazttone al martirip ^ 
IJn gesuita publipb in Parigi 
p^l ì7i9 i? i^ j 9on osscrr 
yazioni upfi versjope del Trat- 
tato delle Prescrizioni ^ Un al- 
sro gesplt^ ( il P, CMubere J 
tradusse nel* 173 3 i Trattati 
sugli orpjipemi delle femmi. 
|ic, su gli spettacoli , sul bat- 
tesimp e sulla pazienza , coti 
. vna lettfrg ai inartiri . ^Tra 
j.e diversa edizioni , che vi 
sono di tutte le opere di Tfr- 
tullìa^o^ Ja migliore e più 
Cofoplcia è q^?l4 di Y?n??i| 



1744 roni^'2 ?n f. ■ sotto il 
s^guenre titolo; Qjiimi Sep- 
tirnii Ftprmtts TJERTULLlAKf 
Opera ^ a/i vetustissimertinf 
lEifempJarium fid^m seànlo e- 
fnJ'idata y 4iliifntia Nic. Jti- 
gahji ]ur, Cons, cittn e/usden^ 
(fdnqtatìonibus imegris & Va^ 
rtorund Commentarùif seursin^ . 
{inf^bac fdiiis. yéfcedunt No- 
vatiaoi Tra&atu^ de Trinìtat} 
fUr 4e Cii^if ] u4aicis curn ffo^ 
fis ... & Tertulliam Can^h 
nt$ dp J(^na & Nìnìvfi &5, 
Lo» stesso Rigttuh ne aveya 
^ata un' edizione it| P^jrigi 
nel 1^6^^ ripetuta ivi*i7cj 
^675 in U Tommaso signore 
du fossi h3L\Ì^XQ ÌQ ì^t€ A\ 
Tertulliano e di Origene , sot- 
to il tionje di signore de Af 
Moitt , le quali S050 ^tima- 
' te . — l>j[on si fieve confoa- 
dere Tertulliano con I9t;f Saa- 
to dello stesso norqe, iì^ua- 
le suggellò- il Vangelo col . 
^uo sangue circa l'anno 2Ò0. 
tTESAUROCcoqteEn^. 
pianuele), ^lospfo ed istori- 
co Piempntese del xvi seco- 
}pj Merit^ pe*$uQÌ talenti la 
confidenza de' spoi sovrani , 
ed appunto per di lor ordine 
Jìitraprese a scrivere la J'r^n> 
^il Piemonte , ed indi quella 
di Torino, la capitale di que- 
stp piccolp staio . La prima 
comparve in BolQg.na id^j 
in 4^, e la secppda fu stam- 
pata in Torino 1.Ò79 voi, 2 
jQ f, CU studj I che fece p?r 
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queste due ojieré ^ c»li forni- 
rono r occa'iione di ammas- 
sarp tion pochi mareriali per 
usa stotia generale di tutta 
r Italia. Là cònipilò égli , e 
ne formò un Compendio pe' 
tempi solameftto ^ tie^ quali 
questo paese fu 'soggetto a' i'e 
barbari . Venne impresso i.rt 
Toritìo nel 1664 iti f. cori 
varie Gote di Valerio Cdfligito^ 
ne . Le Storie del Tefauro so- 
po Utili ^ ma noti saranbo mai 
paragonàbili per la fedeltà con 
queiledelG«/c-«iir^/wJi— Vis: 
se nel medesimo secolo il 
conte Lodfj-j^ro te s a uro ^ pro- 
babilrrientc della stessa fami- 
' glia , il quale fir il primo pre- 
sidente deir accademia allora 
eretta in Torino , e che die- 
de alle stàjppe alcuói opùsco- 
li in difesa del MarìHo. . — 
Siccome pute . vi fa aUresl 
Bello stesso secolo utì Ales- 
sandro tE^AVkói checòrtìoo- 
se in versi sciolti un Poemi 
su i bachi da seta , intitolato 
pcnih la Seteide ^ di cui fy 
roBd itripres^i i primi due lì- 
hri in Totincif nel 1585 , i 
^uali sono stati ultimamente 
mtartipati ,. Vercelli 1777 in 
8°. Due filtri libri ne aveval 
promcsd 1' autore y ma , seb- 
bene ei tion morisse che rèi 
XÒ2I , non si è 4ro\ ato , che 
abbia mantenuta U ps'óU 4 

TESCHt^NMACHtR 
( Guar ni<?rò ) ,.\iata nel dtica- 
to di Bergen inJblyerfeld^fu 



oiinistrò Calvinisti a Sanrert 
6d a Cleves, e morì a We- 
sel nel 1638. L^ principale 
delle sue opere è quella , che 
ha per titolò ; M'itali de" Du- 
cati dì Clevei , Giuliets j Ber^ 
gèri e de* paefi cìrtonvicinì ^ in 
latino , Àrtìheim 1Ò38 in, t* , 
Ciaseutià parte di questi -^>i- 
W/è^ preceduta da una de- 
scrizione geografica della prò* 
vincia , di cui fa la storia • 
Esse sonò scritta nella stc'ssat 
maniera che le vecchie cro- 
nache j scnzat confles^iòrie. ei 
§enza riflessioni < Giujìo-Cri'' 
floforò DitM A RÒ ( Ve^gafi que-» 
sta parola )iie ha data ùn'^-r 
dizione , Fràncfórt e Lipsia 
ijlt ih Uy la quale i arric-f 
chita d' una carta • che rap- 
presenta il iJaese tale qual era 
nella mét7ana età , èome pu- 
re di Diplomi ed ef udite No- 
te i che tiilvolta sotio a gui-* 
sa di Dissertazioni i 

TESEO iThe/eùf,ch% dal- 
la fàvola viene posto nel nu- 
mefo de' semi-Dei ^ era figliar 
di Ej^eo re di Atene e di £- 
thra figliuola di Piteo 4 l>opa 
che fu salito sul trono pater- 
no, fece là guerra alle' Amaz- 
zoni ^ prese prigioniera la lo- 
ro regina , indi la sposò ei 
n'ebbe uti figlie tiomirfato //>- 
polito 4 Sconfisse Qteone re dL 
Tebe , juccise i masnadieri ^ 
che dcvastàvàUo r Attica, ac- 
coppò il Minotauro i e ttoV& 
l'uscita 'del labirinto^ mercè 
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r ajuto di arianna figlia di 
Mif}oJ}e re di Creta • Q^uesto 
eroe ^ dopo aver camminato 
sulle tracce di Er^-o/f ne* suoi 
travagli guerrieri , Io imitò 
atiche ne' suoi volubili amori, 
Kaj>ì varie femmine; tali fu- 
rono Eifnrt , F^d*ay Manna 
ia sua 'jenefacirice , che poi 
abbandonò j ma resiituivale 
in libertà , togco eh' esse non 
acconsentivano ad essere oon- 
dotte via . Si segnalò in se- 
guito con vari stabilimenti • 
Is:ituì i giuochi Istillici in. 
onore di Nettuno : riunì le do- 
dici città deliVutica, ed ivi 
gittò i fondamenti diuna Re- 
publica verso Tanno 123Ó a- 
vanti r era volgare. Qualche 
tempo dopo essendo andato a 
fare un viaggio in Epiro, fu 
arrestato da jlìdonef) re de' 
Molossi ; ed in quel tempo 
appunto Menefleo si rendette 
]^adrone di Atene . Tefeo , a- 
Vendo ricuperata la libertà , 
si riiirb a Sciro,.ove si dice, 
the il re Itcomtde lo facesse 
perire precipitandolo dall' al- 
la samtnità d'fina roccia. E* 
' nota; la di lui amicizia per 
Pirhco ^ co\ quale discese ali* 
inferno per cozjdume via Pro* 
ferpìria • La prima considere- 
vole prova della sua forza , 
che diede Ttfeo , fu quando 
fancor rjov inetto alzò in pre- 
senza della rr-adre 1' enoripe 
€as?io , sotto di cui suo padre 
^jvipy* ftsscp^u Ìa propria sp»-» 



da . Egli non aveva allora che 
ló anni, e però notasi come 
un txrort i^l Poussin l'averlo 
dipinio in tale attitudine colla 
barba sul vòlto e col corpo da 
uomo di matura età • 

TES PI , Thespìs , poeta 
tragico Greca, introdusse nel- 
la tragedia un attore , che r&- 
aitava alcuni discorsi tra due 
canti del coro . Questa novi- 
tà lo fe<:e riguardare come in- 
,ventore della tragedia : gene^. 
redi poesia sommamente gros- 
solano ed imperfettissimo nel- 
la sua origine. Tefpì imbrat- 
tava di leccia il volto de' suoi 
attori , e conaucevali in giro 
da villaggio in villaggio so- 
pra una carretta, dalla 'quale 
rappresentavano i loro dramt- 
mi . Questo poeta fioriva eir^. 
ca l'anno 55^ av. l*era cri- 
stiana : le sue poesie non so*» 
no pervenute sino a noi • 

* TESSALO, Theffalus , 
nato a Traile nella Lidia da 
un cardatóre di UrfS', passò » 
Roma ne' tempi di Nerone , 
di cui divenne medico . Sep- 
pe introitarsi preciso i grandi 
nercé la sua impudenza , le 
sue bassezze e le sue vili com- 
piacenze . Uno infermo vo- 
leva egli' bagnarsi ì eì gli ac- 
ciordava il bagno : aveva vo^ 
lontà di bere fresco ? ei gli 
facevja dar^ del ghiaccio » 
Quanto era servile co' gran- 
di, altrettanto era superix» e 
fi^rp cp' 5uoi icoafr^relli , E- 

n 
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ft ints9t(nii U SQ« presQfizipr 
ne , .egli si vantava di aver 
solo trovato il vero segreto 
xlella medicina • Questa ca- 
parbia insolenzà lo portò a 
trattare , da ignoranti tute* i 
medici t che lo avevano pre- 
ceduto, senza neppux rispet- 
tare lo stesso Ippofrati^ con- 
tro i di cvii jiforismi scjrissp 
anzi un' opera , che viene ci- 
tata dagli antichi e specialr 
mente da Galftfo , il quale , 
avendo presa ad abbattere vi- 
gorosamente la bald:anza dì 
Tejfalo , f ipOTta una di lui 
Lettera scruta a l^eroue^t v^ 
cui comijncia : Av^ndq iofott'^ 
data una nuovi^ fetta pia qn^l^ 
/old è vera , perchè, tutt^ i me^ 
dici , fhe innanzi a me fottf 
Jiati j ngn hanr^ infegnatp co^ 
alcuna , fhe Jia utile q fon* 
fervart, la satjfith o a curate le 
malattìe &c. Nulladimeno è 
certo , x:he Tuffalo nalla ave- 
va inventalo .di nuovo nelU 
medicina ; tutto co cJbe f;iice 

' iu il porre b quj^Iche diverso 
e pib scducen^te aspetto i prinr 
<^5pj di Temisene .capo c^e'lVJeT 
rodici , oh' erii vissuto circa 
KO anjii prima di J.ui . Perci{^ 
GaJem lo trartg i^/lolttffìm^f 

' ignoranti jfimù ed ar^itiffimo , e 
9on aspra invettiva gli dice ; ^ 
lo -credo certo , che tu non aif* 
hi letti giammai i libri 4* Ip- 
pQfrate ^ almeno jche non gif 
a/fbi imefi ; e sé pure gli hai^ 
j^^Ji fno^ f¥oi cfrfamgrfte purf 
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dicatnej tu , che fcfti da tuff 
padre ijlruìto 4 fi^ardaffare in-^ 
jiem colle domte la lana . Niei^- 
temeno la sua sfacciata alte^ 
rigìa in vece di rendèrlp spre- 
gevole a' Romani , come a* 
yrebbe dpvuto accadere , I9 
fece anzi ^aii^^ in sì grand^ 

-riputa?:ione , cJje , per asser- 
zipne ili Plinio y non y i fu màf 
pè attore i^ cocchiere alcuqf 
fjimoso per le viatori? yipor^ 

. fate ne' solenni giuofhi, ch^ 
avesse per le vie dì Róma u4 
seguito ed .ui|' ^Qcopipagna- 
g^ento più nuinerpso^ Twrtf- 
lo inori in Roma^ e percl;iè 
),a $ua fama non perisse col- 
la sua vita , er^si fjitto in- 
nalzare yn sepolcro nella Vif 
Appia, di cui si veggono 
tuttavia ^li avanzi , neTqua- 

* }e avevasi ^ fatto scolpire \\ 
^perbo Vitc4p di Vinci^ofedf^ 
Medici , 

' . TESSE' ( Keiiato F.^oula^ 
conte di ), di un'antica fa- 
miglia^, dapprin^a aiutante di 
campo del maresciallo ^/Cre- 
quì nel i66i) ^ % distirise an- 
cor gÌQyineti;o nel §eryi§Ì9 
militare. Divenuto tenente^ 
generale ^el ló^f» fece le- 
iraré il blocpo di Pinarol(J 
nel susseguente anno , e co- 
mandò in capo nel Piemonte 
durante 1' assenlzi del mare- 
scialfo di Catinat. Essendo 
stato nortiinato maresciallo 
egli stessQ nel 170^ , passJ;^ 
fjell Vanno seguente ii^ *Ispa.* 
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gni t ov^ eSbtf dapprf mi fa- 
vorevoli successi/ ma poi riu- 
scì male^ davanti a Gibilterra 
e davaDti; a Barcellona ^ La 
levata dr quest' ultimo a<;se- 
dio fu vantaggiosissima ai ne-- 
mici .• egli lasciSf nel sua 
campa immense provvisioni,, 
e prese' la fugsf co|l precipi- 
zio abbandonando rjoof feri- 
ti all' uriranitàf del generale . 
Inglese il conte di Peterùo- 
Yùugk é II marescialfo di Ttsii 
fu più fortunata nel 1707 , 
in cui scacciò \ Piemontesi 
dal Delfìn'ato«r Concepì insey 
guita' tale disgusto del mon> 
do, che nel^ 1722 formò \t 
«soluzione ' dr ritirarsi ne' 
Camaldolesi ^ ma fu" poi ob- 
bligato ad abbandonare il suof 
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famiglia civile ma poveri < 
ancor giovinetto recossi a 
Romi itif abito d? pellegrino 
a fin d' ivi appféildere il di^ 
segno, pel quale aveva una 
decisa inclina'^ìone / ma il 
sua untore selvàggia ed il 
suo carattere timido furona 
di ostafcolo" per lungo tempa 
ài suo avanzamento^ Fu per 
quaflche tentpa nella scuola 
del Z>owfw<:A/»d ^ poi in quel- 
la di ¥mto dìg Cortona , la 
di cui maniersi^ adottò in graa 
parte 5 ma il' sua untore pre- 
detto non gli, perftiise di pro- 
fittare quarnto avrebbe potu-* 
ta sotto le istruzi^i di cesi 
celebri nraestri . Opefò varie 
cose in qualità di pittore y 
che tuttavia si vedono e non 



ti tiro per incaricarsi degli af- mancano df pregia, iif di ver- 
fari di Francia alla corte dr si temp; e palagi di Roma^ 



Spagna é Ritornato nel 172J 
rientrò nelU sua solitudine , 
ed ivi morì li io maggia 
delfo 'Stesso tóno' inr età di: 
74 anni , colla riputazione di 
"eccellente ^ortigiina, d' uo- 
ifto pulito e' d'insinuailte ne- 
goziatore I sentimenti df 
pietày da* quali fur animata 
negli ultimi suoi giofnf, pro- 
Vano, che il tumulto delle 
armi e degli affari non ave- 
va pùnto indebolita la sua 
jfeligione. tasciS diversi fi- 
gli . Vtd, COSVAC -r 

* TFSTA (Pietro ),ce. 
Tebre pittore ed incisore , nac-» 
cuc in Lucca nel lóii di 



Il suo capa-d^ opera in que- 
sta genere è il quadra in sa« 
Paolina di Lircca ^ óve ha 
rappresentato il maftirio dì 
un santa véscova ferito di 
notte r opera ^ in cui superò" 
se stesso, e però molta sti- 
mata ^ Per altra il suo fortff 
fu più di disegnare ed inventa- 
re che di colorire^ e quindi 
si rivolse poi interamente ali* 
intaglio , nel quale ottenne 
maggior grido e perfezione ^ 
talmente che i suoi rami 
vennero yidi con avidità ri*- 
cercati e raccolti dagli stra-\ 
nieri, e specjalmente da'Fran- 
cesi. Ciò noa ostante ^gli 

VÌ8^ 
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tU^é per lo pia in ristfértél- 
xe , passando quasi tutto il 
suo tempo in disegnare le. ro- 
vi ne in Roma e ne' di !er 
contorni * Sandrart yanch'egU 
valente pittore e.d incisore ^ 
Veggendoio iw tale stato, io^ 
accolse Q gli procurò occasio* 
ni di far conoscere e di eser- 
citare i suoi talentf 4 Egli fuy 
che disegna in citique tomi 
\: Antichità dr RomàlaccoU 
te dal commendatore Cassia^ 
no del Fentztr. Presso il Bal^ 
dinuai pub vedersi una di- 
stìnta enumerazione de' pi ir 
stimati rami dt questo artefi^ 
ce , la di cui fortuna , e mot- 
to m^no la di lui' morte noti' 
corrisposero punta a ciòcche 
avrebbe potuta promettersi iw 
grazia della sua abilità. T^- 
sta aveva una grair pratica dr 
disegno , e noti mancava d*^ 
immaginazione , mz troppcf 
abbandonavsfsi a^l suo fuoco ^ 
Ha sovente troppo manierati 
i caratteri egli atteggiamenti 
delie sue %u.re ; il suo pen- 
nello è émOf ed i ^uoi colo- 
ri sonor il pib sovente "m?i 
irtfesi ; quindi sono pift- sri- 
mati a^sai i soot disegni ed 
i suoi lavori in rame.. Vi sr 
scorge molto spirito e molta 
pratica j mif si 'bramerebbe, 
che avesse avuta miglior in- 
telligenia? del chiar*oscuro , 
e che le sue figure fossero 
più correttele le sue espres-^^ 
sioni pib ragionate « Il sua. 



.lij 



principale taJetito era net di^ 
segnar fanciulli. Egli finì dì 
vivere in età di .59 anni nel 
1Ó50, essienrfósi annegato nel- 
Tevere f o pefchè incauta- 
mente vi -cadesse i mentre^ 
$tava sulla 'i^pondadisegnandor* 
qualche così , avendo volu- 
to, corrie dicono alciini , sten- 
dersi corf isforzoT per affefare' 
il: caf^pella dat ventcr balza- 
togli nel fiume ^ o perchè y 
dome altri non pochr allora' 
credfettercr ,• spontaneamente^ 
vi si' gittasse , tratta dalla 
éuà tetra ipotondria e dalla' 
disperazipne pel poco profit^ 
to y che raccoglieva dalle su^. 
fsCtichp/ 

. TESTAI ( Abramo ) ^ 
autore francese rifugiato .ii» 
Inghilterra, a fine d'ivi prò-' 
fes'sare pih liberametite il Cal- 
vinismo , al quale enr attac- 
cato ,- esercita il ministero irr 
u6a chiesa francese iir Lon- 
dra , é morì versa il 1748 *' 
Si è datsO'a conoscere" mercè 
alcutfe Òpere dogixiatiche ^ 
delle qu^ìì fa principale com- 
parve iotfO questo titolo : La 
Cóncstenza delT Ànima ptr 
ì/tetzo della ScriuHfay voi. z 
in 8^. Egir cforisidera V Api-, 
ma sotto i dilferenti stati dì 
unione, dr sepata^ione e dì. 
riunione col còifpo . .Sr sopa 
ritrovatr in. quest'opera alcu-^ 
ni testi , la spiegazione de' 
quali è stiracchiata.' , 
,L JESTELIN ( Luigi V 
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^pittore ,^ nato a Parigi 
1615^ morì nella stessa citcà 
pel 1165^. I giuochi dellasua 
infanzia manifestarono la sua 
inclinazione pel disegno. Suo 
padre lo fece eatfare nella 
celebre scuola di f^ouety e 
Teftelh non si produsse^che 
dopo di essersi formato sui 
)|uadri de' più eccellenti mae- 
ftri • II quadro delia risurre- 
zione di Tabitta operata da 
7an Paolo ^ che venne posto 
fielU chiesa di Nostra Signo- 
ra in Parigi , fece ammirare 
la fresche? 7 a e la morbidez- 
za del suo colorito , le gja* 
zie e la nobi)rà della sua 
composizione ^ V espressione 
e r arditezza del suo tocco . 
Ninno avea studiati pili prò* 
fonda ridente di questo maestro 
ì principi della pittura • L' 
^lustre le Brun consìiltavalo 
sovente: la stima vicendevo- 
le e r amicizia, che regnava- 
no tra di essi , fanno V elo^ 
gio del loro talento e delloh. 
ro carattere. TestelPn non era 
favorito dalla fortuna: rice- 
vette molte beneficenze da un 
sno amicp'y il quale usava 
pgni arte per non offendere 
la di lui di^licatezza • Sono 
stati intagliati pepiti rapii su 
i suoi disegni. 

If. TESTELIN(Eiiric^), 
nato in Parigi nel lóió , 
piorto zW Haia nel 1695 , 
^a fratello minóre del pre- 



nei medesima professione che tf 
maggiore. IL re T occupò pef 
qualche ten^po , e gli accora 
dò un' abitazione ne^ Qobeli- 
ni. Da e$so appunto venne? 
ro date al publico le Confe* 
fenze deW Àccadimìa fp^ Sen-r 
timenti de^pm abili Pittori 
circa la Pittura : opera, che 
allora ebbe degli applausi • 
Questi due pittori fiorivano 
nel tempo della istituzione 
deir accademia , dePa quale 
entrambi furono ji^ominaii prò? 
fes«;ori . 

♦ TESTI (Fulvio ),ce, 
lebre non meno pel suo ,?a? 
lore poetico e per gli onori , 
a' quali giunse , che per le 
sventure I dalle quali e$si fu? 
tono seguiti , nacque in Fer- 
rara nel 159 j, di una famir 
glia , eh' era in mediocricsi- 
àio stato di fortuna • Tra- 
«rpurtato a Modenfji nel 159^1 
m fece tali progressi nelle 
lettere , che entrato ancor 
giovine in quelljiGorte^jn essa 
andb talmente avanzando » che 
passo pas«o giunse ad occupare 
varie cospicue carict^éi fu o- 
norato del titolo di conte, e 
decorato degli ordini equestri 
de' Ss. Maurizio e Lazzaro 
e di San Jago « Cib non o- 
sf ante la sua vita fu una con? 
titilla alternartiva di prospera 
e di avversa fortuna . I suoi 
talenti insieme ed i suoi rag* 
piti lo avevano fatto pervé-^ 
sirp .a4 csfcr fiJivocijQ e 1»^^ 
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nlstro del duca Ttànce^eo i 
la sua ambizione e la sua iti- 
^costanza lo fecero cade/e in 
disgrazia del medesimo so- 
vrano , per di cui ordine fu 
posto prigione nelJa forte/za 
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che scrivendo tragedie y if 
quali vogliono avere il loro 
proprio . L'amenità del %m^ 
spinto Io fece desiderare i\ 
coloro," che lo conoscevano ♦ 
TESTtr ( Giacoma ),li. 



di Modena li 27 gennajo '. inosiniere e predicatore del 
1646, ed ivi termina infeli- re di Francia ^ ricevuto all^ 
cernente i suoi giorni nel 28 accademia Francése pel 166^^ 
figosto dello stesso anno in poeta nella sua lingy^ natia, 



età di anni 53. Lasciò varie 
Odi , Sonetti , ed altri .cem- 
pónimeoti, impressi sotto il 
titolo di Poesìe liriche » Mo- 
dena i<^44 in f: edizione ma- 
gnifica^ € ristampati in Ve< 



morì nel 1706. Ha posti iti 
versi i piì) bei luoghi della 
Scrittura e de' Padfi sotto il 
titolo di Starp^e Cr\ftian$ , 
17.03 in II, Parimenti ha^ 
fatte diverse «Itre PoefieCri^ 



ne/ia nel 165Ó voi, 2 in jj. JUtne^ delle quali lo stile ^ 
Egli nel bollore della feryida debole e triviale , L'abate 



gioventù si lanciò trasportare 
ria Ila torrente del depravata 
gusro di allora , € cadde nel- 
lo stile tronfiò ed affettato . 
Conobbe poi di aver travia- 
to , e si sfuiò_di mettersi 
sul buon sentiero,; ma sem- 



Telìu erasi dapprima con-r 
secrato al pulpito; ma la de* 
bolezza di sua salute T obbIi« 
gò a lasciar la predicazione , 
«Aveva rovinato il suo tem« 
paramento in un ritiro , cho 
fece unitamente a Rancé ri- 



ht\> , che non avesse il co- formatore della Trajpa . Er^ 

ràggio di opporsi egli solo al egli un tiomo a vicenda mon-* 

^usto dominante; però non dano e divoto, che dai suo| 

poche delle sue rime peccano vapori veniva* spinto ora nel 



de' difetti di quel secolo. Ve 
ne ?^ono per altro diverse, le 
quali per elevatezzi^ di pen^ 
sieri e per leggiadria d' im- 
magini , possono stari* al con- 
fronto colle produzioni de' 
mit^liori poeti anche dell' an- 
tkhirà . Volle altresì provar- 
si nel tragico, e diede alla 
Itice 1' j^rsinda Q V Isola d' 
jilctna ; m^ noQ seppe di- 
«Repticarsi \9 stile lirico ^ sA; 



la soh'tudine ^ ora nel gra^ 
mondo . Alcuni forano soliti 
chiamarlo testu-tìi^is.toi | 
cioè !>//« taci tu. 

TESTZEL ( Giovanni ), 
religioso Domenicano ed in- 
quisitore della Fede , nato % 
Piro sull'Elba, fu scelto dai 
cavalieri Teutonici , a fin di 
predicare le mdulgenze , eh' 
essi avevano ottenute per 1^ 
puejrn, coB^r9 i J^ps^ovlti ; . 
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lòriimissioné jctie eseguì mol- 
ato bene . Qualche tempo do- 
p6 i' arcivescovo di Magon- 
ia, nomi n arò dal papa Leene 
X pet fai- publicare le indul- 
gènze /nel l'antio 151^, die- 
de pure uria tal commissione 
ài Vi Teflttil , the si associò 
ili tale impiego i religiosi 
del suo Ordine - Èssi esagé- 
tàVand il valore delle indul- 
genze persuadendo al f>opol(J 
ignofànté^ — che bgnUno e* 
jj ta sìcdrd di andare in psf- 
jj radisd ^ rostcJche à\^ev;t. pa- 
„ gàto il denaro neccssìM'io 
,j per gqidagnairlé ^ eh' esse? 
^y potrebbero àssolvefef uà 
5, uomo , il gufile pèrimpòs- 
j,. sibile avesse violata la Ma- 
^j dre di I3io 5 che la crocef 
^i colle anni del pajJa equi-i 
,, valeva alU Croce di Gesà^ 
jj Crijio &c. ,8^c* r:^ i Essi 
tenefvano i loro banchi nelle ' 
ò^tetié , ^ve scialacquàvand 
iti crapolé una parte delle ren-« 
dite sacre , ^he riscudtevand. 
Giovanni Stanpitz vicario ge- 
nerale degli . Agostiniàrti irt-- 
ciiricc) i suoi religiosi di pre- 
dicare contro il Domenicano* 
Lutero scelse questa occasione 
per aietiere in 'aperta lucè 
gli errori^, che insegnava in 
segreto* Egli sostenne varie. 
Tesi , che Te/ìzel fece abbru- 
ciare. I discepoli ài Lutér9 ^ 
per vetidiesr. ronorifif del lo-^ 
jQ maestro ^ bruciarono anch' 
tssi in pupiico quelle dell^ . 



inquisitore in Vv^fttemberga 4 
Aveva egli publicate contro 
il tiasèentc eresiarca 106 pro- 
Josiiioni, delle quali molttf 
sono false. C/tr/o /G,//mt nun- 
zio del papà presso jl ducai 
di Sassonia ^ avetido richpro- 
' véfatai a questo imprudeaté 
inquisitore , eh' et fo[Je ih par- 
U la c$giòne de* difa/iri -deir 
Alémagna ^ fu motivd,che ì{ 
Iriedesimo religioso ne morisr 
ie di éotdoglio tìeIlVanna. 

L TEtl è T^ETtà, dea 
del mare , era figlia del de- 
lti e della Ttrra e moglie 
del' Oceano V di cqi ebbe un 
gr;in numerd di ninfe ( alcu- 
ni dicono sino a tré mila ) 
appellate Oceànidì ovvero O- 
tesnte dal nortìe del genitore: 
Percià ella chiarxi^si la ma- 
dre delle Dee w Fu altresì là 
tJtitriccf dj Giunone , e da Gioi- 
ti trovasi confusa coti j^nfi-^ 
itiùè i Viene ordiìlariamente 
t^pprésentata assisa sópra un 
carro in fórma di conchiglia 
tirato dai delfini / 

IL^TETI ovverà THETÉ- 
bt s ihet'fs j dea del mare , 
figliuola di Nereo e di Dori-^ 
de-^ era tiipote di Tende rtio* 
glie deìV Oceano , di cui ab- < 
biam parlato nel pfeceden e 
articolo d Siccome essa èra la 
piìi bella femmina del tuo 
tempo j Giote avrebbe voluto 
Sposarla;- ma non osò di far- 
lo I perchè PròmeteQ aveva 

pre-^ 
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predetto ) ch'ella sarebbe iija- 
fire di un figlio ,il quale do- 
veva essere ]in giorno pilj 
Illustre di suo padre ^ Venne 
quindi rr^^ritat^ con Peleo j 
e giammai npn si fecero noz- 
ze pii^ brillanti ^ né piìl bel- 
Je : ti^tto r Olimpo , pd an- 
cora quante fi er^no divini- 
tà infernjili, acquatiche e i^r 
fesiri , tutte vi si provarono, 
pcceiru;ita la Pì^cordia , che 
pon fu punto invitata • Que- 
sta Dea ^i venf^ic^ deli* af* 
froii'p girtando sulla riiensa 
un pomo 4' oro colla iscrizig- 
pe, Af.LA più' bella. G/V 
vorrcj t^all/ide C l^inm §e 1q 
disputarqno a vicenda, e se ne 
pport^rono al giudizio di P4- 
fide ( Ffd. l. PARIDE ). Tir 
fi ebbe piQlti- figli da rtleo ^, 
ed appena nati mettevali sot- 
\to un braciefc acceso, e ve 
li lasciava I9 riotte, a9cio9c|i^ 
si consuonasse ciò ^ iche avC; 
yano di mortaile . lyla es?i 
perirono tutti in questo atro 
ce §periiijento , toltone yfcM- 



le ^ perchè era stato unto di 
ambrosia • Qu^ndq AcbtlU 
fu costretto a\ recarsi ^lla 
guerra di Troia , Tfti andìj 
a trovare Vulcano^ p glj fece 
iftirc varie ^rmi ed uno scu- 
do , ed indi ne fece dpnq el- 
la stessa al figlio , e ^ovent^ 
)o garantì d^l^a mprte duran- 
te r assedio di Troja ., Al- 
cuni hanno confusa Queste 
'Pf/f colla ^recedciKt; , 



m 

ni. TETI ( Carlo ), 
Napoletano , fu yalepte tt\i^r 
tematico ed ingegnere nel se- 
colo 'xvi> e servì atiche nel- 
1^ corte imperiale ; ma non 
ebbe fortunj^ corrispc«|denfe 
al suo s^^pere * Compose utj 
volume di Dìfcorji dMe Farr 
fificayonì I pe- qg^Ii esponf 
4iver>i n:)etodi per fortificare 
'e piazze , e varie marniere 



di bastioni $ alcune delle qua- 
li molto si accp^cano alle piii 
fijoderne . Questi discorsi di- 
visi in otto libri furono stàiri- 
pati in I^òma nel 1509 ii| 
4% Mfi, sÌ9come questa edi- 
?:ione , fattfi se^za i\ iiji sfi- 
puca mentr'era in Vienna , 
riuscì n^ancante e scorrete , 
(COSÌ egli ne fece fare un' alT 
^r^ in Venezia nel 1589 pu- 
re in 4^ pii) esatta e cox\ 
yarie aggiunte. Morì in Pa«r 
^ova verso I^ fine del pre^ 
detto secolo , fd il celebre 
Giìfn Viifcer^T^o Panelli , eh? 
yert^tnerite gli era ^tato anii^ 
fo , non 50I0 gli prestò U 
più amorevole assistenza ia 
rutta 1^ 4i lui inferm rà ^ 
lo fece onorevoltneùte seppel- 
lire fi prpprie spese ; pia il 
più diede liberali soccorsi ^i 
(ina donna di lui congiunta • 
TETRlCO,il di cui ve- 
fo nome era Pivefuvìg ov- 
vero Pesuytp^ oppure , come 
in alcune medaglie , Publh 
Ptvefo y presidente dell' Aqui- 
f^aia I uomo naturalmente 



Digitized by 



Google 



t^ 



t il i^étì tósttfmi' i sto toccata h mdJesiiiìa Sof- 



grave 

pre^ talmente a sdegno la 
condotta di Gallieno , die si 
gittb nel partito di Po/ium^ 
eletto imperatore dallVarmaca 
Komana destinata alla custo- 
dia delle Gallie. Essendo sta- 
to ucciso dai soldati Px>Jhm9 
nel 26f y venn' eletto in sua 
vece Vittorio 1^ che beft presto 
i^bbe la medesima sorte. Su^ 
moglie^ Vittori fta , incolpata di 
aver avutaf parte in tal uc* 
cisione^ ebbe binante credi- 
to per far coronare Mario^^ 
che alcuni giorni dopofupri- 
vatjo anch' egli di vita : allo- 
ra ella fece deferirti la coro- 
jna a Tetrlco governatore di 
Aquitania, che fu proclama- 
to imperatore in Bordeaux 
Delb stesso aiitio 26;.Sigflo- 
f e della ÌSp^gna e dell' In- 
ghilterra , preservò queste due 
Provincie dalle incursioni de' 
vBarbari, e battè costoro pib 
volte • Essendosi dichiarata 
Autun a favore di Claudio 
il Gotico y questa «dopo sette 
mesi di assedio fu presa da 
Tetrtcoy il quale in oltre ri- 
portò diversi altri' vantaggi • 
I suoi successi ci sono più 
tìoti mercè ie sue medaglie , 
nelle quali vedesi sovente il 
tipo della vittoria^ che mer- 
cè le storie contemporanee , 
molte delle quali non sono 
f;iuiite sino a noi. Neil' ^n- 
fio 270 essendo stato ucciso 
ClauMoy ed e:^cndo ben pre- 



te a Qjiitttilio , che gli era 
succeduto , r impero decad- 
de ad jlnreliano , che batté 
Zembia ^ e si dispose a mar- 
ciare coltro Tttrico * Questi, 
istrutto dalle disgrazie de' 
suoi predecessori ^ scrisse ad 
AuYiliano con tutta schiettex* 
la , eh' egli era preffgto dai 
nemici /allevati ntlU Gallie ^ 
e io pregò. tf venite ii^ f»o 
fffccarfo. Si avanzò jlureliano 
risoluta niente determinato di 
non voler dividere, con altri 
il titolo d' imperatore. Tetrico^ 
che voleva conservar se stesso 
a costo di sacrificar le sue le-* 
gioni , le fece avanzare in- 
contro ad jiurtiìamy a fine 
^i non far sospettare de' suoi 
disegni. Le due armate ven. 
nero a> battaglia nelle pianai 
re di Scialpns-sulla- Marna e 
il combattimento fu fiero e 
sanguinoso; ma nel forte del-» 
la mischia Tftric^ e suo fi- 
glio abbandonarono i loro, e 
passarono alla parte di Jfu" 
feliano . Ciè non ostante le 
loro legioni cootinoarofio a 
difendersi ostinatamente; ma 
I)oi , vergendosi senza capi » 
furono costrette ad abbassare 
le armi* Viene fissata l' t- 
poca di quiesto avvenimento 
all'anno 274, il quinto del- 
l'impero di Tetrtco.il super- 
bo Aureliano riserbò i due 
Tettici e Zembìa pel suo so- 
lenne ingresso in Roma : il 

sui^' 
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§as trionfo Ifii uno tJé' pia 

ttiagnifici , di cui nIc storie 
facciano menzione , e FU" 
f 'vio Vìfpifco ce ne ha lasciata 
una difFusissima relatione • 
Sono alcuni di parere , che 
Tetricò fosse da* $uoi saldati 
tradito e consegnalo ad ^>4«- 
rtHano', nr.a è più verisimile^ 
che , veggendo i' incostanza 
delle sue truppe , che bene 
spesso si sollevavano, si gii 



i^Ét 



m 



Dei : cosa ihotto ossérvabi/^ 
in un uomo, che^àvevà ri- 
nunziato già dà più ahni al- 
la pórpora ; Aveva reonatò 
circa cinque aniii , e lasciò 1* 
accennato suo figlio , eh' era 
degnò di lui • Vedi BòzÉ • 

?* TEttl ( Scipione ), 
illustre letterato Napoletano: 
ma di cui poche memòrie a 
hanno conservate gli scritto- 
ri,* forse à'motivo dell'ignd- 



tasse egli stesro in braccio al- miniòsa fine bh' ebbero i suol 
predetto ittperatord ^ àccioc- giorni ^ Viaggiò egli lunga». 



che lo liberasse da tali in- 
quietudini e pericoli , e che 
quindi seguisse tra di essi u* 
na specie di capitolazione ed 
accordo . In eifetto Junlià" 
no rendette ai due Temei la 
(flignità senatòria , ed anche 
diede al padre i>l governo del 



mente ,' ti ésaril'nàndó con 
diligenza le migliori bibliore-. 
che, forano il catalogo di 
molti libri non ancora publi- 
fcàti, ed è quello, che poscia 

ÌerVeiiuto alle mani del P. 
Mbhe^ fu da qUestó inserito 
kiella sua opera intitolata 



la Lucania s e lo fece còrrei- , Specìmtn Amìquàrum ^teclió^ ^ 
tore di varie altre provincié Hum • Il Tetti visse la mag- 



deir Italia ^ dicetidogli ^ che 
gli sarebbe più onorifico il 
comatidàre ad una porzione 
dell' Italia , che il regnare ^l 
ìà dalle Alpi . Égli chiama* 
vaio sovente sUò collega, ed 
lanche talvolta davagli il ti** 
tolo d' imperatore . Tetrìco , 
rientrato nella tranquillità di 
una vita privata , si fece a- 
mare ^er la sua ptob tà , per 
la sua prudenza e per la sua 
equità . Operava verso tutti 
con quella semplicità , che 
accompagna il vero meritò • 
Morì in età molto avanzata, 
t fu ^osto nel navdro degli 



gior parte in Roma, ed iv! 
ttrovavasi nel I555> mentre 
si starhpavà la Traduzione 
della Biblioteca di ^pollodoro, 
alia quale egli aggiunse uil' 
crudità Dissertatione ^tf <//- 
pollodorìf . Lo stesso P. LaB^ 
èe attribuisce al Tetti un'ò- 
pera intitolata , Bibliothecà 
Sehciastica irtstruBissii^a ìàtì^ 
ne^^gàtltcfj itàtìce^ hispanicè^ 
mnglice ^ & grace , ohe dice 
stampata in Londra nel r^io. 
Viveva egli tuttavia in Ro- 
ma nel 1560, e fin allora 
.«ragli passata impunemétite 
. la franca sltm xà ardita liber- 
tà 
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$à di parlare ; ina coavien ijuella jpontrada 
jdirCj che la cosja noa andas -^*-»* — 



se sempre così. Il presidente 
ile Thou scriva di ;ivcr udito 
accertarsi dal Mureto^ che il 
Tetts\ iiomo per altro dottis- 
simo , accusato di empietà 
nel p.grlare di Dio 4u con- 
dannato al remo 4 e ,di fatti 
jè coj^iuoe opinione, che mo- 
risse mì^ramente in galera • 
TET^^EL, f>i. jESTr 

^ TEUCRO , fglio Ji Tt- 
famone re di Sal^amipa-, e di 
Esicna j £T,2L fratello di yf/ace^ 
ed .accompagrvb «questp £roe 
/tir assedio Ji Troja. Al suq 
^ritorno fu $c^cci.ato dal pro- 
prio genitore , perchè non a- 
j/eva yepdicata la morte di 
yijacey della qua' e Ulisse qx^ 
.stato la cagione. La sua 8Ó- 
5tan7a per altro noa riai.ase 
^abbjàttuta da una tale disgra- 
7Ìa: passò egli jieir isoU à\ 
Cipro , dove fabbricò una 
/luova città appellata J'tf/jmr- 
ng • — ' Non ^i deve ponfo|f- 
jdere «on Teucro figlio di Sca- 
mandro^ Cretese , che regnò 
jiella T;;oade .unita niente a 
D ardano suo genero verso 1' 
anno 52,8 avanti T er^ cristija- 
pa . .Questi diede il nome d' 
Ida alla montagna , presso di 
cui in seguitp venne edificata 
Troja , ed appunto dal di luì 
pome questui città venne ap- 
pellata Teucrìa , e furono 



T5UTATE THEUT ov- 
fvef 7 HOT , nume degli aa- 
jtichi Galli 9 '^ra tjC> stes^ , 
per quanto \pr^de$i ^ che M^- 
fiurìo pressa i Greci ed i Ro- 
;inani. Non $\ offerivano ^ 
questa barbala divini tà che vit- 
time unigine^ le quali dailo- 
fo Druidi yenivan.0 imoiola^ 
te nel fondo .delle foreste ^ol 
ferrò , e più sovente col f uo- 
xo . Giulio Cesare durò xnol- 
ta fatica a distruggere questo 
jculto orribile , dopo chVebb^ 
fatta la conquista delle G^U 
lie . Può vedersi ciò 9 che di- 
xe in tale proposito ne^ $«91 
(2omentaxÌ , 

T ÉUTR A yTheutras, fi- 

fliuolo .di Pandìone re della 
lisi|t .e ideila Cilici^ neU* 
Asia njinore , aveva 50 fi- 
glie, le quali xutte fyroijo 
sposate da Erfots^ elle in una 
sola notte le rendette m^dri 
di /altrettanti figli ^ Ogni^no 
sarà persua:50, phe questa non 
fu la njinore tra ie famose 
fatiche di questo eroe { Vtdp 
TELEFO ) .. Alpuni mitologi 
jdannp il norne di Tespio a 
questo suocero .di ercole, 

TEyiUS ovvero TEVIO 
.( Giacorno ) , professore . di 
belle- lettere iii Bordeaux , poi 
in Coimbr^ nel 1547» er^ 
natio di Praga . Appunto 50f- 
to il suo rettora]k> i Gesuiti 



f J^iao^ati Tft^cri ji fo^]x 4i j^esero possesso n^ìi* «ntìo 
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1555 deir università di que^ 
sta ultima città. Era poeta ^ 
oratore ed istorico. t suoi 
Discorsi latini, le sue Pàefie 
e la sua Storia altresì latina 
della conquista di Diu nelle 
Indie fatta dai Portoghesi nel 
13-5 , impressa in Parigi nel 
1762 in 12, provano, che 
aveva letti i buoni autori 
deir antichità . j 

TEXEIRA ( Giuseppe), 
Domenicano Portoghese , na- 
to nel 1543» era priore del 
convento di Santaren nel 1 57 8, 
quando il re Sebastiano in- 
traprese neir Africa quella 
sventurata spedizione , in cui 
perì • Essendo morto poco 
dopo il cardinal Enrico , eh' 
era stato il successore del 
predetto monarca , Texeira 
seguì il partito di Don jin- 
tonto i ch'era stato proclama- 
to dal popolo, e rimase sem- 
pre attaccato al medesimo . 
Passò n^ell'anno 1581 con 
lui in Francia, ove godette 
il favore di Enrico ìli e di 
Enrico iv . Egli morì circa 
l'anno 1Ò20, Detestava gli 
Spagnuoli , e specialmente 
Filippo 1 1 , che aveva^ fatta 
la conquista del Portogallo . 
Si dice , che un giorno pre- 
dicando circa Tarnore del pros- 
simo, disse con enfasi: r: 
„ Noi dobbiamo amar tutti 
„ gli uomini di qualunque 
„ setra e di qualunque na- 
„ zionc che si fossero , e per 
- Tom.XXV. 



„ sino gli stessi Castigliani:::: . 
Questo monaco lasciò : hDe 
Poftugallite ortu , Parigi 1582 
in 4*, molto raro .11. Un 
Trattato deir Orofiamma^ 1598 
in 12. III. jlwéntura di Don 
Sebafiiano , in 8°, ed altre O- 
pere politiche e teologiche , 
che sono troppo poco cono- 
sciute oggidì , per non aver 
a darne la lista . 

TÈXTOR ovvero te^to- 
R£ ( Benedetto ) , medico di 
Pont-de-Vaux nella Eresse , 
è autore di *un Trattato fui- 
la Pefte , che fu i inpresso a 
Lione nel 1551 in 8® . Vi 
sono ancora di lui : De Can^ 
cro^ Lione 1551 in 8^ , e 
Sttrpium differentia , Stras- 
bourg 1552 pure in 8\ 

TEXTOR ( Ravisio ) , 
Ved. TfXfER . 

THAMAS i Ved..KO\^u- 

KAM. 

' TH ARE, figlio di Nachor^ 
e padre di Àbramo , di un 
altro Nachor e di Aràm^ di- 
morava -in Ur nella Caldea, 
e ne uscì con suo 6glio ^- 
bramo per recarsi ad Haran > 
città della Mesopotamia \ irv- 
di morì nell' età di 275 an- 
ni. La Scrittura dice chiara- 
mente , che Thare era idola- 
tra , quando abitava nella Cair 
dea i ma poi , avendo impa- 
rato da suo figlio Abramo il 
culto del vero Dio , rinun- 
ziò a' suoi idoli per adorarìoè 
THAULERÈ ( Giovan- 
N ni 
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ni ), Domenicano Tedesco , 
brillò nclP esercizio della pre- 
dicazione e della direziooe 
delle coscienw , soprattutto 
ìq Colonia ed in Argentina, 
ove^ terminò il corso di sua 
vita li J7 maggio 1361 . Si 
hanno di lui; !• Una Rac* 
Cjoita di Sermoni in latino , 
-Colonia id95 in 4% II- Va- 
rie lfiUuz,ÌQni , 1623 in 4° • 
Jir, Una Vita di Gesà Cri^ 
Jio^ 1548 in 8**. Queste due 
ultioie opere anch'esse sono 
in latino ." Delle I/iituziom 
ne comparve una Versione 
francese, Parigi i6ó8 in u 

( t^fd, ut LOMENIE ). Gli 
viene attribuito un gran nu- 
nero di altrt opere, ma sem- 
bra da credersi , che sieno 
ippposte , Quelle , che sono 
certamente sue, provano, che 
il suo spirito non era guarì 
superiore all'indole del suo 
iccolo. Sono state tradotte 
per la maggior parte in te 
desco da Surìo , e vi è Un* 
edizione di questa Versione» 
Parigi 1623, ripetuta in An- 
versa 1685 in 4"- 

THAUMAS DE LA THAU- 

I^ASsiERE ( Gasparo ), av- 
vocato nel parlamentò di Pari- 
gi, nato a Bourges, e morto nel 
1712 , si distinse come giu- 
reconsulto e come uomo eru- 
dito, Fautore; I, Di una 
JJfcrH! del B^rry^ 1689 in U 
\\. Di vmQ Note /ulh Jia- 
$uiQ dfl Bcrr}% l^Qt in U 



THE' 



1 1 f. Simili fu quello dì Beait* 
vo'ts^ 16(^0. in f, , che sono 
stimate. IV. Di un Tratta- 
to de' Beni allodiali del Betry^ 
Queste opere sono piene di 
erudi /ione. 

THE ANO , sac'érdptessa 
di Atene , diede , secondo ri- 
ferisce Plutarco , un beiresem* 
pio di moderazione e di fer- 
mezza , degno degli^^tessi sa- 
cerdoti della vera religione . 
T beano ^ venendo pressata dal 
senato di Atene a pronunziar 
delle maledizioni contro ^Z- 
cibìade , il quale veniva ac- 
cusato , che una notte , u- 
scendo da una conversazione 
di crapoia , avesse mutilate 
alcune statue di Mercurio , se 
ne scusò dicendp ; — - Ch' 
„ essa era ministra degli Dei 
„ per predare e benedire^ e 
„ non per detpflare e maUdì^ 

''THEBATE, VtJ. THEQ^ 
BUTE . 

THEGAN , con-vescovo 
dì Treveri nel tempo di Xo- 
dovic0 il Pio.^ scrisse la Stth- 
ria di questo principe , pres- 
so di cui aveva molto credi- 
to, Pietro Pithou rha'pubU-.- 
,cata nel Corpo degli auto;ri 
della Storia ji Francia . Per 
altro questo storico non èaè 
esatto , tìè fedele ♦ 

TH^MINES (Ponziode 
Lausieres marchese di ) , ca- 
valiere degli Ordini del re , 
maresciallo di Fraudaci era 
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^gJio i\ Giovanni de Themi- 
nes signore di Liosieres d*una 
nobile ed antica famìglia • 
Milito con di-stinzione sorto 
Enrico 111 ed Enrico IV , a' 
quali fu sempre attaccato , e 
si segnaib nei 1592 nella bat- 
taglia di Villernur. Essendo 
stato onorato del bastone di 
maresciallo di Francia nel 
1616 all'assedio di Montau- 
ban da Luigi xiii, tolse va- 
rie città ai Protestanti , ma 
non riu5cì davanti a Castres 
€d a Mas d' AsìK Nel i6z6 
ebbe il governo della Breta* 
gna, di cui il card« di Ri" 
chelieu avea spogliato il duca ^ 
di Fendome per investirsene 
egli stesso ; ma siccome uka 
tale i:ondotta, poteva sembrar 
odiosa , così egli diede .que- 
sto governo a Themines, che 
proiSbilmente non potea cam- 
pare molto » lungo : in effet- 
to egli morì nell' anno susse- 
fuente in età di 74 anni 
ebbene avesse prestati alcu- 
ni servigi alla .testa delle ar- 
mate, era miglior cortigiano 
che abile guerriero . Si pre- 
tende , che non pervenisse al 
grado di maresciallo di Fran- 
cia, se. non perchè aveva ar- 
restato il principe di Condép 
]La regina madre in talocca-' 
sione gii disse : Siccome voi 
non potevate fare cosa pia uti" 
le allo Stato ^ è giusto y ^Ae 
la ricompensa sia proporzionata 
al serviiio i y$d. iiONTl- 



V 



GNT ) . <c Era ( secondo la 
„ Gendre ) un uomo gene- 
roso y civUe I affabile, ma** 
gnifico, gran dissipatore » 
„ che poco curavasi di paga- 
„ re i suoi debiti 4 forse me- 
,, no abile che brava : forte 
,,.0 debole, quando a^veva 
„ gittato il suo polpo d' oc- 
y, chio, egli attaccava -^ . 
La sua posterità Riascoliija 
fivi nella persona di sup ni« 
potè y morto pel 1646 senza 
efsere ammogliato . 

THEMIStUL^r^rf-SAiNT 

HYACIMTHE . 

^THEMISON, Ved. Tfh 

MTSOMfi , , 

THEODAS e THElf-^ 
DAS . Questi sono i non^t 
di due impostori , ciascuno 
de' quali volle -farsi credere il 
Messia . L' uno fu preso da 
Saturnino y governatore" dell» 
Siria sotto l'imperatore y/u^* 
gujio ; e r altro da Cuspì^ 
Fado , cV era stato destinato 
al medesimo governo sotsol' 
imperatore Claudia. 

THERAIZE < Michele V 
dottore della Sorbona , era 
nativo 'di Cbauni nella Pi- 
cardia y € morì nel \J%6 d| 
58 anni , dopo èssere stato 
canonico di sauro Stefano di 
Homboarg , poi gran cauto* 
re , canonico ed ufGzìale di 
Saint Fursi di Peronna,ecu« 
rato della parrocchia di San- 
Salvatore della %te%sz città . 
Vi (ì dì lui un'Opera piena 
• N a di 
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di ricerche , itmressanel 1^90 
sotto il seguente titolo ig^ì- 
st'mù circa la Messa puòtica 
solenne. Vi si trova una spie- 
gazione letterale ed istorica 
delle cerimonie della Messa 
« delle sue rubriche. 

THERMES ^ Paolodela 
Barihe signore di ) , nato in 
Consefans di un' antica fa- 
miglia j ma povera , provb 
de' rovesci ne'primi passi del- 
la stia carriera . Un affare d* 
onore 1' obbligò ad uscire 
dalla Francia nel 152S : utia 
nuova disgrazia ne lo tenne 
lontano ancora per qualche 
tempo . Mentr' era sul pro- 
cinto di ritornare in Francia, 
fu preso da' corsari, ed ebbe 
a soffrir molto nella sua cat- 
tività. Essendosi applicato al 
mestier dell' armi sin dalla 
sua gioventù, militò con di- 
stinzione sotto Francesco i y 
Enrico II e Francpco 11. La 
vittoria di Cerisole nel 1 544, 
0V& combattè in qualità di 
colonello generale della ca- 
valleria leggiera, fu dovuta 
in parte al di lui valore ; 
ma, essendogli stato ucciso 

* sotto il cavallo, venne fatto 
prigioniere , né si potè otte- 
nere il di lui riscatto, che 
dando in cambio tre de' pi^ 
illustri prigionieri nemici . 
La presa del marchesato di 
Saluzzo e del castello di Ra- 
vel , una delle piìi forti piaz- 

. ze del Piemonte, gli acqui- 



fHE 



sto nel 1547 una nuova glo- 
ria. S(>edito nella Scozia due 
anni dopo , sparse il terrore 
neir Inghilterra ; e la pace 
fu il frutto di questo terrcj^e. 
Fu inviato a Roma nel 1551 
in qualità di ambasciatore ^ 
ma, non avendo potuto in- 
durre G/i#//o III a conciliar- 
si col Farne/e duca di Parma 
proretto dal re di Francia , 
comandò le truppe Francesi 
in Italia, ed ivi si segnalò sino 
al 1538. In quest'anno ap^ 
punto ottenn'egli il bastone 
di maresciallo di Francia, e 
prese di assalto Dunkerque e 
Saint- Venox. Fu meno for- 
tunato nella giornata diGra- 
velines: pèrdette la battaglia, 
fu ferito e fatto prigioniere • 
Il maresciallo de Thermes ^ 
avendo ricuperata, la libertà 
nella pace di Cateao Cambre- 
sis nel 155^9 continuò a di- 
stinguersi contro i nemici del- 
lo Stato. Morì in Parigi ti 
6 maggio 150^ in età di So 
anni , senza lasciar posterità, 
e' dopo aver istituito suo ere- 
de Rosero de Saìnt-Lary si- 
gnore di Beiiegarde» De Ther^ 
>»«y provò de' sinistri eventi j 
ma il suo valore, la sua in- 
trepidezza, il suo zelo per 
lo Stato coprirono i suoi falli 
o piuttosto le sue disgrazie • 
Alle av/versi(:à, che provò ne* 
suoi primi anni , fu debitore 
della saviezza , che lo distin* 
' se in rutta la sua vita » Era 

ttO 
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un proverbio , ricevuto anche po U morte 
Dio 
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tra' nemici : JJio a gtiMrdì 
dalla ssgacità di THERMjes. 
THEUDIS , governatore- 
generale di Spagna , aveva 
grandi sosranre e gran valo- 
re. I Visigoti lo elessero u- 
oanimamente per loro redov 
po la m^te di j^maUtico uqI 
5JI. Stabilì egli la sua. resi- 
denza al di là de' Pirenei , 
ed il suo allonunamenro die- 
de a ChUdebertQ re di Parigi,, 
ed a CtotarÌQ re di Soissoos 
la facilità d'impadronirsi di. 
ima parte di ciò , che i Visi- 
goti possedev2|no nelle Gallie. 
Ma, essendo impegnati que- 
sti principi nell'interno della 
Spagna , Teudiselo generale 
di Theudìs occupò le gole de' 
Pirenei per tagliar loro la ri- 
rirata • Solamente a forza di 
denaro essi poterono ottenere 
la libertà del passo in alcuni 
luoghi angusti. Theudìs go- 
vernava in pace, allorché un 
s.iiddito mai contento si 6nse 
pazzo per introdursi nel pa- 
lagio ed immergergli un pu- 
gnale liei seno nelTanno 54S, 
Prima di spirare T/^udts proi- 
bì , che Venisse punito il suo 
uccisore, poiché disse, che 
riguardava la prppfÌ0 morte y . 
come un giuflo castigo di un 
simile misfatn^ » di cui erasi 
rtnduto reo egli flesso^ 

THEUDISELO, figlio di 
una sorella di Totila re d'I- 
talia, ottenne la corqna do- 



di. TkeuJss re 
de' Visigoti . Sin allora av(v 
va mpstrato valore erherìtoj 
ma appena fu sul trono, che 
cercò di rapire tutte le mo- 
li , la dimeni bellezzaaveva 
ssati i suoi sguardi, e non 
rispettò nemntieno quelle de* 
^incipali signori della sua 
corte* Per abusarne pilli li«. 
beramente faceva segretamen- 
te morire i loro mariti . Al- 
cuni cortigiani , che temeva- 
no la medesima sorte , estin. 
seroair improvvisa tutt'i lu- 
mini, in un gran banchetto , che 
Tb^udiselo^ dava in Siviglia 9 
e profittarono dell' oscuriti 
per iscannarlo nel 549. Egli 
non aveva regnato, che circa 
18 mesi • 
THEVENAU, Fed. im- 

BER.T 

!• THEVèSlpT : ( Gio- 
vanni )., viaggiatore, morto 
nel 1^57 «dicesi, che fosse il 
primo a portare il caffè in 
Francia nel 16^6 j ed è au- 
tore di un Viaggio in jìfia , 
Amsterdam 1727. voi. 5 ia 
12, del quale ve n' è altresì 
una vecchia edizione in ) voi. 
in 4?. Questa Raccolta è «ti- . 
rnata/, ed alcuni autori l* 
hanno attribuita a Mekhife^ 
decco Thevetfotf eh' è l'ogget- 
to del seguente articolo . Noti ' 
fa d' uopo cercare in questi 
due viaggiatori la purezza 
della dicitura. 

M. jHEVENOT (Mel^ 
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chisedecco ) , h«cque eoHuna 
somma passione pe' viaggi , e 
siti dalla sua gioventù abb^Ea- 
donò Parigi sua patria, afiflf 
di percorrere f uni verso. Nul- 
ladjmeBo non vide che una 

riione dèli' Europa; ma 
studio delle lingue » t la 
cur* che si pfese^informaf- 
«i con esattezza de' costumi 
e delle usanvè de' diversi pò-- 
poli, lo rendettero forse pia 
abile nella cogni!£ione de'pael- 
si stranieri , clie se vi avesse 
viaggiato in persona, Un*al- 
tra incIina2:iotre di Thevemt 
ttx di raduniire da agni par- ' 
te i libri ed ì rhanoicritti i- 
fih rari * Essendogli stata at- 
fìdatar la custodia della regrà 
biblioteca, egli Paccfrebbedì 
im numero considerevole éi 
libri , che mancavana a ^uel 
ricco tesoro . Thev9not iater- 
v'enne al conclave tentutosi ' 
dopo là morte di Innoamto x} 
indi fb incaricata di trattar 
affari di statò colla republica 
di Genova: incombenza , che 
eseguì con successo .Una feb- 
bre terzana-doi^pia ^ ch'eiren** 
dette continua con un'ostina- 
ta diet^ , lo rapi li 2y otto- 
bre 1^9^ iti età di 71 anno. 
Yi sono di lui : t. Divèrsi 
Viaggi y 16^6 voi. 2 in i 9 
ne' quali ha inserita la De* 
scrizione tf un Livello di sua 
ihvénzióne%'ch'4 pii sicc^ro 
e più giusto di tutt' i livel- 
li j (ie' quali tmi, fatto uso 
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precedenteanente . tX. VAtte 
di nuotare y i6a 6 in 12. Fa 
d' uopo aggiugnere alla rac- 
colta interessante e curiosa de' 
suoi Viai^gi un picco! volu- 
me in S**, impresso a Parigi 
nd i^Si. Ved. chàrl£val# 

CKEAVBS • 

THEVET CAndrea^ ), 
di Angoulemb, si fece Fran- 
, cescano , è viaggia in Italia^ 
nélU Terra-Santa , in Egit- 
to , nella Grecia ed al Bra- 
sile* Ritornato in Francia nel 
155^ lascia il chiostro, per 
vestir r abito di prete seco- 
late . La regina Caterina de^ 
Medivi lo fece suo linxosinie- 
ìéy et gli procufb i titoli di 
storiografo di Francia e. di 
regio cosmografo . Le sue 
produzioni sono: LUnaCoi- 
nt9grwfia . IL Una Storia dè^ 
gli Uomini illujiri , Parigi 
1584 in f. e 1671 voi, S i» 
12 : compilazione rozza ,pie* 
nà d' inezie e di menzógne • 
Illr Singolarità della Francia 
Antartica , Parigi i J58 in 4*^: 
libro poco comune. IV. Va- 
rie altre opere poco stimate. 
Ivi l'autore si mostra il pia 
credula fra gli ubnrini^ vi 
ammassa sènza scelta e senza 
gusto ttnto ciò , . che gli si 
presenta alla penna . Questo 
meschino scrittore morì li 2 j 
novembre 1590 di 88 anni. 

THEUTOBOCO , Ved. 

HASfCOf- - 

1. THiARD # TYARD 

9W 



Digitized by 



Google 



TMt 

-0É S1SSI ( Ponto de ) , ria- versi : 
•eque in BisM trella diocesi di 
■Macon ne! i^zir dal luogo- 
tenente- ge*>e Va le del Macone- 
se . Le belle-lettere , le ma- 
tematiche f Ift filosofia e Ja 
teologia r occuparono a vi* 
ceftda . Fu iio.r.ioato al ve^ 
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Non tene^f ìongai^ , dultì/qui 
cupìdìfìt vita ì 
Sat vixìc ", c^i non vita 
pudenda fuìt * 
IL THfARD t)É BissY 
( Enrico di ), della stessa fa* 
miglia del precedente , di- 
venne dottore della casa t 
società della Sorbona ^ poi 
rinunziò venti anni dopo in vescovo di Toul nel léif ^ 
favore di suo nipote . Rico- iridi di Mi^aux: nel 1704, cardi- 
noscente verso questo monar- naie nel 1715 , e finaltnèilt^ 



scovato di j'Chalons dal re 
Enrico ìli Bel 1578, e lo 



ca,'?i ostinò egli solo negli 
stati di Blois nel 15^8 con- 
tro il clero, che non era fa- 
vorevole al sovrano. Lascibt 
•L Delle Poefn Frane* ji ^P^l- 
• rigi 177} in 4**. IL Vane 
Omelie e diverse altre opere 
in latino, in a^.Konfatd di- 



commendatore degli Ordini del 
re di Francia • Il .suo zela 
per la difesa della costituiicu 
m Unìp^enitus non fu inutilei 
alla sua. fortuna: vi sono di 
lui varie opere in favore di 
tale bolla* Questo cardinale 
ttiorl li '29 luglio 1757 di8f 



ce, che fu 1' introduttore de* anno in riputazione di pietà 
, Sonetti in Francia , ma non Si è parlato di lui tanto di- 
fu quello della buona poesia: versamente , <h'é ben diffici-* 
• i suoi versi, tanto applaudi- le il dipingerla al naturale * 
ti una volta , sono, insoffri- Il suo Trahato Teologico fkU 
biH oggidì . Qfiesto prelato Ai Cafiituzìone Unigenìtuf ^ in 
morì nel suo cartello di Bra- 2 voi. in 4** , ^paè^a per una 
gny li i^ settembre 1605 ^^ de' più stimati e de^ più com- 
84 anni. Conservò sino alla pletì su quésta materia « Le 
'fine della sua vita il vigore tVifT Iftruzìonì Pafìotaìi ,^ in 
del corpo e la forza della 4*^, noli ebbero 'il medesima 



mente, sostenendo l*u»o eT 
•altra mercè del miglior vino, 
che beveva sempre senz* ac- 
qua; ma non perciò era in- 
temperante : ima tale bevan- 
da eragli necessaria per man- 
tenere le sue forze . Si fec' 
«gli stesso un epitafìo , che 
cocnmcidva con questi (itie 
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• THIBAUT; Ved. TiBAL- 

DO . 

THIBAITT, avvocato dì 

Nancì sua patria , nato nei 

1700 , e morto nel -luglio 

1 774 di 74 anni , aringo con 

N 4 , iuc- 
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successo. Vi sono di lui al- 
cune Opere , tra le quali la^ 
più importante è la sua Sto- 
rta delle lefgi e delle confuta 
tuàint della Lorena e del Ba* 
refe, nelle materie beneficiali , 
Nancl i7'6j in f. Faceva al- 
tresì de^ versi ,• ma non riu- 
sciva ih poesia', con^e nella 
giureprudenza . 

THIBOUST ( Claudio* 
Carlo ) y nato a . Parigi nel 
1706 , fu stampatore del re 
e dell'università . Disgustato 
del mondo entrò nel novizia- 
to de' Certosini ; e se non 
.fece professione della regola 
di san JBrwwowr, conservò nul- 
ladimeno in tutta la sua vi- 
ta *il pili tenero attaccamen- 
to per questo istituto . Uaa 
tal inclinazione I io portò a 
fare una traduzione in prosa 
francese de^ versi latini , chs 
sì leggono nel loro piccolo 
chiostro di Parigi . Questi 
oressi contengono in epilogo 
b vita di san Brunqne dipin- 
ta da le Suxur in tanti qua 
dri sino al numero di 21 \ 
che fanno r ammirazione de- 
fili artisti e de' conoscitori • 
r*a predetta versione fustam- 
jpara in 4* nel 1736 senza ra- 
n|i . Questo stampatore tra- 
vagliava ad una traduzione 
di Orazio , allorché morì li 
27 niaggio 1757 a Bercy in 
età di 51 anno. Vi è anco- 
ra di lui la traduzione del 
Poema intitolato , deir Eq^' 
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eellenza deW Jfte della fiam* 
pa , eh' era stato composto da 
suo padre , e eh' ei diede in 
luce nel 1754 col testo lati- 
tino a lato • Il predetto suo 
padre ( Claudio-Luigi) si oc- 
cupò particolarmente nel!' 
impressione de' libri inservien- 
ti alle classi della gramma. 
.tica,e vi travagliò con mol- 
to successo • Era bene ver- 
sato nelle lingue greca e la- 
tina , ed aveva per la sua 
arte quella stima equelT en- 
tusiasmo, senza di cui è trop- 
po difficila il riuscire- Si ve- 
drà con piacere il seguente 
distico di Thibou/ì circa la 
preminenza dell' arte della 
stampa : 

Nobilitant artes mutat^afj 
mar mora , fatum\ 
Fralum ètri , faKo , mar- 

\ moribusàue preefi. 

LTHIBOU VILLE (N.. 
barone di ) , nato a Róuen 
nel 1655, morto nella terra, 
dì cui portava il nome , nel 
1730, fin dalla sua ijifanzia 
fu stretto in amicizia con 
fonrenelte suo compatriota . 
Amabile come lui nella so- 
cietà, fece delle Can^jonì, At- 
eli Ep'grammi , de' Madriga- 
li^ che al meriro d'esser fat- 
ti acconciamente al proposi- 
to univano ciuello della pia- 
cevolezza • Av<»va com,posto 
in saa gioventù un Poema 
in tre, canti , iàiitolato : /' 
^ine d* amare ^ che ttov;isi 
f in 
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ih un* edizione piena di er- 
rori, in 4 voL in 12 9 delle 
Opere dell' abate de Gréc&urtj 
di cui. non aveva né h ma- 
niera licenziosa , né la s^^l- 
rito satìrico «Ma sidesidereb- 
bero in quest'opera non me- 
no che b quelle , the la di 
lui faniiglia conserva mano- 
scritte , un colorito piili vi- 
vo , meno monotonia nella 
divisione de' versi alessandri- 
ni , immàgini meno comuni, 
ed unb stile, più torr<*tto • Il 
barone ThìhouvUU era quasi 
sempre vissuto in provincia « 
lungi dall'intrigo e scevra d' 
ogni ambizione. Si era am- 
mogliato dtte tolte , e non 
lasciò figli che del sx^ secon- 
do matrimonio » 

ILTHIBOOVILLECEft- 
rico de Lambert d'Erbigny, 
marchese di ) , anziano ■ co- 
lonnello del reggimento del- 
la regina dragoni , mono a 
Parigi U lù gingno 1784, * 
autore di doe romanzi inti- 
tolati , r uno La fcuola JelP 
jSmià'KÌa ^ 1757 parti z in 
12 y e l' altro , il Pericolo del- 
le P affieni , 175S voL a in 
12. Si hanno aftresl di lui 
due tragedie, Ramiro e The- 
l amira . Sebbene questi due 
drammi non sieno eccellenti^ 
l'autore era uomo di molto 
talento . 
. THIERRI, Ved. TEOps- 

«ICO . 

THIERS ( GioyaiiDi Bat- 
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tista ) , dotto baccelliere del- 
la Sorbona, nacque in Cbar-* 
tres verso il 16^6 da un ta- 
vernaio. Dopo aver pi-ofessa- 
te le unianità nell' università 
di Parigi, fu curato di Cham- 
proht nella diocesi di Cbar- 
tres, ov' ebbe alcune contese 
coir arcidiacono pe' dritti de* 
parrochi di portar la iiola 
nel corso della /visita: quello 
affare non ebbe il successo ^ 
eh' ei bramava . L' abbate 
Thier^ si disgustò anche col 
Capitolo, ed il contrasto de- 
rivò dair avarizia de' canoni- 
ci di Chartresy i quali afHr« 
tavano i posti dell' atrio del^ 
la chiesa, per vender ivi co^ 
rone ed immagini votive di 
sottile lamitiette di argento ; 
egli disapprovò qneft' 1^0 , e 
si fece de' nemici . L' abate 
Robert , primo arcidiaconok e 
vicario-generale , e 1' abate 
Patin y uffr^iale , si mostraro- 
no i piì) accaniti « Comro A 
primo di essi Tbiers fece una 
satira in prosa. , nota sotto 
il nóme di la Salfa-Robert t 
grossolana zannata , che turb6 
il di .lui riposo • Se ne pro-i 
mode querela davanti air uf- 
frziale , e sulle infdrmaziont 
prese fu decretato l' arrèsto dt 
Thiers^ Un usciere di Chat- 
tres fu incaricato della esecut- 
zione del decreto , e recosst 
alla casa dell' inquisito , ben^ 
/accompagnato e cott tutte' Ile 
cautele , cpote se avesse dge 

vu- 
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vu^a arrestare aa gdverna^core 
d* una fortezza .* Thten ito* 
va^ad' allora alla sua parroc- 
chia di Camprooc t .ivi egli 
accolse questa epinpagnia con 
un' aria piacevole^ la ricoUnò 
di pulitezze , le diede da 
pranzo , e s' impegnò, a se- 

fpire , senza che gli venisse 
atta violenza , P usciere ed i 
soldati a cavallo della patto* 
glia di campagna ) che l' ac- 
compagnavano • Incanto ave- 
va ordinato segrecamenre , che 
in tempo del pranza fossft 
ferrata a ghiaccio la sua ca« 
valla. Terminato il pranzo» 
partì colla sua scorca ; e quan- 
do furono giunri ad uno sta- 
gno agghiacciato , che trova- 
vasi nel cammino , %* innoU 
trò frantamente nel md4esi-* 
«IO ^ si separò d>a? essi ^ e fug« 
gì , senza che osassero seguir^ 
k>« Si ritirò a Mans , dove 
mons* de la Vergni de Tì^ììt 
SMn^ che n' era vescovo , lo 
accolse in una maniera dir 
stinta . Thìers appellò come 
di abuso « osna ai magistrati 
laici , dal processo criminale 
fatto a Chartres , e f u piena- 
mente discolpato dalle accu- 
se intàit^e contro di lui . Il 
vescovo di Mans lo provvi- 
de della chiesa parrochiale di 
Vibraiei e sprisse al vescovo 
di Chartres ^ =: che gli era 
„ molto tenuto,** perchè ave- 
^ vagli inviato il ri&/frj(co«- 
^y me seequi\^aoaiido sull'ex 



pfessJatie. aveste Voluto • «il- 
„ re ttercé cioè il tener* ) del- 
„ la sUa diocesi \ e che se le 
„ altre due parti avessero il 
„ medesimo prezzo , ne sa- 
„ rebbe molto contento 2: '. 
Dair abate ExpHH • vengono 
riferiti questi aneddoti nel ^vto 
D/^wdT/p delle Gali ie. Thisrs 
morì in Vibraie -li zìi feb- 
braio 17Q? di Ó5 attui é Que- 
sto scrittore .aveva talento , 
penetrazione ^ una prodigiosa 
jilernoria , ed utia vartissima 
erudizrone \ ma il suo carat- 
tere era bilioso, satirico ed in- 
quieto* Ciò t eh: aveva di 
buono la sua severità , ^si è , 
eh' ei I -estendeva sopra di se 
stesso egualmente che sopra 
gli altri * Aveva egli molto 
gusto pel genere polemico /e 
dilettavasi di studiare é tr^it-* 
tare macerie singolari » Ha 
sprenmto ne* suoi libri il sac- 
co di un' infinità dialtri^ ma 
non isceglicva sempre gli au- 
tori i pi^ autorizzati , i pili 
solidi ed i più esatti^ e sem- 
bra, che componendo libri non 
fosàe talvolta occupato , se noti 
a vuotare i suoi portafogli ed 
a sgorgare la sua bile « Le 
sue principali opere sono : I* 
l/i Trgttato delle super fiizioni f 
che riguardano i Sacramenti , 
distribuito in 4 voi. in 12 t 
opera utile , e the sarebbe 
stata piacevole da leggersi , 
anche per coloro che non sa- 
no teo^(i I se l'autore fosse 
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mto metìo (fiffasd , e tiaii si 
fosse fatte lecite tante digres- 
yicni . Avrebbe ancora potu- 
te dispensa rsi dall' ammalare 
tmte le pratiche -superstiiicf-' 
se sparse ne' libri proibiti / 
quindi Viene rimproverato di 
aver flit ti fiìx infermi , di 
, fucilo che ne abbia guariti. 
II. Trsuato dttla Spofizìeni 
àìl sante Sacramtnto delV Al* 
fiifr^ ,' Parigi 1Ó63 ifi A^ e 
1677 voi. t in 12 : questa , 
per quanto pfetendesi , è la 
sua miglior opera', almòtK) 
quella, che abbia scritta con 
in^giòr saviezza, e - miglior 
metodo. HI. Vjivvatatodi^ 
Poveri , che fa vtdtu It oà- 
tlìgazicni thebamtù ì Benefit 
ciati di far buon uso de* beni 
della diesar Parigi 1676 in 
12 : Iibros la di cui morale» 
fondata sulla giustizia e sui^ 
canoni , sembrerà terribile a 
ipolti beneficiati moderni. IV. 
Dissertazioni circa i Portici 
( o sieno gli Jtrj ) delle 
chiese^ Orlejtns 1^79 in li * 
V. Trattato della Clausura 
delle Religiose , Parigi Vùii 
in 12 : questa non é che una 
raccolta di decreti de' Conti- 
li e defili. Statuti sinodali su 
questa materia . L' autore , ii 
quale non ha quasi fatto al- 
tro che compilare, Vieta per 
sino ai medici ed agli stessi 
vescovi r ingresso ne' conven- 
ti delie zitelle • VI. £*wf. 
UtÌ9 fiélvirsus Joat^nem 1&1 
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LAtlNdr. Vlt. th tetìnendok 
in Eccleftéfìieìs iibris vècePA.^ 

RACLttUS ( Fed' f ANREY ) ^ 

VI il. Da Faflorum dierum 
imminiitioffe liber : vi sono iit 
qu^to libro erudizione esà^^ 
gè viste I delle quali alcuni 
vescovi hanno approfittato « 
IX. Dissertazione sopra /' I- 
scritione della Porta maggiore^ 
del convento de Francescani di 
Rheimsj concepita in questi 
termini: dbo homihi & »* 
'FRANCISCO, Htrìque crucifixo^ 
\ 1670 iti 1%. (Questa piccole 
opefa curiosa e rara è divisi 
in otto tapitoH . popò aver 
nettamente stabilita la dottri- 
na della Chiesa circa il culto 
-'de' Santi, T autore attacca 
. con fonia le supentiziotii de 
• falsi divoti: in seguito viene 
all' iscriiione de* Francescani, 
che , secondo lui , sa di be*> 
stemmi a . Egli la esaraia^ 
con molta sagaci tà , ed i& 
una maniera non meno seti* 
sàta che piacevole: la 'trova, 
piii strana , che se ^ dedicati- 
dosi un libro, un quadro ov-. 
vero una tesi al papa e ad 
imo de' suoi camerieri , vi si 
aggiugnesse utriqua SanHis^i-^ 
mo '^ zi re di Francia e a4 
un suo mirtistro , utrìfu^ 
Christìantssiyrio \ al Cardinal, 
Antonio Barberini nttìvescoy€k 
dì Rheims e ad uno de'stiai. 
vicari-generali , utrufue emi" 
neìft'isstmo ^ ad un -vescovo tf 
al Kio Uiootmiere^ ^triqu^^ 
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Hlnstrhsimo 'y ad un presideq- 
te da berretta, ed al suo se- 
gretario , mfique infilato &c. 

X. Trattato d$^ Giuochi fer- 
messi e viitati y Parigi iò8ó 
in 12: libro, che le persone 
di mondo ed anche alenai 
ecclesiastici troveranno troppo 
severo , soprattutto oggidì eh? 
il giuoco non è .un diverti^ 
mento, ma unf occupazione . 

X I. Dissertazimi circa ■ / prin^ 
cipatì altari , U .tribune , e la 
cJauswra del ceftù delle chiese , 
Parigi 1Ò88 m 12.* XII. U 
siofid delle Parrucht y 4>ve si 
fanno vedere ta loro erìgine , 
// luta us0 , U /oro forma , P 
abufo e P irregolarità di quel- 
le degli Ecclefiajì'tci , Parigi 
i6^Q in 12. Le ricerche di 
questo libro ed i- tratti sati- 
rici contro gli abati y che 
vanno cq^ capelli arricciati e 
profumati di odori , lo hanno 
fatto leggere con piacere • 
XIIL j4 poi 0^0 delP abate del- 
ia Trappa contro le calunnie 
del P. de SàinJe Martbe , Gre- 
noble 1694 in 12.: vi sono 
de' tratti piccantissimi contro 
j: Benedettini di San Mau- 
K> , ma poche buone ra- 
gioni . XIV. Trattato dfir 
assoluzione dalP Eresia . XV* 
Dissertazione firca la sahta 
Lagrima 4i Prenderne , Parigi 
1099 in ti. XVL Della più 
solida y della più 'necessaria y e 
/ovante ta più tira scurata ^ì 
tutH te pivqzi^, ^., , Parigi 
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1702 voU 2 in 12 . XVIL 
Varie Osservazioni sul nuova 
Breviario di C/««ry , 1704 voi. 
2 in 12 , piene di minuzie y 
di cattivi cavilli , e che noa 
si ricercherebbero , se non 
fossc'ro state a lora soppresse. 
XVin. Una Cfittca del li- 
bro de Flagellanti publìcato 
dair abate *^(}/7fi7iy , in 12 : 
questa confutazione di un'' a« 
pera giudiziosa è Ixinga , de« 
bole e nojosa : ta'e si è il 
giudizio » che ne dà T abate 
eiuquet\ XIX. Un Trattato 
delle Campane e della santità 
dell* offerta del pane e dfil ^•/- 
no nelle Messe da morti y 172 1 
in 12. XX. Mlegazione con-' 
tra il Capitolo di Chartres y 
iti il. XXL De Sf^la inar- 
chi di aconorum visitatione a Pq-t 
rotiis gestanda y i6jp in 12 . 
XXI i. La Salsa- Rpbext ^ ov- 
vero Avviso Salutare al sìg* 
Giovanpi Robert ygrande Ar^ 
cidiacono , parte prima, 1676 
in 8°j seconda parte 1678 in 
8"": la Salsa Robert giustifica^ 
ta y a IVI. de Riantz , procw 
ratcre del re nel Castelletto : 
ovvero Componimenti impìe" 
gati per la giù jìiflc azione della 
Salsa Roben y 1679 in 8"^ . 
Qjiesti tre opuscoli si legano 
in un sol volume dagli ama- 
tori delie produzioni satiri- 
che . 

THIL, t^ed. GUERRE. 

THIOUL ( Antonio ) , 

abile orologiaro di Parigi , 

mort 
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morto nel 1767, à i acqui- 
stata riputazione per un dot- 
to suo Trattato dell* Orologio- 
grafia f 1741 voi. 2 in 4° eoa 
figure. Fu il rivale di Giu- 
liano le Roy per le cognizio- 
ni teoriche e per V arte di 
metterle in pratica. 
THISBE yed. piRAMO. 

THOAS , Ved. IFlGENfA . 

THOINOT ARBEAU, 

Vtd. TABOUROT. 

THOLA, deila tribù d' 
hsachar fu stabilito giudice 
del popolo d' Israele nell'an- 
00 1232 avé r era crùtiana , 
e lo governò per lo spazio 
4i 28 anni. Appunto sotto 
questo giudice accadde la sto- 
ria di Ruth • 

THOMCEUS ,sopranrtonie 
dato\a NÌ€ota L$onic , Ved. 

Z.^ONIC . 

THOMAN ( Giacomo 
Ernesto ) , abile pittore, na- 
to in Hagelstein nel 158S « 
fu educato da Elshaimer. I- 
mhò la di lui maniera a se* 
gno tale d' ingannare gì' in- 
tendenti . Travagliò per l' 
imperatore, al di cui servi- 
gio erasi posto > e terminò i 
suoi giorni a Landau , non 
si sa in qual anno • 

THOMAS ( Paolo \Fed. 

-CIRAC . 

I. THOMAS (Artusio), 
gigiiore d' Embry , poeta let- 
terato, è conosciuto : l. Per 
varj Epigrammi sopra i qua- 
dri ii Filosttatù^ che Biagio 
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de Vegnere ha collocati nella 
traduzione di questo autore 
stampata presso V An^elier . 
II. Per z\z\xn\ Comenti sulla 
Vita ii. Apollonio Tianeo scrit- 
ta da Filostrato j inserita nel- 
la Versione delio stesso Vi- 
gnere ( V Angelier ) , voi. 2 
in 4^ HI. Per una cattiva 
continuazione della Tradu- 
duzione delia Storia di Cai- 
condita , in f/ parimenti per 
V jingeliet . Questo autore vi- 
veva nel. XVI Svicolo. 

II. THOMAS DU FOS- 
SE' ( Pietro ),natoaRoucn 
nel i^i4 d' una nobile fami- 
glia originaria di Blois ^ fu 
educaro a Porto- Reale de* 
Campi, ove le Maitre prese 
cur^ di formargli lo spirito e 
lo stile • Pompane ministro di 
stato , istrutto della di lui 
abilità , lo sollecitò invano , 
perchè volesse entrar a parte 
de' travagli delle sue amba- 
sciate : il suo amore per la 
vita privata gì' impedì V ac- 
cettare tale impegno . Man- 
teneva poco commercio coi 
dotti , per timore di perdere 
in. conversazipni inutili i mo« 
menti , che destinava air 0- 
razione ed allo studio de' libri 
santi : paventava soprattutto 
di alterati? con vane dispute 
quella pace , che gli era sì 
cara. Né meno grande dell' 
anior deila pace era la sua 
carità . Non contento di to- 
glieì^i p€r sino qualche cosà 

fiei 
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del suo necessaria per foraire 
ajuti ai poveri , ^veva aocora 
fatti alcuni studj' particolari > 
per servir loro da medico 
pelle occorrenze . Quef^to pio 
solitario morì nel celibato li 
4 novembre 169S di 64 ao- 
ni • Si hanno di lui : L La 
VitM di San Tommaso di Can- 
torieryj in 4* ed in iz. IL 
Quelle di Tertulliano e di 
Origene j in Ì\ HI, Due vo- 
lumi in 4® delle Fite de'San^ 
ti . Aveva disegno di darne 
b continuazione ; ma inter* 
ruppe questo progetto per 
continuare le Spiegazioni del- 
la Bibbia di Sacy . Egli è 
ancora autore delle piccole 
Hate di questa medesima Bib- 
bia, delle Memoria di Porto- 
Reale y in 12 , ed' altre ope- . 
re scritte con esattezza e eoo 
nobiltà. Compendit) le Me- 
morie di Pontis i Ved. YGH- 
Tis ) p Fece imprimere queste 
Opere senza mettervi il sno 
nome \ ma se n'è riconosciu- 
to ben tosto l'amore alla pu-- 
fezza del suo stile ed airun- 
xione, che gli era particolare, 
III. THOMAS ( France-. 
SCO de ),' signore de la VaU 
lette in Provenza , si distinse 
nel mestier* dell' armi sotto 
Luigi XIV. Aveva 80 anni, 
allorché il duca di Savoja si 
recò ad assediar Tolone*; ed 
agli ebbe la fermezza d'ani- 
mo di aspettare T armata ne- 
mica w\ suo -ostello iklla 
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Valletti; Gli Ussari , appe- 
na gi^ntl, emisero fuoco alle 
case ^ ed indi si avanzarono 
eolla pistola alla mano alla 
porrà del castello per farla 
aprire. Ma la Vallette senza 
«paventarsi disse atTufEziale/ 
Tu farai iene a non minacciar" 
mi , ma a farmi uccidere j al- 
tri menti , apparta giunto il tu^ 
principe , io ti farh appiccare • 
Essendo giunto poco dopo il 
duca di Savoja , disse a que- 
sto venerabile vecchio: love 
sona tenuto , che n,n abbiate 
diffidato dal mio arrìvè. In 
effetto egli ebbe per lui , e 
in tempo dell'assedio e dopo 
il medesimo , seniìmeori di 
Stima ed attenzioni tanto pitìi 
lusinghiere, poiché furono ap* 
provate da Lm^ì xiv . La 
bravura di la Vallette e la su- 
periorità del suo spijrito si e- 
rano fatte distinguere in mol- 
te altre occasioni . ^ Le sue 
virtù passarono al Padre dk 

LÀ VALLETTE SUO figlio^ pr^- 

te dell'Oratorio, di cui fa 
eletto settimo superio|e>geae- 
Tale nel 17^3, e che'lo per- 
dette nel lyyz in età decre- 
pita.. Dapprima aveva mili- 
tato nella marina ; avendo 
poi lasciato il mondo , mal- 
grado l' opposizione de' suoi 
parenti , entr^ in una Con- 
gregazione, la quale istruì ^ 
ed edificò* col suo esempio . 
Tenera era la sua piet^ , va- 
U^ eraao ir tue cogaizi^Qi > 

Mi 
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THO- 
^d li suo carattere era dolce Maresciallo dì Sassonia, co* 



e modesto. Forse la sua Con- 
gregazione fu debitrice, della 
propria conservazione al di lui 
spirito faggio e conciliatore • 
IV. THOMAS(Antonio), 
dapprima professore della ter- 
za classe nel collegio di Be- 
auvais , indi segretario delle 
Leghe Svizzere » segretario 
ordinario del duca J^ Orleans^ 
membio dell'accademia Fran- 
cese y era nato nella diocesi 
di Clermont , e morì li 17 
settembre 1785 nel castello 
d' Quiins presso di Lione , 
colla fermezza da saggio e la 
rassep.Dazione da cristiano • 
Comiuqih ad appalesarsi al 
pubKco nel 1756 con varie 
Riflessimi istoriche e Uttcrarie 
sopra il Po$ma della Rtligia- 
ve naturale di^ Voltaire ^ in ìz# 
In qnesta crìtica saggia e mo- 
derata egli espone il suogiu- 



ronatò dall'accademia fraoce* 
se , annunciò y alla nazione un 
oratore di piìj, ed un ora- 
tore , che accoppiava tal- 
volta la precisione di Ta* 
cito e r elevatezza Si Bof^ 
suet • In. seguito egli celebrò 
d* Aguesseau , du Guaì-Tr^uin^ 
Sully , Descartes. Questi quat- 
tro elogi ottennero i Stffragj 
delP accademia e del pubbli^ 
co • Un^ eloquenza abbondan- 
te « viva , riflessioni piene 
di calore e dì filosofia , alcu- 
ne verità coraggiose ' espresse 
con forza , tratti masqhi ed 
energici , provarono , che il 
giovane atleta accademico pos« 
sedeva in uguale grado l'en- 
tusiasmo della virtìi e delta 
gloria, l'amore delle lettere 
e della umanità \ ed il suo 

Elogio di MARCO AURELIO y 

pieno di ragione e di elo* 



dizio senz' adulazione upuaU quenza » pose il colmo alla 
mente che senz' acrimonia , e ^ sua riputazione ( Ved. co- 

CER ). Si bramò solamente , 
che non avesse data così spes-»- 
$0 alle sue frasi u^ia forma 
metafisica, tanto pia staiiohe- 



difende la religione con for-, 
za 9 ma senza fanatismo,Com- 
battendo un celebre scrittore 
rende omaggio a' di lui ta- 



lenti , compiange i di luier-^ vobs , fl^^nto piìi accumula- 
rori e rispetta Ja di lui per- te erano le ideej che i suoi 



sona . Qucst' opera , eh' ei 
temeva di confessa.re come 
stia, allorché poi fu accolta 
dai filosofi , e publicata da 
lui medesimo, non poteva 
ohe fargli, onore. L'anno 1759 
fu per lui un' epoca molto lu- 
singhiera» Il suo Elofiio dei 



slanci , le sue apostrofi , le 
sue figure avessero uri' aria 
rnetip uniforme \ che i pen» 
sieri 5 a forza di voler essere 
grandi , non fosiiero gigante^ 
schi y eh' egli ammassasse me* 
no comparazioni Tuna sopra 
r altra} che non aiTectasse di 
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termini di fxskk tro di iui^glt spiriti saggiai 
quali amano meglio dì ragio- 
nare che di 



usare alcuni 

a dir vero , ingegnosamente 
applicati, còme quelli dicati 
colo , di urto o /coffa , di col- 
Iffione^ di maffa , ma troppo 
astratti per molti leggitori , 
e che sembrano mo/co secchi 
ove trattasi di morale , di 
letteratura e di eloquenza • 
Publicando i suoi Elo^^f , M. 
Thomas gli arricchì di Nete^ 
nelle quali osservasi non me- 
no sapere che giudizio e spi- 
rito s Molti leggitori , che 
vorrebbero un semplice Elo- 
gio storico misto di riflessio- 
ni, preferiscono questi eccel- 
lenti comentar; al testo me- 
desimo. Essi sono persuasi I 
come ha detto ottimamente 
M- Thomas j che lo scritto- 
re , ristretto a fare da storico 
filosofo , dfeve meglio vedere 
e meglio dipiagere cib che 
vede ; che , cercando meno' 
d' imporra agli altri ^ impo- 
ne meno a se medesimo; che 
colui, il quak vuol abbellire, 
esagera i che perdesi dàlia 
pane dell* esatta verità tut- 
to ciò che guadagnasi dalla 
parte del calore ; che per 
' esser , veramente utile fa d' 
uopo presentare le debolezze 
a iato delle virtù ; che noi 
ci fidiamo più de' ritratti , i 
quali ci rassomigliano ; che 
ogni eloquenza è una specie 
di arte» di cui si diffida; e 
che l'oratore , appassionan- 
idosi ». tiene in ^uxdi» con- 



sentire , o, per 
meglio dire, il di cui senti-^ 
mento' non vuol, essere ecci- 
tato che a proposito. L'im- 
maginazione di M. Thomas 
gli ha fatta talvolta illusio- 
ne , non solamente ne' suoi 
Elogj , ma ancora nel suo 
Saggo [opra il caraftore , i co* 
Jìnmi € io ffìfìto dillo Ftm- 
mivt£ y 1772 in 8. Questo è 
un panegirico , in cui l' in- 
censo non sempre viene of- 
ferto dalle ms^ai d^la verità: 
raur<»re concfaiude troppo dal 
particolare al generale • Tro^ 
va egli in un secolo una fem- 
mina distinta per le sue vir- 
tù o illustre pe'suoi talenti? 
s' impegna ad osservarla e 
dipingerla, e sul carattere par- 
ticolare di questa femmina 
stabilisce il carattere genera- 
le di tutto lidi lei sesso nella 
stessa epoca. Questo piccolo 
difetto è ben compensato dai 
quadri energici, dalle osser- 
vazioni pr^ofonàe , e dalle fine 
rifiescioMÌ , di cui abbondami 
tale Saggio. Coloro ^,\ quali 
avrebbero vcriuto , che l'auto- 
re avesse fissate le nostre idee 
sul vero destino originale del- 
le femgDine , sul!' estensione 
de' loro doveri , e delle loro 
prerogative , non riHettono , 
che l'oggetto di M* Thomas 
era di mostrar solamente V 
uso o 1' abuso , che si era 

fatto 
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ffttto JeU' e!o»'o parlando t^el- l'atne«ftà è congiunta 



air i- 



le femmine. GII altri punti di 
critif jà fi'osofiea e di discussio- 
ne m()rale dovevano piutto- 
sto essere indicati che svilup- 
pati . Per ahro Fautore pen- 
sa e fa pensare ; e poche pa- 
role battano ad un grande 
scritrore o ad un leggitore 
intelligente . il Sa^-gto into m 
le Femmine doveva far parte 
del Saggio fuggii Elo^f^ 1775 
voi. 2 in 8"^, altra opera di M* 
Thomas . Questa distinguesi 
per immagini brillanti , pen- 
sieri forti, idee giuste; sani 
giudiz;, cognizioni varie, ri- 
cerche interessanti sughera* 
tori antichi e moderni . Gli 
accennati due vo umi presen- 
tano una folla di tratti elo- 
quen'i e di ritratti delineati 
da mano maestra . Ella è 
questa una galleria di quadri, 
tuti' i grand* uoinini si tro- 
vano chpinti con altrettanta 
verità che nobiltà • Basta , 
chò un principe sia stato lor 
. dato una volta in vita sua , 
perchè l'autore ne prenda oc- 
casione di delineate il di lui 
carattere , di dipingere i di 
lui ministri, di abbozzatela 
storia del di lui regno, Vie^ 
ne rimprovera»© per tali digres- 
sioni } ma ^^fluesto è un di- 
fetto , p haVrocuraté non 
po.,he .(:ose nuove e molte vi- 
ste • Kegli altri, libri dida* 
scalici o istruttivi gù autori 
si limitano ad ^sser utili; qui 
TBmJCXK 



struzione e V eloquenza a' 
precetti. IVI. Thomas era nom 
meno poeta che oratore.. Ut 
sua Epìjhla al Popolo , la^uft 
Oda sui Tempi ed il suo l^aa^ 
ma ài Jurmnville sono le prò» 
du?tom d'una immaginaziò» 
n^" nobile ed elevata. La for-» 
za , la correzione , il ver» 
genio epico caratterizzano que-* 
st' Ultimo poema :1^ versifica-» 
ziot^^ è bella , ma talvolta 
monotona ed enfatica, Vi^i 
desidera più varietà ne' perio« 
di , piii rapidità nelle im^ 
magini , più destrezza e piià 
calore nella connessione de' 
dettagli • Si dubita , che la 
Petreadey poema, che prepa- 
rava sopra Pietro il Grande , 
fosse esente da questi difetti , 
almeno se' voglia giudicarsene 
da, ciò che ne dicono persone 
di guaio , le qu^Ii ne hanno 
uditi recitare diversi pezzi * 
,Non parliamo del suo balliet- 
to o dramma giocoso di Am-^ 
fioney in .;5 atti^ rappresentato 
nel 17^7 : esso è uno de' me-, 
nomi rosoni della di lui -co^ 
rona* La considerazione per* 
sonale , .di cui godeva M* 
Thomas ^ ^ra forse ancor su- 
periore alla giusta stitra, che 
avevasi per le sue opere • 
Aveva egli nella società queU 
la semplicità aniabile > che 
impedisce sovente ad un uoia 
di spinto il conoscere il pro« 
prio valori», o almeno il far- 
O lo 
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Ip'rrop|K> sentir? agli ahrif Era rum cthùrandornm &c, E^H 
^ìustp) pipderatQ , dolce, no* viveva ancora nel 1369. 



fDÌ(:Q delio sfgrzp e dello sere 
fHo'^ bupii aqiicQ, tenero fi- 
glio, sensibile all'elogio ed 
fU^ critica; ma clic riceveva 
y uno senz^ vsini^à ^ n^ ribat- 
teva giaoimai V altrfi coUq 
Ingiurie f Qupintunque poco 
ficercato, ed apcot^ alquan^Q 
ristretto nelle spè mjiniere 9 
fiel suo esteriore , avev^ (ut-? 
fo il fondo della verj^ puli« 
fezza,.che ha la sua sorgen- 
te n^lla boptà dei ^uore $ 
fieli ' ipdulgen.za d^l ^ratte- 
re « Mé^fardy iibr^jp di f^r 
rigi, lia public^ta la raccolta 
^elle Ópir§ di M« Thomas i^ 
prosa , 1773 voi. 4. in iz. 
* THOMAS V€4,'T^^^^^h% 

f TOMMASO, 

L THOMASIQ ( Mi-^ 

^hele ) , cjie appeil|iy(isi àn- 
«he Tanaqutxiè y n2(to ^ Ma^ 
jorica y lu segretarip e consi- 
gliere à\ fjiippo %i re di Sp^i-? 
glia, iodi ipnai^^to al yesco- 
fato di Lerida. Accoppiava 
lilla scienza del dritto la cp? 
nosc^nia d^llf^ filospfìa • A lui 
^am debitori della correzipr 
ne del Decreto 4i Graziano t 
^ir?dizione ie\ Ccrsa Can^r 
mcù^ che fepe Cfifimo xmt 
p^inìa di esser eietto papa , 
Thm^asio h^ lasciate alcune 
ahre opere j tali sppo diverse 
DispsttaztQHs E^clefiaJlichf^Kor 
mt 1585 in 4°: H suo Cwjfr 
fiHftfarm de rathne Ccìtfilia^ . la 17^0 e. segu. iom. 11 in 



IL TtìOMASlO < Gia^ 

^omo ), proft^ssore di elo» 
quenza in Lipsia , era dì uM 
buona famiglia di questa <:ic- 
tà> Nacque nel 1622, fu o- 
ducatp ^oq dili|;enza , ed ap^ 
prese nell» sua patria le bel* 
le lettere e la ^Ip o6a 9 lice-^ 
iebre leiinizh , eh' cr^ stata 
di lui discepolo in qnest' ulti- 
fpa spienzg , diceva , che , „ 
ff $s il- suo iPfiestrp ^vq^^ 
,, oiato insorgere ^OQtro 1^^^ 
,, Jpsofia 5coljistics^ , ioavT^b- 
„ be fatto „ j m^ egli ^veva 
pili cognizioni che coraggio. 
Era wn qomo doke , tran- 
quillo ed inc^p^ce di turbare 
il proprio riposo e quello de- 
gli altri per vane qontese • 
Non sapeva comprender!? , ^0^ 
ine gli uòmini passassero la 
loro vita a straziare coloro » 
che ^ono chiamati alla yirci!^ 
<d alla pace. Cessò egli di 
vivere sella predetta sua pa-^ 
tria nel i<^^4 in età di àz 
^qni . Le principali tra le 
oper^ diverse da essp lasciate 
spno : I. Le Ori^hi del/a[Sto^ 
tia filosofica ed efclofiajìica • 
I{. Exeràtaùo de Stoica mun- 
di exusfiene &(., Lipsia l6yi 
£q 4'\ II L Orationesar/gumen" 
ti varii « Lipsia i^3j in 8^ • 
IV? Difsertatìones LJ^in varie 
atgumenti &f.y dtrlle quali si 
ha una secpnda edizione , Hal- 
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Z\ T» una di esse tratta rfel 
plagio letterario e da una 4i- 
st^ di cento plagljiri . Le pre- 
dette .opere, tutte scritte ia 
latino , contengono moke ri- 
perche . 

» III. THOMASIO (Cri- 
stiano ), Thomams figlio.del 
precedente nacque a Lipsia 
nel 1655. Suo padre, uomo 
dotto, nulla obblib.di (juan- 
to potesse pontribuire all'istnjl- 
ziope di questo suo figlio j se 
ne pr^se cura «egli stesso , e 



bilità • D^ iquest» momento 
si pose sotto i piedi 1* auto- 
rità, e prese l'ardita risolu- 
zione di condur tutto all'esa- 
jne d^lla ragione e di i>oa 
ascoltare che la di lei toce .. 
In njez^o aì clamori, che 
verrebbero destati xlal %w 
progetto, comprese, che pr^^ 
ma 'di tutto .doveva a.nmas^ 
sare de' fatti . Lesse una^' 
ijuantità di autori , percorse 
r Alemagna e V Olanda :' ivi 
iconobbe il celebre Grmìo , 



gli procurò i migliori mae- che lo pose in eorrispQndea- 
stri , che allora fiorissero nell' za con altri letterati, e* che 



uni Tersità di Lipsia ; ma V 
alunno non tardò molto ad 
eccitare la gelosia de' suoi pre- 
cettori, non sapendo adattar- 
si a seguire servilmente i di 
loro sentimenti • Prese la lau- 
rea legale. ia-Francfort suU' 
Oder nel 167/J, e si applicò 
3lla lettura delle opere di 
Grozio^ Questo studio lo con- 
dusse a quello delle leggi e 
del dritto , ^ la novità delle 
dispute, che destava regolan- 
dosi a suo caprìccio, gli su- 
scitò una nuvola di avversar;, 
Thomash , essendosi immerso 
in cali dispute , adottò la 
massima, che Ja teologia e 
la giureprudenza avessero cia« 
scuna un colpo d' occhio > sot- 
to di xui mirassero ad un og- 
getto (comune , e che quindi 
il dispotismo 9 il quale $i ar- 
rogano, fosse, un carattere so- 
spettissimo della loro infalli- 



avrebbe voluto trattenerlo ; 
ma egli volle ritornare alia 
patria ^ Per meglio apprende^ 
re ad applicare le riflessioni 
•del dritto alle circostanze de' 
casi , frequentò per qualche 
tempo il tpfo, indi l'abban- 
donò per concentrarsi intera- 
mente nelle sue speculazioni» 
Aprì una scuoia , interpetrò 
a' suoi uditori il Tranato 4^* 
Dritti della gutrra t della pg-* 
ce di Grotto ^ e ne derivò u- 
aa quantità di massime e Ài 
conseguenze , che sembrarono 
ardite e perniciose. Publid^ 
un libro in cui insegnava » 
che la sociabilità dell uomo 
era il fondamento della mo* 
ralità delle sue azioni ; e 
questo fu indi seguito da uq 
altro , in cui esercitava una 
poco moderata satira contro 
diversi autori à. Allora si sca-* 
tenaroQO. contri di lui le 
O z pik 
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pili furiose pefsecuzioni . I 
difensori di jiristotile , pe* 
qu«li ostentava il massimo 
dispregio , $i uftirpno ai 
giureconsulti ed ai teologi . 
Venne accusato di sprezzare 
' h religione e ì di lei mini- 
stri , d' insultare i suoi padro- 
ni , di calunniare la Chiesa, 
4i dubitare dell' esistenza di 
Dio : cib^ non ostante si di- 
fese , e continuò a parlare 
con libertà. Ma ppi , non 
contento d' essersi ^cagliato 
còn^inordaci invettive cpntro 
^l libro di Esiore Goffredo Ma- 
Wj intitolato, Interesse Prin- 
^ptim circa Relieionem Evan- 
geUcam^ ebbe Pim prudenza 
d'immischiarsi nell'affare de' 
Pieiisti, di scriver in favore 
del matrimoìjio tra persone- 
fji. religioni idifferenti , e d' 
intraprendere 1' apologia di 
JMicheh^ Montano accusato di 
^teismo . In §onima si disgu- 
stò al tempo stesso tante per- 
sone ,*che per ischlvare i 
SeticoH , ond' era minacciato^ 
ovétte precipitosamente fug- 
girsene a Berlino , lasciando 
ihdietro la $4a biblioteca e 
tutt' i suoi effetti , che poi ^ 
gravissimo stento gli riuscì di 
ricuperare. Accolto dall'elet- 
tore dì Brandeburgo, tu da 
esso impiegato per fondare 
V università dì Halla, in cui, 
ebbe una cattedra , indi nel 
17 IO venite fatto rettore é 
professore primariq di dritta. 
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Ebbe ona scuola molto it^vt, 
roerosa , né mai cessò dal 
fulminare i $uoi nemici con 
acri invettive e scritti satirìr 
ci, alcuni de' quali fuori de- 
gli stati dell'elettore, di cui 
go3^va la protezione , furono 
abbruciati per mano del car-* 
nefice. Pubhcò un' opera /)# 
Prudenfìa eogitandt & ratioch 
nandi , in cui fece un comr 
pendio isterico delle scuole 
delia Grecia. Dopo avere nei 
suo libro delP Introduzione alt 
la filosofia razionale con vast^ 
erudizione posti i fondannen- 
ti della riforma della logica | 
si propose di riformare aiirer 
sì la morale e la giur^pru?* 
denza naturale, regnando va^ 
fj lirn:ti alla natura Qd ^alU 
grazia, alla ragione ed alU 
rivelazione. Pece ristarnpare 
ì libri di Potrete intitolati, 
Deir Erudizione varia , falsa 
f superfiziale ^ indi puhiicò !• 
sua P^eumatùlog'ia Fisica \ e 
finalmente il libro intitolato: 
Tentamen de. natura & essenr 
ita Spiritus . Nel 1713 fece 
sos»enere varie Tesi ( JnV 
presse in Anversa in 4^ ) , 
nelle quali avanzò , eh? il 
concubinato non .^eta punto 
contrario al dritto divino , e 
che solamente era uno stato 
meno perfetto di quello del 
màtrirnonio: proposizione pe- 
ricolosa , che diede ansa a 
molti scritti. Riesce difficile 
^'esporre il sistema gen<frale 

della 
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aclfa /filosofia e della morale sue opere: j. HiHoflàSapìen 
di Thomafio^ poiché , ora so- 
stenendo la religione Lutera- 



na > ora deprìmeociolà, can- 
giò sovente di opinioni , ed 
inciampò in vatie assurdità e 
contraddizioni^ come può ve- 
dersi nella compendiosa ana 
li$i y che se ne dà rìelr Enei- 
tUpedia , edizione di Ginevrài 
< nel Dizionario di.M. Fe- 
lice y il quale, probabilmente 
per errore é\ stampa ^ lo fa 
nato nel 15554 Egli morì in 
Halla nel 172S in età di 7^ 
mnni dopo aver menata una 
^ita laboriosissima tra un'in- 
finità di disturbi % La sua in- 
clinazione alla pia mordace 
satira fu la prìncipàl sorgen- 
te delle sue traversie: non si 
contentava di annunciare agli 
uomini le verità , ,ch' essi i- 
ghoràvanò y ma feriva il. loro 
4mor proprio mettendoli in 
ridicoio a tnotivo de' loro er- 
róri. Èiel rimanente ) secondo 
Io stesso M. fWiVf^fuuomq 
Con meno stimabile pe^ suoi 
talenti che pe'suoi costumi • 
Lai sua vita/ innocente nòti 
conobbe né 1^ orgóglio né V 
tvari^zk/ amò Tèneramente 1 
suoi amiéi , fu buori mafitof, 
ci occupò eon lAolta aucnzio- 
oe in educare i suoi figli , 
ebbe molto impegno pe' suoi 
scolari ; e la sua codycrsazio*. 
ne era non menò istruttiva 
che piacevole 4 Oltre le ac- 
ceoA^ce A anfioverano tra te 



tia & Stul'itijf ^ Halla kV;^! 
irt 8®. II. histìtuthnes J«V' 
sfTudtntìà Divina &C4 ^^Tiiiir 
fort. e Lipsia l6i)^ in8*JlI. 
LiÙioHef dt pfìidentìa legtsU^ 
tori a ^ Francfort e Lipsia 1743^. 
in S^ IV. Tratiatìo Juridica 
de tnterpret attorie benejìciorunt 
Princìpi &Ci ^ Halla 1749 iti 
4® 5 ove sono . altri diversi 
suoi opuscoli. V« Dèìineatió 
bijlorica furis Remàni & G^f^ 
manici y Erfurt 1750 iri 4^ . 
VL Nasvcrum J uri spr udenti j$ 
Romana AntìjustìnìaneJt libri 
II, Halla 1704 in 4°é VIL pi 
Jure circa somnum & somnìa^ 
ivi 1749 ini 4^, cui ya^tìnirct 
un trattato De orìginibus FeU' 
dnlibus. yilL Un' Infrodu^ 
ziojte aita filosofia dellx corti 4 
IX. Fundamenta Juris Natu^ 
Tét Ò* Gentium w X* IJìoria del^ 
le Dispute tra il Saurdw» ,é 
l\ impero sino al x v 1 secolo: 

li THOMASSIK! (Luigi), 

nato, in Aix nella Provenza 
li 28 agosto 1619 , à\ unal 
famiE^lia antica e distinta nel- 
la Chiesa e nella toga , fili 
rieevuto nella congregaziont 
dell' Oratorio tjo età ^ iéjf 
anni i Dopo dlna^fer ivi fiise* 
gnate le umanità é la filosd» 
^a ) vetine fatto precessore di 
teologia iti Sflumùr é La Scrit^ 
tura, i Padri ^ i C!onciljpre« 
serp nella sua scuola k véci 
4eiìe van^ sottiglietxe a6(^a« 
O K sti* 
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Stiche . Chiamato i 
nel 1Ò54, ivi cominciò nel 
sreminario dì S. Maglorio al- 
cune conferente dt teologi* 
positiva secondo il metodo y 
che aveva seguito in Saumur; 
ed l suoi syccessi in questo 
impiego gli fecero degl' illu- 
stri amici . Fetefixe arcive- 
sfcovo* di Parigi Io impregnò ar 
far imprimere le sue Disser» 
fazioni latine sopra i Concil) ^ 
delle quali non é comp.irso 
che il primo volume , 16^7 
ifip 4*^, e le^ sue Memorie àr- 
ea la Grazia , che furono im- \ 
presse nel lóó'è in j voi ini 
K^^ Il P. Thomassìn era stato 
cfól^prima del' senrimeotd de*" 
Solirarj di Por to-R cale itrtor- 
Bfo alla Grarzia r ma gir ab- 
bandonò dopo aver Ietti iPa^ 
dri della CWesa Greca; e 
siccome era- persuaso , che la 
tradizione d'ella Chiesa uni- 
versale non aveva potifto va- 
riare sopra- materie tanto im-' 
portanti, cosj egli si applicò 
a conciliare i' Padri Greti coti 
S. Agostino. Ciò diede luògo 
alle sue Memorie intorno la 
Graztg^ le quali non firróno 
gittate daf tutt' i teologi in: 
Francia \ mi ventìero bene 
accolte in /Inghilterra ^ in 
Germania ed anche in Itailià. 
Esse ricomparvero nel 1682 
in 4°, acccresciute di due 
Jltemorìey ^sotto gli àuspici di 
Harlay successore di Perefixe. 
f ubiic&> aklresì tré tórmi di Dc^ 



TUO 
Parigi gm] Teologici , in latirtd; il pri- 
mo nel 1680, il secondo nel 
1684 , il terzo nel 1^89 ^ tre 
altri tomi in fra'ncese della 
Disciplina Ecdefiaftica circa i 
benefici ed i beneficiati ; il 
primo nel 1678 , il seconda 
nel 1679^, il terzo nel 1681. 
Quest'opera, la piii ^tima» 
tra quelle dd* P, Thomassìn^ 
fu ristampata nel 1725 , e tra- 
dotta da.lui medesimo in latina 
ffoó. voi. ^ iij f. Diede di- 
versi Trattati circa la Difcu 
pi ina della Chiesa- e la Mora^ 
le Crisisìgna ', dell' Uffizio di^ 



v/n§ ; ,del'e Feste -, de' [Di- 
giuni ^ ' d'ella Verità e della 
Menzogija ; della Lìmo fina' y 
della ÌJegùif aziona t dell' C7- 
sura y tutti in 8**. Quest'ul- 
timo non fu stampato che do- 
pa la di lui'/morte^ , e così 
pure il Trattato dogmatico de^ 
mezzi y de'* ^uali si i fatto us9 
in tutt^ i tempi per mantenere 
r Uniti della Chiesa , i/oj 
voi, 3 in 4**. Ne solamente 
ili queste materie brillò il 
sapere ÌqW •Thomassìn : q^\ì 
posàederva perfetràmente 1^ 
belle lettere , e voile insegna- 
re agli altri Tu^o, che pote- 
va farsene . Quindi diede al 
pubblico alcuni Metodi' di flu-* 
diate ed infegnare Criftianamen-' 
tìBf la Fitofopay iti %^\ le Tra- 
rie profane^ 2 voL in 8° ; i 
foetij 3 voi. in 8^, Il pap* 
Innocenzo XI manifesti^ quaU 
ehe desirfeirio tìr valersi dell» 
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il Idi tp^tà (iella DUeìpUfté 
pel goverao della Chiesa, e 
tentò altresì di far venir 1^ zìi- 
toire a Roma 4 L' arcivescovo 
di Parigi ne parl8 al te di 
pwrte del card. Qafanàtà bi- 
blioiécarid di S< Santità ^'ma 
U risposta fu , che up tal:é 
suddito non doveva uscire dal 
regno . ThomassÌH tomprovb 
al saniò Padre la sua grari- 
tudine ed il Siio ^etò, tradu-» 
cendo in latino i tre volumi 
della toìsciplitiM » Appetia A* 
Biro questo laborioso trava- 
glio ^ tìe intraprese un altro 
tion meno penoso « Siccome 
erafii a^pplicato alla litigua 
ebrai(^a per lo spazio di %o 
anni ^ credette di doVer far 
servire questo studio à prò. 
vare 1^ antichità e la Verità 
della religione. Quindi si at- 
tinse a far vedete , che la 
lingua ebraica i là madre di 
tutte le altre, e che iti cofl- 
se^uenzà faceva d' t^opo' cef- 
taire bella Scrittura , lacuale 
con^rva c\h che ce fierittid- 
tie ^ la storia della vera Ré^ 
ligiotie ugualmente che Iaprì« 
mi ti va lingua « Ciò y fu che 
r impegna a cottipori'e Uit 
Mttèdo' et intignare tri/ìiana* 
minte là gfémmatìca e U Uti-'^ 
gu$ 4 Col rapporto élla Striitu^ 
fd fante , 2 voL iti 8*« Que- 
sto libro fu siegulto dà uti 
Glossario Unìijèrsaie Ebraico , 
la di cui impressìotie» chefà^ 
ccvasi il Louvre | non fa 
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termlttàtA cW dòpéf là di Hit 
morte i Una tal opera venne 
alla luce nel i£(^*f in f. C pef 
dura dei P. Bordés dell' Ora- 
torio, e di Barai membro del* . 
l'accademia delle iscrizioni # 
belle-lettere ) ^ e tion corri^- . 
pose alia riputazióne dell' àù^ 
tote . il P« 'tkomasstn morì 
liella notte di Natale del 
^695 iti età di 5^7 anni. i?iVr < 
mdfy Simon diceva di lui^ch^ ' 
era- tra' PP. dell* Oratorid 
quello che facesse maggior ótacr- 
re alla sua congre^aziot^ dd^ 
pò il t*. Mmh j ^d àggia-» 
gnevà, no|i èsservi alcuno 1 
che potesse ri palmare la di lui 
perdita. Sebbene dottisriiiiói 
il P. Thmassin aveva la mo*. 
destìa da uomo che tak noti 
fosse stato t' maggio era il sud 
!lpirito e ttiodetago il suo cà^ 
rattete • Gemeva véggendó ttf 
dispute scolastiche, e Udn in- 
gerì vasi in àlctina di esse f 
la sua carità era si grande f. 
the dava ài pòveri la metà 
della pensione assegnatagli dal 
clero < , Impiegava in ogni 
giórtid sette óre nello studiòi) 
ma Hoii travagliava ttìai 11 
tiotte Ile. dopo il pranzo é Noft 
volle ni Cariche né impieghi t 
la natdtà ed il ritiro gli ave-* 
vatio ispirata tale ttntfdezzai 
che quando tetievà le siie coii^ 
ferente it ^àn-^Magiòrio , fa^ 
ceva porre una specie di cor- 
tina tra i ^uoi uditori e lui* 
>Joa si pu2» negare^ che avei' 
O 4 te 
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tt moltft etudiziofte f tìì^ V. 
attinse meno nelle sorgenti 
<ìhe rì'^gli autori^! iquali han- 
no copiati gli origina i . La 
sua Disciplina Ecclesiastica /p^e 
«enta molti abbagli in tuttVi 
luoghi » dove trattasi delie 
citazioni di autori Greci: ve 
fi è un C(mpf,ndiù dato da 
HericoHTt . Lo* stile del P. 
^hrmaisin è un poco pesanre: 
egli non distribuisce sempre 
i suoi -materiali in una ma- 
ltiera, p^ace^ote, ed in gene- 
rale è trop?o diffuso. 
. II. THOMASSIN ( Fi- 
lippo ), celebre incisore, ap- 
prese in Treyes n^^lla Sciam- 
pagna i luo.go della sua na- 
scita , i primi principi del di- 
,^Cgno .viaggiò ipdi in. Ita- 
lia , dove, dopo essersi perfe- 
zionato sorto i ^grandi mae- 
%ifì^ che ilIu<;trarono la fine 
del XVI recolo , si frsò all' 
ir.tagl Ò in rame , si stabili 
itv Romàf, ed ivi si ammo- 
gliò, .Diede nel léoo' una 
Raccolta , in 4 , óq' Ritratti 
£Ìe' Sovrani fììk distinti e de* 
fìh ^grandi Capitani de^secoli 
XV e XVI* Que«:«i Ritratti in 
numero di cento , incisi su 
gl4 originali , sono accompa- 
gnati, da un Siontmario lati- 
IK) del (e operazioni più .me- 
nioraKìli di ciascun principe 
e cjLpi ano , che viene rap- 
prese faro . L' accennata pri- 
pz ed ; one , ornata d'un 
frontispizio ii buon gusco» 
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è stata ^^guhà éz nn gtatf 
numero di edizioni posteriori^ 
Thomassin la dedicò ad Enri- 
co IV ^ e la sua dedica è os^. 
serv abile p?r una nobile sem-* 
plicità , che , sopractmia ia 
Italia 9 rade volte incontrasi 
in faS genere, di componimen- 
ti. Si esercitò princpalBienre 
3uesto artefice in soggetti di 
ivozione copiando da Ra^ 
faclloy da Salvtatiy dal Ba-- 
tow e da altri ce-tbri pitto-. 
fi. Formò un gran numero 
di allievi , tra^ quili si coih 
tano il primo àf? C^chins e 
Michel t Dori^ny suoi compa-», 
trìoti ; ma niuno. gli fece 
tanto onore quanro il famoso 
Caltot , che da lui apprese a 
maneggiare ti bulino • Callot 
travagliò dapprima sotto idi 
lui occhi suglf originali di Sa^ 
deier ; copiò indi alcuni pezzi 
del Buffano e di altri pittori: &* 
nalmente diede una serie de'piik 
begli Altari dì Roma in nu- 
mero di 28. Querti primi 
saggi non sono meravig|liosi v 
ma annunciano la rapidità de 
jprogres^i del giovine arti^&tay 
ed il nlaestro .ne partecipa T 
onore « Furono interfotti que** 
sti travagli da un avvenimeti^ 
to non meno spiacevole peK 
maestro che pel discepolo « 
Giovane ben formato , d'uà! 
aggradevole fìsonomia , non 
meno gioviale che le sue com- 
posizioni , Callot piacque 9 
madama Tboméssin^ e si sta- 
bili- 
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ìÀ\ì tr» éì essi nna fafmigtia^ 
ma, che certamente neri fa 
condotta con tutta la circo- 
spezione richiesta dai costu- 
xm «italiani. Oiiindi Callot i\i 
costretto a lasciare la di lei 
casa^ed anche allontanarsi da 
Rotnft) Io che accadde circa 
Tanno lóiié *Thomassin pas- 
-$6 il resiante della sua vitd 
ip Kotna I dove morì in età 
di 70 anni , ma ignorasi la 
data della sua morte. 
.III. THOMASSIN(N.), 
figlio di un abile incisore del* 
U scessa famiglia del prec?- 
d^ncc, entrò ili casa del ce- 
lebre t'uard^ appellato il /?o- 
manoy ove ter.lf5inb di perfc- 
•z-ìonarsi # Questo grande arti- 
sta, essendosi ritirato iti O- 
landa nel 1710, fu seguito 
dal suo allievo , che fvi dt~ 
XDOiò sino al 1713, indi ri- 
tornò a Parigi , dove fu ri- 
cevuto dair accademia nel 
1728. La sua mar>iera d'in^ 
tagliare era bella e dotta: 
etttrava ' perfetiamente nello 
spirilo del pitt€r^, di cui vo--': 
leva esprimere il daràttere' ; 
ed aveva 1' »fte di farne co^- 
noscere con finezza il tocco 
ed il guato de'cottorm. Si 
citano, tra le ahre produzioni 
del suo bulino: h La Mà^ ' 
IinfonÌ4 del Feiì^ celebre pit- 
tore Fiorentino.- IL lì Ma- 
gnificat, Ai iouvemt i III. Il 
Qprwiam , originale di la Fos- 
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di WattéaU : V. Le N(nxe dì 
Caria y originale del Veronese •, 
Era nato il 'Tkomasfin. cotf 
molto giudizio e talento j U 
giovialità e la sincerità for* 
ma vano il fondo del suo ca- 
ràttere ; la sua conversazionef'^ 
era amena e dilettevole j e le 
sue facezie avevano del sale 
deir epigramma sen^' averne 
mai r acrimonia . Morì nel 
dì primo di génnajo 1741 di 
*;? anni . 

IV. THOMAS^IN ( Ati- 
totiio jérmentini f pia cono- 
sciuto sotto il* nome di ) $ 
celebre attore della commedia 
italiana, morto in Parigi nel 
175,.. ili età di 57 anni>ese-; 
goì pel corso di presso a 4cy , 
anni la si difficile parte di 
jirleccbho col pili gran suc- 
cesso . Lar sua agilità , le sutf 
grazie sempre nuove, le sùé 
facezie piccanti y la sua azio- 
ne vera , naturale e comlica^ 
facevano il dJyertiraento di. 
tutti gli spettatori . Quest? 
uomo , co^l gajo sul teatro , • 
fur attaccato da vapori, ippo- 
confdrìaci,- pe'qoali donsultòf 
il celebre du Moulin j m2t 
questo medico , che ùon co- 
noscevalo , non gli prescrisse 
altra rimedio ^ se non che 
andafsse a vedere ed udir© 
uirlicchino . Ciò inteso, T/>^ 
massi» rkpose : Dunque fa ^ 
Ui^p& , che io m^.o)g della mìa 
infermità , poiché, fono quelh . 



$aé IV- il Rtmm dal iaUo Jìwo ArUcahìnQ ^ a cui m m^ 

via*» 
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^ìàti^ ni io potrl m0$ fgr rf- 
dere me medesimo • 

THOMIN ( Marcò ) j 
Àbile ottico di Parigi, si oc- 
cupò principalitlente a r^g0« 
. lare gli occniali sopra difie<^ 
tenti viste A Egli ha dato ài 
^blìco circa tale tnaterift ud 
volume in 12^ impresso nel 
1749 j ed tin Ttàttétò dì Ot* 
tìcM ^ 1749 in 8^ Ouesito à- 
bile artefice mori heì 1752 di 
45 anni 4 

THOMPSOM (Giacomo)^ 
]x>eta. inglese ^ nacque 4iel 
1700 in Ednan nella Scozia 
da un padre ministrò dell* 
chiesa protestante • Il suo Polr- 
ima sopra l^ Inverno lo fece Cd 
noscere dai letterati e ricet- 
tare dalle persotte del pi5àl^ 
to rango • Il (ord ThalAot ^ 
Cancelliere del regnó^ gli con- 
fidò suo figlio , a cui egli 
servì di guida ne^ di lui ?iag. 
gi * Il poeta percorse unita- 
mente al suo illustre alunno 
k maggior parte delle corti 
e delle città principali dell^ 
Europa. Ritornato nella suft 
patria, il cancelliere lo fio- 
minò suo segretario; ma pò Ì5 
avendogli la morte rapito 
questo generóso protettore, egli 
in ridotto a vivere co' frutti 
del suo ingegno; onde tra-» 
vagliò pel teatro sino alla sui 
morte seguita nel i748.T/>«j«- 
t^oHj morendo ) lisciò il de^ 
siderio di se a^suoi concitta- 
difti ed alle per soni di buon 
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gustò : fa stta iisòQÒfnii àfi« 
nunciava la giovialità e la sua 
Conversazione ispiravala«Buotl' 
imicò , buon coogiuiàto , ec« 
CellefiiCe patriota, filosofo pu 
tifico ^ no^n prese àUuna par«» - 
té nelle contese de' ìuoi con** 
fratelli r i pii^ tra questi la 
Amarono^ tutti lo rispertaro^ 
no *. L'autunno eri la sua fa^ 
vorità stagione per comporre} 
ed in Qih rassomigliava a 
Milton , di cui era appassio^ 
tuto ammiratore * La poesia 
non fu nà il solo tuo gusto ^ 
liè il Sólo suo talento: egli- 
intendevasi di muiicà , di pit« 
tura, di scultura 5 di archi*» 
1" tettuta ) né era uomo tiuovd 
nella storia naturale e nelle 
antichità * La miglior edizìo-» 
ne delle sue opere è quella 
di Londra 17^2 voi. 2 in 4% 
il prodotto della quale fu de- 
stinato ad innalzargli un man* 
soleo nell'abbazia di West*^ 
minster ♦ M* Murdoch , che 
ha diretta questa màgi^ifica 
edizione , Tna ornata della 
Vita dell* autore 4' Vi si trór-' 
vano t I. Le quattro Stagioni^ 
poema non meno filosokd 
che pittorésco , tradotto iti 
francese nd 1759 in »° da 
madama Bontemsy conbeira^ 
mi • Questo è il quadro del« 
la natura ne* diversi tempi 
deli' àntio: molti petti di 
quest* opera provano , thè 
Thompson tu un poeta del 
pnov^otiiiie é ^ VlioDOSien- 

5,t» 
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^» ta dubbio de' difetti ( dice 
,, M. Roucber , che lo ha 
^, talvolta felicemente, imita- 
j> to ), e grandi e numerosi 
^y difetti • La sua espressione 
„ è non di rado dscurs^,ver- 
^ bo?a, incoerente. Troppo 
„ spesso egli oltrepassa il coii- 
^ fine, ehe siepara il sublimèf 
,, dal gigantesco . Fer dir 
„ tutto in tina parola, ilgu- 
^ sto non ha sempre diretta . 
,, il .di lui pennello . Ma que- 
„ sto merito^ eh' è si faciltf 
,1 ad acquistarsi collo studio^ 
almeno sino ad un' certo 
grado ^ iir4jui era rimpiaz- 
zato da un àitro, che nott 
acquietasi punto, cioè l'in- 

?egno -T* . Il suo quadra 
91 origine, de' fiumi pia- 
cerà a tutti . Coloro, che a- 
mano di vedere la subii tni- 
tà delle immagini, r arditez- 
za delle figure, il movimen-"^ 
to dello stile, accoppiati nel- 
la poesia alla verirà fìsica • 
Il poèma, di Thompfon è tan- 
to più stimàbile , poiché *é 
difGciiissi(fìo , che un abitan- 
te del Nord possìr-eantate le 
Stagioni così bene , come uh 
Homo nato in climi più feli^ 
ci • Come ha ottimamen- 
te osservato un moderna filo- 
sofo , ad una Scozzese , qual 
era Thumpfan , manca il sog- 
getto : a lui non si presenta 
p'er essere dipinta nel suo ve- 
ro aspetto la natura. Laven- 
i^jemmiai cantata da Teocrito 
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e da Virgilio , qua! gioviate 
origine delle prime feste €? 
de* primi spettacoli, è ignota 
agli abitatori del 54 grado ^ 
Essi colgono nastamente mi- 
serabili pomi senza gusto ci 
senza sapore , mentre noi 
vcldiamo cento donzelle e cen-* 
to garzoncelli intorno ad uni 
aarro , che hanno caricato di 
deliziosi grappoli 4 Quindi 
Thompfon non si é aggirato 
circa questo soggetto, di cui 
de Saint-Lambert , Rouchtf f 
DelHle hanno fatte varie pia- 
cevoli pitture. II* Il Ctf/?e/- 
lo deir Indolenza t pietia dì 
buona pó^ii e di eccellenti 
lezioni df liforale • II L H 
Poema della Liierfà^tLÌ quale 
travagliò per due anni , e? 
che metteva al -di sopra del- 
le altréf sue produzioni, me- 
no forse pel merito dell'o- 
pera , che a motivo dell' ar- 
gortienfa , i{ quale era di gu-- 
sta dell^autore. IV. Diverse? 
Tragedie , che furono ratppre- 
sentate con molto successo iK 
Inghilterra , e che ne avreb* 
bero forse ttieno altrove . Le 
orecchie, specialmente de'Fran- 
cesi , assuefatte alle opere -di 
Corneille e di Racìne , no» 
potrebbero guari udir con pia- 
cere drammi , che peccàfta 
^pel piano e sovente per la 
versificazione. M. Saurin tit 
pose una sul teano francese 
intitolata Bianca e Guiscardo^ 
che riusci j ou in naolti luo* 

Shjl 
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^hi, egli non seguì il poeta però gran frutto ndìà ca^U 

ibglese . Vi Varie Odi , in- tale ed in provincia . Vi so- 

feriori a cuelle di Rouffeau no di lui : f. Le CorìfvUztanì 

pet la poesia,. ed a quelle di, centro i timori dilla Morte , 

la Motte per la finezza . —* in iz. IL Una Dìjj'ertazioné 

>3on si deve confondere qiie- intorno la povertà religtofa ^ 

Ko poeta con 0//bifr</oTHòàt. 1726 in 8^ ÌIL Ltffuré 

l>£ON)Che termini) i suoi gior- fpttgata e condannata per mez* 

ili nel 1785 suMe coàie diÀ- zo delle Sarre Scritture &q 



frica , le di cui produzioni 
letterarie non fcohò meno nu- 
merose delle sue spedizioni 
irarittime . Le principali isó^ 
no i poemi ìniitolàti': l\ foU 
dafOy la Cortigiana ; la CV- 
tt di Cupido 4 tia dati a lire- 
jsì tre drammi al teatro t tà 
bella Quac^uera ; LeyStrti-^ t 
San t^ Elena ovvero v Jsda dì 
^more . I suoi scritti in pro- 
sa sono lettere ed osservazio- 
ni sopra Is diveifsé contrade 
da esso percorse . Thomp/on 
inancat^a di correrione nello 
stile, ma aveva fuòco , gio- 
vialità ed una immaginazio- 
ne attiva. 



Parigi lóyj ih 12 , sotto it 
home di du tertrè : oliera 
moito bene ragionata secondo 
gli uni I e troppo severa se- 
condo altri • IV. Varj Ser^ 
moni , in 8^ , piìi solidi chd 
brillanti • 

LTHORILLIÉRE(K..ié 
il Nero de la ) , gentiluomo^ 
dà liflizialé di cavalleria si 
fece confi tàediahte , ed era 
molto abile per rappresenta-^ 
re i personaggi di Ré e di 
Contadino . Gessò di vivere 
net 16795 dopo aver data al 
al publico una tragedia in- 
titolata, Marco Antonia. Es- 
sendo mortb r illustre Moìie^ 



THOMYR^Sjéd aitrinó- rè nel 1673 , la Thorilliera 

mi) che non si trovano. qui, passò nella compagnia dèli^ 

"^"^ Ospedale di Èorgogna , dove 

cohtinuò a rappresentare le 

due accennate siie piarti favo«- 

rite col medesimo successo • 

.ILtHORÌLLtERE(Pie^ 

tro il Nero de la ), figlio 

del precedehte \ abbracciò Ja 

{professione di suo padre, e 
u per lunghissimo tempo la 
delizia del teatro ne* perso- 
naggi di Serv9 ed altre parti 
comiche 4 Mori decano de* 



Viqf*anfi in TO 

THOkENtlER { Già- 
corno )j dottore della Sorbo- 
na, poi prete dell'Oratorio, 
morto nel 1713 , aveva avu- 
to il titolo di gran peni len- 
2iere di Parigi sotto di Har* 
lay y ma non re aveva mai 
esercitate le funzii&ni . il pul- 
pito e la direzione delle co- 
aciehze furono le sue princi- 
J)àii occupazioni ^ ed egli o- 
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eommeclianti nel 1731, m .su^^^dj a Cambridge, 64 

età cli^75 anni . Aveva spo- in segìHto diventò procurato- 

sata C urina tìiancoUUi ^ CO- re di quella università • Di* 

nosciuta sorto il nome di venae in;ir curato di Barle/^, 

Colombina , figliuola di Da- poscia prebendario di West* 

nteìftico eccellente arlecchino minster , ove morì nei làyi^ 

del \»ecchio teatro . Da que- Prestò moifo ajuto al dotto- 

sta ebbe un figiio >/^»j M««- ^té fVahon neil^ edizione dellt 

rhio il Nero de la ThoriHie^ sua celebre Poliglotta y e la- 



u , mediocre comico , morto 
nel i'7 59 in età di 60 anni. 
THORIUS ( KafaeUo ), 
medico e poeta latino, i^ori 
in Irlghil terra sotto il regno 



Sciò diverse opere ! {. Tratrr' 
tato della fornii primitiva del 
GoV9rn9 ecchsiasticOyC^mbxxà^ 
gè ^641 in ^\ II. Trattata^ 
d^lle Jlsseméha religiofe £ dei 



dì Giacomo i , e mori di pe- servizio publìcB di Dioy ivi 

ste in Lon4ra nel 1629 . Fu 1642 in 8^ Iff. Trattato dff 

stimato as^ai'per le sue co* Dptttì della Chiesa ìtelU stata 

gnizìoni , quantunque condu- Cristian^ y, Londra 1^49 in 

cesse una vita non mol;or6- o^ IV. Ì?éf ratione & jura 

goiata ^ poiché amava ecces- pn'iendt Controversias Ecclesis^ 

jivamente il vino, ch>i giur * THORNHIL ( Giaco- 

dicava il necessario nettare mq ) , celebre pittore ingle- 

de' poèti, Non si trovò forsQ se, nacque nel 167Ó nellaj 



mai t^nto imbarazzato invi^ 
ta sua , come quando il ve* 
scovo Peiresc volle obbligarlo 
per ischerzo a- bere un gran 
bicchiere dì acqu2|. QueNto 
fatto fu tanto singclaie , che 
il suddetto re Giacomo volle 
udirne il minuto racconto , e 
se rise fuor di misura. Si 



provincia di Dorset da uti 
gentiluomo, che abitava nel- 
sue terre in campagna , 
che colla sua cattiva condor* 
ta avendo dilapidato quasi 
tutte le sue sostanze , morì 
lasciandolo povero ed in fre- 
sca età. Quindi il giovinet- 
to , vegEjendosi in necessità 



hanno d\ Thcrius: l. Unpoe- di ricorrere ai pioprj talenti 

ma sai Tabacco, intìroiato : per procacciarsi la sussistenza, 

Hymnus Tabaei , Ixyden 1628 pass^ a Londra, ove suoz\ò 

in 4',ed Utrecht i644Ìni2. Sindh^m famo<j0 medico gli 

ir.Una Lettera, £)^r4«/àwtrAi fornì gii ajuti necessari per 

<&* mortis haafi Ca^aUÒoni . istudiare sotto un mediocre 

** THORNDIKE ( Er- jvlftore. Il suo genio peruna 

berrò ), dotto teologo ingle- tal arte, il suo talento, e 1^ 

sf del XV ji ieeolo, fece i viva ansietà di perfezionarsi» 
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.ilji bwve gli fepefo fare pro- 

f [ressi molto superiori à quel- 
i y Qhe avrebbe potuto aspet- 
.tarsi dall'abilità del suo mae- 
stro. Dopo esserci esercita^ 
. ^Ipuni ^nni con bpon succes* 
so, fece un giro pejr T 01;a»- 
ida , le Fiandre e u Francia, 
^ da per tut^o acquistò ec- 
cellenti quadri . Se fosse pas- 
sfàto anche in Italia, le $ue pro- 
duzioni certarriepfe avrebbero 
.avuta maggiore sveltezza e 
correzione. jR.itornatp indi ^ 
^ Londra copiìn^iò a stabilire 
mercè le ipolte sue opere ung 
colida riputazibpe , La regina 
^nka si sdirvi della di lui ma- 
po ppir diversi grandi lavori 
i'ì pirtura, pd egli fe<;e rir 
sjilt^re talmente ii suo meri- 
to , che gli venne' conferito 
^1 postQ di primario pittore 
ili sua maestà , cpl titolo di 
• cavaliere . Le gratificazioni 
rd il favore 'della corte , 1' 
affluenza de' concorrenti dj 
léistinxione , i quali facevano 
a g^ra ad impiegare il suo 
pennello , gli profittarono 
considerevoli ricchezj^e : egji 
acquistò grandi (ondi, e ri- 
^mprò le terr?, che suo pa- 
dre aveva alienate • Aveva 
egli pn fecondo ìiigegno, (he 
abbracciava tiìtt' i generi , e 
dipingeva qu^si egualmente 
benda storia, l'allegoria , 
il ritratto , il paesaggio e 1' 
architettura. Fece anche co-^ 
}]ioscere la sua abilita ÌQqu<* 
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st' ultimo gf nere , come «« * 
fosse stato un uomo del me- 
stiere, avendo fatti costruire 
diversi buoni edifiz; , e la- 
sciati alpuni disegni , "che so- 
no poi stati riandati ad ese- 
cuzione . Thornil aveva in 
ohre tutte le qùaUtà d' uà 
buon cittadino , la probità » 
jia prpd^nza , il zelo ; ed ac- 
•Cpppiaya al talento il sapere 
ed air applicazione nn umore 
gajo e piacevole r Fu eletto 
membro del parlamento; ma 
}e ricchezze e gli onori noQ 
gì' impedirono m^i di conti- 
tinuare l' esercizio dellg pit- 
tura • Morì ii 24 maggio 
^754 in età di j8 anni nella 
stessa casa di campagna , oy* 
erg n^to. Lascib un tìglio e- 
rede delle sue sostante e de' 
suoi talenti , ed uti^ figlia* 
maritata al celebre pittore 
flogatff Le 3ue principali Q- 
pefc sono : la cupola- della 
chiesa di Sga Paiolo , ove tut- 
ta di sua mano ha dipinta 
in grande la storia del san- 
to : I9 scalone e v^rie altre 
pitture nel paUsio di Ham« 
ptoncourt : e lo sterminato 
lavoro del refettorio e del 
salene dell'ospedale di Qr^en^ 
wifhyìl quale per altro bril- 
la più per r ingegnosa inven- 
5[ione e pel ri^co e ben com- 
posto disejgno , che non per 
r esattezza della esecuzione 9 
tanto pìk che non i tott^ di 
Jiiaao di Tinnii ^ 
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l, THOU (Nicola de), 
ip latino Thiutnits , dell' illu- 
sore cjisa de TkpH origin^rii^ 
.deli^ Sciampagna , fq comi- 
glier eccU^iasùco nel parl^- 
IpentQ , arcidiacpiiQ cklla chie-!* 
S4 di Parigi , ab^t^ dj San 
Siniforiapp di Be^uvaU , poi 
vescovQ di Ch^rtres» Cqnset 
Ciò il Te EftricQ |v nel 1594, 
e fu distiiitQ xn i prelati del 
suo teiupo p^I sapere e per 
I^ pietà , Predicò con zelo e 
Cpn frutto , mprì nel 159^ 
di 70 api|i , e lasciò : L Un 

4e* Soff^mtnU . Il, Un;^ JpiV 
gi^zme d^lla ^fiJi e dille/ite 
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pliqò alln strage di san Baf? 

tolomeo que' versi di Suzia; 

" £:(cidet il/a dies 0VO , nù 

poftera credant - 

Séfcula: nps cert^ t^ceamui 

& 9bruta multa 
No^e tegi froprÌ4 patÌMmuf 

ffìmina gentis . 
Ili, THOU ( Giacooio^ 
AugustQ de ) , terzo figliq 
flel precedente , pac^ a Pari^ 
gi nel 1 553 , viaggi^) di buoq' 
^ra in Italia » n^le Fiandre^ 
fd in Qeroiania , $ho padri; 
;ivevalp declinato allo stato 
ecclesiastico ^ e fJicselò d$ 
Thou ^ suo ^ìo vescovo di 
Chartres, aveyagli rinunzia^ 



ferimontt 'y^à aUr^ Qp?re pocQ fi i suoi benefici ; ma la mor 



conosciute • 

II, THOU ( Cristoforo 
de ) ,fratel ipaggiore del pre^. 
cedente , signore di Sopnoeil^ 
di Celi &c, pri ino presidente 
nel parlajnento di Parigi , 
cancelliere de' duchi di Angi^ 
e d' ^/c»/i;i , seguì Emcp 1 1, 
C0rlo IX ed Enrica ii| con 
un attivo telo sul priticipiq 
delle sventurate turbolenze 
della Francia . Quesf^ultimp 
principe ne sent; vivaaientQ 
la perdita 9 e ne pianse la 
morte seguita nel 15 1^-4 in 
età di 74 anni y anzi sovente 
fu udito dire gecpendo : =::; 
,f CJie Parigi non si sarebbe 
„ giian^mai ribellata, se Cfì" 
jt jìofor0 dò Thou fo§se sta-» 
iv to alla tefita del parlaoien- 



fé di suo fratello primogenitcì 
r obbligò a ditnetters^iie , 
Prese ir partito della toga • 
^ fu ric^vutp consigliere net 
parlamento ^ ìndi presidente 
di berretta. Nel 4586 dopo 
la funesta giornata d^lle Bar<« 
ricate usci da Parigi e si re-i 
co a Chartres presso Enrica, 
{II, che lo spedi nella Nor« 
mandia , nella Piccardia , in^ 
di ìq Germania , Pi là de 
Thm passò 9, Venezia, dove 
riceveft^ la notizia della aior« 
te di questo principe uccisp 
da un DomenicaPQ fanatico; 
e ciò lo costrinse a ritornare 
in Francia • Allora Enrica 
IV era ^ Chateaudun , ov^ 
il presidente di Thou recossi 
a ritrovarlo-, (Questo monar- 



^ to ;=: 4„£gli ia, cjie ajp^. ca ^UHU^o dal di lui sa^re 
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le éalli dì lui ktegritì , Io del Cìeìo . Conoseenda allori 
chiamò più volte nel suo coh- alla voce, eh' era utiM, fem- 



ciglio, t lo impiegò in varie 
importanti negoxiazioai , tra 
le altre neilla eonferenza di 
^i Sureiie • Dopo la iporte 
di G/tfCc/ma^fif^or , grati -mae- 
stro I o sia prifT^rio custode 
della biblioteca del re, il presi- 
eidente Je Ihu ottenne un 
tale posto degno della sua e- 
rudizione . Il re volle» cfee 
fosse UDO de' commissari Car- 



mina , chiamò i suoi dome- 
stici , che la misero fuori , 
La mattina dop,o egl' intese , 
che questa era una pazza , 
la quale serviva di irastulLo 
al popolo y e che , non sa- 
pendo ove passar la notte ^ 
a casp ' era entrata nella di 
lui canficra , che non era chiu- 
sa colla chiave. Il presiden- 
te de Th<u fu altresì incari<> 



colici nella celebre confercn- cato unitamente ^1 cardinale 
%z di Fontainebleau tra du du Perron per ritrovare i mez- 



Perron e du PUffif^-Mùrrtay. 
Durante 1^ reggenza della 
regina Maria dt Medici (u 
uno de' direttori generali del- 
ie finanze . Fu deputato alla 
conferenza di' Loudun ,even- 



zi di riformare V università 
di Parigi, e di t;;avagliare alla 
costruzione del Collegio-re;^- 
le, che (u cominciato mercé 
le di lui cure, ed egli tutto 
esegui con zeio^ Finalmente, 



ne impiegato in altri spinosis- dopo aver adempiuti tutt' i 
simi àfiiarì, ne' quali non fé- doveri di cittadino , di tn^-r 

gistrato e d' uom di etiere , 
morì in Parigi li 7 maggio 
1Ò17 di Ò4 anni . Erasi com- 
posto egit stesso pn epitafip 
Jarino, il di cui senso ^ secon- 
do Ig débole imitazione ran-» 
ceae, corrisponde ^l seguente 



ce nieno risaltare le sue vir- 
tù, clve le sue cognizioni . 
Mentre trovavasi nel 159^ 
in Saun}ur, ove dava termi- 
ine all'afìare della semmissi^- 
ne del duca dt Menesur, , gli 
accadde una jfingolare avven- 



tura . Una dotte , dormendo signitìcaro s: : Qui attendo il 
profondamente , fu repenti- „ giorno , ia cui l'eterna 



namente svegliato da un ru- 
ihore , che udì nello spazio 
,tra il letto ed il muro , a 
tosto vide al chiare della lu- 
na una figura bianca , che 
camminava con aria gravis- 
sima • Eg)i senza spaventarsi 
dimandò chi fo5se,ed il fan- 



„ voce dee comafidare ai 
„ mòrti '<ji riveder la luce 1 
„ giorno, in cui il Giusto de* 
,^ giusti darà le ultime sue 
n l^ggi air intera natura* La 
„ mia docile ragione conser-* 
„ vò la fede pufii la fede 
„ (de' miei antenari e la loro 



tfsma gli rispose ^ la Hegina' ^ semplicità j combattè $enza 
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$9 o»gogljlo 'jp ^oppaui) s^nia sen7:;i ^er fine 

„ l^giiar&i i 4ifexù deiruma- 

^, nità , Coiuracidftttp e pér- 

».9 scjg*iw»v ip' non oppósi 

^, giamcnui il rimprovero all' 

», ingiuria. Sc;guace delUve- 

,, rità ) U mia peati^a e la 

,, mia voce le servirono di 

9} organo ; senza ffìbchiare al 
di lei cuUo o r interesse 
protano , o l'qdio indiscrt- 
to » o la timidezza . Fran- 
cia ) ^ IO nulla ho avuto 
di piìi carp che la tua glo- 
ria 9 ^e il mio cuore fu ìn- 



u$ 



» 

V 

„ timamente penetrato pel 
,1 nome di cittadino , accorda 
,f le tue lagrime alla mia 
,, memoria, la tua confiden- 
,, za a' miei scritti ;=: . Il 
presidente de Thon $rasi no- 
drlto delia lettura de' miglio- 
ri autori greci e latini , «d 
aveva attinta nelle sue lettu- 
re e ne' suoi viaggi la cono- 
scenza ragionata de' costumi*, 
delle usauze t della geografia 
de' diversi paesi • Abbiamo di 
lui una Storia del suo tempo^ 
in 1^8 libri ( dal IS45 sino 
al 1Ò07 ) , in cui parla ugual- 
mente bene della politica , 
.della guerra t delle lettere • 
Ivi sono sviluppati "con mol- 
ta imparzialità ed intelligea- 
Ta gl'interessi di tutt'i po- 
poli, dell' Europa . Non dipin- 
ge né come Tacito^ né come 
Sallujiio ; m,a scrive , com^ 
.^i deve scrivere una storia 
^eoi^erale . Le sue riflessioni ^ 



. . ^ouo. uobili 
p giudiziose . Entra sovehie 
in troppo vasti det;§gli, fa 
delle corse \sin airestre'nitàdèl 
mondo, in vece di restrignersi 
nel «10 oggetto principale; ma 
la bellezza del suo &tile qua- 
si impedisce lo. accorgersi d* 
un tale difeao . . Il 'giudizio 
domina in questa Storia , a 
riserva di alcuni luoghi , ne* 
quali l'autore jpresta troppa 
fede alle voci pijbliche ed 
alle 4)redizioni degli astrolo^ 
i . E' stato altresì tacciato 
i latinizzare in una strana 
maniera i pomi proprj degli 
uomini» delle città , de'pae^ 
si ; di modo che è stato d' 
uopo aggiugtnere iu ^u-e della 
Storia uii Dizionario' col ti- 
tolo, Clgvif Hijhrì/t ^hua^ 
nf \ ove queste parole sono 
tradotte in francese. La li- 
bertà., con (:ui l'illustre .sto- 
rico parla .circa il papa, il 
clero , la casa di Guisa ; ed 
una certa disposizione a rad- 
dolcire gli errori degli Ugo- 
notti, el a fai" valere le vir- 
tù ed i talenti di questa set^ 
ta , fecero sospettare, che a* 
vesse de' sentim^?nti poco oir- 
todossi; ma egli trovò molti 
difensori e in vita e dopo 
morte • Le sue intenzioni ^ 
erano pure qualora se ne giu- 
dichi da ciò , eh' ei ne scrisse 
al presidenteyw;?v/^f.— Ghia- 
^, mo Dio in testimonio( die* 
j) ^g^' )ì che non ho avuta 
P „in 
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in vista che la sua gloria ,, fisentj 



e r utilirà publica , scri- 
vendo a Storia con la fe- 
,, deità la più esatta eia piii 
ji incorruttìble , di cui io sia 
^j stato capace, seii7a la$cìar- 
,; mi prevenire daiV amicizia , 
o dair odio . Confesso f 
ihe molli hanno su di me 
il vantaggio dell' amenità 
dèlio stile , della maniera 
di narrare, delia chiarezza 
del discorso 9 della profon- 
dità delle riflessioni e del- 
le massime ; ma io non la 
cedo in fedeltà ed esattez- 
za ad alcuno di coloro , 
che hanno ' scritta la storia 
pria di me. Ho amato me* 
glio di espormi a perdere 
il favore della corte , le 
mie sostanze, ed anche la 
3, mia riputazione, che di se- 
guir le viste, d'una mal 
intesa prudenza tacendo il 
mio nome . Questa precau- 
zione aveva ispirati de'dub- 
bj circa la fedeltà d' una 
Storia^ che io aveva tra- 
vagliata con tanta cura per 
r utilità publica , e per 
conservare alla posterità la 
memoria di tutto oiò> eh' 
è seguito al mio tempo • 
Previdi bene, che mi tire- 
rei addosso T invidia di 
molti , e l'evento non me 
lo ha che troppo compro- 
vato. Appena fu renduta 
publica nel 1604 la prima 
parte delle mia Storia ^che 



I^animositi di un 
numero di gelosi e 
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,^ di faziosi . Essi irritarono 
„ contro di me con artiiicio- 
„ se calunnie molti signori 
„ della corte , che , come voi 
„ sapete, non sono per se 
„ stessi al fatto di questa 
„ specie di cose. Portarono 
immediatamente T affare a 
Roma , dove , dopo aver- 
mi screditato , vennero fa- 
cilmente a capo di far pren^ 
der tutta in cattiva parte da 
rabbiosi censori , che , es- 
sendo già prevenuti contro 
la persona dell' autore , con- 
dannarono tutta V opera , 
di cui non avevano letta 
la terza parte • Il te prese 
dapprima la mìa difesa , 
benché molti signori della 
corte mi fossero contrar; ; 
ma poi a poco a ,poco si 
lasciò guadagnare dall' ar- 
tificio de' miei nemici c=: * 
La miglior edizione defla sua 
Storia è quella dt Londra nel 
17 j3 in 7 voi. inf. Nesiaoi 
debitori a TommasQ Cane in- 
glese , conosciuto in Parigi 
sotto il nome di Philips , uo- 
mo stimabile pel suo sapere» 
per là sua probità, e che si 
prese una somma cura per 
abbellire quest* opera . l suoi 
compatrioti, assai paghi del 
zelo che mostrava per uno 
storico , che ad essi è caro » 
Io esentarono da tinte le im* 
si levano in 
In- 



posizioni , che 
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Inghilterra sulla carta e la 
stampa r L' editore ha aggiun- 
ta alla Storia del presidente 
de Thou la contmuazione fat- 
ta da Rigault in j libri dal 
1607 sino al 16 IO. Sarebbesi 
desiderato ; i^ che , facendo 
imprimere il migliore tra gli 
storici francesi, avesse rilevati 
con opportune note alcuni 
sbàgli , ne' quali è trascorso • 
2^ . Che avesse aggiunti i 
luoghi mutilati , che si tro- 
vano nell'originale. 3°. Che 
vi avesse posti de' sommar; 
inarginali ; che avesse divìsa 
r opera per numeri ; e che 
avesse fatto un indice delle 
materie relative. Essendo il 
testo continuato e senza di- 
visioni , i fatti non s' impri- 
mono così bene nella mente 
delle leggitore 9 come quando 
aggiugnesi ne' margini una 
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de Storia di un tal autore • 
Qjjesta appumo è la stessa 
versione , che viene riprodot- 
ta neir accennata ultima ri- 
stampa , nritoccara alquanto 
nella prosa / e solamente vi * 
si sono aggiunte le Poefie la- 
the di M. deThQUy riporta- 
te in francese nelle Memorie^ 
In alcuni di lui versi latini 
trovasi molta eleganza ed in- 
gegno • Egli ha fatto un Poe- 
ma sulla caccia del falcone. 
De te acetphtarìa ,1584 in 
4° \ varie poesie sul Cavoh , 
sulla yiola y sul Giglio yióM 
in 4^i alcune Poesije Ctìfita» 
«e, Parigi 1599 in 8^ , &c. 
Durane ha scritta la di lui 
Vita in 8®. Sì Veggano gli ar- 
ticoli U MACHAULT e RI- 
GAULT. 

IV. THOU ^ ( Francesco 
August^o de ) , primogenito 



breve analisi; Checché ne sia, del precedente , partecipa del 
appunto sa di questa nuova le virti^ di suo padre • Na 



edizione l'abate Des Fontat* 
fìes ne diede una" versione 
francese, Parigi 1749 in 16 
voi. in 4°, ed Olanda undici 
voi. pure in 4"^. Dopo una 
giudiziosa Prefazione vi si 
trovarlo le Memorie della vi- 
ta deir illustre storico , com- 
poste da lui medesimo , e 
che alcuni autori attribuisco- 
no • a Pithoii . Tali Memo- 
'rie erano già comparse in 
francese, Roterdam 1731 in 
4^ , con una traduzione della 
.Prefazione premessa allagraa- 



minato primario custode del- 
la regia biblioteca, si fece 
amare da tutt'i letterati pel 
suo talento, per la sua dol- 
cezza e per U sua erudizio- 
ne. Era stato sine nel i6^9 
intendente dell' armata del 
cardinale de la Vallette.MQn' 
tr' egli occupava un. tale po- 
sto , il card, di Rìchelieu sco- 
prì, che manteneva segreta a- 
.mkizia .colla duchessa de 
Cheureusej e che faceva per- 
venire nelle corti straniere le 
Ietterei ,che da lei venivano 
P 2 scrk- 
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Scritte. tJtta ttl (Compiacenza talora i giudici in tali cau» 



verso uti^ dama poco amata 
dal cardinale ministro io ren* 
^ette sospetto ai medesimo , 
che quindi aUontanò-^^TAoir 
^a rutti gr impieghi di con- 
fidanza • Questi , veggendo di 
nulla pot^r più sperare dal 
primo ministro, %ì attaccò 9 
Cinii-M^rs ^cndier-maggiorei 
lusingandosi di avanzare mer'* 
^d il credito di un favorito 
Riguardato ip corte come il 
fivaie del favore di Rìcheiitw^ 
ma tale intima amicizie cojn 
un uomo leggiero e poco ri- 
flessivo fu la cagione della, 
sua rovina. Abbiamo parlato 
all'articolo di CUnq-H^r^ d' 
vn trattato, che aveva eoo» 
chiuso colla Spagmi : 4^ Thou^ 
^^aduto jn sospetto d'essere 
statò il confidente di tdtt' i 
segreti de' cospiratori | fu ar» 
restato econdaniiato « mòr- 
te, per non avere rivelato un 
tale trattato , Ebbe -im bd 
dire a' suoi gi«dit:i , — che 
j, gli sarebbe stato d* uopo 
,, fafsi delatoiTe di «n delit- 
„ to di stato x^ontto il ìeal 
^ principe unico fratèlfo <f<4 
i, re, contro il duca ài Bm^ 
,^ ììkn , cqntrt) lo $cudi^i> 
Il maggiore , e di ifn delitto, 
,, di cui tioti poteva sommir 
„ nistrare la mwioma pro^ 
,/ va — 5 tutto fu inutile -, 
Toccò a lui pure la dijjgrav 
7Ìa di esser vittima del fata- 
le impegno , ciré pr^dopò 



se , interessandosi a sostene- 
re ad ogtii posto la processu- 
ra , ed a volerle veder V 
effetto colla condanna de-* 
gr inquisiti , Cin^Mars ^in^ 
teneritQ sulla disgrazia del 
suo amico , né dis simulando 
di esserne la cagione , si u* 
milib davanti a lui, scio- 

flieqdo^i in lagrime , D^ 
^hou , amma sensibile e for-» 
te, lo alzò, ed abbraccian- 
dolo gli disse : iVo?f s) dev^ 
pie pensare chf a morir btne^ 
£bbe troncata la testa in 
l^ione li \% settembre i6a^% 
m età di ^5 anni , Tutti 
piansero un .uomo , che pe-^ 
riva per non aver voluto =di- 
nunziart il suo niaggior ami- 
90, e che avendo saputo i4 
trattato di Spagna dalla bo<;-^ 
ca della regina , non compro- 
mise mai nelle sue risposte 

3uesta principessa . Fu cre- 
uto , e con molta ragione ^ 
che Richellett si fosse com- 
piaciuto dj vendicarsi su di 
costui pei- ciò, che il prc-' 
sidente di. lui genitore ayeva 
detto n«lla sua Storia in pro- 
posito d' uq pro-zio del cardi- 
fiale , parlando della congia- 
ta d' Amboise all'anno 15^0: 
jintonius Plessiacus RicheliuSy 
'^ulg9 (li^us Monachus , ^«o4 
eam vitam professa s fuisset ; 
-dein , v*f« ejura^o , cmnì licfn^ 
ir/> ac lìbìdinìs genera contami-!' 
nasset , Sì pietcfide , che il 

ven?» 
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vèndiiCativó tìiiijJstm 3i cesse tfyìiìn ìù cdtìsùtfàlrótìó comt 



in tal occasione: de tHCU il 
padri ha posto il mio mwè 
nella sua storia ^ io porrò il 
figlio nella mìa. Possono còn-^ 
Sukarsi il Gif^rnaJé del card, 
di RTCHÈLiEUj la di lui Vi- 
ta darà dà U Clerc ^ 1753 
voli. S ili li -j le Mmorìe Ài 
Pietro Dupuy § ' e gli altri pez-^ 
ti impressi in fine delxv vo» 
lume delia Tradttiione della 
Storia ài Giacdno-Augùfio de 
^òòu . Vi si tròvaoó ^ una 
Relazione del processo crimi^ 
liàle fatto a Francesco j4ugH^ 
sto de ThoH j la distinti eott^ 
tnetàzioiìe de^ capi di accusa^ 
1 inetti presi pef condanoar*- 
lo a morte &c* Dupùy pro- 
tura di giustificare il suo a- 
ftiico / e tutto ah , che dice 
in di lui favore » è pietio di 
forti e di raziocinio* Véfìhe 
fatto allora il seguente disti- 
co sulla morte di Cìvq-Mèri 
« di de Thout - v . 

Morte pati perìere Jtto^séd 
. disfare -catrsd i 
Fit rtMt fili ìoquini f 
fit reui ijle tatensi 

TtìOYNARDC Nicola)* 
tìàtó iìi Orleans li 5 marzo 
IÓI9, d'una- delh? migliori 
famiglie di questa città , si 
ippiicb s:ino dalla prima sud 
gioventii allo studio delle lin^' 
gttie e delia storia ^ ed in par^ 
lied art alU conoscenza delie 
medaglie , pellà quale fece 
gr^issijdli progr^^i « CU 



'loro oMcolo,^d^gli soddis- 
' faceva alle loro dimande coti 
altrettanto, piacer^ che saga- 
cita . Il cardinale Noris ri- 
cava da luì grandi lumi pei^ 
la sua opera . dell^ Epòche Ci- 
to^Màpedoniaije . Né $i diatin-^ 
se ixienò Thoyttard perlqspfi- 
tità .de' suoi' costunfti ^ -iibe 
per l'estensione delle stiècO* 
gnizioiii. Egli morì ^ Pari* 
gi li 5 gennaio 17Q6 di 7? 
knfti* La- sua Opera, prj ne i-^v 
pale è uo' e<;ceJUàt* Concor-. 
dia de' quattro Evafìgelittl 
Ì707 in fc in greco ed in la- 
tino'/ coft erudite Not^ circìi^ 
Jà cronologia e cifca là storjiaA 
L' autore ha p^e^ó ìÀ questi 
Concordia. Uùa Via tUtU dif- 
* ferente ii quella ; degli altri 
fòBadUtatori » Preieude contra 
il sentimento comu&e y che^ 
trA tutti gli Evangelisti Sa* 
Matteo §ia qbelio^ che Jib¥ai 
avuta minor attéózio«é s^U* 
órdine. de' tempi * Kòc lasciè 
egli ♦ dlee r abate lengìet , 
éi *dre gratidi lumi in quest* 
opera , impressi con molta 
cura e molta spesa, t eh' À 
divenuta ,ass3i rara * 

THOVRAS„re^- AAPtM 
YHoiRAS *«w. Ut a tPi- 

;TMUtLEUlES ( CUu* 
dio de Molinet $bàte de^ ) ^ 
nato a Sée^ d'uii^ nobile fa^ 

f^lia , recTossi a terminare a 
arigi la su^ rettorica • Allo 
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studio delle mì^tematiche^ ac- 
coppiò quelto delle lingue 
greca ed ebraica ; ma qual- 
che tempo dopo rinunciò ^ 
questi' diversi generi di co- 
gnizioni per non occuparsi 
pili che nello studio detta sto- 
ria di Francia. Morì a Pa- 
rigi di un' idropisia di petto 
nel 1728. Oltre molte JVfe- 
morìe su diversi argomenti , 
ed Juna Storia della diocesi di 
Sééz manoscritta , vi sono di 
lui : I. Dissertazióne intorno 
ia dipendenza della Bretagna 
relativamente alla Normandia, 
Parigi 1711 in i2;aUaqua- 
le va unita un'altra Disser- 
tazione concernente alcuni pun- 
ti della storia di Normandia* 
II. Esame delia carica di Con- 
testabile di Normandia. III. 
Dissertazioni , nel Mercurio di 
Francia -e nel Giornale di 
Trcyoux . IV. Gli Articoli 
della diocesi di Seez nel Di- 
zionario universale della Fran- 
aia^ 1726 &c. 

THUILLERIE (Giovan- 
ni Juvenon de là ), comme- 
diante , conae suo padre , nell' 
ultimo passato secolo, ambì. 



drammatici) che vennero poi' 
uniti' in un sol volume ia 
1 2. Vi si trovano : I. Cri^ 
spino precettore e Crispino 
bello'Spirito / commedie in uà 
atto ed in versi . II. Due 
tragedie , Solimanoy ed ErcoUy 
delle quali si riconoscerà il 
merito , sapendo , che le me- 
desime sono' state attribuite 
alP abate jibeille. 

L THUILLIER ( Don 
Vincenzo ) , nato a Coucy 
nella diocesi di Laon nei 
1685, entrò nella congrega- 
zione di San Mauro nel 170^, 
ed ivi si distinse di buon' 
ora pe' suoi talenti . Dopo 
avere professiata lungo tempo 
la filosofia e la teologia tieU' 
abbazia di San-Germano-de* 
Prati, ne divenne sotto prio- 
re. Occupava tuttavia questo 
impiego , I allorché morì li 12 
gennajq 17^6 di 51 anno' • 
Don Thuillier scriveva mol- 
to bene in latino ed in fran- 
cese , ed era assai versato 
nelle lingue e nella storia • 
Ad una viva immaginazione 
accoppiava una vasta lettera- 
tura. Il suo carattere era por- 



rei tempo stesso la palma di tato alla sjtira ; ed ha fatto 
Roseto e ^juelle di Euripide Q vedere rflercè varie composi- 



ti Aristofane. Venpe rapito 
Oel 1688 in età di 35 anni 
da utia febbre calda, di. cui 
ne furoro accagionati gli 
eccessi della sua incontinen- 
za. Aveva già dati alpul>li- 
co Quattro coni]^onjimen4 



zioni , le' qi!lali mostrava a' 
suoi amici j che poteva riu- 
scire in questo genere dete- 
stabile. Ha lasciate alcune 
opere più importanti, di cui 
le principali sono: I. Lai'ft)- 
rla df Polibio i tradótta dal ■ 

^re- 
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gneco in francese '» . con un 
Comtntsrw suW Jru militare^ 
opera del cavalier Folard in 
^ voi. in 4®^ versione non 
meno elegante che fedi^le.II. 
Ifiorta della nuova edizione 
4i Sémt^Jlgomno data dal Be-, 
oedettini della congrega^ioi.e 
Maurina, X736 in 4'. Ili* 
JUttere di kn snziano Profts^ 
sw dì teologia afilla Congre- 
gaTÀWie di S^n-ìfiautOy che h^ 
fivocata la sua appellazione 
dalla costituzione Uvij^enj/us • 
-Don Thuilligr^ ardente av- 
versario di qyesta bolla, di- 
venne UBO de' suoi più zelan- 
ti difensori*, si segnalò con 
luolti scritti in favore del 
predetto decreto , che gli fe- 
cero molti nemici nella sua 
Congregazione» I fanatici del ' 
partito, ch'egli axtaccava , 
ha r\no anche voluto, che la 
sua morte sia stata contrad- 
distinta da alcuni funesii se- 
gai. L'autore del Di^knarjo 
Critico dice, = che senten- 
dosi subitaneamente stimo- 
lato da qualche bisojgno 
corporale , si pose sulla 
n reggetta, e spirò con un 
,, i;ran movimento di TÌs;:e- 
,^ re =:* Si dice lo stesso di . 
Jfrio ; ma l' uno aveva deva- 
iStata la Chiesa , l'altro ave* 
va solamente mostrato un in- 
considerato zelo . 

IL THUILLIER ( Re- 
nato ), Francescano Minimo, 
meritò pe' ^uoi talenti e j)er 






la sua probità d' essere messo 
più volte alla testa delia sua 
provincia , Egli è autore di 
un Diarium patrum ^ftatrum^ 
fS^ soroHtm Prdinis Minorum 
provincia Francia , Parigi lyof 
voi. a in 4?, scritto con uAQ 
stile puro ed anche elegante, 
molto esatto per le date \ qaa 
ivi mostra talvolta un pp^ 
troppo di credulità. 

THUMNE ( Teodoro ), 
in latino Thumnìus » profes- 
sore Luterano di teologia in 
Tubinga, ^i è fatto conosce- 
re per alcune opere . Le più 
ricercate soao : L Ur Tr^rr-* 
tato isterico teològico delle 
Feste degli Ebrei y de^ Cristian 
ni e de* Pagani , in 4^ . Il» 
Traclatus th^t^cgìcus de Saga* 
rum impiefate , mcendi imbe- 
cillitate , (2^ poen^ gravitata 
&r. , Tubinga 1667 in 4"^ . 
Questo scrittore morì nel 
1730 in età decrepita . 

THUROT ( N... ) , fa- 
moso armatore francese, era 
figlio d'un mastro di pos^a 
di Nuits nella Borgogna . I' 
suoi genitori volevano farlo 
religioso; ma egli, che sen- , 
tivasi tutt' altra vocazione , 
prese la fuga , e recossì a Bo* 
fogna sul. mare, dove comin- 
ciò clal fare il mozzo dt na« 
ve - I si;oi talenti si svilup- 
parono nella scuola delle av<* 
versità . Si è preteso, che in 
tempo della guerra dei 1741 
servisse in qualità di garzo- 
P ♦ AC 
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ne da chiriirgò sulle corsare 
di Dunkerque ; rfia è più. ve- 
risimile , cn'e còmaoctassednà 
dejle predette corsare . Ciò , 
che vi ha di certo, si è, che 
venne fatto -prrgiotiierè . Tro- 
vavasi allora in' Inghilterra 
il maresciaPo ^/ Bellt-lsle\ • 
e Thurct^ à cui verisilmetltè. 



tHY 



ràgfgiò, ferraeixa, tttior *ét* 
la giorist e della pattia ;écco 
le qualità , che Io distin^ro. 
Quando perdette- là vita, erar 
già sbarcator in Irlalilda , ed 
aveva avuti de' prosperi suc- 
cessi, che dovette interrom- 
pere a motivo dell'avvicina^ 
mento del la fiotta inglese 



lasciav^si tina certa libehà # . ^ Vi è la Relazione d'una del- 
fece il possibile per tàscon. le sue campagne, in un veli, iit 
dersi nel ;^ach , che doveva 
ricondurre qtfèsto signore irf 
Francia i nla fu scovérro « 
Non avendo potuto irfibar- 
-cdrsi col itiafesciàllo , fórmSr 
tòsro il disegho di passar ri 
mare in iin battello t né vi- 
de lino , che noti èìii custtì- 
dico da Alcuno, sé ne impa- 
dronì , si allomàìiò dal porto 
senz* altra guida che lui stes- 
ser , e giunse felicemente a 
Calais. La famai di Quest'av- 
ventura jiervennè al mare- 
sciallo di Bèlle-l$le , che d'^ 
allora in avanti dlchiarossidi 
Itti protettore. Nella guerra 
del 1756 Tfjur$t si segnala 
con varie gloriose spedizioni^ 
Gli vennero affidate nell' ot- 
tóbre 1760 cinque-fregate per 
fare uno sbarco iti Irlanda . 
Avendolo raggiunto il capi- 
. tano Elliot coi! una flotta in 



li. 

r. THTREE (Ermanno), 
gesuita , nato a Nuys nelr 
arcivescovato di Colonia nel 
1532, insegnò la teologia in 
Ingolstadt , in T/everi , in 
Magonza , fu rettorie di varj 
collègi e provinciale in Ger- 
rrianià , é decano della Facol- 
tà teologica' di Magonza', 
^ove mori Ìì<z6 ottobre 1591- 
Vi e di lui , Confessio j^u^ 
gustana cum noùs ^ Dilirtgefi 
1567 in 4° , che poi è stata 
ristampata in f. 

IL THYREE ( Piè^o), 
gesuita 9 fratello del preceden- 
te , nato a Nuys, morì a 
Wurtzbourg li j dicembre 
1601 di 55 anni , dopo es- 
sersi distinto nella sua Socie- 
tà mercè V impiego di pro- 
fessore di teologia , che eser- 
citò lungo tempo io diversi 



glése , s'impegnò la batta- collegi . Le sue Òpere consi- 
glia 5 in cui Thurot rimase stono priiicipàlmente in Tesi 

ragionate sopra materie di 
controversia, che sono altret- 
tanti trattati non poco este- 



licciso a njezzo il corso della 
sua carriera^ poiché non av*S^ 
va che 35 anni* Intelligen- 
%ìL y attività j prudenza^^ co* 



si • Di tali SU9 Qf ere la piii 

cu» 
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curiose é quéh ' De jfptfarì- 
tioaìbus Sptritmnfiy Gdionia 
2 6có in 4® . 'Don Calfhét e 
lai7£let du tréSTiey hanno prò* 
fittatò (fi questo trattato pei* 
comporre quelli , eh' èssi han- 
ITO dato al i^ublico sulla stes*^ 
sa materia* 
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cu feù MaghfPdtihu^ Jthmi$^ 
slum, Leydeni 1*^45 in i^*- 
Tkysius vi ft^gionse dueopu* 
scoli : nel pftimo rappresenta 
il governb di Atene dalla 
prima origine di quésta rcH 
publicà $lno-alU fine : il. se- 
condo i una collexione di di- 



THYSrtJS e Antoniq ) , verse leggi Attiche ifaccolce 
nato^^erso H 1603 in Haf- dà diverbi passi degli amichi^ 



der\VyCh ( Mearsio lo dice 
nativo di Anversa iieir^fA^- 
mi Baiava pàg. 532 edizioid 
del 1625 ), fu professóre di 
poesia e di eloquenza in Lef- 
den, e bibliotecario delPuni- 
vtrsità di 'questa citata , ove 
mori nel 1^70 • S* impegnb 
con successo a spiegare gli 
antichi autori , e diedediver- 
sé bbcne edizioni appellate 
Variorum * I. Di Veììejo pg^ 
Urcolo ^ Leyden 1668 in 8*^ # 
II. Di Sallustio , Leyden 1665 
in 8^ IH- Vi Valerio Mas- 
simo^ Leyden in 8*. IV. Se- 
neca Tfag3tdiiCy idjx , V. X* 
CM Laftantìi Opera ^ 16^1^ 
VI. Hi sufi a Navalis. Que- 
sta è. una storia di tutte le 
battaglie sul mare, seguite 
tra gli Olandesi e gli Spa- 
gnuoli , 165; in 4^ r bella 
edizione. VII. Compendium 
Hi stori a Bat avita , 1^45 • 
Vili. Ejcercitationes Miscella- 
nea ^ ròj9 in tt ^ le quali 
sono Dissertazioni sopra va» 
rj soggetti della sacra Scrit-, 
tura e della Mitologia- IX- 
Guilldmì Costelli 4e Refublh 



e posti in paralellò collie leg- 
gi Romane , che hanno il 
medesimo oggetto * Qu^tl' 
due pezzi sJ^rip atatl riprodot- 
ti nelle Àntichitè Gruhé di 
Gronóvio.f ttwr. 5 * X# Uà* 
Edizione della Storia ^ h^ 
mhìlterta ài Polidoro Virgilio * 
XL *-- Di JuloGeUio^hcf' 
den 1^51 voL 2 in 8"* . I« 
quest'ultimo travàglio ftl tja- 
tato àzWOistlio. In seguitò 
Federlfo e Giacomo diedero 
tìn' edizióne di MoGdlia 
nel 1^06 iti 4^,. nella quale 
inserirono le note ei conftem- 
tarj raccolti in quella di TAy- 
sius. Il Sallustié di questa 
autore fu ' altresì ristampata 
in Leyden nel i6y6 , e que- ' 
sta edizione , sebbene i» tut- 
to conforme a quella del i64S> 
viene preferii;* da' conoscilo* 
ri. a motivo della, bellezi» 
dell' impressione * 

TIARINI ( Alessatìcfft) ), 
sdpfanoortli nato /' Efprejfrvo , 
celebre pittore della scuola 
di Bologna f arricchì questa 
città di molti suoi quadri • 
La sua niaoiera è grande | 



Digitized by 



Google 



»34 



ma talvolta indecisa , il suo 
colorito è fermo e vigoroso. 
Aveva soprattutto molta fe- 
licità in esprimere le diverse 
passioni deli' animo ; Qiiestò 
pittore, n.ìto a Bologna tiel 
. 1 377 , morì nella stessa sua 
patria hel i66^ in. età di 91 
anno . 

TIBALDEI « TIBAtDEO, 
Feci. TEBALDEO . 

I. TIBALDO TEBALDO, 

TheùalJus ( San ) , prete , 
na^o a Pxovins 'di una illu* 
sere famiglia , si palesò mer- 
cè gli esercizi della virtù e 
della mortificazione • Morì 
neir anno loóò in un luogo 
solitario presso di Vicenza 
in Italia, ov' erdsi andato a 
nascondere per servire a Dio 
con più libertà . 

IL TIBALDO IV , con- 
te di Sciairpagna e rediNa- 
varrà, nato postumo nel 1205, 
morto a t'amplona nelizsj, 
salì sul trono di Navarra do- 
po la mone di Sattcio il For- 
te suo zio naaterno nel 1234. 
S' imbarcò alcuni anni dopo 
per Terra-santa , ed indi ri- 
tornato ne' suoi stati coltivò 
le belle-lettere • Amò non 
poco la poesia , e sparse le 
sue benefif enze sopra coloro^ 
che <i distinguevano in una 
tal arte: anzi riusci egli pu- 
rq in comporre delie canzoni. 
Lp sue virtii gli meritarono 
il soprannome di Grande , e 
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di Canzoni . Dice Baffuet , 
che Tiialdo fece altresì de* 
ver fi teneri per la regina Bi^a^ 
ca } e eh' ebbe la follia di pM^ 
bucarli . Nulladimeno Leve/^. 
que de la Ravalliere , che ha 
publicate le di lui Poe/ìe eoa 
varie osservazioni , 1742 voi». 
2 in 1 2 , sostiene « essere u- 
na favola tutto ciò , che si 
è spacciato circa gli amori 
di questo principe pervia re- 
gina. Si trova in questa cu- 
riosa «dizione un Glossario 
per la spiegazione de'termi^ 
ni , che sono invecchiati • 
Tibatdo è principalznentc co^ 
nosciuto per le sue Canzj&ni. 
I leggitori , che potranno as- 
suefarsi al linguaggio di quel 
secolo , rileveranno tenerezza 
ne' sentimenti di questo poe- 
ta , delicatezza ne' suoi pen* 
sieri , ed una mirabile naru. 
rale2:za nelle sue espressioni, 
Essi comprenderanno , che 
neppure mancava all' autore 
una qualche erudizione • In 
molte delle sue canzoni si 
trovano vari tratti di storia 
sacra , profana e naturale , 
ed alcuni altri ricavati dalla . 
favola e dai romanzi • Meri- 
terebbe una stima senza ec- 
cezione (dice la Ravalliere)^ 
se le sue immagini non fos- 
sero talvolta troppo scoperta 
e troppo libere . Questo poe- 
ta é il primo , secondo 1' a- 
baie Majjieu , che abbia fram- 



k $ue oprre quello «ii P^fito^ fischiate U rime mascoUpr 

col- 
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còlle femminine ^ e che ab- 
bia sentita i' amenità di que- 
sta mescolanza • Un tale me- 
rito è tanto più grande , poi>- 
chi ne' cantici grossolani di 
quel tempo le rime francesi ^ 
che si vplevano mettere in 
canto, erano tutte mascoline. 
Le vime femminhne noi^ fu- 
rono caricate di note se non 
lungo tempo dopo . » 

*I. TIBERIO ( Claudio 
Nerone ), Tiùeriuì i impe- 
ratore Romano , discenderà 
per linea retta da jlppio CUih- 
dh censore in Roma % Sua 
madre era la famosa Livia j 
che fa sposata da jiugttfi» 
mentre trovanrasi ìncincd di 
Druf^ . Era nato Tiinio net- 
Tannò 4Z pria dell'era vol- 
gare, e fu allevato nello stu- 
dio delie lìngue greca e la^ 
tina , le quali coltivò «dili- 
gentemente in tutto il coyso 
della sua vita • Era sin dalla 
Sua gioyentb^ uno spirito cju- 
pò , malinconico , dissimula- 
to^ amante di star solo, sem^ 
pre tristo e pensoso^ che non 

J tarlava mai che in poche pa- 
ole e lentamente ^ e ben^ 
spesso non diceva niente af- 
' farro , anche a coloro , eh' 
erano aitaccati al suo servi- 
gio. Svetonio lo accusa di non 
aver avuta né dolcezza né 
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sta femmina artificiosa ( Ved. 
I* LIVIA }• Questo principe 
credette di affezionarselo , ol>- 
bligandolo a ripudiare l^ipfa* 
fiìa y per fargli sposare Giulim 
sua figlia vedova di Agrippé^ 
ma un tale vincolo fadebolisf» 
Simo \ Tiberio aveva talenti 
:per la guena; ^KAugujh si 
valse di lui con vantaggio. 
Lo spedì nella Pannonia , net* 
la Dalmazia , nella Germanìa^^ 
che minacciavano di ribellaiv 
»i : Tibtrk^ condusse queste 
guerre con altrettanta abilità 
che prudenza . R ispa rm ib , per 
quanto, gli fu possibile > il 
>sangue icl soldato , astenen- 
dosi da siture vittòrie, quan* 
do dovevano costargli troppa 
gente • Procurò dapprima ài 
porre in dovere i Dalmati e 
que' della Pannonia ( oggidì 
Ungherì )^ i quali minaccia- 
vano di far un' invasione neil' 
Italia^ dòpo avere devastata 
la Macedonia • La guerra , 
che loro fece, d^rh. quattro axw 
ni : Tiberio ^ impedendo ad 
essi i viveri ', li costrin&e^ a 
ritirarsi nelle montagne , ad 
abl)andonar le pianure , e f>- 
tialmcnce a sottomettersi • Ba* 
fo»e,capo dd'Dalmati, reco> 
si a trovare il suo vincitore 
sotto la parola datagli y che 
avrebbe salva la vita ; ed a^ 



compiacenza , neppure per .vendo^li ditpandati Tibevio^ j 

Livia sua madre • Nulladim«s motivi deila ribellione de'cU 

no egli fu adottato àsLylugH^ lui compatrioti e de' Panno- 

Jfg merci gì' intrichi di quo? pj> Hf^onji jìsfo^^gli i Np da-' 
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n^tìf incolpare voi médejirhì , o 
Romani. Ferchi ji guatdar U^ 
^oftte pecore mandate voi d^ 
tuft e non de^ pajieti ì Ai suO 
ritorno nell' anno 9 dellVejra 
Volgare ottenne gli onori del 
tjriohfoi Eràsi già segtìàlato 
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ricusò sempre i tìtoli* di S$* 
gmre o di Padrona . Dice^^ 
•sovente : la •sono il pa;droné 
dt" miei /chiavi , il gerieraU 
de' miti foldétì , ed il capo 
de^ miei eittadinì é Questo 
principe sul principio del suo 



tototro i Ciermànitvi in spe^ >egno. mostra un grande ^elo 
dito di hudvo nell'anno, tt per ìk «gimstizia , alla. quale 



insieme con Germanie» ^e .^^l 
tórso di tre campagne essi ri- 
^abilii'ono la riputazrone del<^ 
le armi Romàne, che Faro ^ 
battuto dà Erminio s àvei^a 
jòiolto indeboliti . Dopo U 
morte di Augufia , che aveva»* 
io nominato successore nell* 
impero , Tiberio prete in ma-^ 
HO le redini dello Stato ; ma 
questo furbo politico non ac- 
cettò il supremo potere j che 
dopo essersi fatto molto pre- 
gare • Cominciò egli a i« 



invigilava egli stesso * Re- 
cavasi sovente ai tribunali 
radunati y e mettendosi m 
disparte >•» per non togliere al 
pretote il posto di presidente* 
che appartene Vàgli.) ascolta* 
va le aringhe * Tacm dice * 
che ), Tiberio^ facendo lutai 
j, guito rispettare i dritti del- 
,^ la giustizia ♦ indeboliva 
,) quelli della libertà ^^ ^ Il 
suo carattere yeridicativo e 
crudele si sviluppò dacché eb- 
be nelle mani il potere^ ^«; 



(nare li 19 agosto dell' andò gmto aveva fatti varj legati 
" "'èra cristiana* Sem* al popolo, i qdaii Tiberio 



t4 dell 

brando di ricusare la sovra-»* 
nità * egli esercitàvala alta- 
mente in tutto rimpero,Que- 
sta condótta, si contraria al 
linguàggio , elle aveva tenti- 
ito nel senato , mosse a sde* 
f no alcuni senatorì ; e , se 
«rediamo à SvetoyUù , uno di 



fìdn ti prendeva premura di 
«xldisfare. Un particolare ^ 
vedendo passare una comitiva 
funebre sulla publica piazza» 
tà approssimò al morto, e gli 
é\^%^: Ricordatevi » quando sé- 
rete ne^ Campi Elisj 1 ^i dire 
ad Augusto ,; che noi nulU 
9^sì àìssegli t Gli ^on^inì rper abbiam ancora conseguito d^ 
ia maggior paiate tardano ad legati ^^ che ci ha fatfiAnlot" 
^segmire cip che hanno pfontef- mato Tiberio à\ questa £ace- 
yi ; ma quan$o,à voi ,0 Ce- 2,ia, fece uccidere il motteg- 
care y tardate a 'premettere ciri giàtoire > indirizzàtidogli que- 
^ba avete anrìrìpatamcnte est'- ste parole i Va, a dirgli tu 
ititte. Nullajdimend Tiberio^ smesso ^ che tono pagati ( Ved» 
ài imitazione <U At^gt^/k ^ pacohio ^ > Oied' egli nuòve 

pro^ 
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provp dèlU sua crudeltit ri-i barbari aveva una truppa di 



guardo ad ^rcheUoreàiCstp^ 
padoci?^ , Questo principe 
noti avevfi praticato con lui 
alcun dovere , durante quelli 
specie dr esiliò, in" Q\ii cr:^ 
stato a Rodi sotto il regno 
4i Juqusto ( Ved. TRASILO ),' 
"Tiberio l' ijivitb a passare, a. 
Roma I ed adopera le piùi 
lusinghiera promesse pcrtrar-. 
vela . Appena questo princi- 
pe vi fu giunto i che gli ven» 
perp intentate <luefrivoleacv 
cuse , ed «gli f^ gittato in. 
un'oscura prigbne^-ovemo» 
ti pppresso dal cordoglio e 
dalla miseria, Queste barba-^ 
rie non furono che il prelu^ 
dio di più grandi n[)isfatti : 
egli {eQ9 «fiorire Giulia sua 
iHOglie , J^gripf4 , Drus^ |. 

IQAKico y, I suoi congiunti, 
i suoi amici , i suoi favoriti 
furono le vittima della sua 
difSdente gelosia .Finalmente 
ebbe vergogna di rimanere ìq. 
Roma t ^teve non v' era co- 
sa , che non gli ramm^ma-. 
rassfi i' suoi delitti , dove ogni 
f,amiglia rniproveravagli la. 
morte del suo capo , dove ^ 
ciascun Ordine piangeva T 
uccisione de' suoi più illustri 
membri , Qpindi si ritirò e- 
gli neir isola di Capri presso 
Naf>Qli nelP anno l'j de\[\ 
era volgare, ed ivi ^iabban-; 
doni^ alle più infami dis'^olci- 
tezsie • Ad, imitmoofi 4^' rQ 



giovinotti , che faceva servi* 
r? a' suoi infami piaceri . In* 
ventò anzi deli^ "nuove spe* 
TJe di lussuria , ^ de' nuovi 
nomi per esprin^erle , nientr^ 
infami domestici "erano inca- 
ricati della cura di cercargli 
da ogni parte. oggetti nuovi, 
e di rapire i giovinetti sino 
nelle braccia de' joro genito* 
ri. Durante il corso di una 
^ vita infame , non pensò n$ 
alle armate, né alle Provin- 
cie , r\è alle devasta;^ioni ,ch9 
i nemici potevano fare sulle 
frontiere » T-asciò , che i Da- 
ci ed i Sarmati {;' impadro-» 
fissero della IVfesia j ^ che i 
Germani desolassero }e Gal* 
Ile. Si vide impunefi^ei^te in- 
sultar^ da Àft^hno xt di?' 
ÌParti y che , dopo aver fatte 
delle incyrsioni neli' Arme* 
pia , gli rimprovero! con let-» 
tere'ingU^ios^ i panrfcidj,le 
uccisioni, e la vil^, di lui 
oziosità y esortandolo ad espia- 
re con una volontaria morte 
r odio de* §uoi sudditi . Nel 
regno appunto di Tiberio co- 
imtncìì) il vero dispotismo de- 
gl'imperatori e la servitMel 
cenato . Si $ono assegnate t^e 
cagióni di questa ioiportanta 
rivoluzione, —* Itìtempodel- 
^, la Republica le ricchez^^ 
,,yde' particolari erano inj- 
yj mense ) e ^l'in^pieghi^che 
,, le avevano procurate , le 
^ xnanteft^vano sempre , mal- 
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,, grado l' enormi spese, nel- 
,, le quali dal lusso e dalP 
,) ambizione venivano preci- 
^,) pitati i grandi. Ma sotto 
yy gl'imperatori la sorgente 
y'y delle ricchezze si dissecca, 
jy perchè i loro procuratori 
„ ( Intendenti ) nulla laicia- 
yy rono nelU provincìe, di 
jyy che profittar potei^sero i 
,, particolari . Intanto , sussi- 
yy Stendo sempre le medesime 
yy spese , queste non si pote- 
,, rono sostenere che mercè 
,, il favor deir imperatore e 
^y de' suoi ministri, acquali 
yy si sacrificò tutto » Finché 
gy il popolo nominava alle 
5, magistrature , vi fu d' uo- 
„ pò di alcune virt^ almeno 
5, esterit^ri , per ottenerle . 
5, Ma allorché il principe 
^ dispose di tutti gr impie- 
r ghi , la sua scelta non si 
„ meritò piìi se non mercè gP 
yy intrighi della corte * La 
^ compiacenza, r adulazione) 
yy la bassezza , l' infamia , la 
yy rassomiglianza al sovrano 
n in tutt' i suoi delitti,. di- 
9, vennero arti necessarie a 
9> tutti coloro, che volevano 
„ j^iacergli « Quindi tutt' i 
ji motivi, che fanno operare 
>, gli uomini , frastornarono 
yj dalla virtù , la quale cessò 
yy di aver de' partigiani , to- 
yy Sto che cominciò ad essere 
^pericolosa. Eravi una leg- 
„ gè di stato ( iex Maje/ia- 
9ì fis } contro coloro ^ ^he 



„ commettevano qualche at- 
„ tentato contro il popolo 
„ Romàno : Tiberio se ne 
„ rendette 1' oggetto ; e go- 
,, dendo in óltre, come tri- 
„ buno della plebe ( magi- 
„ stratura eh' erasi appropria- 
,, ta ) , di tatt' i privilegi » 
„ che rendevano- questo ma« 
,) gistrato sacro ed inviola* 
„ bile , applicò tali leggi a 
„ tutto ciò , che poteva ser- 
„ vire al silo odio ed alle 
„ sue diffidenze. Azioni, pa- 
„ role , segni , i pensieri 
„ stessi caddero nel caso del 
„ castigo portato dalla legge, 
1^ ed il delitto di lèsa-mae-- 
yy stì divenne il delitto di 
„ tutti (doloro, a'qnali non 
„ si poteva altro imputarne. 
„ Da un'altra parte i dela- 
„ tori furono amati, protetti» 
j, onorati e ricompensati ; ed 
„ essendo questo infame me- 
„ stiere la via, più sicura ed 
,1 anzi r unica per giugnere 
„ alle ricchezze ed agli ono« 
„ ri , i più illustri senatori 
9, disputarono tra loro di fai- 
;, se confidenze , di perfìdia e 
,« di tradimenti. Fa d'uopo 
„ altresì osservare , che in- 
„ trodottisi gl'imperatori, fu 
yy qua^i impossibile lo seri ve- 
„ re la storia. Tutto di\rea- 
„ ne segreto tra le mani di 
,1 un solo , e dal gabinatto 
yy degl' imperatori nulla ne 
„ traspirò nel publico. Non 
D si se|)pe più se non ciò » 

•%che 
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,1 che il folle ardire die' ti- 
^y raiini non voleva occulca- 
y^ re , o ciò che gli storici 
yy congetturaroio ==• ( Cosi 
dice l' ab. des Fontaines /nel 
. suo Compendio della Storia 
Romana, sulle tracce del pre- 
sidente de Montesquieu ) . Ved. 
altresì i. xACtTO verso il fi- 
pe • Tìberìoy pervenuto al 23® 
anno del sua regno, e sen- 
tendosi indebolito dal peso 
dell'età , nominò per suo suc- 
cessore air impero Cajo Ca- 
ligola ; e dicesi , che venisse 
determinato a questa scelta 
dai vizj, che aveva in lui 
osservati , e che giudicava 
atti a far obbliare i . suoi • 
Aveva in uso di' dire,' che 
allevava nella persona di que^ 
sto giovane principe tm serpen* 
te pel popolo Romano ed un 
Fetonte pel restante del mon-- 
do. In queste disposizioni ap« 
punto Tiberio^ dopo essersi 
recato e trattenuto alciini me- 
si ne' contorni di Roma, sen- 
za mai v#ler entrare in cit- 
tà , nel ritornare air isola 
di Capri fu sorpreso da u« 
no sfinimento , che l'obbli- 
gò a fermarsi nel famoso porto 
di Miseno nella Campania , 
dove nel palagio del celebre 
Xf/cir //a. terminò i suoi^iorni li 
16 Marzo dell' anno 57 del- 
l' era cristiana irv età di 7*8 
anni , dopo averne regnato. 
^y Venne accijsato Caligola 
di avergli affrettata lamortCì 
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alcnni dicono col veleno , al*- 
tri che lo strozzasse o soffo- 
casse colle proprie mani , veg- 
gendo che tardava a sbrigar- 
si» Tiberio nella sua vecchia- 
ia era divenuto calvo , curvo, 
magro alFeccesso. Il suo vol- 
to , coverto d' empìastri a 
motivo de' piccoli buboni , 
•che lo rosicchiavano , eràsi 
fatto orrido i e questa fu, se- 
condo Svetonio ^ un2i delle ra- 
gioni , che r obbligarono a 
lasciar Róma . iVveva godu- 
to sin allora d' una robu5r« 
sanità , che non fu altera a 
né dalla sua int<ìmperanza , 
né Jalle sue lascivie: non a- 
veva mai avuto bisogno cb' 
medici, de' quali anzi burla- 
vasi molto sovente . Consi- 
derato dalla parte drlT intel- 
letto ebbe un ingegno pene- 
trante e vasto ; ma aveva il 
cuore depravato , ed i. suoi 
talenti divennero armi peri- 
colose , delle quali non si 
servì che contro la sua patria. 
Aveva dapprima rriostrato il 
germe dell' indulgetiza^: per 
qualche tempo non rispose 
che col dispregio alle invet- 
tive, agl'ingiuriosi clamori, 
ed ai mordaci versi , che la 
satira sparse contro di lui . 
Coni.entavasi dì dire , che in 
una città Ubera la lingua ed 
i penjieri dovevano ejfer liberi. 
Disse un giorno al senato ^ 
il quale avrebbe voluto , che 
si <f roctdesse all' informazio- 
ne 
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pe di tftli fatti «ed alla ricer- 
ca de' rei : tioi nm M.amù 
iàftante ttmpo inutile ptt im^ 
iarazz^fci n$W indagine dì que- 
lla fotta ài affari , Se qualcun 
no ha parlato ind'ifcretammte 
4i me ^ fiono pronto ^ dargli 
ragione delltt mia condotta e 
delle mìe parole \ Sì citano 
di lui molti tratti , che an- 
nunciano un. uomo di pronto 
ingegno e di sentimento é Un 
certo j4IIìo^ vecchio pretore, 
ma. ^he ^vevà dissipate tutte 
le sue sostanze negli strìaviz- 
zi| supplicò un giorno Vìm^. 
peratore , acciocché volesse.pa- 
g«re i di lui debiti • TH^etìo ^ 
(che hen vedeva a quanto cib 
potesse montare 9 risposegli : 
Pretore voi vi Jiete /vegliato 
molto tardi p Nplladimeno n^n 
ricusò di esaudirlo ; ma vol- 
le , eh' ei gli consegnfisse la 
pota distinta de' suoi debiti , 
fi neir ordine che gli diede 
dh-etto .ai tesoro , Acciocché 
ce facesse il pagameiKo ,fe&e 
esprimere , ch^ donava tate 
fomma ad AUip Difftpatùtt' : 
ci6 erja pn accoppiar prudecir- 
temente la severità air indù 1- 
' genza . I {senatori in corpo 
avevano manifestato ^ Tìie^ 
fio 1^ loro. brama di dare il 
di lui nome a^ mese A\ nor- 
vembre » in cui era nato , 
rappresentandogli , che già 
altri due m<si dell' anno , 
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fare e M jéngujh . Ma T/- 
óeria , che non amava un' a- 
dulazione froppo servile ^ lo- 
ro rLspo$e con queste parole 
ugualmente yiv6 e piene di 
«enso : Che farejìe voi dunque^ 
a Senatoitì s /' flvejie tredici 
CESARr? Erano venuti alcu- 
ni ambasciatori da Ilio per 
fargli le condoglicnzie per la 
morte di Drufo suo figlio : 
siccome avevano tardaxo^ioU 
^o a venire,r;^tfr/a io rispo- 
SC" : Prendo parte anfV io /il 
cordoglio I fhe vi ha cagionato 
la perdita di ETTORE. (1 l^s- 
so erasi molto accresciuto in 
Roma in tempo di quest' im- 
peratore; e §li Ediii ^veva- 
'DO proposto in SenatQ il ri- 
stabilimento delle leggi sun- 
tuarie . Questo principe , il 
quale vedeva bene , che il 
Ilisso è talvolta un male ne- 
cessario , vi si oppose. Lo 
fiato ^ diceva egli , >ìon potreb- 
he fujji fleto nella Jru azione ^ 
in fui f^no le cofe . Cerne Ro' 
^ma po' rtbF. ella viverci Come 
p^treBbtro vivere le Frovìncìel 
Noi avevamo delia fru^Utà , 
quando eravamo cittadini d^-u- 
na sola città ; oggidì «ai con^ 
fumiamo le rfcchcTAc 'di tutto 
7' Univerfo : fi fanno travaglia-, 
re per noi i padroni e^glifc hi a- 
vi. Ne' primi tempi Tiberio 
soffriva la contraddizione con 
piacere , E' nota V ardita re- 
cioé Luglio ed Agosto , por- plica , . che udì ^ senza sdegnar-* 
lavano i nomi di GiuHoKk- ,feae,in proposito d' uoa pa- 

tobi 
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loia barbara , che un adula- 
tore arrogavagit il dritto di 
latinizzare ( Fed. ii. ma- 
KULLO ) . Tiberio mutò ben 
presto maniera di pensare • 
Avendogli detto taluno : Vi 
ricordate voi Principe P V tei- 
peratore, senza permettere a 
costui di dargli epoche pìk 
sicure dell^ antica conoscenza, 
che voleva richiamargli alla 
memoria , replicò bruscamen- 
te: Noj non mi ricordo più di 
ciò , che fonw fiato • Quantun- 
que crudele in Roma , nien- 
temeno talvolta ebbe de' ri- 
gu^di per gli altri suoi sud- 
diti . A' governato/i delle Pro- 
vincie , i quali gli scrissero,' 
-che faceva d' uopo sopracca- 
ricarle d' imposizioni , rispo- 
se : che un buon padrone dovea 
tofare e non già /corticate il 
fuo gregge • Dopo 1' orribile 
tremuoto, che , devastò neir 
anno 17 j' Asia Minore, gì' 
infelici abitanti di quelle de« 
solata contrade trovarono nel- 
la iiberalità di T/Z^^rto un sol- 
lievo ai loro mali • La città 
di Sardi , eh' era stata pessi- 
mamente trattata , ottenne 
dieci milioni di sesterzi ,' e 
fu esentata da ogni tributo 
per Jo spazio di cinque anni. 
Vennero accordate alle altre 
città Fa stessa remissione e 
gratificazioni proporzionate 
alle loro perdite . A fin di 
perpetuare la memoria di que- 
sri benefici, le città deli' A- 
Tom.XXV. 



sia coniarono delle medaglie, 
alcune delle quali sussistono 
tuttavia. 
II. TIBERIO^ABSIMA. 

RO, Ved. ABSIMARO. 

HI. TIBERIO-CO- 
STANTINO, originario del- 
la Tracia, si distinse pel suo 
talento e pel^ suo valore , e 
s' innalzò rnercè il suo me- 
rito alle prime cariche dell^ 
impero . Giujlino il Giovine , 
delle di cui Sguardie era ca- 
pitano, lo elesse p«ìr suo col- 
lega , e lo creò cesare nel 
^74. Colle sue qualità este- 
riori egli diede splendore al 
trono ed agli ornamenti im- 
periali : la sua statura era 
maestosa e regolare il suo 
volto. Divenuto egli solo si- 
gnore dell' impero perla mor- 
te di Gi«/?/«o seguita nel 578, 
sollevò tutti coloro, i di cui 
domestici afTari erano stati • 
sconcertati ò dalle disgrazie 
di que' tempi o dalla durez- 
za de' finanzieri : pagò i lo- 
ro debiti , e li pose in istato 
di vivere secondo la lor con- 
dizione. Fece sentire ai go- 
vernatori delle Provincie , 
che non voleva , che si ve- 
dessero d' allora in avanti 
poveri nel suo impero • Ri- 
lasciò un'intera annata del 
tributo, e lo diminuì nota- 
bilmente per r avvenire . Die- 
de nel tempo stesso un com- 
penso alle città frontiere dell' 
Asia per le devastazioni, che 
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la guerra di Persia loro ave- 
va gigionate. Desiderando di 
porre V impero al coverto 
dalle armi Persiane , sconfis- 
se, mercè i suoi generali . 
Ormisda figlio di Cosroe^ L 
imperatrice Sofia , vedova dell' 
ultiiTio imperatore, «on aven- 
do' pottito esser a parte del 
Ietto e del trono col succes- 
sore , formò contro di lui una 
Congiura . Tiberia ne fu^ in- 
formato, e non diede altro 
castigo ai complici , che quel- 
lo di privarli delle loro so- 
fitanze e delie loro dignità • 
Questo principe morì li 14 
agosto 582, dopo un regno 
di 4 anni ^ e le lagrime spar- 
se dai popoli sulla sua tom- 
ba sono trofei pih gloriosi 
alla sua memoria , che l'elo^ 
qucnza de' più abili scrittori. 
Aveva destinato per suo suc- 
cessore il generale Maurizio' 
suo genero; e pria di mori- 
re gli diede gli avvertimenti 
i più saggi. — Mio caro 
,, Manrizio C gli diss'egli ), 
,, io pon vi chiedo altro e- 
„ pitafio che il vostro regno, 
„ né altro mausoleo, se non 
,, quello che iti' innalzeranno 
„ ie vostre virtù , Io sarò 
„ a«ai grande nell* animo 
«, de' Romani , se loro avrò 
^ dato un principe , che li 
„ governi con saviezza, Mor 
j, derjtte il vostro potere col- 
j, la ragione , la vostra se- 
^ verità colla dolcezza , Iti 



„ vostra dolcezza con una 

„ giusta fermezza. La natu- 

„ ra , dando un pungolo al 

„ re delle api, lo ha armato 

„ per farsi ubbidire, e non 

„ per farsi detestare • Lo 

„ splendore del trono nonv' 

„ ispiri un vano orgoglio • 

„ Preferite le rimostranze d* 

,, un zelante suddito alle a* 

„ dulazioni d'un perfido cor* 

„ tigiano • Non v' ideate di 

„ superare il restante degli 

„ uomini in prudenza, per- 

„ che li superate in potere 

IV, TIBERIO, famoso 
impostore , prese questo no^ 
me nel 726, e volle far cre- 
dere , eh' era della famigli^ 
degl' imperatori, per poter 
satire sul trono « Aveva già 
sedotti alcuni popoli della 
Toscana, che lo avevano prò* 
clamato augusto-, allorché 1' 
esarca di Ravenna recossi ad 
assediare questo furbo in uq 
castello , ove si era ritirato , 
e gli fece troncar la testai 
la quale spedì z Leone PlsaU' 
rico . 

TIBERGE ( Luigi ) , 
abate di Andres, direttore 
del seminario delle missioni 
straniere in Parigi , morì in 
questa città nel 1750. Si se-* 
gnalb unitamente a Brisacìer 
superiore dello stesso semina- 
rio in occasione delle verten- 
ze suU' affare della Cina tra 
i Gesuiti e gli altri Missio- 

na. 
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nari % Lé'suè opere soao ; !• ar. i* era irolgare . Ma il 
Un Ritko spirituale^ in 2 Vulfi HqìÌa Vita . di Tibullo 
voi. Iti la. IL Un -R/ryr»^er premessa alla ^lissima edi- 
gli Etciesiéstiti , in 2 voi. in ^ zione di Padova ^el Comin9 
12. If»L ^R/Viro r Miedi fazioni 1749 in <:f% reca.nwJti argo- 



irJ uso delle Religiose e delle 
persoiie j che *oivono in comuni* 
fi, m 12. Queste opere | 
scritte con una nobile sem- 
plicità > vengono lette in mol- 
ti seminari . Egli è desso ap« 
^unto questo pio ecclesiasti- 
co , die rappresenta un per- 
sonaggio così commovente nel 
romanzo degli^ Amori del ca- 
valiere dejs Grieux. 

^ TIBULLO ( Aulo AI- 
bio ) , Tibullus , celebre poe- 
ta latino •) di ctìi sì scarse no- 
tizfe ci sono rimaste, che 
<|uasi nulla di certo possiam 
fìisarev circa la di lui vita , 
malgrado l'epoche accennate 
dal testo francese , che ia 
ciò ed in varie altre partico- 
larità relative a Tibullo sta- 
bilisce come certo ciò, eh' è 
moltissimo eontìro verso • Se 
fosse varamente suo quel ver- 
so , che leggesi nelle sue'poe- 
tìè^ ed ovfe dice, che nac- 
qoe, 

Quum cecidìt fato Confui 
uierque pari , 
^sarebbe certa l' epoca del suo 
irasci mento ,* venendo sema 
"dubbio indicati' iti tale verso 
i due consoli Ittìo e P^ansot^^ 
che morirono nella guèrra ct- 
*vile contro Marc- Antonio neli* 
ftnQò 710 di Roma.^ osià/^.^ 



meisti di Giuseppe. Scalì^^o e 
di Giovanni Dous^ ^ a prova- 
re, che quel verso non è di 
Tibullo , ma toko da Ovidio^ 
tra le di cui opere in efictt^ 
si trova y e che Tibullo nac- 
que certamente assai prima , 
Tibullo era cavaliere Roma- 
fio; ma dalle siie Elegie e 
^alia prima singolarmente raf^. 
cogliesi , dk^ egli era poverd: 
forse- egli èra nato e- vissuto 
per qualche tempo nell' opu- 
lenza ; poi o per sua o p«r 
altrui colpa divenuto povero, 
poiché Orazjo scrivendogli dit- 
te : 

Dìì ttbi div}tìàe<idedergnt^ 
aftemqM'e fruendi , 
iR^ca stupore ,* che , essend<^ 
Vissuto attempi di Aui^ust^ 
^ di Mecenate , non trovisi 
miAÌ,4ihe partecipasse dellf 
libetalità di cosi Splendidi 
protettori delle lettere; ma 
neppure trovasi nelle poesie^ 
le quali di lui ci restano?, 
che mai gli abbia lodaci . 
.Quindi è opinione di >aicuni, 
che i ricchi beni della sua 
famiglia appunto gli fossenf 
stati tolti dai soldati- di >^«- 
^usto , e non gli ven'ssero 
restituiti , perchè trèscufò di. 
far la corte a questo impera- 
tore-, principe benefito, ma 
Q. 2 che 
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che voleva es<;er inceosato . 
Il grande amico e Teroe , 
per così dire, di Tibullo fu 
JM. Valerio Messala Corvino , 
le di cui famose imprese mi- 
litari diedero ^ occasione a va- 
rie elegie dell'illustre poeta. 
^nz\ Tibullo avevalo anche 
seguitò nella guerra dell'iso- 
la di Corcira ( Corfà ) ed in 
alcune altre spedizioni ; ma 
poi, non essendo compatibili 
tali fa^tiche col suo gracile 
temperamento, lasciò il xnc^ 
stier deir armi e ritornò a 
Roma , dove visse nellamoi- 
lezza e ne' piaceri . Consccrò 
il più sovente la sua lira agli 
amori; ed ebbe per prima in- 
clinazione una liberta. Orazio 
divenne suo rivale ; Io che 
diede luogo ad una piacevole 
élisputa tra questi dtie uomi- 
ni celebri • I compilatori dei 
testo francese dicono^ chci^ 
sebbene Orazio contasse circ^ 
.24 anni più di lui , amò Ti- 
tulio i di cui gli piacevano 
jnoho la figura, la pulir ezza, 
lo spirito ed il gusto. Ma i' 
accennata, disparirà negli anni 
t fondata sulla isupposizione, 
che regga 1' additata epoca 
del i^ascimemo ^i Tibullo ; 
ed in olire OS ervasi, che que- 
sti nelle sue poesie non fa 
mai menzione del poeta Ve- 
nosino, befìchè air incontro 
Orazio un' Ode - ed \in\EpiJiola 
a lui indirizzasse ^ e io ap- 
pellasse sincero Giudice de^ suoi 



• versi. Fu altresì Tibullo a- 
mico di Macro e degli altri 
illustri ingegni, che fioriva- 
no in quel tempo , ma quan- 
to ad Ov.dÌB , questi lagnasii 
col dire : 
••.,...• Nec avara Tibullo 
Tempus amiciìi^e fata ded^ 
re mea \ 
onde sembra, che l' immatu- 
ra morte di TtùuHo non gli 
avesse dato tempo di stngne- 
re cott luì r amicizia ,. se pur 
non vogliam intendere , che 
xiolgasi , perchè troppo presto 
siasi troncata. Anche T epo- 
ca della nrjorte di Tibullo ri- 
mane molto incerta : da un 
epigramma di Domizio Mar- 
/o sembra, che s€gui&<;e nell* 
anno stesso, in cui quella di 
Virgilio , ciò? tiel 735. dopo 
la fondazione di Roma , cir- 
ca il 18 pria dell' era cristis^ 
na. Nello ste^sp: epigramma 
dicesi , che morì giovine , lo 
che concorderebbe coli' a^ser- 
%ione del t^s^ franche ^ il 
.quale non gli dà più di 24 
anni di vira ; ma questa non 
combina co' forti argomenti 
addotti in contrarto dal pre- 
detto Volf^i e dagli autori del 
medesimo citati, i quali osser- 
vano^ che la parola juvea^m 
può prendersi in anapiò sen- 
so, e lasciar l^iogo a crede- 
re ,che Tibullo giugnesse an- 
cora oltre a' 40 anni . Egli 
morì in campagna^ ov' erasi 
jritirato per amor della /qpie- 

te, 
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)e , e forse «ticcrt^come vo- 
gliono alcuni , per sottrarsi 
alle molesì^^e de' creditori. Il 
genere elegiaco fu da lui col- 
tivato quasi pnicamenre ; e 
quando voile levarsi più in 
alto e tessere in versi eroici 
un panegirico al %\xo Meffala^ 
sembra, che non avesse trop- 
po felice successo , talmente 
che alcuni vogliono ,che que*. 
sto Panegìrico e quasi tutte 
r Elegie del iv libro non ne- 
no. di Tiòulh y ma di Sulpi- 
zia nfioglie di Caleno ne'tem- 
pi di Domiziano, Comunque 
sia i quattro libri di Elegie^ 
che comunemente passano tut- 
ti sotto il nome di Tibullo^ 
fono osservabili per Telegan*- 
za , r armonia e la purezza 
dello $tile . Pieno di mollez- 
za , di delicatezza e di gra- 
zia, sempre bacile e chiaro » 
sempre tenero e colto, $a di- 
pingere al naturale i senti- 
menti e gli affetti, Tìè coir 
abuso dell'ingegno gli altera 
mai , né coir incolta espres- 
sione gli abbassia« Abbiamo 
una beila E/e^ia di OviJiéin 
morte di Tibullo , da cui ri- 
levasi, in quanto pregio ne ' 
avesse le poesie. Tibullo è 
il poeta degli amanti , dice 
JVI. de la Harpe^ egli è nel- 
le poesia tenera ciò, che^/r- 
£Ìlio neir eroica . Ma , leg- 
gendo di seguito le sue £/e- 
£iej si seme un poco dimo- 
fiotpxiia ; egli presenta UPf- 



pò sovente gli stessi oggetti» 
le stesse idee, le stesse im- 
magini, le stesse comparazio- 
ni , le stesse allusioni ai me^ 
desimf usi. La varietà e la 
grazia delle sue espressioni* 
non hanno potuto n3ga)ndere 
questa uniformità ne' pensieri 
e ne' sentimenti . Sempre vi 
regna la preferenza data ali* 
amore su la gloria o la for- 
tuna , alla pigrizia sull'atti- 
vità^ all'oscurità sulla cele- 
brità, > alla mediocrità sullV 
opulenza; sempre o lapirtu-» 
ra delle voluttà , q le lagri- 
' me di un' innamorata sulla 
tomba d' un amante . V aba- 
te de Marolles ha tradotto in 
francese Tibullo y ma la sua 
versione è debolissima ,eper 
servirci della comparazione 
dell' ingegnosa Sévì^ni , que- 
sto traduttore rassomiglia ai 
servì , che vogliono fare uri 
ambasciata ^da parte del loto 
padrone . Essi dicono troppo o 
troppo po€0 , e soveme ancora- 
, tutto r opposto di cìh , che lo* 
fo si ì ordinato . V ab*. Da 
Longchamps ne ha data una 
Traduzione, 1777 in 8% Ne 
comparve un' altra data dal 
marchese de Pezat , a voU 
in 8° , con Catullo e Gallo , 
ed un'altra* pure a Parigi 
17.8-1. in i"" { Ved. in cha- 
PELLE ). Si trovano ordina- 
riamente le Poesie di Tibutta 
sì nel!' originale latino', che 
uadottp in italiano , unite a 
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quelle di Catulh e di 
fìrzio ( Vedafi. CATULLO ) . 
Tra le poche edizioni', che 
si hannc) separa^tamente di 
Tibullo^ le due piìi snmate 
sono, quella di Venezia 1567 
in 8®, coj comemi di jishil- 
le Stazio ; e quella con no- 
te , varianti *ec. y Anlsferdani 
1708 in 4^ 

TIBURTO, Tibuftufyìì 
maggiore de' figli di j^wfia- 
rtfo , venne uniramente a'suoi 
fratelli in Italia j dove essi 
^bbricaróno in vicinanza del 
ltìogo,ove poscia venne fon- 
dsrta Roma , una città, che 
fu appellata Tibur , oggidì 
Tivoli. A Tìburro venne e- 
lefto un altare nel tempio di 
Ercole di questa città, uno de' 
più celebri d' Italia • 

TICHO.BRAHE,0OTW 

TTO-BRAHE , figlio di OttO^ 

f*e Brahe^ signore di Knud- 
Sffnp neHa Danimarca , di 
vn' illustre casa originaria dì 
Svezia, racque li 19 diceni- 
bre 1 546 . Una straordinaria 
inclinazione per le matemati- 
che , che si manifestò in lui 
sino dair infanzk , annunciSr, 
qtrale ei fosse per esserìe . Di 
14 anni, avendo veduto, ac. 
cadere un' ecclissi del sole 
nel momento medesimo, eh* 
era stato predetto dagli astro- 
nomi , riguardò tosto T astro- 
nomia, com^ una scienza di- 
vina , e ad Vssa consecro||^i 
tutto inteffitmente 



tic 

Pro^ mandato fl Lipsia, a ffn iTin 
studiare la giureprudenza ; 
ma di nascosto de' suoi mae- 
stri impiegò una parte del 
suo tempo a far dèlie osser- 
vazioni astronomiche. Ritor^ 
nato' in Danimarca si marita 
con una contadina di Knud- 
Sttup i e questo cattivo pa- 
rentado gli tirò addosso Tin- 
dignazioae della sua famiglia, 
colla quale nuUadimeno "il re 
di Danimarca lo riconciliò * 
Dopo diversi viaggi fatti ia 
Italia ed in Germania^ dove 
varj altri principi tentaroiio 
di trattenerlo esibendogli con- 
siderevoli impiegjH, ottenne 
dal re di Danimarca Federica 
if risola di Ween coft una 
grossa pensione. Ivi eglifa(b- 
brrcò con grandi spese il ca- 
stello d' Urani embourg , vai 
a dire Città dil Cielo , e la 
meravigliosa torre di Stelle- 
bourg per le sue osservazioni 
astronomiche , e pe' suoi di- 
versi strumenti e macchine * 
Crist terno re di Danimarca, 
€ Giacomo vi re di Scozia T 
onorarono delle loro visite • 
Appunto nel predetto ritiro 
eglMnventò il sistema del 
moikio , che porta il di luì 
nome: sistema oggidì tiget- 
tato da' filosofi , perchè fa ri- 
vivere una parte delle assur- 
dità di quello di Tolomeo ^eà 
è mtjo al pib un' ingegnosa 
chimera • Ciò , che deve ini- 
iBorcftlare Tic^Stufbe^ è ii 

suo 
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suo telo pe' progressi dell' a- per fui sventurata . Pure ^ 
stronortiìa, che gli fece spen- malgrado questi errori, allo^ 
dere più di cenio mila scudi, ra tanto comuni, non erani(S> 
Egli determinò la distanza, no buon astronomo, uè me- 
delle stelle aiP equatore e l^ no abile meccanico « Il suo 
situazione delle altre: ne os- destino fu quello d^' grand^ 
servò quindi 777, delle qua- .uomini t egli fu perseguitato 
li formò un Catalogo* Sor- nella sua patria* I nemici ^ 
topose al calcolo le rifratio^ che il suo carattere motteg- 
gi astronomiche ,^ e formò giatore e collerico aveagli 



delle Tavole di ritrazione per 
ie diverse altezze* Ma una 
essenziale obbligazione^ che 
t)oi gli abbiamo, si è per a- 
.vere scoperti nella Luna i 
tre movimenti , che servono 
a spiegare il di lei corso : fe- 
ce ancora alcune scoverte cir- 
ca ie Comete* Questo dotto 
astronomo fu non meno abi- 
le chimico : egli fece così ra- 
re scoJ)erte , che risanò un 
gran numero di malattie, ie 
^ùali passavano per incurabi- 
li * La sua grande applica'zio- 
ne all' astronomia ed alle 
scienze astratte non gl'impe-' 
(il di coltivar le belle- lettere, 
soprattutto ja poesia 5 e le 
Muse gli ^rvivano di soUie* 
vo da^ suoi travagli astrofto- 
jnici . Ciò , che macchiò la 
sua gloria y si fu che con tan- 
te cognizioni ebbe iji debole 



tatti , gli prestarono cattivi 
uffizi presso Cristierno re di 
Danimarca, che. lo privò del- 
le di lui pensioni * Allora 
egli abbandonò il proprio pae« 
se per passare in Olanda^ ma 
poi, cedendo alle vìve istait^ 
zé dell' imperatore /{/^©//iiij 
si ritirò a Praga ; qu^to prin- 
cipe lo compensò di tutte le 
di lui perdite e di tutte le 
itUgiustizie delle corti * Tìchù 
morì li 24 ottobre 1601 di 
55 anni d'una iritenzione di 
orina , malattia ^he aveva 
contratta a motivcn di uc^a 
forte timidezza, per cui fa- 
ceva^i violenza trattenendo le 
Orine , <}uatlda era alla mcn* 
sa o nella carrozza dell^ im-* 
peratore } lo che fece dire di 
lui; Usse come un sa^^ìo^ f 
morì come uno sciocco * Era dì 
mediocre Statura, ma di una 
di prestar fede all'astrologia iSgura aggradevole: a\^eva il 
giudiziaria; questo spiritò co- carattere benefico, e risanò 



sì .illuminato era impastato 
41 mille superstizioni ,- se una 
lepre attraversava la via,ov' 
ei passava , credeva , che 
quella gio^Mta «sser dovesse 



molti infermi senza esigere 
veruna retribuzione l II fuoco 
della stia immaginazione da- 
vagli del gusto per la poesia^ 
faceva de' versi ^ ma $en.i* 
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assoggettarli alle regole. A- 
mava di motteggiare, ecco- 
me avviene molto ordinaria- 
mente, non soffriva guari di 
esser motteggiato . Attaccato 
ostinatamente a' suoi senti- 
me|iti, difficilmente tollerava 
d'essere contraddetto . Le sue 
principali opere sono : Fro- 
gymnasmata léflronomìa instau- 
rata ^ 1598 in f. IL DeMun- 
dì JEtherei recentbrìbus Phoe- 
mmenisy 1589 in 4°. IIL 
Efijiolarum ^Jìronowicarum 
Liùerj 159Ò in 4°. -^ Sofia 
Brahè sua sorella coltivò la 
poesia, e vi è di lei un' £- 
pistola in versi latini . 

TICONIO j Tichonius , 
scrittore Donatista sotto V 
imperOs^di Tecdosio il Grande^ 
aveva molto talento e molta 
erudizione. Abbiamo di lui 
il Trattato delle vii Regole 
per ispiegare la sacra Scrittu- 
ra , €lì cui sant' Jigosttno ha 
fatto il compendio nel suo 
libro I II della Dottrina Cri- 
itiàna , e trovasi nella jB/- 
blìoteca de* Padri . Oggidì Ti- 
conio viene riconosciuto pel 
vero autore del Comentàrìó 
sopra San Paolo ^ eh' erasi 
attribuito a sant'^w^roi^ìo . 
Veggasi la Storia letteraria di 
Francia y tom. 12, Avverti- 
mento oag. 7. 

* TEDEO Tydétusy figlio 
di Otneo re di Calidone e di 
Eurìbea ovvero Mtea , fu ban- 
fiito dalla sua patria per a< 
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vere disgraziatamente ucciso 
il proprio fratello Menalippo. 
Si ricoverò in x^rgo presso 
jìdrojito j che gli diede in 
moglie ^ sua figlia Dei file , dal- 
la quale ebbe il valoroso /)//>- 
mede. Una ta|£ parentela lo 
impegnò nella contesa ài Po- 

Unice genero anch' esso dì >/- 
drasto, , il quale, prima di 
mettersi in campagna, spedì 
Tideo a Tebe, acciocché pres- 

^ sasse quel re Eteocie a resti- 
tuire il regno al fratello Po- 
linice , ed accomodarsi con 
lui amichevolmente. Video » 
essendo stato mal accolto , fe- 
ce disfida ad Eteocie per ogni 
sorta" di combattimenti , e 
sempre ebbe sopra di lui il 
vantaggio. Sdegnato Eteocie 
di esser sempre vinto , tese 
varie imboscate ed insidie a 
Tideo '^ ma questi ebbe l'arte 
di felicemente cavarsene. Fi- 
nalmente Tideo essendo stato 
uno de' capi dell' armata de- 
gli Argivi recatasi all'assedio 
di Tebe, dopo molte valo- 
rose azioni ,• restò ucciso col- 
la maggior parte degli altri 
generali . Ved. m^nAlippo ed 

I. POLIBIO . 

TIENE, Ved.i. Gaeta- 
no . 

TIESTE, Thyefles.^W^ 
di Pelope e d' Ippodamia e 
fratello di jitreo^ portava a 
costui un odio sì violento ^ 
che non potendo nuocergli 
i^ltrimenti ^ commise ui in- 

ce* 
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cesto coila éi lui moglie* ^- 
ireo per vendicarsene fece a 
brani il fanciullo, eh' era na- 
to da questo incestuoso aciul- 
terio , e ne mischiò il san- 
gue in una bevanda appresta. 
ta a Tieste . Il Sole non com- 
parve per quel giorno suU' 
orizzonte, non volendo ri- 
schiarar colla sua luce un' a- 
zione cosi detestabile. y/W/ e, 
mercè un secon o incesto y 
ma involontario^ ebbe un al- 
tro figlio dalla sua propria 
figliuola Ptlcpea. Ved. EGI- 
TTO • 

- * TIFERNATE avvero, 
DA TiFERNO ( Gregorio ) , 
così appellato perchè natio di 
Tiferno o sia Città di Ca- 
stello neir Umbria, fiorì nel 
secolo XV, e fu cekbie pria- 
cipalmente pel suo sapere 
nelle lingue greca e latina \ 
Apprese ancora la nnedicina} 
e la^ esercitava secondo il bi- 
sogno .Alcuni con M. Jd^y 
il solo che abbia alla meglio 
raccolte le poche notizie ri- 
masteci di questo letterato , 
dicono , che viaggiasse in 
Grecia ; ma è verisimile , che 
lo abbiano 'confufo con Gì Ho 
da Tifevm suo contempora- 
neo . Certo è , che Gre^^y/V 
tenne scuola ; di lingua greca 
per qualche anno in Napoli, 
ed il celebre Fontano- pregia- 
si di essere stato di lui di* 
scepolo. In Milano parimeli- 
ti diede Icxioai della stessa 
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lingua , ed ebbe tra'suoi udi- 
tori Bartolomeo Calchi e G/pn- 
gio Merula. P2^,ssò indi alia 
corte di Niccolh v , per di 
cui ordine fece alcune traJu- 
zioni dal greco ; e dopo- la 
morte di questo pontefice re- 
cossi a l^arigi, ove professò 
parimenti la lingua greca con 
molto successo • Intesa' poi L' 
elezione, di Pio ii seguita nel 
1458 , gii scrisse supplican- 
dolo a richiamarlo in Italia^ 
poiché dice> che, malgrado 
gli onori ricevuti in Francia^ 
co' suoi emolumenti non pò-- 
teva vivere appena la metà 
deir anno . Non si vede per 
altro , clV ei tornasse più 
a Roma, bensì passò a Ve- 
nezia, ove pure aprr scuola 
e si fece molto stimare. Ivi 
morì nel 14(^9 in età di 50 - 
anni , ed alcuni dicono > che 
fosse avvelenata per opera 
degr invidiosi della sua glo- 
ria . Le opere da lui lascia- 
te sono : ,L Diverse Poe/ie 
ladine ,. ìaipresse alla fine di 
un Atifonio &c« Venezia f 4.7 z 
in f. crd anche separatamen- 
te in 4^ IL Varie EpilloU. 
ed Oraziani . III. La Tra^ 
dazione de' sette ultimi li- 
bri di Stratone , giacché la 
versione degli altri prjrai- 
dieci libri è di G«tfr/w«, Lio- 
ne 155V voL 2 in i6, IV^» 
Una Vef'fione de' quattro libri . 
di Dione Gr//o/?owo, intitola- 
ti De Regni^ &c > 

TI- 
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TIGELLINO , m. IV. 

APOLLONIO • 

.TIGNONVlLLE(MaJa. 

migella de ) , virtuosa dor^. 
iella y per la quale Enrico 
IV inutilmente sospirò .Sem- 
bra ^ ch'ella fosse nipote di 
Lancellotto de Mcnttnan signo^ 
re di Tignonville maggiordo* 
mo maggiore della regina di 
Navarra, e figlia della baro- 
nessa di Tignonvìlte a>a di 
Caterina principesca di Na- 
varro nel 1576. Madamig. 
die TignoriviiUsLVQvsi l'onore 
d* essere congiunta ad Enrico 
IV per la casa ài AUnfon , 
poiché Carlo d! jiltn fon siano- 
le di Caniel nel paese di 
Caux sposò Germana Ballut 
nezza del famoso cardinal 
BalJue ) e f u padr^ di Mar- 
gherita d^ jilen/on moglie di 
Lancellotto de Montuan • Po- 
co dopo la sua fuga dalla con 
te in compagnia del duca d^ 
jilenson suo cognato , cioè 
verso il 1576, Enrico iv di- 
venne perdutamente innamo- 
reto di madamig. de Tignm* 
ville . H re di Navarra ( di- 
ce Snlly ) j se ne andò a 
Bearn sotto pretesto di ve- 
dere sua sorella, ma realmen- 
te a fin di soggiogare la gio^ 
vane Tignonville * Ella resi- 
stette fermamente agli attac- 
dii dei te di Navarra \ e 
questo prìncipe ^ che infìam- 
mavasì a proporzione, degli 
ostacoli > i quali iacoAtrava 
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pel successo ) impiega prfcsft> 
la giovine TignonvtUe tutt' i 
ripieghi d' un amante appas- 
sionato k Conosceva egli Io 
spirito destro e gioviale di 
jigfìppa d^ Jub'igné , che al- 
lora era in favore presso di 
lui j quindi cercò d' impegnata- 
lo a parlare alla sua amata , 
e ne lo pregb colle mani 
giunte e colle lagrime s^li 
occhi t poiché ninno vi era 
piò debole di Enrito in que« 
ste occasioni . Ma d" jiuèi^ 
\gni ricusò di fare pel suo 
padrone cib , che avrebbe 
fatto per <in suo eguale. Ma* 
damig» de Tignonville y il sog* 
getto di questo articolo ^ era 
verisimil mente Margherita de 
TignonvilU , che , mercè il 
suo matriménio con France- 
/co de Prunel^y portò il nome 
e la terra di Tignonville nel- 
la casa di Pruneti . Ignoria- 
mo Tanno della di lei mòt- 
te; ma dovevamo far cono- 
scere la di lei virtù « 

TIGRANE,re di Arme- 
nia 9 aggiunse la Siria al svo 
dominio. Siatichi i Siri del- 
le diverse rivoluzioni , che 
desolavano, il loro paese , si 
erano dati in di hii potere 
heir anno 83 pria dell'era 
volgare. Sostenn' egli la guer- 
ra contro i Romani in fairo- 
te di Mitridate suo genero ; 
ma essendo stato vinto da 
Lucullo ( Vod. questa parola ) 
e da jP^ffffiPi cedette ai via* 
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cirori tina parte de* 
stati , e per tal guisa 
^uistò la loro protetioné . 
Visse indi in una profonda' 
pace sino alla sui morte. Il 
secondo de' siJoi fìgli y appel* 
Jato altresì Tigrane , si ri- 
bellò contro' di lui , ed essen- 
do stato vinto «si ritirò pres- 
so Fraate re de' Parti , di cui 
aveva sposata la figlia. Que- 
sto giovane principe coir a- 
juto di suo scuocerò portò le 
armi contro il proprio gcni« 
tere ; ma poi temendo le con* 
seguenze della sua rìbellione 
si pose sotto la protezione 
de' Ho inani ,e Tigrane seguì 
il di lui esempio. Pompto gli 
conservò il trono dell' Arme- 
nia » a condizione che paghe- 
rebbe un tributo per le spe- 
se della guerra.,' e diede al 
di lui figlio la provìnciA di 
Sofena ; ma questo giovane 
principe » mal contento di 
una tal ripartizione, colle sue 
doglianze si tirò addosso la 
collera di Pompeo , che lo 
fece mettere ne' ferri. Ti^ra* 
ne y il padre, passava per prin« 
cipe coraggioso ma crudele. 

TIL ( Salomone Van ) , 
nato nel 1644 a Wesop a due 
leghe da Amsterdam , si fe- 
ce conoscere per la sua abi- 
lità nella filosofìa , nella sto- 
ria naturale, medicina , teo- 
logia , e nelle antichità sacre 
e profane . Gli f« conferita 
nel i66é^ una cattedra diteo* 
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propri logia in Ley^n 1 we strinse 
si acw amicizia ccn. Coccejo , che 1* 
imbevette della sua dottrina* 
Van TU si applicòvcon ardo- 
re allo studio della sacra Scrit- 
tura secùndp il metodo de^ 
Coccejiani. §iccome non ave* 
va una memoria bastanten>en « 
te buona per ritener i suoi 
sermoni, predicava per analisi ? 
metodo, cui rendette publi- 
co. Questo abile protestante 
morì in Leydeij nel 1713 9 
dopo aver publicati varj vcrit-i 
, ti . La sua /casa era sempre 
aperta ai letterati , che tro- 
vavano delle risorse tjellesue 
cognizioni . Aveva coltivata 
la fisica, la bots^nica, la no- 
tomia &Cr Tra le sue opere 
alcune sono in fiammingo ed 
altre in latino. Le principali 
sono : I. il suo Metodo di 
.fiuùiìate q quello di predicare. 

II. Vari Comenti sui Salmi* 

III. Altri sulle profezie di 
Mosìy di Macucco e di Afii- 
lachia . IV. Un Compendìo di 
Teologia . Y. jlnnQtù%wnì sul- 
le Miditazioni di Descartes • 
' TILEMANNO,rf^.HES* 

SUSIO . 

TILESIO, Ved. TELtsicy- 
TILINGIO ( Matteo ) ^ 
dotto medico Tedesco del 
:cvii secolo è autore di va- 
rie opere . Le principali soi» 
sono : I. De Rkabarbaro , 
IÒ79 in 4^ II. LHii alòide^ 

fcriptio , 1671 in 8°. nr# 

Da Laudano opìate. io S^ IV. 

a, 



Digitized by 



Google 



25» 



TIL 



OpÌBÌogia Novaj 1^97 in 4^ V. 
La No tomi a della Rete ovvero 
Omento y 1673 in ii.VI. Un 
Trattato delle Febbri malìgrje^ 
1677 itv 12. 

TfLLADET ( Gio^M- 
Maria de k Marque de } , 
nato nel castello di Tilladet 
neir Armagnac verso il 1650, 
fece due campagne , 1' una 
neir ultimo bando , T altra 
alla testa di una compagnia 
di cavalleria • Dopo la p<nce 
di Nitcega lasciò le arm> , 
per entrare ne* PP. dell' O- 
ratorìo) ove si consecrò alia 
predicazione ed alia lettera- 
tura ; Ne uscì in seguito , e 
morì a Versaglies li 15 lu- 
glio 1715 di 65 anni, mem- 
bro dell'accademia delle bel- 
le lettere . La dolcezza delle 
sue maniere, la sua modestia, 
la sua circospezione , la sua 



eia che un mediocre talento 
per r arte di scrivere • Vi 
sono altresì alcuni di lu' Com^ 
ponimenti nel e Memorie dcU* 
accademia delle belle. lettere. 
TILLEMONT , f^ed. u 

KAIM . 

I. TILLET ( Giovanni 
du ), Vescovo di Saint- Brieuxj^ 
poscia di Meaux , morto li 
19 novembre 11^70 « era fi- 
glio di Giovanni du 'Tillet 
primo cancelliere del parla^ 
mento di Parigi ( Ved. V ar- 
ticolo seguente ) • Si distin- 
se per la sua erudizione e 
pel suo zelo per la religione 
Cattolica , alla quale ricon- 
òu^s^Luigi dk Tiltet suofra« 
tello canonico di Angoul^me, 
che l'aveva abbandonata. Le 
sue principali opere sono : I. 
Un Trattato della Relì^io* 
ne Crtjiiana . IL Una R't/pO" 



accortezza , il suo carattere ^ Jla»ai Miniftrì y 1^66 in b* 
sensibile ed officioso gli fe- 
cero degt' illustri amici • li 



suo gusto e il suo talento 
per le materie metafisiche 
io facevano cadere talvolta 
in astrazioni^ dalle quali per 
aliro cavavasi fuori con mol- 
ta franchezza e pulizia . Vi 
è di lui tuia Raccolta di Dif- 
fertazioni jijii voL 2 in 12, 
sopra diverse materie di re- 
Ugione e di filologia , che 
sono quasi |utie^ del dotto 
iii(€7jo vescovo di Avranches, 
con una lunga Prefazione i- 
stcrica i la quale non sinnun- 



IIL Un jdwertimentoai Gen-- 
tiluominì fedoni , 1 54J7 in 8®. 
IV. Un Trattato delP antì^ 
chirà a della folenniti delts 
Mejfay 1567 in té. V. Un 
Trattato fui /imbolo dej^li A* 
pijìoli^ 1566 in 8^ VI. Una 
Edizione delle Opere di Lu^ 
fifero di Cagliari yP^x'ìg} i 568. 
VIL Uiia Cronaca latina doi 
Re di Francia da Faramondm 
sino al 1547 , la quale è 
stara posfa in francese , e 
continuata in seguito sino al 
i6o|. Questa è una delle piìi 
dotte opere; che i Francesi 
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' «bbiano intorno h loro sto- 
ria • In essa i fatti sono ben 
digeriti e posti in un ordine 
metodico, ma talvolta manca- 
no .di esattezza.Trovasi quest' 
opera nella Raccolta dei Re 
, di Francia , 1 6 1 3 in 4 ^ V II I. 
eli efempj delle azioni di at- 
4ium Pontefici y paragonate con 
. quelle de* Frincipi padani , in 
latino I Amberga 1610 in 
£^. Il SUO stile non manca 
tiè di purezza , né di una 
gualche eleganza . 

H. TlLLET ( Giovanni 
du )f fratel'o del precedente, 
€. capo-cancelHere ^el parla- 
mento di Parigi , mostrò 
molto intendimento e molta 
integrità nella sua carica, che 
già da lungo te^npo mante- 
nevasi nella sua casa . La sua 
posterità la conservò sino a 
Giovanni' Frani e/co du Tillet^ 
fbe in essa fu ricevuto nei 
1089. Questa famiglia ha . 
avuti altresì var; consiglieri 
nel parlamento ed alcuni re- 
ferendari delle suppliche. Vi 
sono di Giovanni du Tillet , 
morto li 2 ottobre 1579 , 
molte opere , di cui le piik 
conosciute sono : L Un Trat^ 
tato per la maggioranza ( o 
sia maggior età ) del re dì 
Francia ( Francesco 1 1 ) con^ 

. tro il legittimo cònfiglio mali- 
ziofamenie inventato dai Riy 

.^«////Parigi 1560 in ^^ II. 
Un Sommario della Storia del- 
là guerra fatta cojitrò gli AU 
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f^h^fi\ 1590 in II :opcra ra- 
ra e ricercata . HI. LTn Di- 
fcorfo circa /' intervento e /es* 
sione dei Re di Francia nelle 
toro Corti di Parlamento j nel 
secondo tomo di Gotofredo . 
IV. V Ifìituzioni del Principe 
Crijìianoy Parigi 15Ó3 Tn4^. 
.V. Collezione dei Redi Fran* 
eia: opera esattissima, e fat- 
ta con molta diligenza sulla 
maggior parte de' titoli ori- 
ginali della Storia Francese . 
La miglior edizione di que- 
sto libro è quella di Pari 151 
nel 1Ò18 in 4^ Du Ti Uh 
scrive da uòmo, il quale non 
si attacca ìq non all^ esattez- 
za delle ricerche , e ch^ si 
cura molto poco della purez- 
za e deli' eleganza dello sri- 
le. 

TILLET , Ved. TITON du 

Tillet. 

: I. TILLI (Giovanni Tzer- 
ciaes y conte di ) , di un' il- 
lustre casa di Brussèlles, por- 
tò dapprima V abito di ge- 
suita , che poi lasciò per pren- 
der le armi . Dopo essersi se- 
gnalato con coraggio in Un- 
gheria contro i Turchi , tb- 
be il comando delle truppe 
^di Baviera sotto il duc»-i Mas- 
fimiliano , e si distinse nePa 
battaglia di Praga li 8 no- 
vembre lózo. Sconfisse Mant- 
feld , uno, tic' capi de'ribelli, e 
lo costrinse ad abbandonar t' 
alto Palarinato' nel lózz ipo- 
se in rotta la di lui anrara 



Digitized by 



Google 



>s+ 



presso Darmstat« e Io spinse 
iuori della Germania» Aveva 
prima soccorso V arciduca Leo^ 
pQl4o alla presa di Breda,ed 
aveva pre^a Eidelberga città 
capitale del Palatinato del 
Reno. Il suo valore .risaltò 
soprattutto contro il duca dì 
Halherstadt y cui sconfisse a 
Stavelo. Fu d'uopo» che in 
questa bastaglia Ti7/i' spedisse 
de' trombetti da per tutto, a 
£n di far cessare la strage : 
due mila nemici restarono sul 
^ampo , e quattro o cinque 
jnila furono fatti prigionieri. 
Questa vittoria gli fu tatito 

Eiìx gloriosa , poiché non eb- 
e chi 290 uomini uccisi é 
liuasi altrettanti feriti • Die- 
de qualche tempo dopo una 
seconda battaglia, 4he non 
gli fu guari metiò vantaggio- 
sa che la prima:, ili 5SS» pe- 
rirono molti nemici , f'gran s 
quantità de'iero ufficiali, illu- 
stri per valore eperria§cita.In 
seguito prese Minden è vairle 
altre città ^ e costrinse il lan- 

{;ravio di Assia a mantener 
a fede all' impero .Nel i&i6 
disfece l'armata di Dahìmar- 
ca alla battaglia di Luttfrn^l 
ducato di Brunswick ^ e s' , 
impadronV eli 22 cannoni, di [ 
80 bandiere, di molti steii- 
dardi e di tutto il bagaglio de' 
nemici. Il papa (Mano y ut 
gli scrisse , a fin di compro- 
vagli l' allegrezza di tutta 
k Chiesa per ' wi vittoria 
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tanto vantaggiosi a tatt * i 
Cattolici p Ttili , nato co' ta- 
lenti della guerra q delta ne- 
goziazione , recossi ' a Lubec- 
ca nel 1^29 in qualità di ple- 
nipotenziario per la conciti- 
sione della pace colla Dani- 
marca. Gli fu dato nell'an- 
no seguente il comando ge- 
nerale delle armiate dell' infi- 
pero in luogo di fValftem . 
Popò avere soccorso Franc- 
fort-suli-Oder contro gli Sve- 
desi , prese di assalto Braa- 
deburgo , poi Maddeburgo , 
che fu saccheggiato da'sold^- 
ti e quasi rovinato da un in- 
cendio . Avendo girtatp il 
terrore nella Turingia , prese 
Lipsia nel 163 1 ; ma ivi fu 
sconfitto tre giorni dopo da 
'Gustavo- Adolfo re di Svezia , 
Riunì le sue truppe', prese 
alcune città nell'Assia, e ri- 
spinse Horn capo del partito 
Protestante. Alla fine restò 
mortalmente ferito, difenden- 
do il passaggio del Lech ad 
Ingolstad ,. li ^o aprile del 
1632. Fece un legato di 60 
mila risdalleri ai vecchi reg- 
gimenti , che avevano servito 
sotto di lui, acciocché loro 
fosse sempre cara la sua me- 
moria , Si è osservato , che 
non aveva conosciute femmi- 
ne, né ^giammai bevuto vi- 
no» Sul principio del xvit 
secolo passava pel piii gran 
capitano dell' impero : aveva 
tuttavia quena riputazione im 

an- 
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anno primar della sua morte^' 
ma Gustavo gliela fece per- 
dere • 

H. TIUI ( Angelo ) , 
professore di botanica in Pi- 
sa , e membro della real sd. 
cietà di Londra ^ era i^ato in 
Castro nel territorio Fiorenti- 
no nel 1635. Vi è di luì in 
latino un Catalogo delU Pian* 
te del Giardino di Pìsa^ Fi- 
renze 172J in f. con 50 fi- 
gure : opera stimata « 

TILLOTSON (Giovanni), 
nato nella contea di Yorck ^ 
d'una famiglia poco distinta,, 
ricevette una educazione su- 
periore alla sua nascita. Fu 
dapprima Presbiteriano j ma^ 
essendogli venuto tra le mani 
il libro del dottore ChUin- 
gwart ) abbracciò la comunio- 
ne Anglicana , conservando 
sempre nulladimeno la stima, 
che aveva concepita pel suo 
vecchio partito , La forza de' 
suoi raciocinj e la chiarezza 
de' suoi principi ricondussero 
molli Non- Conformisti nel 
seno «della chiesa Anglicana , 
Tillotson gli attaccò a lei più 
di quel che facessero altri 
dottori , i quali avevano più ' 
zelo che ptudenia. Non U 
trattò mai con dispregio, né 
in una maniera , che sentisse 
di animosità. Ciò, che ter- 
minò di perfezionare i suoi 
talenti, fu la lunga e stretta 
amicizia, ch'ebbe col vesco- 
vo IVilkins , Da che si fa 



con<;ecrato al servigio della 
Chiesa , si formò ad un'elo- 
quenza semplice, che ^tmag- 
gior parte de' predicatc^ri in 
Inghilterra hanno poi segui- 
ta «, Cominciò a studiare prò- 
fondamante la Scrittura , 9 
non isdegnji(va di citarla, ben 
lungi dair imitare certi vana- 
relli oratori, pe'quali il Van- 
gelo sembra esser invecchia- 
to. Lesse in seguito gli an- 
tichi filosofi ed i trattati di 
morale: San Bafilìo e san 
Crifojìomo furono i Padri, a* 

Ìuali attaccossi in preferenza^ 
)opò avei' fatta un', ampia 
messe in questi fertili campi« 
compose un gran numero di 
Sermoni, modelli di quella 
nobile semplicità « dalla qua- 
le non pochi altri predicatori 
troppo si allontanano • Varj 
scrittori Inglesi gittavano aU 
lora i fondamenti dell' Ateis- 
j«io: egli si oppose, per quan- 
to gli fu possibile, a questo 
torrente , e quindi publicò 
nel 1665 il suo Trattato del^ 
la Regola della Fede^ Alcuni 
fanatici , yeggendo , che non 
avanzava se non principi fon* 
dati sul semplice raziocinio ^ 
vollero farlo passare per uo- 
mo , il quale nulla credesse, 
se non ciò eh' era a portata 
della ragione y ma egli di^- 
sprezzò le loro triviali cri^ 
tiche, ed essi furoito ridptti 
a tacere. Venne fatto deca- 
no di Cantorbery > poi di 
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san Paolo , e chierico M ga 
binetto del re : egli ^ non a- 
spirava guari a pi5 alta for- 
runa, allorché nel 1691 , fu 
^promosso alla sede di Cantor- 
bery . Questo illustre arcive- 
scovo, il primo oratore del 
suo paese , che si distinse u- 
gualtnente per la sua. pietà e 
là sua moderazione, morì in 
Lambeth li 22 novembre 1694 
ili 65 anni. Non lasciò alla 
sua famiglia altra eredità, da 
raccogliere, che i soli mano- 
scritti de' suoi Sermoni pojin- 
mi j i quali furono vendati 
2500 ghinee v ^^ ^^ 5^ f' 
Inì:hilterra diede alla di- lui 
vedova una pensione dì 6óq 
lire sterline •= TiHotson C di- 
^, ce Burnet ) aveva le idee 
„ Rette , lo spirito brillante, 
„ lo stile più puro di chiun- 
„ que de' nostri teologi. Ad 
,, una rsnra prudenza accop- 
3, piava tanto candore , che 
„ non ri è stato alcun mini- 
„ stro più utìiversalmente a- 
^ mato e stimato • Distin- 



vivente. Barieyrac e Be^f^ 
tre li tradussero dall' inglese 
in francese in 7 voi. in 8*^ , 
con più fedeltà che eleganza. 
IH. Varj Sermoni postumi , 
in 14 voi. in 8\ Gl'Inglesi 
riguardano Tillot/en come un 
uomo , con cui gli oratori 
Francesi non possano esser 
posti in paralello -, ma non 
sarebbe forse difficile il mo- 
strare r ingiustizia di una tal 
pretensione . Almeno secondo 
le Versioni francesi la suae- 
JoqueiTza risulta secca, trista 
e monotona • [ suoi Sermoni 
aspettano, tuttavia un buon 
traduttore , 

TIMAGENE, retore na- 
tivo di Alessandria , era fi- 
glio di un orefice . Essendo 
stato fatto prigioniere in oc- 
casione dell'assedio della sua 
patria , venne tradotto a Ro- 
ma ', ove poi dal figlio- di 
Siila ottenne la manumissio- 
ne e libertà a riguardò de' 
suoi talenti • Ridotto dap- 
prima alla necessità di fare 



guendosi con lustro contro il cuciniere ed il porta-segge, 
Il la religione Romana , ni- ripigliò qtialche tempo dopo 



3, mico della persecuzione > 
„ atterrando gli Atei , niu- 
„ no contribuì pih dì lui a 
a ricondurre i cittadini di 
„ Londra al culto «anglica- 
no =: . Ha lasciato : I. 



93 



la sua professione di retore, 
é si guadagnò la buona gra- 
zia di Giulio Ce/are '^m3L non 
seppe conservarsela . Il suo 
spirito mordace e caustico fe- 
ce sì , che gli venisse vie- 



no n: . Ha lasciato : i. ce si , cnc gii venisse vie- 
Un Trattato della Redola del. tato 1' ingresso nel palagio 



la Fede contro gli Atei e gì 
Increduli, ir. Un vofume in 
{. di Sertnoni , publicati lui 



del dittatore ; e Tintacene , 
piccatosi per tal-e affronto , 
gittò alle fiamme la storia , 

fatto 
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«he «veVa scritta i\ tal eroe. 
TIMANDRIDE , Spar- 
uno celebre per Ju sua virti^. 
Partendo per un viaggio, ab- 
tbbandonò »! governo della 
sua casa e de^ suoi beni al 
proprio figlio . Quando ritor- 
co dopo varj anni , avendo 
rilevalo, che il figlio mercè 
la sua economia aveva nota- 
J>i! niente accresciuto il patri- 
monio , gliene fece un rim- 
provero , dicendo ; Che ave- 
fva commtjla una grande in- 
gifijiizia centro ^lì Dei » Cftn- 
tfo $ fuoì proffimì , ì fud a- 
fn'tci ^ ì fuci pfpjn ul i pove- 
ri , poh he doveva , a/V eccezior 
ne de' ùi^ogni delU vita , di^ 
Jìnbuìte fra di ejjì ciotto eiò ,• 
^be gli rejìava di fuperfluo . . 
TIMANTE ovvero Tt- 
MANiOt , pittore di Sicione 
.o , secondo altri di Citpa , 
una delle Cicladi , contiempo- 
ranèo di Pamfilo , viveva 
sotto il regno di Filippo pa- 
dre di Meffandro il Grande , 
Questo p ttore aveva il ta- 
Jeiitp deir invenzione • Egli 
appunto fu r aurore di ^uel 
ÌFamoso quadro d' Ifigenia , 
riguan a o come un capo-d! 
opera dpir arte , il pittore 
aveva rappresentata Ifigenia 
con tutte le grazie proprie 
del suo sesso , della sua età 
e del suo rango , col carac* 
«ere di un' anima grande , 
ch^ si consacra pel publico 
bene 9 e C0II4 ioqQÌetu4ìne • 
T€mJCXV. 



ijriM 



^7 



che la circostaazddeirimmi- 
• neote.sacrificio dovea natural- 
mente cagionarle . Stavasei^e 
ella in piedi davanti T alta- 
re : il sommo sacerdote Ctf/- 
cante manifestava un dolore 
maestoso , appunto quale eoa- , 
veniv^si al suo ministero i 
Uliffe waltresl compariva non 
meno penetrato dai più vivo 
dolore . . l2 arcet av^va , per 
così dire, esauriti tutti \gl^ 
sforzi a^ dipingere l' afflizione 
di Meutlaa zio della princii- 
pessa^ ..di jijace e di altri 
personaggi presenti a questo 
triste spettacolo. Nulladimfi^ 
no restava ancora da far ri- . 
saltare il cordoglio di j^gar 
menmne padre d' Ifigenia . Il 
pittore, m'trcè un tratto •©► 
■guf-imente ingegnoso e sor?. 
.prfinc«nt?, copnì il dilui voir- 
to con un vela. In seguito 
«fuesta medesima idea è srata 
felicemente impiegata pihvoi« 
te, è soprattutto nel Germat 
meo dei Poussin . Si coprì pa.- 
ìimenti di' gloria Timanie per 
la vittòria , che riportò so- 
pra il famoso Farrafio vinci- 
tore di Ziusi . Era stato prot. 
posto un premio per colui ^ 
che meglio esprimerebbe la 
collera di j^/ate furioso per non 
aver potuto ottenere le armi 
di jiehille , Fu aggiudicata 
Ja superiorità a Tìmante\ ed 
il vinto sfogò il suo rabbie^ 
so dispetto contro i suoi giu" 
dici) prorooi pendo nelle st» 
R guen- 
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-poenti e$pres»oni : P^roer» A- 
jace l in verità mi csmimve 
pia la tua sorte , che I0 mia 
propria . Eccoti adunque un^aU 
tra volt^a sul punto di cedere 
ia Palma ad un uome | rÀ' i 
^moìto lontano daW uguagliarti 
in merito ! — Vi fu pureuu 
•TiMAKTE di Cleoni, cui fu 
eretta una statua fra gli eroi 
ili iOiini|>ia , 'per aver più 
vx>lte ottenuto il premio ap- 
pellato del Pancrazio. C<ìsx\x\ 
giunto in età molto avanzata 
aveva abbandonata la profes- 
sione di atleu ; ma per man- 
tener in qualche esercizio le 
sue forze tirava d'arqo ogni 
giorno , e valevasi di un ar« 
co , eh' era difficile ad incoc- 
care « Obbligato una volta a 
far un viaggio, interruppe 
per qualche tempo un tale 
esercizio , e quando ^olle poi 
Tipigliarlo , si trovò mancane 
te di forze in modo cfaei 
non gli riuscì « Ne provò ta* 
le dispiacere , che tosto pre» 
pa^^ato ed acceso un rogo^ vi 
^ si gevtò dentro .. 

h TIMEO PI LOCRI, nac- 
que ia Locri nell' Italia, ed 
ebbe per maestro Pittagora ^ 
Suppose con lui una materia 
atta a prender tutte le for- 
me , una forza motrice , che 
ne agitava Je parti , ed una 
intelligenzn , che dirigeva la 
forza .motrice • Riconobbe , 
4)on altrimenti che il suo 
maestro, che questa intelli- 
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genzt aveva prodotto nn 
mondo regolare ed armonico. 
Giudicò , eh' ella avesse ve- 
duto un piano , sul quale eU 
la aveva travagliato , e senza 
del quale ella non avrebbe 
saputo ciò, ch'ella stessa vo^ 
leva fare ^ Questo piano era 
l' idea , V immagine, ovvero 
il modello, ri quale aveva 
rappresentato alla suprema In- 
telligenza il Mondo, pria che 
questo esistesse , che l' aveva' 
diretta nella sua azione sulla 
forza' motrice , ed il quale 
ella contemplava nel formare 
gli elementi, i corpi ed il 
mondo • Questo modello era 
distinto dair Intelligenza prò* 
duttrice del mondo , coih' i 
distinto r architetto da* swA 
piani • Adunque Timeo di 
Locri divise ancora la cagio» 
lie produttrice del Mondo ^ 
io uno spirito cbe dirìgeva 
la forza niotrice , ed ia ùoa 
immagine , che la determi- 
nava nella scelta delle dire- 
zioni , eh' ella dav\ alla for- 
za motrice , e delle forme ^ 
eh' ella dava alla materia « 
Secondq Timeo la forza mo- 
trice non èra se non il fuo- 
co : ocra porzione di questo 
fuoco, scagliata dagli astri 
sulla terra , insinuavasi negli 
organi , e produceva degli 
esseri animati. Una porzione 
dell' Intelligenza universale 
univasi a questa forza mo- 
ttice, e formava un* anima. 
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che teneva , per così dire , il 
mezzo tra là materia e io 
spirito . Quindi Y anima u- 
mana aveva due parti ^ una 
la qual^ non era ch& la for- 
za motrice , ed una , eh* era 
puramente intelligeqza • La 
prim^ era il ppncipio delle 
passioni ; 1' altra era sparsa 
in tutt' i corpi , per mante- 
nérvi r armonia . TuttH mo- 
vimenti j che mantengono 
quest' armotìia , cagionano 
piacere , secondo Timeo , e 
tutto ciò , che la di^trugge^ 
produce dolóre . Le passioni 
adunque dipendevano dal cor- 
po ; e là^ virtù' dallo stato de- 
gli umori e del sangue • Per 
comandare, alle passioni face- 
va d' uopo y giusta r opinione 
di Timeo , dare al sangue il 
grado di fluidità necessaria 
per produrre ne' corpi un'ar- 
monia generale . Allora la 
forza motrice diveniva flessi- 
bile , e r Intelligenza poteva 
dirigerla. Dunque facea me- 
stieri illuminare la parte ra- 
gionevole dell'anima, dopo 
aver calciata la forza motri- 
ce , e questa era V operazio- 
ne della filosofia. Timeo non 
Credeva , che le anime fosse- 
ro punite o ricompensate do^ 
pò morte . l Gen> , i Demo- 
ni , le Furie non erano, se- 
condo questo filosofo, che er- 
rori utili a coloro , che dal- 
ia sola ragione don potevano 
essere condotti alla virtà . 




ft5> 

^pn si sa precisamente , in 
qfial anno morisse Timeo j. 
ma è certo, che viveva pria 
di Socrate* Restaci di lui un 
piccolo Trattato della Natura 
e detr Anima del 'Mondo , 
scritto in. dialetto Dorico . 
Trovasi nelle opere di Fla^ 
tone, a cui questo Trattato 
diede l' idea del suo Time^ò» 
lì marchese d^ Argens lo Uà 
tradotto in fraùcèse con lun- 
ghe Note y 170J in 12. Vi 
era altresì del filosofo Locre- 
se la Stòria della Vita di Bit- 
talora . di cui parla Suida f 
ina eh è andata perefuta .. 

* ri. TIMEO , celebre 
storico e retore della Sicilia, 
fiorì verso la fine del reno 
secolo pria dell'era volgare, 
e visse poco meno di centd 
anni. Si vuole, che^ fosse 
figlio di un ricco e distinto 
cittadiiio, il quale avendo ra- 
dunati tutt' i fuggiaschi (k 
Nasso, città distrutta daDiV 
nigt il Tiranno y gl'i stabilì 
sopra una collina appellata 
Tauro , dando ivi principio 
alla città ìndi nominata T^u- 
romina , e nella quale appun- 
to nacque Timeo . Diversa- 
mente parlano di quest'uomo 
gli antichi scrittori \ onde 
convien dire, che a molte virtìi 
avesse ancora uniti grandi di- 
fetti . Circa r anno 285 av. 
C. Cristo fu scacciato dalla 
Sicilia dal tiranno ^gatocle . 
Si fece un nome celebre col- 
R 2 la 
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}a sua StmM Qenfralf J^^ 
Sicilia e colla sua St'vria p^- 
ttcdafe de la guerra di Pirro . 
Viepe gioito commendata da 
i)(cdoro Sìculo r e$.attezza di 
Timeo nelle cp;e , nelle qua- 
^i non poteva soddisfare la, 
$tia n:ali^nità e vendetta cop- 
erò yj^atofle le cqnìtro gli' al- 
tri suoi nemici. Lo stesso 
piodo'ro ^Vì dà la Iqde ai es- 
sere stato il primo ad intro- 
durre lìelia stpfia l'uso delie 
Plimpi^i', onde sr^ibilire con 
jerté^ra l'epoche , P^^sbg- 
giugne: Timfus in temporuin 
nctatione egqiùsitam adhibuit 
ftligentiam. Vi erano angora 
' di luj 6J^ libri sulla fiettorica^ 
ed altre' opér^ ; ma tutte le 
sue pfoduzipni sonò perdute 
per la posterità; 

IH, TIMEO, sofista, la- 
^ciò un teaifoìf vocum Plato- 
nicarup9 ^ c(ie tu publicatp ih 
l-eyden 1754 in ^•j] per cura 
dli Davide Kuhnchenio . 

^ tlMESlO ovvero ti- 
jifEsi^i in un uoiiìo di mol- 
ta considerazione ed impor- 
tanza nella città diCIàzpme- 
na sua patria • Ivi goièva 
egli una tale autorità ^ che 
faceva ciò che voleà y p sic- 
come aveva prestati molti 
servigi alla republi'ca , lusin- 
gavasi ()i i)on essere divenuto 
odiosp p« r eccepivo suo 
credito y ma ne rimase dlsin- 

S^anrj^td da Xin ciirioso acci- 
eme. Passando un giorno da 



un luogo ^ ipyc var; fanciul- 
li giùocàvano agli osslcelli ', 
udì , che ^ trattandosi di far 
saltar fuoti é^ una l)uca un 
pssicello, m^qtre'glijiltrigarr 
zohcelli la credevano cbs^ 
troppo dlfijcile^ quello tra dfi 
èssi; che doveva 'giuocare*. 



pensava altrim^^nti , £ perì^ 
disse: Piacesse d^glf Deif cèf 
io facessi saltar così il cirvtl^ 
• tf dì l'ìmesio, come farisaì-r 
tare quesi* ossiceli • Qa ciò 
fompfesé Timefto quanto fps^ 
^e gencralnientó odiato nella 
città . ed appena giunto a ca- 
^a , dopo narrato r accidente 
l^ìla moglie , If ordinò cfi 
preparar prpntjimefité le loro 
robe' e di seguirlo , onde con 
css^^ se ne partì da Clazome^ 
na i Probabilmente dopo qiìé:: 
jt' epoca egl' intraprese di 
tondurre una colonia di CU- 
7.omeni (iella ' Tracia e eli 
ìrìfai)brìcare Abderà, ipa f\j 
j^cacciato dai Traci , prima 
di aver data effettuazióne al 
suo stabilimento ^ Cib non 
pstante i Tei , che circa ceii- 
to anni dqpo ^ abbandona- 
ta la loro città, si accìnsero 
à rifahbricaré Abderà e yì 
tiuscirorio^ felicemente^ con- 
servarono sempre per Timefio 
niolto rispetto^ e T otioraro* 
no come lin' semidìo dedicane 
clogli (ìe'iTionqmenti eroici '. 
TIMOCLÉA, damaRp: 
mana , che' fu violata in oc^ 
casipne ilei sacco ix Tebe (fa 
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ùii utexiale iTricè i cìie le 
dimandò' altresì il di lei de- 
iiaro. Timodea lo condusse 
nel pfopHo giardino, ove di- 
ceva di a.véflo nascosto in un 
polio. II capitano si àppro^- 
iimò alla sponda del niédesi* 
tno , e s' inchinò per iscati- 
da^liàrhé la profdàclità . Àt- 
lorà Tim9cled y avendogli da- 
ta una iitiprovvisa spinta con 
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tlMOFANÉ, fìmophi^ 
hes ^ giovinetto, il quailenotl 
ascoltava che la suaanibizÌQ|- 
ne ed il solleticò de* piaceri, 
volle essere il ^tiranno di Co- 
rinto suft patria verso ^anno 
ÌÌ4^ avarerà volgare. lice- 
lebre TmoUònt suo fràtellb 
avrebbe potuto èssere con lui 
à parte della su prettia autori- 
tà y nìa beli lungi dall'entra- 



tutte le sue forze , Io. preci-' re nella di lui (cospirizione j 
pitb nel ^oz^o , e gittÒ sor prefett là salute de suoi cóm- 
pra di lui sì gran quantità di . patrioti à quViln del sUo san<^ 
pietre, che beri tosto rimase gue . Dopo ai/er^ replicatà- 



SofFocàto • 

TIMoCRATÉ, filosofo 
6reco, si mostrt) veranSenté 
degno di un tal nome per 1^ 
austerità de'* sudi costùnrii . 
Sulle pfinfe erasi fatta unii 
legge di non comparire agli 
spetiàcoti } ma in seguito si 
riconcilio coti essi • Ignorasi 
il temfpo, in cui vivesse. 

TIMOCREONÉ, poeta 
comico di Rodi verso I arino 
476 av, u. C; é conosciuto 
per la ?ùa golosità e pe^suoi 
vèrsi ni'ord'aci contro Simcni- 
de e contro Temistocle . Vi 
són9 dì questo sa^tiiùcd àlòuiiì 
framm'ehti nel Corpo de* Poe- 
ti Greci , Gioevfà 16Ò6 è 
IÒ14 vo!. 2 in f. fpii venne 
fatto il fcguente ep(r3i)io :' 

Multa ^bìèéns 1 & multa 
vorans^ male denique ài- 
eéhs 



niente impiegato ,- ma sempre 
Ili vano, le sue preghiere i 
le sue rimostranze fti impe« 
gnafé limfang i rendete là 
libertà àVsuoi foncittadini ^ 
Io fece uccidere; Molti am- 
mirajTÒnp . queit^ aziope , comié 
il pili nobile sforzo dell' umai- 
na virtù; altri giudicarono ^ 
cfi? TimòleoHì avesse violata 
i (fritti i più sacri della fra- 
terna afhicizià* Il cìarartere 
di questa iitiflessiblle republi- 
cano è sviluppato corf forza, 
ùeiii tragedia ^ cke pòrta il 
4i lui ùórtié^ data da M. de 
U Harpé. 

TIMOLEONÉ , capit<intf 
Cforinto , fratello del frecef- 
d*entè, era %lid diTimodemé 
ài una distinta^ faniiglia^ e 
mostrò di buon'ora , che 5!- 
lAava con passione la sua pa^ 



tria; Averr^ò tentato suo fra-» 
Multi 5^ hi€ Jaceà Timocréofi te Ho Tirùòf^me di usurpare ìt 
RhodiuÉ é siipreino potere, egli, a;uta« 
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to dà Satiro altro suo fratel- 
lo, gli fece perdere la vita 
( Ved. TiMOFANE ). I Sira- 
cusani, tiranneggiati cUDio- 
ni^i jl Giovine e dai Cartagi- 
nesi , s' indiriizarono circa V 
anno J23 pria deìl* era vol- 
gare ai Corinti » che loro 
spedirono Timoieone con die- 
ci vascelli solamente e mille 
soldati al più . Questo gene- 
roso cittadino marciò ardita- 
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città , io che obbligò i Car- 
taginesi a chiedef la pace, le 
di cut condizioni furono , ch^ 
essi non possederebbero se 
non le tèrre situate di là dal 
lime Alico presso di Agri- 
gento ^ che gli abitanti del 
paese avrebbero la libertà di 
stabilirsi in Siracusa colle lo- 
ro famiglie e co' loro beni ; 
e eh' essi non avrebbero al- 
cuna intelligenia co'tiranai 



mente in s^occorso di Siracu- • Tfmoier.ne passò il restante 
sa, seppe ingannare la vigi- della sua vita mi Siracusa col- 
lanza de' Cartaginesi , che , la sua m:>glie e co* suoi jR- 
avvertiti della sua partenza 
e del suo disegno, vollero 
opporsi al suo passaggio . 
Allora 1 Cartaginesi erano 
padroni del porro, J^e^jr del- 
la città , Dionigi della citta- 
della ; ma Dionig)^ vcggen- 
dosi senza mezzi di- efficace 
difesa , consegnò a Tìmoleone 
la cittadella con tutte le trup- 
pe, le armi ed i viveri, che 
vi erano , e se %t fuggì a 
Corinto . Magone ., generale 
Cartaginese» lo seguì bento- 
ifto . Annibale ed ^ìmitcare , 
incaricati del comando dopo 
di lui, risolvettero di recarsi 
tosto *ad attaccare i Corint; j 
fra T/wr//f6wem3rciòegli stes- 
so incontro ad essi con un 
pugno di soldati , co' quali 
sconfisse i Cartaginesi, e s* 
impadronì del loro campo , 
dove trovò un immenso bot- 
tino. Questa vittoria fu se- 
guita dalla presa di varie 



. gli , vivendo da uomo pri- 
vato , senza verun desiderio 
di dominare, t contentando* 
^ si di godere tranquillamentr 
la sua gloria. Aveva dappri- 
ma voluto ricusare l'impie- 
go, che gli diedero i Corin- 
ti , nominandolo capitan-ge* 
nerale delle truppe spedite in 
Sicilia ; tna alcune parole 
piene di sènso e di elevatez- 
za, dettegli dal magistrato 
della Republica, risvegliaro- 
no in lui il nimico della ti- 
rannia . O Timoleonej gli diss* 
egli , se tu accetti questa ca^ 
nca y noi crederemo , che tu 
abbia ^ucciso un tiranno ^ e se 
la ricusi y saremo persuasi ^ che 
tu abbia acsassinata tuofratel-' 
lo. I Siracusani, pieni di ri- 
conoscenza per questo grand* 
uomo loro liberatore, lo ri- 
guardarono sempre come il 
loro padre : le decisioni su- 
gli aflfari importanti si rego- 

la- 
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Uraiflo tèmpre cò^ éì hi sóg» 
(perimenti * Essi videro un 
giorno con itìdignàzione due 
privaci accusarlo di malv^er^ 
lazionCb i\nti il popolo ef a 
$ul procinto di mettere ^ 
brani i delatori, allorché T<-^>^ 
ntoleottjs^ arrestando il loro fu* 
tore, gricb: Che andate voi 
# farp ^ SifacUyanl ^ Pensa- 
tey the ogni cittadino ha dm» 
to dì accusarmi % Guardate , 
€he per secondare ia rìcofiosce^ 
9Uf non distruggiate quella me^ 
defima liberti^ the mi glorio 
tanto dì 'avervi restituita « 
Sembrava a' Siracusani , che 
Vegliasse ^ui giorni di Timo 
ieonè una divinità tutelare • 
Mentre dopo una celebre vit- 
toria egli stava, sacrificando 
àgli Dei) due assassini invia- 
ti dai nemici trovarono la 
maniera di approssimarelisi 
iq mentite vesti. Uno d essi 
aveva alzato il braccio per 
colpirlo , quando questo as- 
sassino medesitno fu rovescia- 
to a terra da uno sconosciu- 
to, che lo pugnalò e fuggì 
tosto in un luogo ri moro -• 
Il compagno del morto , spa- 
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trk^m altro filtro che quel- 

10 ai aver vendicata la mor- 
te di suo padre, che quel dìs« 
graziato da lui uccisq aveva 
in addietro assassinato nella 
ctifà de' Leoncini . Chiama 
per testimotij var; degli astanr 
ti» i quali confermarono la 
verità del fatto, manonpe^r- 
tiò ammirarono meno la ma- 
niera , onde la Provvidenzai. 
incatena talvolta gli avvemi'» 
nienti per isconcertare i va- 
ni progetti degli uomini • Da 
Plutarco si è ricavato questo 
fatto coir aggiuntavi riflessio- 
ne • .Dopo la t^orte di Timo* 
leonf gli venne eretto un su- . 
perbo monumento uella piaz- 
za dì Sir<f^cusa , che fu appel- 
lata la Piazza di Tìmolemo • 

11 decreto, che venne fatto 
in occasione di' questo monu-> 
mento, era^ concepito ne' se- 
gmenti termini : =: Il popolo 
), di Siracusa ha voluip , che 
,, Timoleone di Corinto fosse 
,1 sotterrato a spese publiche* . 
,, e che s' impiegasse nelle 
„ spese de^ di lui funerali si-* 
)) no alla somma di dugento 
^, mine ; e per onorare ma g- 

ventato da questo colpo im- 9, giormcnte la diluì memo- 
)>rev visto , si approssimò air ,^ ria, ha ordinato, che ia 



altare^ lo abbracciò , e di- 
mandando grazia ^Timoleone^ 
gli rive!ò la serie della co- 
spirazione » Intanto venne in- 
seguito Io sconosciuto , il 
quale gridò. con tutta la for- 
za^ ch^ei non aveva com- 



yl avvenire ogiii anno nel 
„ giorno della di lui morte 
„ si celebrino in di lui ono- 
,, re giuochi di musicaegiuo*» 
„ chi ginnastici , e si faccia- 
5, no corse di cavalli • Tutto 
„ ciò, perchè, iy^ndo egli 
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,1 stèrmitiat? i ftràtiriì ,'sdon- 
j, fisse in diverse batrac;lie i 
jj Barbari, e, ripc^olate le 
„ più grandi città\, ch'erano 
^ abbandonate e deserte , die- 
„ de a' Sidiiani ottime leggi. 

iy Véd. Iir. CEFALO =. 

* TIMOxMACO, celebre 
pittore natio di Bisanxo . che 
viveva in tempo di Giulio 
Cesare jlugusto . Dipinse »n 
^fact ed una Medea: quadri 
coisì stirhati, clie furono com 
prati dal predetto dittatore 

SI prezió di 8cr talenti , a 
e di pòrii nel tempio- di 
Vene e . Una tale so mii? a sem- 
brerà veramente esorbitante , 
poiché forma circa venti mi- 
la zecchini j ma viene' asseri- 
ta da Plinié /ed è certo che 
le pitture di Timomàco erano 
in grandissimo pregio. L'^- 
jace , al riferire di FilostratOy 
era rappresentato nell'atto , 
ili cui thornato in se da un 
accesso del suo furore^ pale- 
sava^ dipinta nel volto Taffli- 
zione del cuore e la dtspefa- 
^2Ìone deir anima nel riflet- 
tere alF insensato suo errore. 
Vi sono nelV jéntoló^ia alcu- 
ni epigrammi in lode delU 
di lui Medea ,' da Jus§uio 
tradotri in latino. E pure an- 
cor p)b de' predetti due qua- 
dri furono stimati, il suo Ore- 
Jie y la sun ìfij^enia , e la<?ua 
Cortona ^ che veniva p'udica- 
tar il gran capo d' opera di 
^desto artefice. 
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I. trMÒNT!:, JI Misof^. 
ìròpa ^ va! a dire, che odiava 
èli uom/yfi f naro in Coiira 
borgata dell'Attica, cifca 1' 
àntio 420 avanti T era cri-» 
sKana , era nimico della ccii- 
versaz'one e del genere uma- 
rfo , né dissimulava quesri 
stta.awersiorie . Fugaiva la 
società, come si schiva urf 
bosco pietifo di bestie ferocia 
Nulladimeno recofssi un gior- 
ifo neir assemblea del popo- 
Icij al quale diede e ir?sto im- 
pertinente avvertimento : lef 
ho un albero ' di ficr , a cui 
molti si so^or già appiccati i' 
voglio taotidrlo per fabbricare 
in tjuel luogo. Quindi^ se vi 
è qualcuno tra di voi ^ chevo-i 
glia appiccdrvisi , fi solleciti 
ad eseguirlo . Per altro qne- 
sfd nimico del genere uttia- 
nò non lasciò di avere ^ un 
intimo amico, ri quale ap- 
pellavasi Jpemante, có^z cui 
erasi affezionato per moriva 
dell'uniformità del carattere. 
Cenando egli nn giorno iif 
casa di Timone , ed avendo; 
e^^clamato ; Caro Timone , 
quanto mi sembra dolce quejlcf 
pasto \ — r Senza dubbio gir 
rispose r altro , se tu non ci 
fos^i» Lo stesso jfpem ante gii 
dimandò un giorno , perché 
amasse così teneramente Al- 
cibiade^ giovane ardito ed in- 
traprendente . V amoy eì gli 
rispose , p£H^'Ì prevedo ^ che 
sarà cagitme àella rovina degli 

A^ 
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Jteniesi. Un tal originale brìorum tiungarU tirbtur^ €f 

alla sua i^orre non potè cer- òppìdorumChorographta ^Tìm 

tariienie esser molrocompiàn- nàu 1702 ih 4° . Gabriele 

to . Gli \^enne fatto' un epi- S^zerdaiicly gesuita ne ha da^ 

tafin, in cui era felicemente ti una\ nuova e'iizione accfe- 



cspfesso il suo carattere, e 
the trovasi neir Antologia , 
di. CU'* ecco il sentimento^trat- 
tó dalla versione data net 
te to francese : Pàssgggiero la- 
foia il mio cenere in pace • 
Islon cercar il rhio nome : 
/appi 'che io ti odio , bajld 
che tu Jii nomò , Tieni , tu 
vedi quefia tomba , che ogqi 
mi apre : /ó iiutlà voglio da 
ti / ciò effe V(glià da effa , 
€ che fi fracaffi e ti accoppi . 
I^Li detto , cne dopo la sua 
ni. rte il mare sdegnando di 
bagnarne la tomba , la (jjuate 
eVà sul lido , la spingesse 
beh lungi etftro terra • Véd. 

!• ERÀCLltO, 

IL rrtóONÈ ovverà -tu 
MON ( Samuele ) , nato a 
T^hurna riella contea di Trcns- 
chin rieir Ungheria , si fece 
gesnita nel 1^9^ Dopo aver 
insegnata fa filosofìa , Vó!fe 
consecfarsf afle penóse fun- 
zioni di tifì'ssidtiario nella su'a 
jiatrìa \ ma poi \i sua cattiva 
saffjte^ lo costrinse a ritirarsi 
nel suo gabinetto, óVe non 
cè^sò di travagliare intorno ti 
storia dei'stio pìiese^ Ce$s6 
di Vivere iti CasSòvìa li 7 
aprrle 1736 in età di 61 an- 
no. F monumenti della sua 
apfficaziòne' sonò : I. Celt^ 



scinta, Vienna i;^i8 in 4^" ^ 
ripetuta Cassovia 1752 eTir- 
nau 1770 in 4^ II. EpUorrié 
rerum Hungaftcarum , Casso- 
via 1736 \xi f. Questo è uri 
comnendio cro'nològico déVe- 
gni i\ Unglferià , Dalftlazi^T 
e Croazia . M\. Imago antì^ 
qua Huni(drià , Cassovia 1 7^*4 
in 8'. fy. Imago nova Hun^ 
garia, Cassovia 1734 in 8®, 
Queste due o^ere sono State 
ristampate • unita mente in 
Vienna, i7'^4 ""^ voi. in 4**. ' 
h TiUOT^OTimotheusi 
capitano Ateniese , figlio dì 
Cononè fà'moso generale , mar- ^ 
ci6 sulle tracce di suo padre ^ 
pél coraggio , e' Io superò ini 
elóquTenza ed in politica • Eb- 
be de'nerfiìci, come ne* han- 
no tu't!t*i grand' uomini . t 
subì invidiosi* lo fecero dipin- 
gere irf un quadto , ove rap- 
pt'ésentavasi addoi'mentato y 
colla fortuni a' di lui piedi 
che prendeva per esso delle 
città co'n utfa rete* Ma egli 
fece "^tier^^ ch'ya bene sve- 
gliato, allorché y dopo aver 
devastate le coste d'ella La- 
coiiia , s'* irrtpadronì dell' iso- 
la di Corcira ,e riportò con-* 
tro i Lacedemoni una tele- 
brè vittoria navale nell' annb' ^ 
37Ó prii deli* era volgare' ^ 

Piow 
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Prese indi Tornea ePotidea/ to in presenta Jet pdj^fd ì 



lit^ò Cisica, e comandò la 
flotta degli Ateniesi unita- 
mente ad Ifierate ed a Catè- 
ti é Avendo voluto quest^ ul- 
timo generale attaccare i ne- 
mici in tempo d^una violen* 
ta tempesta , fece , che il po- 
polo condannasse Timoteo ad 
-Rammenda di cento talcn- 
^ ti ) perchd avì^a ricusato di 
aderire ad una tal determina* 
lione . L^ illustre oppresso , 
non potendo pagare una sì 
grossa ammenda i ritirossi a 
Calcide, dove mori t questo 
generale era non meno pru-^ 
dente che coraggioso é Mo- 
strando un giorno Ctfi^e^^' agli 
Ateniesi le ferite , che ave- 
va riportate mentre coman* 
dava le armate , Timoteo ri- 
Jposegli : Ed io ho fempre at- 
fojfito I perchè un dardo V^nne 
j cadérmi affai vicino , poiché 
mieraespoflo da giovinotto y e, 
pia dì quel che conveniffe ad 
un capo d* una così gtànde or* 
mata . Sommo era il siio di« 
siiateìresse ; narrasi , che rec6 
alla sua patria izóo talenti 
predati ai nemici senza ri-* 
serbarne per se cosa alcuna ♦ 
ILTlMOTEO;poeta mu- 
sicp , nato a Mileto città 
Jonia della Caria , era ec- 
cellente Bella poesia lirica e 
ditirambica, ma si -applicò 
principalmente alia rrìusica « 
I suoi primi saggi non riu- 
sctrono : avendo egli suona- 



fu fischiato • Un* tale princi- 
pio avevalo totalixlente ^ sco* 
ragg'aro ; ond* egli pensava di 
rinuniLÌare alla musica , per 
la quale credeva di noti a- 
ver alcuna disposizione* Ma 
Euripide , il quale vedeva pili 
giusto che la moltitudine 9 os- 
servò il talento di Timoteo iti 
mezzo della di lui disgrazia^ 
rincoraggiò, e l'assicurò d* 
un luminoso successo , the 
rimase giustificato in seguito^ 
In efTefto Timoteo divenne il 
pìh abile suonatofe di chi- 
tarra t aggiunse anti delle 
eorde a questo stfomento ad 
imitazione di Torpandro ; lo 
che fu di nuovo condannato 
con un decreto de' Lacedè- 
moni conservatoci da Boezi^^ 
e che contiene in sostanza =3 
„ Che Timoteo di Mileto \ 
j, essendo veno^ nella loro 
,, città f aveva mostrato di 
„ far poco conto dell' amica 
I, musica e dell^ antica iita ^ 
„ che aveva moltiplicato t 
)i suoni di quella e le corde 
j, di questa / che all' antica 
,y maniera di cantare sempli-^ 
„ ce ed unita ne" aveva sò- 
,1 stituita una piii compostai 
,, nella quale aveva introdot- 
,) to il genere cromatico ; 
„ che nel suo poema del 
I) PartQ di Semele non aveva 
„ .^erbatg la conveniente de- 
,, cenza \ che per prevenite 
yy le conseguenze di tali in- 
no- 
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I, novs\iioni y le quali, non 
„ potevano essere se non pre- 
»* gìudizievoli ai buoni co* 
,, scumi, hre e gli efori a- 
>, vevano ripreso pablicam'en- 
„ te Tìmeteo , ed avevano 
,^ ordinato , che la sua lira 
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frMCQsì i^ Dorat y nella qua- 
le il poeta celebra con entu** 
siasmo i sublimi talenti di 
Timoteo* 

. IH- TIMOTEO , Am- 
monita , generale delle trupt*:^ 
pe di Antioco Epìfane , aven- 



„ sarebbe ridotta alle sette, do date diverge battaglie a 



antiche corde 



che se 



i, ne toglierebbero tutte le 
;jp, .corde nuovamente aggiun- 
gi, te &c, — • Si dorvevana 
Sia troncare que^e nuove cor- 
e in conformità del decreto, 
quando Timoteo scoprì una 
piccola sutua di Apollo y la 
di CUI lira aveva appunto al- 
trettante corde come la sua r 
egli la mostrò ai giudici é 
fu rimandata assoluto «. La 
sua riputazione tra^e a luf 
un gran numefo di discepolir 
Diccsi , eh' ei volesse una dop- 
pia mercede da colóro , i 
quali recavansi a lui per im- 
parar a suonare il flauto a 
là chitarra. , dopo aver avu- 
to un altro maestro;, ed ad- 
ducevane la ragione, che un 
abiPuamo, il quale succeda 
a questi semi dotti , ha senr- 
sempre due fatiche in Vece 
d^una, quella di far obblia- 
re al discepolo ciò , che a- 
veva appreso , e quella d'' 
istruirlo di nuovo • Fioriva 
verso Panno \^o av. G.Cri- 
sto sotto Altjfàndro il Gravh 
Je . E' nota 1^ bella Ode di 
Dryden intitolata , il Potere 
dcir Armonia y posta in versi 



Giuda Maccabeo , fu sempre 
vinto da qaesto gran capita- 
no. Dopo la perdita dell' ul- 
tima y nella quale il siro e- 
^ercito fp tagliato a pezzi , 
Timoteo fug^ a Gazara con 
Cherea suo fratello , ed ivi 
fa ucciso * — Ve ne fu uii 
altro dello stesso nome , pa- 
rimenti generale delle truppe 
dì Antioco y che , avendo ra- 
dunato un possente^ esercita 
di là del Giordano, fu vinta 
da Giuda Maccabeo e daG/o*' 
fiata di lui fratello , i quali 
diedero ma totale scoqfìttz 
alla di Ithi armata « Timoteo^ 
essendo caduto nelle mani 
di Dofiteo e di Sofipafro 9 gli 
scongiurò a salvargli la vira, 
e s' impegnò a rimandar li- 
beri tutti gli Ebrei , che ve- 
nivano ritenuti prigionieri ^ 
ond' essi lo lasciarono aadar 
libero. 

IV. TIMOTEO , discc 
polo òì S. Paolo , era di Li- 
stri città della Licaonia , aia- , 
to da un padre Pagano e da 
una madre Ebrea ^ Ijssrendo . 
capitsfto r Apostolo a Listri > 
prese Timoteo , in vista delli . . 
buone informazioni, che glie- 
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fae vennero date , e Ìo cir- cKlesé clelPÀsla ; si cfèa^ ^ 

koncise,a fin che potasse tra- che fo^Se lapidato dati Pàgit- 

%agliare alla salute degif E- ni i mentre voleva opporsi 

brei • Il discepolo travaglia alla celebrazione dì xitl^ èmp^a 

Ibn aiddre alla projJagazione festa ìà onore di Diàiià yZÌt^ 



del Vangelo lotto il suorfìàé- 
stro: Id segiil irt tutto ilcòt- 
ìo della di Idi t>rédicazione , 
e gli prestò grandissimi ser- 
vigi . Allorché 1^ Apòstolo 
delle Geriti ritbrhò à Rorria, , 
heiranno 6^ dell* eri volga- 
re, ^ lasciò Timoteo in Efeso, 
acciocché avesse cura di duel- 
la chiesa ^ della quale tu il 
]f>rimo vescovo . Gli scrisse 
dalla Macedònia là prima E- 
f istòla , che porta il di lui 
nome verso 1* anno 66 , in 
-dui gli prescrisse iti gerierale 
i doveri della di lui càrica * 
Poco tèmpo dopo essendo 
giunto l'Apostolo a Roma » 
e vegg^ndosi vicino a morte, 
scrisse al suo tarò discepolo 
la seconda- Epistola. che vie- 
ffc riguardata come il suo te- 
stamento . Essa è pièna , co- 
me la. precedente , di eccel- 
lènti precetti per tutt' i rhii- 
nistri. della Chiesa . Si cre- 



ta l'arino Ì77. 

V. TIMOTEO , primo 
fli tal nome patriarca ai A.- 
lessàtidrià nel 380 , mòrto 5 
anni dopo i è conosciuto prin- 
cipalmente pei: otl\ EpiffolB 
tailonicà , conservataci da 
Batfamonè i Oli vengono al- 
tresì attribdité àlcude Hté 
de* Santi i ' ' 

VI. TIMOTEO, ^atriari 
et di Costantinopoli nel vt 
Secolo y ci ha lasciato iin buoril 
Trattata sii i mezzi di Hcbia-* 
fhare gli Eretici alla Fede , 
e sulla itianierà di tegòUrsI 
Òon coloro' » cHe si sono con- 
vertiti • Cotelìei^ hi inierit* 
^e^t' opera ìi«' Siloi MonU-^ 
minta Grdcài 

TiNDALL C Matfeó ) , 
nàto nella pro\^incia . di De- 
vdnsKire iiell' IngHiiterra lì 
lò aprile 1655 > studiS sotto 
siio padre ^ eh' era ministro 
nel luogo della sua nascita , 



de , che Timoteo venisse i e f li iridi Spedito i ri età dì 
Roma, ove S. Paolo chiama- 17 anni ài collegio di Lirt- 



vaio, e che ivi fosse testi- 
monio d^l mahirio di questo 
santo Apoàrolo, Ritornò iri- 
di ad Efeso , di cui continuò 
a governare la chiesa in qua- 
lità di vescovo sotto 1' auto- 
rità di S. Giovanni ^c\ìQ aVe- 
va la direzione! di tiitte le 



coln in Oxford* Dòpo esser- 
si fatto ricevere dottofe óel 
dritto, i>re§e il fìartito delle 
ardii nelle trtiope delréG/tf- 
conio . Allorché poi^ quésto 
monarca fu detronizzato < , 
Tìndall pubi f co un gran nù- 
m^rd di OfM in favore del 

go-* 
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Il^verno^ le quali gli propa- 
ifarouq una pensione di 2òo 
lire sterline , di cui godette 
sino alla spa morte ^ seguita 
in Londra li 16 <lgoi;to 17:^5. 
!^rà fgli un'anima venale , 
che prendeva sempr? il par- 
tito del piìi forte :ori|! cattcj^ 
jico^ ora protestante : partir 
giano di Giacomo 2L\\oxcnè r^- 
fenava^ e suo detrattore dop^ 
che gli fu tolto Io scettro • 
Vi è di lui un empio librp, 
intitolato •• // Crijìiaw/imp 
fatico al pari 4^1 M^ndby oy* 
vero // Vangelo y /econda Pu^ 
ilicazipnf dflla If^^qe idi Na- 
tura ^ 1730 in 4^^ ed ia f", 
Giovanni Con^beare , Giacomo 
Fojier e Giovanni Xr///^^|ìan- 
^0 scritto fortemente contro 
quest'aperti, tpoltg male ra* 
giooata , ed. altresì male scritr 
ta • Poff |ia trattato apcqr 
jpeggip questo autore nella 
^lia Dunqade. Aveva egli ii| 
Ti fida il up cénspT? im^po^tu- 
no y ch^ ptpi^ accorda vagli se 
qon i\ 'merito di piett^^ ii^ 
opera il talento altrui • Ii^ 
oltre Tindall era q affettava 
di essert un ardente regalu 
sta, e Potè era un Giacqbir 
ta . Quindi nepppre deve ^f 
portarsi futtp' ciò , cKe diqe 
in propositp di lui il poet^ 
inglese . Un encomiò , che 
non può faeg^rsi a Tind^ll , 
f r è che malgrado il suo gu- 
sto pel d|naro , fu generoso 
Tfrso il meritq sveiitiifat^ , 
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La$cip ub^ parte delle siie 
sostan^^e ad un uomjdotto 9 
appellato Eujìafhio Bu^d§t | 
fpn dire> chf vpleva imitare 
^Uffandro il Grar^df , la 4^ 
cui eredità doveva essere pej 
piì degno : detur dì^niffimj^ 
foip^ ^ice Quinto Curzio, Ùtj 
'astrologo ayèy^ tirato l'oror 
scopo di Tindajl nel 1711 | 
ed aveva predetto , c{i& sa- 
rebbe in^l ii}te.nzionf to per [^ 
religione: predi^ioiie per al- 
tro, cfie non gli cpst^. mqlr 
tp studio 4 poiqhè Tìndall not| 
9veva ribrezzo ^ iqavifestar^ 
nella ^buvérsazione i propri 
$entiménti • Vi sonp altres; 
di Tindall due volumi in 4^ 
di Osservazioni sulla StorÌ4f 
4' In^hilterri^ scritta dz 1^4- 
pin Tbitxas^ 

^ TINDARqk, figlip di 
Ofbaìq rf di Sporta e 5i (lor- 
gofon^ figliuola d|i Perfco ^ 
ifvrebbe. dovuto succedere \ ^ 
sup padre / ma Jp^ffocoonte suq 
fratel mipprf |p 9ostj?in$e?ol- 
l;i forza 2^ ritirarsi in , Mes- 
sfinia, n$ pcftè salire sul tror 
ijo^ cl^e dopo qualche tempo 
ipejrcè rajuto di Ercole • Fu 
marito di Leda , ^ Q'ebbe 

!|Uattro fij^li : CafLre e Pol-^ 
ucij perciò appeiUti Tinda* 
ridi ^ t Clìtenneftta ed Elena^ 
la tapto famosf^ rapita da Fi?- 
ride n Siccome questa , essen? 
dp d' una sprprendente bel-* 
lezza ^ veniva ricercata à\ 
<poÌti ipr^f Ì£i dell^ Qrecia ^ 

Tim 
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Ti^Jiaro adutiì)^ tutt' i preten- 
denti, sacrificò in loro pre- 
senza un cavallo , e' feceli 
giurare sulla vittima , che 
vendichv^rebbcro E'e^a ed il 
suo sposo ) se mai accadesse, 
che alcuno d* essi fosse oltrag- 
giato. Tindiro fece fare una 
statua di Fénere coI?e catene 
ai piedi i e ciò , $eco_ndo al- 
cuni, per mostrare,quanto deb- 
ba essere inviolabile la fedeltà 
ijelle mogli verso i loro ma- 
riti; secondo altri poi per pu- 
nire la Dea dell' itìcontinen- 
ta delle proprie figlie, chea 
Jei imputava. 

* I. tlNTORETTO 
( Giacomo Robusti , appalla- 
to il ) , celebèrrimo pintore 
Italiano , nacque in Venezia 
pel 1512 , e fil nominato 
Ttntoretto^ perthè suo padre 
èra tintore* Sin dalla sua in- 
fanzia divertivasi ad abbozzar 
delle figure, dal che i.suói 
gtfnitori giudicarono di quali 
talenti lo avesse dotato là 
natura, e Io destinarono alla 
pittura . Fu egli per poco 
tempo nella scuola dèi gran 
Tiziano ^ il qnale, temendo 
d^ esser un giorno superato 
diai un tale discepolo ,, trovò 
la maniera di congedarlo • 
Quindi il Tìntorètto , senza 
perder di vista il gusto del 
suo maestro, anzi essendosi 
prefisso di seguire il Tiziano 
pel colorito e Mtchil-jlgnolò 
{lei disegno » in seguito si 
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forno qui^.' da se i-r-.t -jCO- 
piaado il mo^jlL , ^ consul- 
tando le statua antiche j ca- 
de si fece uaa maniera, che 
aveva molta nobltà, libertà 
ìb grazia. Egli forse non' ha 
avuti eguali per la fecondità 
deir ingegno e per la prod- 
tezza delta mano nella ^ua 
arte. P^ra ancor giovinetto , 
allorché , mentre i suoi com- 
pagni stavano tuttavia for- 
thando de'disegniper un qua. 
dro richiesto dalla confrater- 
nità di San Rocco , egli por- 
tò il quadro già interamente 
compiuto , ed udendosi fare 
dai confratelli alcune dfficoU 
tà^ loro ne fece dono, acciocché 
lo situassero nel luogo desti- 
nato, eli altri pittori ren- 
dettero giustizia alla di lai 
opera » e cominciarono qjuindi 
a nominarlo il furiosa Ti»ro- 
rèttc , un fulmine di pennello^ 
ed in benemerenza 1 confra- 
telli gli assegnarono unàpea- 
sione, e gli destinarono tutte 
le opere da farsi in seguito 
per la loro confraternità • 
Questo maestro amava si for- 
tenriente la sua arte piii per 
la gloria che per interesse , 
che giammai era cosiconten* 
to, come allorché trovavasi 
co' pennelli alla mano, sino 
a proporre talvolta di dipin- 
gere grandi opere ne^ conven- 
ti pel solo importo de* colo- 
rì; e non pochi volte fu ve- 
duto 'aju,tare gratuitamente lo 
Scbié^ 
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Sehtavoni ed altri pittóri » 
Sommamente coóteztiplativo , 
chiudevasi sovente nel luogo 
il pib appartato della sua ca- 
sa» ed ivi su di^rsi modeU 
li esaminando i var) effetti 
della luce , formava i suoi 
^ut^drì , i quali non lasciava 
veder ad alcuno , fuorché a* 
suoi discepoli , sinché non 
erano terminati ;nuIUdtm.eno 
questo metodo nulla pregio- . 
dicava alia sua pronta fatili- 
tà • Un giorno alcuni pittori 
Fiamminghi gli mostrarono 
varie teste^ da essi disegnate 
con gran pazienza , e gli dls* 
sero, che queste loro aveva- 
no costato 15 giorni di fati* 
ca: allora il Tintoretu prese 
m pennello bagnato di nero» 
e con quattro colpi fece una 
bella figura a chiar-oscuro , 
dicendo: Ecco come noi Ven^* 
ziéni disegniamo : i Fiammin- 
ghi rimasero meravigliati e 
$ent]ròno tutta la forzj, del 
rimprovero • Un quadro da 
lui esposto al publicp in vi- 
cinanza del ponte di. Rialto^ 
fu sì generalmente ammirato, 
che lo stesso Tiziano , mal- 
grado la sua somma gelosia, 
non seppe astétiersi dal com- 
mendarlo . Le prove , che 
diede delia tua abilità nella 
confraternità di San Marco , 
fecero sì , che dai senato di 
Venezia venisse impiegato in 
preferenza del Tiziano e di 
francesfe Salviati . Il Gituiù 
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%ìo unhkrsah^ ^ la famosa 
Vittoria riportata contro i Tur* 
chi nel 1571 > ch'ei dipinse 
nelle sale* del gran-Consiglio> 
sono tra' suoi capi d' opera • 

II duca di Mantova , dopo 
avergli fatte dipingere india- 
ci grandi quadri le azioni e- 
jroiche di ftance/co Gonzaga^ 
avrebbe voluto ritederlojires- 
so di se j ma tutti gli ono- 
ri e tutte le grandiose pro- 
messe furoìio inutili : egli non 
volle mai abbandonare la pa* 
trìa, Ndn metto modesto , 
che disinteressato , non volle 
accettare il cordone di San 
Michele offertogli da Enrico 

III re di Francia! di cui a^ 
veva dipinto il ritratto . La 
soa Scuola di San Rocco , che 
fu intagliata in rame,loavea 
posto m tale crédito ^ che 
tutt' i pittori lo presero per 
modello *, ed^ in effetto egli 
ebbe molte qualità degne é 
esser imitate • Fu eccellente 
soprattutto nelle grandi com- 
posizioni : ardito é il suo toc- 
co , fresco il suo colorito : 
egli accoppia nell'espressione 
una gran forza colla piii ri- 
va energia . Ordinariaipe«it 
è riuscito nel dipingere al n«^ 
turale le carnagioni , ed ha 
perfettamente intesa la pratì^ 
ca del chiar-oscuro . Metteva 
molto fuoco nelle sue idee : 
per la maggior pahe i suoi 
soggetti sono bene caratteriz- 
zati : le sue attitodini fanno 

a» 
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Uft grud' affetto ; ma taI?oI- 
pi sono eccelsi vatnente con- 
^ frapposte e/d in contrasto, pd 
ancora $travagaoci . 1^ sue 
$gure di femmine sooo gra- 
. ziose , e le sue teste disegna* 
le con gran gusto • La sua 
prodigiosa facilità nei dipin- 
gere gli ha fatto in^iraprend^- 
, re un graQ numero di opere» 
}e quali Bpn spno ^utte uguaU 
^ inente buone ; lo che fece di- 
je, Gh^egli*#veui rr« piunet- 
li » una 4^ orp^ ^mf di argei$:c^ 
pd uno dì ferrai i quali ado* 
per/tva a suo talento. Ne* 
soggetti d^ divozione i ixjQ- 
iriaien(^ dcil^ «uè figure i^ra- 
. pò troppo violenti , ed anche 
#pefi;o con poca decenza. Il 
i intóreitp mori in Venezia 
liei ^594 in età di ^i anqi • 
f[x stimato ed amato da tu^:- 
t^ le persQpe distinte del suo 
tempo, poiché era d' un ca- 
rattere socievole t uè la sua 
^rte rendevalo capriccioso • 
Le principali sue opere sono 
in Venezia , ovie t oltre I^ 
accennate , si ammirano nella 
phij»a della Trinità j4dam.o 
^ j^va tentati dal serpente ; 
iB.nel palagio ducale ilfamo- 
10 Paradiso , la resa delia 
città di Sara ) r incoronazio- 
ne deir imperator Bariarosra 
^on molti^sitne figure. La sua 
frasfigUTMziofii in Sant' Afra 
^i Brescia, il Batusimf» dì 
san Giovanni in San France- 
sco <U (jfi^ovaj U bellissima 
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Ctna in «an Martino di Luc- 
ca si distingnono tra* le sue 
pi^ stLBiace produzioni. Vi 
h una Vita del 7*#>7rorew scrit- 
ta à^iHidolfi. Ve^. Ili A- 

RETINO 

II.TINTORETTCXDo- 
manico ), fìgl:o dei prece- 
dente 9 morto in Venezia nel 
i6^7 in età di 7; anni, riu- 
sci va ne' Ritratti ^ ma fu mol- 
^o inferiore a suo pa ire ne' 
grandi' soggetti . Essendo di- 
venuto paralitico in età di 
72 anpi , si pose a dipingere 
colla mano sinistra , che non 
era stata attaccata da tal im^ 
perfezione . 

^ III. TINTORETTO 
( Maria ) » figlia del celebre 
pittore di questo nome^oac- 
qye in Vene2:ia nel 1560 , 
con un vivace talento, una 
buona meqioria, ^ jtutte le 
felici disposizioni per la pit- 
tura • .Suo padre , che aipa- 
val? teneramente/ le diede 
tutti gli ajuti eh' ella pores- 
se mai desiderare, e la fece 
istruire anche nelle lettere e 
^nelU musica , nella quale di- 
venne eicpellente. Oicesi,cbe 
quand'era giovi;jena, la ve- 
stisìse da' uonio , a fin di po^ 
ter 1^1 condur seco a passeg- 
giare in qualunque luogo • 
Marta si attacca principal- 
mente a quel geitere di pit- 
tura , che più conveniva ai 
suo sesso, cioè a far? ritrat- 
ti j. poiché la storia^ richiede 

trop- 



Digitized by 



Google 



troppa appJic^iioue « 
ei iofiniti mvid}-: laddove il 
jritrtjto /Btigè meiw> parti , si 
eseguisce pih presto, edèpiii 
utile- ali' trtìsta . Elia riu^ci 
così.beiie nel predetto gene- 
re i che !a fama della 5^a, »- 
bilica le fece avere ben pre- 
sto nuiserQsr richieste ; e U 
gioÌ4 di. suo padre aumentar 
vjisiqiijaflto più presceva U 
riputazione della iìglia» V 
imperatore > il re. di Spagna 
Filippo 1 1 , 4' arciduca Fer- 
dinando avfì^bero voluto trar- 
la alle ìoiK) corti ^ ma suo 
padre ama vaia troppo perpon 
lasciarla partire , e la maritò 
con un gioielliere col patto 
espresso » che i due sposi do- 
vessero rimanere eoa lui . 
Mairia aveva succhiato il buon 
gusto di suo padre : il suo 
totco era facile e grazioso , 
saptìva esprimer perfettamen- 
te la rassomiglianza , il suo 
colorito era an^mirabile ; ma 
un* immaturay^morte la rapi 
nel più bel fiore dell'età «El- 
la morì nt^l 1590 di soli trem' 
aoni » -e lascia suo padre e 
suo marito inconsolabili per 
tutto il tempo che lesoprav^ 
vissero • 

TIPHAIGNE DE t A no. 
CHE ( Carlo Francesco ) , 
medico della facoltà di Caen, 
^d ascritto, all' accademia 4ji 
Rouen, era. natio di Monte- 
bourg nelU diocesi di Cou^ 
lances , .e morì nel 1774. ia 
Tom,XXK 
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fatica ttà di 53 anni • Era bene 
versato nella $ua arte 9 ed 
alle cognizioni da medico ac- 
cpppiava le grazie d'un let« 
terato ingegnoso e gioviale » 
Passò una parte .della sua vi- 
ta nella capatale , «ove public 
tò diversi scritti: l. Vjimo^ 
r4h svelfito ovvero il Sistema^ 
de\ Simpatici ^ Ij^i in il • 
II. Amìlea ovvero la Ge^a 
d' Uomini i 17 54 in 12 :. w- 
tica ingegnosa de' ridicoli de- 

!(li artisti , de' letterati e de', 
acitqri di sistemi • IIL Fa^^ 
m0à Filoso fiche y ijy) voi. a 
Ìb II* IV P ^a^gio intorno U 
Storia aconomifa df^ Mari w- 
fiidentalì dfilla Francia f 176% 
in g"" : opera di un istrutto 
natui^alista e di un- zelante, 
aittadino • V. Qìpbamia^ 1760 
voi. % in Ì&'' , tradotta in in- 
glese ed impressa a Londra 
nel 1761. Ha data altresì una 
nuova edizione del Dipcna^ 
rio di Furetiart , famoso pe* 
dibattimenti V che altra volta 
suscitò nella republica lette^ 
raria . Le òpere, di questo 
stimabile autore sono scritte 
in uno stvie elegante e facile^ 
ma che* non va eseiite da 
<^ueir entusiasmo fattizio, cht 
SI è rimproverato, ad alcuni 
filosofi moderni. Erasi già 
ritirato da alcuni anni ndl» 
aua patria, ove visse più per 
gli altri che per se. 

TIPHAINE ( Ciaudio ), 
gesuita > nato a Parigi nel 
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1571, insegnò la fifoscfia é 
la teologìa nella sua Sccietà. 
Le sje vìrth e la sua abhtà 
lo rendettero degno delle pri- 
me cariche nel Ordine, Fu 
retore de' collegi di Rbeims, 
dì Metz, della Fleche e Pont- 
a-Mousson ^ e. provinciale 
della provincia di Scianpa- 
gna . Sì è renduto noto al- 
tresì mercè alcune dotte ope- 
re r I. j4wertimento agli E- 
retici di Metz. l\. Dentar atio 
Cf Defensio SchoUstic£ Do- 
Brina Ss. Fatrum (T Dò9cris^ 
angelici , de Hypostasì , S€U 
Persona &é. ^ Pont-a Mou5- 
son 16^4 in 4 • III. Un 
Trattata De ordine , seu de 
priori & pos termi , Keiin& 
1640 in 4 . Quantunque Ge- 
suita sosteneva il sentimenta 
de' Tomisti intorno la Gra- 
zia, né perciò fu meno sti- 
mato dalla sua Compagnia , 
che lo perdette nel 1^41 • 
Morì a Sens colla riputazio- 
ne di uomo pieno di pietà e 
di dolcezza . 

TIPOT, Ved. TYPOT. 

••TIR ABOSCHI (Girola- 
mo ), nato nella città di 
Bergamo di famiglia assai 
civile sul finir di dicembre 
dell'anco 173 1 , entrò nella 
Compagnia dt Gesù in età di 
quindici anni non ancora £^om- 
piuti , e vi restò sino alla 
soppressione della medesima, 
sosteriendo per più «mi il 
magistero d' umane lettere in 



Geno^rà , ed \n varie altm 
città , finché in età di soli 2} 
anni fu innalzato alia catte- 
dra d'eloquen7a nell'univer- 
sità di Brera in Milano. Va- 
cata nel maggio del 1770 per 
morte del P. Granelli la pre- 
fettura dell* Estense Bibliote- 
ca , gli fu questa conferita 
dal diica Francesco ili, ed 
in essa ebbe per socj ì Padri 
G ab ardi e Tr:>ilo suoi confra- 
telli. 11 succeditore £fn^eitfy 
felicemente regnante , ottimo 
estimatore e premiatore de* 
meriti, lo fregiò de' titoli di 
cavaliere e di suo consigliere, 
e lo confermò president.e non 
solo delU ducale Biblioteca, 
ma ancora della Galleria del- 
le medaglie. Fu altresì di- 
chiarato professore onorario 
deir università di Modena , 
ed ascritto a molte accade- 
mie letterarie d'Italia, e se- 
gnatamente a quella degli Ar* 
cadi della Colonia Erculea 
sotto il nome di Cratillo 1- 
deo. La dolcezza del stio ca- 
rattere , e r integrità de' suoi 
costumi, corrgiunte ad iin*eru- 
dizione assai vasta y e ad im 
giudizio retto , lo avevano- 
^renduto caro non meno agi* 
indotti che ai dotti. Ebbe 
varie brighe letterarie _ con 
Lampillas , con Bossi , eoa 
Strrano &c. ; ma le sostenne 
senza acrimonia , troppo sa*- 
pendo'che gl'insulti non deb- 
bon tener luogo di ragione ; 
e che 
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e the un autore, che compren- 
de il valore del suo carattere, 
non si avvilisce giammai col 
prendere un linguaggio che 
non convenga air uomo bene 
educato. Dove conobbe d'a- 
ver errato , si ritrattò , si 
corresse, si dichiarò vinto : 
del che ne fanno fede le sue 
opere stesse in mille luoghi, 
ed in particolare una lettera 
stampata fra le CetsìiPte del 
consiglier Bianconi • Ma do- 
ve sapeva di aver ragione , 
non cedeva: e si leggerà sem- 
pre con infinito piacere la 
lettera da esso pubblicata nel 
1785, diretta al ?• N. N, , 
cioè al P- Mamachi mae- 
stro del Sacro Palazzo , co- 
me autore delle Annotazioni 
aggiunte all' edizione Roma- 
na della Storta delULttteratU' 
tura Italiana ^n^Wz quale X^^- 
tera il Tirabofchi contento 
d' una continuata fina ironìa, 
seppe moderare quel fuoco , 
che gli aveva acceso in petto 
un'ingiusta critica • L'opera, 
per la quale questo illustre 
Bibliotecario ha un pieno di- 
ritto all' , immortalità , è 1' 
accennata Storia della Lette^ 
f atura Italiana , la di cui 
prima edizione venne inco- 
minciata in Modena nel 1771 
e fu indi compiuta in nove to- 
mi divisi in tredici ' volumi 
in 4*^. Ne a\^eva poi intrapresa 
una in Venezia il Palefi in 
8* ; ma rimase arenata ai 
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primi volumi , né meritava 
guari d' esser continuata , trop- 
po era mal eseguita • Le due 
edizioni ambe in 4"", 1' una di 
Napoli dal 1777 al 1786, V 
altra di Roma dal 1782 al 
1785 , hanno il loro pregio, 
la prima pe'JTowwtfy/ aggiun- 
ti ad ogni paragrafo in mar- 
gine, e perciò commendata 
dallo stesso autore ; T altra 
per r esattezza e per la ma- 
gnificenza di carta e caratte- 
ri , ed è quella appunto , a 
cui il P. Maestro Mamachi 
aggiunse in pie' di pagina la 
accennate Note , giacché per 
ordine superiore dovette aste- 
nersi dal mutilarne il testo , 
come avrebbe desiderato • Ma 
la più esatta e più copiosa si 
è quella cominciata in Mo- 
dena nel 1787» e condotta a 
compimento in otto tomi di- 
visi in 15 voluntì parimenti 
in 4^, sotto gli occhi dello 
stèsso autore, che 1' ha nota- 
bilfTìonte corretta, arricchita 
e perfezionata. Alla medesi- 
ma va aggiunto il 16 volu- 
me , la di cui stampa si è 
terminala dopo la mone del 
Tirabofchi , e però vi si so- 
no prernesse le Memorie coo- 
cementi la Vita dell' illustre 
autore • Gli stranieri han- 
no confessato il merito ^\ 
questa insigne opera italiana, 
pubblicandola compendiata in 
francese ed in tedesco. Lo 
stesso scrittore aveva publi- 
S 2 
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pto in Milano 1766 rom, 5 
\^ 4° 7 Vet^ra Humiliaipruni 
Mùfiumentìi &c. Per aderire 
alle preipure d'un^ dam^ Mo- 
danese di npfne O/w/^/tf, pub- 
blicò nel 1775 colle realj 
stampe di Parrr.^, io ijn VQ- 
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pgli stesso ingenaaipenre pQn« 
j^$>a nella pref^ Alone ) che 
vedesi in testa del primo to« 
reo . Vi sono .però mOlt) >r- 
cpli y per esernpio iti fidurg^ 
ri y del Si genio , ^el Castel- 
vetro ^ del Tassonty del T^sti^ 



luQje ip .^Ma Vttq di S, Or frarnmischij^ti cpgli ^ltri,cìie 
ìtmpìa , nella quelle si pr^ya|- ' sopo parpo dell* ^rudiziope , e 



se assais^ipp delle fatiche del 
Savf^iiq , phe pelle Nojf all^ 
teneri scjrtttp d^ S* Giovanni 
CrÌ!^o£tpw0 a S. Olirutph tesse 
in succinto ki yit^ di qtiesta 
santa; e si giovò pure deiP 
avviso d^l f* lìflontfaiicon pte- 
inessp fiUe pptJJQle del pre^ 
deito santp Padre: ciò n< q 
cs^ante la rnedesim^i Vita hi 
ìpcontrat^ qualche critica, Nel 
1,7^1 publicò il primo toi;no 
deila Biàliiteca JAodanese , p 
p^tT^e (fislU Vita^ ^ delle Qpeti 
fé dej^li Sfrifrori n^tii dtg^lì 
Stali del SerenistsipiP .^ig^f^K 
,duc0 4i iWpf/eff^,Jn 4^-ppera, 
(he si vide di poi coiripiuCA 
nel 1780 coil'pspire d§l se- 
$tp ippiò, il qu|le abbra^ci^^ 
ancjie le t^otizie degli Artisti^ 
pssia^de' pitipri e de' profc^« 
sori di frusica . Di que'^^t'o- 
pcr^ non ^ per la rn^ssirn^ 
parte il Tfr£?£(yxf^/ cHeediiore, 
atiesocctó pon ha per lo pip 
i:he pubblicato qpapro gli ^ 



jJegli ^rudj del Ti^ttlfos^hi , 
alcuni letterati h^pno osser- 
vato , né fprse irragionévol- 
piente , che in questa ^ompi- 
iaziope , sarebt)e$i potuto tr^-*> 
l$isci^re di fdf men;^ione dì 
t^nti scrittori oscuri exdipq- 
(:o copto; e che rispetto agli 
^Itri meritevqli di es^er ^n- 
povergiti , in vecei di tami^ 
minuta e tj^lvqlu. qp^?» U^- 
vole ricerche , sarebbe st^^t* 
piit profìcpa pnadcCHtipendiosi 
analisi delle Ipfo produzioni* 
Si i ^nche preteso , che le 
pot^ie, speziai mente circa \ 
pittori ed \ professori di mu- 
sic^» sienp cnf^ncapri) e sparse 
di nqn pocjii ern^fr, Quest* 
ppexa , dedicata ai Conserva- 
tori della città di Modepa» 
produsse gli' aptore V ascri- 
zione della su^ persona pel 
libro d' oro di quella capir- 
le. In due toqii in foglio 
pubblicò ip Modena nel 1784 
la Storia deli^ Jugufta Badìa 



«tatp copquni^ato (U molti ^ fy S. SUv^firo dì Nenantota t 
letterati degli stgij di Mq- pperf^ ip cpi spicca pn s^jgace 
dena, i qus^li avevunp radu- criterio ed una vasta cogpi- 
pati dei materiali p^^rlastp- zione deli^ storia ^cclesiasti- 
na patria letterari» » cpme ca de' bassi tempi. L^ Memo- 
rie 
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irte Stòriche Modenesi tot Codice e^só recitati àlìòfcliè. èra gé- 
Diplomatico illustrato con note^ suità , ha lasciati piiré - varj 
da lui compilate ^ vennero alia opuscoli ihediti scritti altri 
luce seguentemente in Modena.^ in ica[iàno*»altri in htinq , é 
nel, 179^ iti tre volumi*?' itì divei^sè poesie 4 O'ccupossi pà- 

rirtienti nella còmpoilioné d^ 
iscrizioni ^ e pare^cchie se né 
Véggor^ aj pubblicò nelle 
guàli scòrgevi il buon gu- 
stò deir aur ?fe ' latinità t Col 
Cartéggio da essd avuto coti 
rnolti letterati iòrmh vehtòt- 
to voltimi di lettere, autogra-s 
fé, delle quali fece usO nelle! 
correziotìi é giutiite della Stò- 
ici à della letteratura Italiana 
e dfiftia èibliótecà Mod;ihese* 
L' Elogio ragfonato di qUest* 
illustre sCrittpte, mòrto coti 
Uni versai dispiacere de'buoni^ 
e <ion grave danno della re- 
fublica letterària , iti Mode- 
na^! dì 5 giugiìo l794,ìe 
delle di cui fatiche àbbiattid 
J>rofittàtò nói puté in questo 
Dizionario ^ si sta óra tessen- 
do dal eh, P. D. Fompftia 
Pozzetti Mirandola rio déllef 
Scuole Piet, il quMe gli è 
Inefitartiéftfé siictedutò tieli* 
qualità di Bibliotecario Esiett- 
se, riitiàiiendò pufe di tàlti-5 
tolo ed onof e fregiato il thi 
è'g. ab. Cario Ciocchi Fsoren-» 
tino» fin dal r anno 1755 ad- 
detto alla biblioteca rrtcdesi^ 
ma . 

fiion ^ granlmatìco ^ era natij 
Vo di Artiisà trel regnor di 
Ponto , cf, se creiamo a Siifdd$ 

S i éhia- 



4^; e già n'era sótto il tor- 
chio il quarto,' allorché 1* 
autóre morì • L' autògrafo di 
queste Memorie si é trovato 
pressocché compiuto , cosic- 
ché in grazia delle quré d'uà 
dottò soggettò, d cui égià stato 
tònsegtiato , i tòmi postumi 
tiòii si risentiranno della mofte 
del lóro autore, Parinnenti 
molti opuscoli pubblicò ii 
Tiraboscki^ fànnovefar iquflr . 
li porterebbe tròppi prolissi- 
tà : sembra perb non doversi 
òir mettere di àCcehnare, che 
sorr ministrò vàrj articoli pet 
1' Enciclopedìa nìttcdica di Pà- 
dova 5 è che mòltigsiilii ile 
infierì tì^ì Gtotnale di Mode- 
«itf : Gior£a)e dà esso intra- 
preso tmitaniente ad alcuni 
letterati sulle tradce di qiìel- 
ìo di impostolo Éeno^ è che à 
pocoà poco dedadétidò termi- 
nò intéramente hen^9l, dopò 
Varie vicende di circa ven- 
ti afirii i Né deve pure òftì- 
tnettersi di rafhmemoràte, che^ 
^tìraboschì diede alla luceriel 
1794 io jvlodena ^ in uft vo- 
lume in 4^ 1^ opera àìXiiatìi- 
maria Barbieri Modanése Scrit* 
tore del secolo xV.?uÌrOW- 
gine della Poesia Rimata^ cor- 
fedendola di annotazioni « Ol- 
ire moki Panegirici già dà 
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chiamavasi pria Teofraflq ; 
ma perchè , frequentando la 
scuola d'un certo i/iiVo , mal- 
trattava aspramente i suoi 
condiscepoli , gli fu dato dal- 
lo stesso suo maestro il no- 
tne di Tirannione j forse, de- 
rivato da quello di tiranno • 
Comunque sÌ2l yTirannione fu 
anchq discepolo di Dionigi 
di Tracia iieir isola di Rodi, 
In 'seguito cacjde nelle mani 
<ii lncullo , allorché questo 
generale , posto in fuga Mf- 
iridate j s' impadronì ^de' di- 
Jui stati • Tirannione^ condot- 
to schiavo a Roma fu ven- 
duto a Murena , da cui po- 
scia riebbe la libertà . La 
prigionia non fu punto svan- 
taggiosa a questo grammati- 
co, poiché il suo soggiorno 
in Roma gli profittò la co- 
gnizione, indi l'intima ami- 
pizia di Cicerone , dal quale 
fu impiegato a porre in or- 
dine ia copiosa sua bibliote- 
ea . Tirannìone sì rendette al- 
tre^^ì illustre mercè *e sue le- 
zioni , ed ammassò grandi 
costanze, che impiegò a for- 
marsi egli stesso una biblio^ 
teca di Ipiù di ^o mila volu- 
mi. la sua passione pe' libri 
contribuì molto alla conser- 
vazione delle opere òìAriJlo- 
ti le. Egli morì molto vec- 
chio ili Roma rovinato dalla 
gotta . 11 merito di Tirannìe 
ne non lìmitavasi già ad ac- 
quistare i libri I sapeva anco- 
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ra farne uso. Mentre Ce/are 
era in* Africa per fare la guer- 
ra a Giuùa , si promisero a 
vicenda Cicerone ed Attico di 
stabilire un giorno per inter- 
venire unitame.nte alla lettu- 
ra, che Tirannione farebbe di 
una delle sue opere . In se- 
guito avendolo Mtico udito 
leggere , senza che vi fosse 
il suo amico, n'ebbe da co- 
stui de' rimproveri . =: Co- 
„ me ! gli disse Cicerone , io 
„ ho ricusato pih volte di 
„ udire questa letcura , per- 
„ che voi eravate assente ; 
„ e voi non vi siete degna- 
„ to di aspettarmi per divi- 
j, dere un tal piacere con me? 
„ Ma io vi perdono questo 
„ fallo in gmzia dell' ammi- 
,, razione , che mostrate per 
,, una tale opera =2 . Era d' 
.uopo, che Cicerone facesse un 
gran conto di tirannione , 
poiché aveagli permesso' di 
aprire nella propria casa una 
scuola di grammatica , ove 
dava lezioni di quest'arte ad 
alcuni giovani Rom,ani , e 
tra gli altri al figlio di Quin- 
to di lui fratello, e certamen- 
te anche al figlio di Cicerone 
stesso. -^ Vi è stato un al- 
tro TI R ARNIONE , così appel- 
fafo perchi fu discepolo del 
precedente : Diocle era stato 
il suo primo nome, ed era 
natio della Fenìcia. Fu fat- 
to prigioniere nella guerra di 
Man 0' Antonie e di Au^usto^ 
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e venne comprato da un li- 
berto deir imperatore , chia- 
inaco Dymàs : ia seguito fa 
dato a Terenzia , la moglie 
già ripudiata d3 Cicerone ^ la 
quale gli diede indi la liber- 
tà • Questo secondo Tirana 
mone aprì egli pure una scuo 
la in Roma , e compose 68 
libri . Ne lece uno per pro- 
vare , che la lingua latina 
deriva dalla greca; ed un al- 
tro, che conteneva una cor- 
rezione de' Poemi dì Omero • 
Ved. altresì apelluowe. 

TIRANNO, Ved. i gio- 
condo . 

TIR AQ.UEAU (Andrea), 
2X1 latino Tirarjue/lkSy luogo- 
tenente-civile di Fontenai le- 
Gomte sua patria y ai venne 
consigliere nel parlamento di 
Bordeaux , poi in fine nel 
parlamento di Parigi . Tra- 
vagliò con zelo a purgare il 
foro dai cavilli, che vi si 
erano introdotti, ed ammini- 
strò la giustizia. con un'inte- 
grità poco comune « Franct" 
SCO I ed Enrico 1 1 si valsero 
di lui in inolti interessantis- 
simi af&ri. Le sue occupa^ 
zi non gP impedirono di dare 
al publico un gran numero 
di dotte opere « Egli ebbe 20 
figli , secondo alcuni , n^a se- 
condo altri trenta , e taluno 
li fa ascendere sino a 45 , 
cosicché dicevasi , che =: ogni 
anno ei dava allo stato un 
figlio ed un libro ;:; . Morì 
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in età decrepita nel 155' 9 
dopo aver onotata la sua pa^ 
tria ed il suo stato. Le sue 
opere formano 5 voi*, in f. 
impressi nel iS74' ^i sono: 
I: Un Trattato delle Frero* 
gative della Nobiltà , 1 543 in 
f, più stimato e più utile in 
'addietro , che oggidì. H. Un 
altro del Ruttano per dritto 
di parentela • III. Coment arf 
sopra AUssandro ab JlUxan* 
dr^ , Leyiien nj^ voi. % in 
f. IV. Un trattato 4^ i^f#- 
bus Connubiaitbu^ ^ 151 5 in 
4^; e vari altri libri, de' 
quali il cancelliere de /' Ho-' 
pital suo amico faceva inolto' 
conto • di venne fatto ilse* 
guente epitafio ; Hic jacet^ 
qut ^ aquam bidendo^ yigmtì 
lìberos susc^pit , viginti librot 
ididit^ Si merum bibisset^to^ 
tum orbem impUv*sset^ 

TIR ESI A, Tiresias, fa- 
moso indovino della città di 
Tebe, viveva prima delPas-» 
sedio di Troia , ed era figlio 
di Evero e della ninfa Cari^ 
do. Avendo un giorno vedu- 
ti due serpenti accoppiati in- 
sieme sul monte Citerò, uc- 
cise la femmina, ed imme- 
d^tamente venrìe trasformato 
in, donna . Sette anni dopo 
trovò due. altri serpenti nella 
stessa maniera , uccise il ma?- 
ch o , e ritornò tosto al suo 
primitivo stato di uomo. Di- 
sputando un , giorno tra d; 
loro Giove e Giunone circa i 
S 4 vat- 
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vantàggi dell' DOtno e dellt 
femmina, presero TiVmiì» per 
giudice, il quale decise in 
favore degli uomini ; ma ag-» 
giunse j che le femmine era- 
ro nulladimeno pih sensibili^ 
In riconoscenza Gioire gli die- 
de ia facoltà di co^>oscer 1' 
jrvvenire. Questo indovino y 
avendo una volta rimirata 
Pa'lade nlentre vesti vasi, per- 
dette istantaneamente la vi- 
sta , Sìa per compen<;o, in gra- 
zia del deìoré e delle pre-^ 
ghiere di Calisto si)a madide ^ 
ebbe il dono di una lunghis- 
sima vira • La storia favolo^ 
di Tiresìa \ che trovasi 



pefafofe* Ved. tv. «aaté/ 
♦* II. TIR[DATE, re 



sa 

narrata in cento altre diverse 
maniere, si vede dettagliata 
corti eleganza nel poema di 
Narciso composto da Malfii^' 
latte ^ Riferisce Strabone ychc 
il sepolcro di T/ftf/itf era presi* 
so la fontana dr Tìfusa , ov^ 
6gli era morto in età molta 
avanzata, mentre fuggiva da' 
Tebe città della Beozia . Ve- 
niva riguardato come, V in- 
ventore degli auspici , e fu 
morato corhe un nume ia 
Grcomene , dove il suo ora- 
colo aveva molta celebrità. 

I. TIRII>ATE, re di Ar- 
menia ,si ribellò contro Frtftf- 
^f , e s' impadronì del regna 
de' Parti • Ma y temendo T 
armara formidabile , che Ftaa^ 
ti levò contro di lui, implo- 
rò la protezione di ^«fw/?o, 
e %ì rifugia pressò questo im-^ 



A Armenia , malgrado gì' 
impegni e le pi'emure di Vo- 
la^eso re de' Parti suo f .atei- 
Io, ebbe da contendere mol- 
tv per ottenere la predetta 
corona di Armenia, che gli 
venne contrastata dai Roma- 
ni . Finalmente neir anno dj 
déU' era volgare , assistito da 
una poderosa armata del pre-^ 
detto suo fratello , scaccia 
dall' Armenia il re? Tìgraney 
e sMmpàdronì del trono. Si 
maneggiò indi, perchè dall' 
imperator Nerone gli venisse 
confermata la pre^tta coro^ 
na e finalmente T ottenne* 
Fu sì straordinaria il fasto 
ed il dispendio di questa ce- 
rimonia,, clie crediamo difaf 
cosa grata al lettore danda 
un compendia di quanta ne 
riferiscono Dione Cassio e PU^ 
nìo* Nell'anno 66 dell' era 
crisyana Tiridate^ secondo il 
concerta fatta con Coriulone 
governatore della Saria, si 
pose in viaggio per venir a 
prendere la corona di Arme- 
nia dalle mani di Nerone * 
Non avendo voluto venir pei 
mare, perchè affettava scru- 
polo di gittar le loTdure ncll' 
onde, fece ir lungo viaggia 
per terra , in cui Nerone or- 
dinò, che appena pósto piede 
nelle terre dell' impera, fosse 
trattato emiritenutoconsom* 
ntla magnificenza a tutte spe- 
se 
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se ibi pòpolo Roma no. Con 
duceva t-gli seco la moglfe , 
i figli ed i nipoti con accoda 
pa£;nime^A^^i sterminata ser- 
v/tù, ed^TOà' guardia di 'tré 
mila cavalli * Tsrìdate mer- 
ciò sempre a cavallo^ colla 



ti* 



( 
ai* 



imperatore $ dà cui fa lord 
imposto il diadema . Passa- 
rono ìndi bl teatro ) tutto do- 
rato e coperte. dj tende di 
porpora sparse di stelle d'oro^ 
dove fu loro dato unsumuo-» 
sissi mo banchetto , dopo del 



foglie accanto, coperta con qtiale t^erom si diede in ispet- 
tina celata d' oro per non es-> tacolo publicamente cantanddf 



ser veduta, secondo l'uso an- 
che oggidì praticato da quel* 
la nazione # Passato per lat 
Bitiniai Tracia ed tilìrieo e 
giùnto in Italia ^ thontò sui 
ricchissimi cocchi speditigli- 
^ da Nertme^ e giunse a Napo- 
li, dove J* imperatore volle 
essere in persona a riceverlo. 
Ammesso air udienza , pef 
quanto gli si dicesse , non 
Tollc mai levarsi la spada, e 
solamente si contentò , che 
fosse fermata con chiodi nella 
guaina r reniten:ea, f>cr cui 
Nerone^ in vece di sdegnaìr- 
se^ne, prese per lui maggioje 
stima ed affètto'^ Dopo aver- 
gli fatto godere in Pozzuolo* 
un divertimento con caccia 
di fiere e dr tori, lo condus- 
se seco a Roma. Indicibili 
furono le pompe e lo sfarzo* 
delle illnminaziòni ^ degli ad- 
dobbi y delle comparse pel 
ricevimento, e rincorónazio- 
ne di Tirtdate seguita nelljf 
gran piazza , ove in presenza 
di un* infinità di popolo e 
Romano e straniero il re di 
Armenia s* inginocchiò insie- 
me colla moglie davanti 1', 



e Suonando ; iiidi itiontato m 
Carretta còlla canàglia de'coc- 
chieri Vestito allsr loro mt- 
nierai si pose à gar^ggi^xf 
con essi nel corso. Rimase 
talmente da ciò scandalezzata 
TirìdéU 9 che ammirando f 
còme il prode Corbulme po- 
tesse soffrire e servire un tal 
padrone sema rivolger l'armi 
contro di lui', disse poi allcf 
stefio imperatcfre 1 Signore <g 
ve) avete un ottimo segavo iti 
Càrbitlone^ fmmenstì fu il di- 
spendio , che cGstb al pQpolcy 
Romano il viaggio e* l'inco- 
ronazione di T iridine per ca- 
priccio di Nerone^ che volle 
in tal guisa sfoggiare la. su» 
grandezza a spese de'sudditi.. 
I soli regali fatti da' augu- 
sto al re Atmeno importaro- 
no dsr due milioni d' oro ^ 
Alla Sua partenza Tiridaie^ 
condusse seco una. quantità 
d^i artefici pef fortifitare ed 
abbellire la città dì Artassa-» 
rtf , cui diede poi il nome di 
Neronia . Non godett' egli 
sempre in pace il possessi 
del suo regno f poiché nell' 
anno .71 ne fu scacciata da^ 
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gli AUni ^ feroce, popolo deU 
la Tarlarla • Ricorse a Ve- 
spasiano augusto per essere 
sostenuto; ma questo impe- 
ratore noD volle intricarsi ne- 
gli affari di que'barbari . Non 
sappiamo, cosa poi aweàiìsse 
di Tirìdate , ed in qual anno 
cessasse di vivere. 

T I R 1 N ovvero tirino 
( Giacomo ), gesuita di An- 
versa, entrò nella Società nel 
1580, e mori nel \6^6 in 
età molto avanzata . Trava- 
gliò con assai zeio nelle mis- 
sioni di Olanda. E' principal- 
mente conosciuto per un Co- 
mentario latino sopra tutta la 
Bibbia , nel quale ha raccol- 
to ciò, che ha trovato di me- 
glio negli altri inrerpre*! . 
Qjjesto Comentario. che forma 
* due volumi in f., è più esreso di 
quello dì Menischi o\ e quan- 
tunque meno stimato , è uti- 
le a coloro , che 
carsi alle varianti , 
solamente comprendere il sen- 
so del testo , tale 4^ale* è 
stato spiegato dai Padri e dai 
comentatori • 

.* TIRO; una delle Ne- 
reidi y figliuola del celebre 
Satmoneo , era innamorata del 
fiume Enipeo. Invaghitosi di 
lei Nettuno prese interamente 
le sembianze di questo fìume^ 
ed ella ingannata lasciò se- 
dursi- N'ebbe quindi due fi- 
gli , Neleo e i^eiia , V uno 
\ de' quali regnò a Pilo e lal^ 
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senz attac- 
vosliono 



tro a Jolco • Dopo ilpre^et^ 
to avvenimento Tiro si ma- 
ritò con Creteo della schiatta 
degli Eolidi , e n' ebbe £50- 
wtf , Efereocd j^mtì'ame.Veg'- 
gansi anche i diversi preac- 
cernati nomi. 

* TiRONE ( Tullio ) , 
Tiro^ prima schiavo e poscia 
liberto di Cicerone, meritò di 
essere teneramepte atxiato dal 
suo padrone per le sueecceU 
lenti qualità ed insieme pel 
suo sapere • Ci restano noa 
poche lettera di quest' orato* 
re , nelle quali manifesta a- 
perta^nente T inquietudine , ìa 
cui mettevalo la salute di 
Tirone^ che aveva lasciato in« 
fermo in Patris città dell* 
Aca ja , e dà a vedere , che 
non risparmiava spese [ier lui^ 
e con quale zelo raccoman- 
davalo a' suoi amici - Scri- 
vendo egli ad Muco dice:=s 
„ Veggo ion piacere , che la 
„ sei sollecito per Tirane . 
\j Quanto a me, sebbene ei 
„ mi sia di meraviglioso a- 
,y juto , allor quando èsano^ 
,, ne' miei negozi e ne' miei 
„ studj d^ogni maniera^ nuU 
„ ladimeno per ia piacevo- 
lezza e modestia sua ancor 
più che pel mio vantaggio, 
„ io desidero , che pronta-. 
„ mente si ristabilisca e sia 
^y sano =3 . E scrivendo a 
Tifone medesimo in altra let- 
tera, gli dice: zz Sono in- 
,, numerabili i servigi, che 

„tu 
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,^ tu mi rendi e in casa , e 
,y nel foro, e nella cit/à, e 
„ nelle provincie , e ne' pri- 
,, vàri e ne' publici affari , é 
^ nelle lettere e ne'^eistu- 
„ d> — • E' comune opinio- 
ne fondata sull'autorità della 
Crenata Enseiianày che Tirane 
fosse tra i lettini il primo in- 
ventore delle cifre o sìa delle 
abbreviature , trovate per i- 
scrivere prestamente ciòcche 
da altri presumente si dice« 
Queste cifre o caratteri di ab- 
breviature presso i Romani 
si chiamavano NotdB^ e dice- 
vansi Notarti coloro , ^ che 
scrivevano in una tale ma- 
niera, donde poscia n^é de- 
rivato presso di noi il nome 
di -Notai . Per dar a cono- 
scere r arte di scrivere in no- 
te o sieno cifre y l'abate CAiT/- 
pemiet dell' accademia delle ' 
Iscrizioni ha publicati varj 
antichi monumenti scritti se- 
condo un tale metodo^ ai 
quali ha aggiunte le sue os- 
servazioni ed un alfabeto 
sotto questo titolo: Alphabe- 
tum Tireniànum , seu Notas 
Tironis eMplieandl Methodus 
cum flwibus mth ad Hìft(h 
riam & JurtsdiSlignem tum 
ecclefiajlìcam tum ctvilem per- 
tìnentibus , Parigi 1747 '" f^ 
( Ved. I. RAMSAI ). Marzia- 
le parla dell'arte di scrivere 
in ciré. neL seguente notissi- 
mo energico distico : 

Curram verba licet , manus 



TIR 

est vehetor illis ; 
Nondum lìngua suttm^dOf" 

tra peregìf opus. 
Tifone aveva scritte non po^ 
che opere, -che dagli anticM 
vengono mentovare . Gtllio 
afferma , che parecchi volumi 
aveva egli composti dell' in- 
dole e dell'uso della lingua 
latina : come pure alcuni ,.con 
greca denominazione intitola- 
ti Pandette y ne* quali svolge- 
va molte quistioni su diverse 
materie cqn assai abilità ed 
erudizione . Aveva scritta at- 
tresì la Vita det suo diietto 
. padrone , di cui era il confi- 
dente ed il consigliere , della 
qual Vita se ne vede ckatos 
presso jÌ sconto Fedi ano il quar- 
to libro } ma niuna delle di 
lui produzioni i giunta sino 
a noi . 

TIRRd, T;/rr^«y, custo- 
de delle greggi del TeLatinom 
£ssendo\ stato ucciso da ^- 
scanio figlio di Enea un cer- 
vo , che Tirro avera addi- 
mesticato y e che tenevasi 
rnolK) caro, questo accidente 
fu la prima cagione della 
guerra tra i Trojani ed i La- 
tini: lezione > che i potenta- 
ti dovrebbero incessantemente 
avere avanti gli occhi . 

T I R T EO , Tj^rt^us , poe- 
ta Greco , nato , per quanto 
credesi , in Atene , dove fa 
per qualche tempo maestro di 
scuola , f^ce una gran figura 
nella seconda guerra, che i 

Ma. 
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ebbero contro i 
Messenj . Era eccellente nel 
celebrare il valor guerriero é 
Gli SpartPtìi , che allora asse- 
diavano Messene » avevano 
avuti molti rovesci 4 ond' era 
rimasto abbattuto il Ibro co- 
raggio . L' oracolo di Delfo 
ordinò ad essì^ che chiede^ 
Seró agli Ateniesi un nomò 
àitto ad aiutarli co' siioi cott- 
agli e colle §ue cognizióni i 
i-orò fii inviato lirteo^ ti 
qtiale eia piccolo, mài fatto, 
ioppo e cieco da un occhio i 
La vista di tilt tal Generale 
Mosse alle risa; ed iil elffet- 
te egli fu battuto in tresoN 
tite ) che fecero i nemici • I 
le di^Sparta erano già veftU- 
ti iti deteritiinàzione di levar 
r assedio e di ritifarsi ; ma il 
Solo Tirtéà^ fedéle àll'oraco* 
lo ^ vi si oppose, ed alla tè- 
sta deli' armata pronunziò al-» 
cuni versi per rianimare il 
foraggio de' soldati . Appeni 
gli Spartani T ebbero udito « 
che Don resjpitando più se 
ibon 1' aihore della patria e il 
disprègio della morte ^ auac-i' 
Cafóno coti furore i Messen); 
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e che perciò iUenWi infìni- 
tamfnte onorifico. Il poco f 
che ci resta delle sue Fo^Jitf 
fu inserito nella Raccolta de* 
PùBti Gréd del Plannnv^An- 
Versa 1558 in S ' , ed éstatd 
poi ristaiTipató separatamente 
con a£»giunte ed illustraiioni 
per cura di Cristoforo jldolfé 
tLlotziòyBtQvaz 1^6^ in 8^; 
pregiata editione . Da questi 
avanti si conosce, che lo sti- 
le di tale poeta età pieno di 
forià 6 di nobiltà t V autore 
sembra trasportato egli stesso 
da'l* ardore ^ di cui voleva 
infiammare lo spirito dc'suoi 
tiditori : ^^ . 

Tyrfétksque inares ùmmùsié 
Mattia bella 

Versiòus eicacuit é « • « 

Horat. in Jlrte Poai. ^ 
Veggàsì la traduzione in versi 
francesi de'trattimenti di Tìr- 
teo data da M. Poinsinet de 
Sìirry, 

TlSAPÉRNfi, Twri?*^^ 
MSi^ uxìo de' principali safra- 
pi di Persia al tempo di jtr^ 
tasetse Mnemont ^ comandava 
lieir armata di questo princi- 
pei quando C/ro fratello di 



€ la vittoria, che riportarono jirtaserse gli diede battagliaci 
ija tal^ occasione , è la presa Cunàxà. Ebb' egli l'onore 



di Messene terminarono ìit 
lord vantaggio uni guerra ^ 
che non potevano pi^ soste* 
nere. Essi accordarono a Tf>« 
tto il dritto di cittadinanza t 
titolo, di cui gli Spartani 
Aon solavano esser pro;iighi| 



della vittoria, il Suo padro- 
ne gii conferì il governò di 
tdtt i paesi ^ de' quali Ctr^ 
aveva precedentemente il co- 
mando ^ e gli diede in ttio« 
glie la pròpria figlia • Ma iit 
seguitò r#xtf/rn»f^ essendo !{tà« 

to 
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to battuto da Agesilao gen^- 
ir^le de' LaGpdcaioni nella 
guerra di Asia , ipcorse la 
disgrazia di jirtasersf ,^ isti-* 
gato condro di I^i da sua ma-t 
(ire Fftrisatid^y e fu ucciso 
per ordine di questo principe 
in Colos$a neHj^ Frigia* Fed^ 

TISBE, Ved. piRAMO, 
* TISIA, Tji^siau cele, 
brc retQr<5 Greco, che da Ci- 
perone viep^ riguardato come 
inventore dell' arte rettorica , 
hJon c\ SiQno rimaste si^eope- 
ye , ^ neppure i^orizie dell^ 
sui vita «Non sappiamo neoi- 
rreno di qual patria fQsse; e 
soUmente trovasi, cjie tenng, 
scuoia in Ateiie, ove non è 
po^l^^na p^r Iqi l'aver 
avuto a seglarq il fanio-j 
so Isocrate • Kifarisce Pausa- 
ma , ch^ fu conipagnp di 
Gor^fa qella celebre $ya am- 
basciata agli Ateniesi ( Ved^ 
I. GoaGjA ) , ed ea^pmian^ 
dolp aggi^jgne ; ch'egli nefl^ 
arte del p^tQr^re tu^ti fuparìt 
gli oratori d&lP età fua, ,,ech^ 
ntiU h^^ di Ur^a ionnoi SirOr 
eus;avc^ egli recitq «^' ingeg'fo^ 
sa ed arsutissima orazioni '%à'^i 
che forse potrebbe cpq§e*ui 
rarsi , eh' ei fosse di patriaj 
^ìraqus^no p Siciliano ^ilna^- 

TISIFONE , Veci, f umi?^. 

TlSSAl^Eìim^Ved.n^ 
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TISSARD ( Pietro ) , 

prete d^lF Oratorio , nato ^ 
Parigi nel i6ò5, morte ia 
questa - medesima città ùel' 
1740,- itisegn^ le yn^anifà e 
1^ teologia . Vi ^qqo di lui 
jnQlti Coipponitn^ati , alcuni in 
latino ed altri in francese, ect 
alcuni Scritti anonimi circj^ 
le corit^stazioiii , tl^eagitaya- 
po la Chiesa t 

TISSERAND(Giovanni), 
religioso Franqe^canp ^i Pa? 
rigi , si acqu;istì> ripqtazioq? 
verso la fine 4^1 %^ secolo, 
inercè il sqo taknto pel pul-r 
pitp e iriercè il .suo ?:elo per 
fa salute delle j^Dime , -^ Dp-? 
^, pò ^ver vivaoiente com- 
„ mossi i cuori i più indura; 
,^ ti ( dice il Qontipuatpre d| 
^r Fimy ) , e pQoyertitecolr 
„ le si€ prediche rRolt: don-t 
^, ^ell« ^ maritate d'qiia sre^ 
,^ golata vita , stabili r isti-. 
^, tutQ dpllf Figlie Penitenti. 
,, in pnore di sant^ Marìi^. ^ 
„ MadUkna , pur ritirar^ 
i, quella , alle quali Pio fa- 
,, rebbe la gff^i% $ che la^ 
,^ sciassero U pe^pata . Se n^ 
I trovarono dappnoì^ pii!» di 
^ 200: in ppcQt^tnpó se n? 
yy accr^bb^ ^truordinariamentq 
„ il num^rp, in ro^oiers^ch«? 
,^ si fu ili necessità di per^^ 
,,'. mettere , eh? le. più sagg^ 
^, andassero a {^x^\^ questuìa 
„ per la città , Jmchè esser 
„ avessero un solido stabili- 
ti jpaento; lo che non avven- 
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„ ne se non nel i50OéIldu- 
„ ca d^ Orleans , poi re di 
„ Francia sotto il nome di 
„ Lui^i XII, ad esse diede 
y» per allora un suo palagio 
jj situato presso la chiesa di 
„ Sant' Eustachio, per farne 
„ un monistero.. Simon ve- 



mos fuxu vetUigttm Vulgate 
&c. Lione 1548 in 8' , ed 
.Anversa 157 j in f. IIU Co- 
menti sui Vangeli , Parigi 1 546 
in f. IV, Uno Scritto intor- 
no l' Epiflola di S. Paolo ai 
Romani contro Erasmo\ 
TITI ( Roberto ) , in la- 



^, scovo di Parigi loro com- tino Titiusy nato in Bprgo 
,, pilo alcuni statati , e le nella Toscana verso la metà 



„ pose sotto la regola di 
„ Sant' Agostino . Vennero 
^, obbligate nel 1550 ad os- 
„ servare la clausura ; e nel 



del %vi secolo , si fece di- 
sringuere di buon'ora pel suo 
amare per le lettere e pe' 
suoi successi . Padova e Pisa 



9ì 



,i 1572 furono trasferite ali* lo chiamarono successi vam^a 
antica chiesa di San Ma- te, a fine che insegnasse ivi 

le belle-lettere, e soddisfece 
ad un tale impegno con mol- 
ta riputazione. Ci restano di 
lui alcune Poesie ^ stimate ai 



„ glorio, che occupano an- 
„ Cora al presente — . 

TITANO, figlio delCtó- 
lo e di Vesta j e fratello di 

Saturno ( Veggftsi questo no^ loro tempo, ma oggidì poco 
me ) . I suoi figli erano gi- conosciute , quantunque non 
ganti, che si appellavano al- sieno prive di merito • Si tro- 
tresi Titani dal nome dello- vano eoa quelle di Gherardo 



ro genitore . Essi diedero la 
scalata al cielo , e tentarono 
di detronizzare Giove e di 
scacciare tutti gli Dei ; ma 
restarono fulminati e sconfit- 
ti . Ved. r articolo giove . 
TITELM AN (Francesco), 



1571 in 8°. Vi sono ancora 
di questo scVittore varie Note 
molto buone sopra alcuni au- 
tori classici: dieci Z/ir/ circa 
i passi degli autori antichi , 
intorno ai quali i letterati 
non sono d' accordo . Questo 



Titelmanus y nato in Assel trattato, che porta il titolo: 

nella diocesi di Liegi , di Locorum contreversorum Libri 

francescano si fece cappuccino decem ^ Firenze 1585 in 4^ , 

in Roma nel 1555, e morì fece onore alia di luì erudi- 

àlcuni anni dopo. Le sue o- xione, ed eccitò la bile di 

pere sono : I. Un' Apologia^ Giuseppe Scaligero , che lo at- 

per V edizióne Volgare della tacco da nemico ed in una 

BTlibia. IL Varj comentisui maniera violenta. T/Vì difese 

Salmi, publicati colatitelo : il suo libro nel 1589 da ga- 

Elucidatfones tn omnes Psal^ lantuomo é da vero letterato. 
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e rispose alla critica ' dello 
Scaligero j senza rendergli in- 
giurie per ingiurie . La sua 
diiesa,, impressa nella predet- 
ta occasione in Firenze in 4% 
fu intitolata ; Titius Robert us 
Burgensìs — Pro suis Locis 
controviTsts Assento aJversus 
Yvonem Villiomarum italici 
fiominìs calumniatorem . L' au- 
tore tesso di vivere nel 1609 
iti età di 58 anni. 

TITINNO , Ved. FAN^ 

NIA . 

L TITO , TìtHs , discepo- 
lo di S. PWo, Greco e Gen- 
tile » fu convertito da questo 
santo Apostolo , a cui egli ser- 
vì da segretario ed interpre- 
te . San Paolo il condusse se- 
co al concilio di Gerosolima, 
e nor^ volle , che si facesse 
circoncidere ; e ciò a fin di' 
far comprendere, che la cir- 
concisione non era neceisàrià; 
sebbene poi facesse circonci- 
dere Timotto , nello spedirlo 
a Gerosolima , perchè senza 
una tal precauzione gli Ebrei 
lo avrebbero riguardato come 
impuro e profano. In segui- 
to S. Paolo spedì Tito a Co- 
rinto per calmare le dispute, 
che tenevano in disunione . 
quella chiesa ; io che fatto , 
andò a raggiugnereT Aposto- 
lo nella Macedonia ^ per ren- 
dergli conto deUa sua. nego- 
ziazione « Poco dopo recò ai 
Corinti la seconda Lettera ^ 
che S. Faol§ ad essi indiriz- 
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zava, e dopo averlo stabili* 
to vescovo deir isola di Cre- 
ta verso r anno 61 dell^ra 
volgare , 1' Apostolo gli scris- 
se nell' anno sussègutnre dal* 
la Macedonia un' Epijhla , in 
cui gli espose i doveri del 
sacro ministero. Questa Epi- 
stola , ch'è la règola della con- 
dotta de' vescovi j può esse- 
re rigeardata, come il qua* 
dro della vita di S. Tito , le 
di cui azioni per la maggior 
parte ci sono ignote v ma. è 
da credersi) che, discepolo di 
S. Paolo^ osservasse alla lette- 
ra tutto ciò , che q^es o Ap- 
postolo aveagli prescritto . 
Tito morì neìl' isola » di ^ Cre- 
ta in età decrepita. 

IL TITO , autore eec-U- 
Elastico del iv secolo.^ dopa 
esser passato per tutt' i gr^di 
della gerarchia , fu - innaizarp 
in grazia del suo mentovai 
vescovato di Bostri nell' A- 
rabia . La Biblioteca de Pa- 
dfi ci offre di questo au^pre 
UQ Trattalo contro ì Mtinichei^ 
che fa onore al di lui zelp,. 

* III. TITO C Vespasia- 
no ) » nato Ii>^o diccjmbre 
dell'anno 40 dell' era cristia- 
na, era figlio dell' imperaior 
Vefpafiano suo predecessore e 
di Flavia Donfitilla . Siccome 
suo padre era afiora in bas- 
sissimo stato, così mostrava- 
si ancora , cqme una rarità « 
in tempo di 5'i;^fiw/o' 1^ brut- 
ta, casuccia , nella qiiak en- 
tro 
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ito camera stretta ed oscinra 
Tito era nato • Posto da gio* 
vinetto in corte dell'imperai- 
tor Claudio in qualità di pag- 
|gio al servigio $ii Britanmco^ 
strinse con lui ^osì intima 
famigliarità ) phe in pccasip- 
ne del velisno d.ato a quj}$to 
ìpfeiice principe 9 a .lui pure 
ne toccò alcpn poco , per cui 
loffrì grave malattia . Giova*- 
pe di alta statura , di gran 
irobnstezza , di ^sp^tp bello 
ipgienrre e maestoso y di jfeii- 
pe ingegno , imparò con Ur 
cilità le arti della guei4^>d^ 
della pace, si reiidctje molto 
lespertp nelle lingue latina e 
^reca , nel|' eloquenza , nella 
musica V e* nella poe$ta stessa 
poQ facea cattiva- Sgura tra i 
migliori imprpvyisatc^i ^ A? 
veva contratta una sì gran 
facilità d' imitare gli altrui 
caraittri , che scherzando di- 
ceva ': io pomi ejferf un gt^i^ 
falfarh.fQce col padre varn? 
campagne in Germania, oei- 
h Bretagna , nella Ciiudea 9 
dandp prpve di valore e di 
prudenza ve da pertuttpgua- 
dlagnandpsi còlle sue^s^vieed 
, affabili maniere y affetto de' 
soldati • V^sf^fiano , essetjdp 
statò proclamato imperatore 
neir anno jjp , spedì Tito % 
proseguire T assedio di G^.*rD- 
solima , della quale egli non 
aveva potuto impadrpnirsi « 
Accostavasi la Pasqua , e vi 
si era ^recato un immenso nc>* 
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pold per celebrare tale solen» 
nità • Seguirono non pochi 
^anguLoosi combattimenti , ed 
ostinatissimi gli Ebrei non 
vollero mai ascoltare propo- 
sizioni di pace • Sebbene riu- 
scisse al numeroso esercito 
K ornano di superare i due 
primi ricinu di mura di quel, 
ia città I il terzo nondimeno 
più forte degli altri fu sì bra- 
vamente difeso ,che Ti$9 per- 
dette la speranza di prender- 
la jcolla forza , e si rivolse al 
partito di vìncerla colla fame. 
Uno stupendo muro con fos- 
se e bastioni di circonvalla- 
•j^ione , da esso prontamente 
fatto erigere intorno alla cit- 
tà \ tolse ad ognuno la via 
di fuggirsene , Ben presto i 
viveri, che vi si trovavano , 
' furono consumatt da quella 
gran moltituckoe \ né Si pub 
leggete .senza orrore la de- 
scrizione , che fa. lo storico 
Cfufcpp^ d&ita deplorabile mi- 
iscria » che ivi s'introdusse 
per la iame . e per la peste 
prodotta dal fetore di tante 
migliaia di cadaveri. Benché 
questi mali crescessero ogni 
giorno più , f^Ui profeti ap- 
postati dai capi de' sedj^iosi, 
che governavano gli assediati, 
loro ^antiunciavano 1- immi- 
nente liberazione ; e quindi 
l' ostinazione >^resceva . coiU 
•loro miseria , h quale era 
giunta a tal estremità \ che 
9Ì vide una madre mangiare 

il 
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il proprio figlio. Tito ihfcr- 
maro di questi orrori , non 
fece che proseguir 1* assedio 
con ma^É^ior ardore . Dopo 
lunghi travagli e vivissimi 
attacchi , essendosi impadro- 
niti i Romani di tutt' i posti, 
non restavano più agli Ebrei,* 
se non il tempio e la città 
alta. Titoy padrone del pri- 
mo ricinto del tempio y fu . 
cosfretto a porte il fuoc© al- 
le porte del secondo. Avreb- 
be voluto conservare il cor- 
po di quésto sì famoso e su- 
f pèibo edifìcio ; ma nelT as- 
salto che vi diede , da un 
asoldato acceso di furore tu ro- 
np gitrati nel tempio stesso 
alcuni tiz7oni ardenti , che 
tosto, attaccarono il fuoco in 
molte parti , e ben presto tut- 
ti gli edifìcj furano ridotti in 
' cenere nei dì io agosto dell' 
anno 70. Quanti caddero sot- 
to le mani deVincitori, furo- 
no uccisi senza distinzione di 
età, di sesso o di condizione: 
coloro , a' quali era riuscito 
di sottrarsi alla carnificina , 
si ritirarono sul monte Sion, 
ed ivi «poi furono trucidati 
anch'essi nel dì 8 settembre 
dello stesso anno . Tito ifece 
porre il fuoco in tutte 1-c par- 
ti della città^ terminò di far 
gittare a terra i pochi avan- 
zi del tempio, e vi fece pas- 

• sare r aratro . Giuseppe Ebreo 
fa ascendere sino ad un mi- 

• lione e 300 mila il nuvnero 

Tom.'XX^. 



de' Giudei , che in qui^srt 
guerra perirono di ferro , di 
fame , di fuoco e di- peste • 
Il vincitore ritornato a Ro- , 
ma trionfò della Giudea in 
compagnia i\ Vefpafiano: non 
-si era ancor veduto il padre 
trionfare insieme col figlio • 
Simone e Giovanni , capi del- 
la sedizione , eh' erano, stati 
trovati nascosa in una fogna, 
ornarono, il trionfo seguiti da 
700 principali prigionieri . Vi 
si* portarono con pompa la 
. tavola , il gran candellier^ d' 
oro a sette rapii , il libro 
della legge , e le cortine di 
porpora inservienti al san- 
tuario . L' arco, trionfale , in- 
nalzato per conservare fa me- 
moria di questo grande avve- 
nimento , sussiste ancora , e 
vi si veggono in basso rilie- 
vo la tavola ed il candela- 
bro : il Bejlorio lo ha dato in 
rame colle opportune spie- 
gazioni. Vennero altresì co- 
niate delle medaglie di Ve^ 
spaftam e di T/ro , nelle qua- 
li mirasi una femi^ina sedu- 
ta appiè di un albero di pal- 
ma , coperta d'un lungo man- 
to , colla testa inclinatr ed 
appoggiata t\ì\\z mano, e con 
questa iscrizione : U Giudea 
eonqutflata ( Si veggano aiK- 
cora alcuni dettàgli della Guer- 
ra Giudaica nel!' arricolo vj 
GIUSEPPE ). Tito y essendosi 
acquistata generalmente la. 
stima de'JlooMni non meno 
T pel 
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pc| |5uq valore p)ie pel ?uò 
Ifalento /pttehnè lo scettro 
imperiale li 24' gipgno'^ delIV 
anno 79 dell' era volgare • 
I costumi di Tito sin allora 
erano stati ' poco regolati . 
Avevfi avute dtie mogli ,cÌQè 
]4rrìcidìa Tirtutlf' figliuola 
^' unp prefetto del pretorio^ 
iiìorta la quale, sposò itftfrf/ii 
tormtllà di nobilissitno casa-, 
to, che ripudiò, dopo averne 
avuta una 6gli'afippellata GiK- 
siia Sabina. Notr sono i suoi 
amofi per Berenice , i quali 
àiedero«mPUP che mormora- 
le ai Romani; benj^hè per 
^Itro egli sapesse finalmente 
inostrarsi superiore a quesV 
imperiosa passione , anche 
prima d' essere innalzato sul 
trono ( Ved. vt. Berenice ). 
La sua' famiglia ,'' sinché vis- 
se il padre, era jngfanparr 
te composta di pantomitni , 
di eunuchi* e d' una truppa 
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preq.de$se f egali sinoneiraoi- 
minìstrazione della giustizia, 
p che entrasse a parte de- 
sordidi trafichi, phe esercitava 
suo padre. Ma appena dive* 
^nuto padróne,' Tito , con u- 
niversale stupoi'e, ji mostrò 
e fu costanteniente tutt'jiltr' 
uomo/onde cancellò ogni mac- 
chia della sqa condotta. Ri- 
|ormò tosro la* sua famiglia 
e licenziò dalla sui' corte 
^uajiinqué persona » che dar 
potesse scandalo , e per T 
avvenire solamente 1* virtù ed 
il senno diedero firitto ^lla 
fUì amicizia» Ne' suoi con- 
viti y nelle* sue cene, che 
dava talvolta ad ^alcuni sena- 
tori ed agli amici, volle che 
regnassero l'allegria e I^ li- 
bertà , ma senza profusione 
e seiiza ve^pna sorta di ec- . 
cessi . Piìl non si osservò in 
lui la menoma tacc's^ di ava- 
rizia; mai ppn tolse jfd al- 



di giovani schiave, destinate cunó * il suo , anzi neppure 
àgli USI i pili libidinosi, che jiccettpa j- rega}i soliti darsi 
una casta penna non deve dalle provincie e dalle pitta: 



pna casta penna 
peppwf accennare • Si era f U 
tresì biasimata la' profusione 
^e' suoi pasti, ne' quali so- 
vènte sino a pezza nott§ 
( dal cl^e allora si giiardaya- 
|io i saggi Ropaani) SI tratte- 
ne va in gozzo vi jglie con ami 



Provincie 
tutto in li|i spirpa saviezza, 
generosità e magnificenza- • 
T?le fu' P irividiabilc e trop- 
po r^ro catpbia mento , che 
in i'itf sì operò istantanea- 
piente mercè il suo passag- 
gio ^l supremo potere. En- 



ei flecjiti'arbelteinpo cdjl^ trk egli pella fermai persua- 
la cràpola . Finalménte alcii- jione, clie\il prirnàrip posto 



n\ lo avevano tassato di avi- 
dità e di aVarizi'a ,' talmente 
^ assicura iiuefénio , che 



restrigpeyagli la libertà 
che quanto pi h potè vf, tan- 
tp. men9 cose gli erano per- 
mea 
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messe. Coerente appunto 
/questa s^a rr^ssim^ <u la ji- 
Sposta, ch'egli diede aduno, 
il /quale stupiv^si , che gii 
negasse ciib , c^e pria aveva 
sollecir^to in di lui favore 
presso Vespasiano suo p^dte ; 
Vi i molta dffereh^a y glidiss' 
egli, tra il far premura ad 
fm ahro o il ^indicare da fr^ 
tra r azyalor^re n'ria difriah4a 
B /' avere ad accordarla. Uno 
de' primi ^tti publici , eh' 
^gli. fece, tu una cpnfet.oia 
delle gratifi'-azioni e de\pri« 
viieg) .ac<:ordati ^\ popolo da- 
gli altri imperatori.il suQodip 
per la jcalunni^ lo renderte ri- 
gorosissimo contro V delarpri 
p spioni . Condannò turri q'pp- 
si\ accusatori di professione 
jad essere frustati nella priti- 
cipale deKe piazze pubhche, 
gd essere strascinati jdavanti 
i teatri , e fìnaloi^nte ad es- 
sere y^iiduti jcome ^chiavi ^ 
relegati nelle i^olé deserte , 
Per rimediare piil efficace- 
niente, di quel che avesse i^:- 
te suo padre, glia corryzio- 
pe j(le' giudici ^d allfi lun- 
ghezza de' processi ♦ ordinò • 
<:he ogni causa non dovess 
essere giudicata che ura voi? 
ta, e fhe nop fos§e più per- 
messo dopo un determinato 
numero di ^nni il suscitar li- 
ti sopra le eredita . £()be , 
non ^1 tri pienti che Vespajtano^ 
una cura par icpiare di rip^- 
jrar gli antichi edifivj e di 
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S^ icostruirne de' nuovi . Dedicò 
.neli\a.nno Ko il famoso anfi- 
teatro , oggidì appellato il 
Cijlusfeo { volgarmente il Cu* 
jliseo ^ stupenda mole > inco- 
irincia»a, per quanro credasi, 
da Vespflsìano ^t à2L Tho p^r^» 
feziònuta , della quale basta 
vedere gli avanzi, che tutta- 
via rest«ino, per ammirare U 
gr^n potenza e splejididezz) 
degli aptichì Augusti ^ Pp- 
scì;a con incredibile diligenza 
^ dispendio fece fabbricar<5 
presso il medesimo Anfiteji- 
tro le Terme p bagni publi- 
ici , le di cui vestigia pari- 
menti oggi si mirano ne* 
contorni di S. Pietro irj Viij* 
pula i ed allorché si fece Ja 
dedicazione di tali ^hècj ^ 
che consisteva i^ell' ,aprirlJL 
air uso pubiico , Tito solenr 
,nizzò 1^ fun'^ipne con soa- 
tuQsissiini spettacoli . Cento 
giorni, per restin^onìanza di 
/)/ ;?f ,' durarono «psi allegre 
feste , nelle quali si viderp 
Stupendi comS^^time^ti na- 
vali i)eir antica paumathia, 
pugne di gladiatori , giuochi 
circensi , cgcce di fiere così 
numerose, che cinque mila 
pe furono uccide in un sol 
giorno, ed altre qujKtro mùa 
ne' susseguenti , Né vi m^n- 
cb una lioerale profusioac di 
doni a!ld P^eb^ ^ ch*ei con» 
multava s.mpre pria di daxle 
qualche festa . In oltre mo* 
Stravasi popolare , sino a vo* 
T a le- 
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lere che coforo, i quali te- 
nevano qualche grado tra la 
plebe I potessero liberamente 
recarsi ai predetti bagni, ed 
ivi trovarsi anche insieme 
con lui. No» vi fu principe 
che lo superasse nelP affabi* 
lità , neir amore delta giu- 
stizia e nell* ansietà di gio* 
Tare a tutti • Chiunque po- 
teva andar air udienza di 
questo monarca , né alcuno 
usci vane senza riportarne o 
con olazione o speranza ; e 
'perchè i suoi domestici non 
approvavano , eh' ei promet* 
tesse sempre , poiché non sem" 

f>re poteva mantener la paro- 
a, rispondeva: non doversi 
mai permettere , che alcuna 
fatta maUon$ento daWudienza 
dei suo principe • Tanta era 
la sua inclinazione a far de' 
benefizi in ogni tempo , che 
una sera , mentre cenava » 
sovvenendogli di non averne 
fatto alcuno in quel dì, dis« 
«e quelle celebri parole : ^- 
fffìrf, ecco una giornata j che 
io ho perduta. Se aveva mo- 
tivo di dolersi di qualcuno , 
tenevasi sempre in guardia 
contro te accuse intentate su 
quella stessa persona, allor- 
ché avevano qualche rappor- 
to a lui.. Era solito dire : 
Non credo y che mi si possa 
fate ingiuria 1^ perchi non opero 
ccsaj di cui con giustizia io 
possa essere btasinrate. Che se 
fur taluno ingiustamente mi 
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biasima^ egli fa ingiuria fih 

a se c/je a me \ ed ioy in ve* 
ce di adirarmi contro di luì 9 
debùe aver compassione della 
sua cecità . Che se taluno di' 
ce male de* miei predecessori ^^ 
con ingiustizia ; quando sia ve'* 
roy che questi abbiano UpotO'' 
re , che toro si attribuisce neW 
averli deificati , sapranno ber$ 
essi vendicarsene senza di me. 
Nel breve tempo che regnò, 
Tito non si macchiò giam- 
mai del sangue de^suoi sud- 
diti, sebbene' non gli mancas- 
sero giusti motivi di eserci- 
tar rigore: egli non si valse 
mai della sua autorità pec 
far male altrui \ né vi fa 
persona I a cut- per impulso 
o per ordine suo venisse tol- 
ta la vita. Diceva di amar^ 
piuttosto di morir egli stesso 
die di cagionare la perdita di 
alcuno. Avendo cospiratdcòn- 
tro di lui due senatori, 
non potendo essi negare il 
delìtfo, di cui Venivano ac- 
cusati , Tito t^uir altro fece^ 
che esortarli ad abbandonare 
un tale reo disegno y ad essi 
promise di accordar loro tut- 
to ciò che bramassero , ed in- 
viò tosto alcuni corrieri alla 
madre d' uno de* due rei , per 
trarla d'inquietudine, ed as- 
sicurarla che suo figlio era 
salvo • Gli ammise entrambi 
alla sua mensa nella sera 
stessa della scoverta della lo- 
ro abominev ole cospirazione. 

Mei 
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Nel giorno stis^egnentei in- 
fervenendo ad un cornbitci- 
mento di gladiatori » lece se- 
dere presso a se i predetti 
due personaggi , e ad essi di- 
xnandb publicamente il loro 
sentimenro circa la scela 
delle spade , allorché , secon- 
do V uso , gli vennero pre* 
semate pria di dar incomin- 
ciaoiento ( viene attribuito 
un simile tratto di clemenza 
all' imperatore NerxìM ) . Ten- 
ne presso a poco la stessa 
condotta verso Domiz't ano suo 
fratello, ch'eccitava le legio- 
ni a ribellarsi • Sotto il re- 
gno di questo buon principe 
r impero fu esposto a divei^ 
te straordinarie calamità. La 
prima fu T eruzione del Ve- 
suvio, la piiH considerevole e 
famosa di quante sieno acca- 
dure f che cagionò incendi , 
rovine ed innumerabili, danni 
alla maggior parte delle cit- 
tà e terre della Campania • 
Succedette indi V orribile in- 
cendio in Roma , il quale 
consumò il Campidoglio , il 
Pantheon , i tempi dì Giove^ 
ài Serapide^ cT Iside j dìNet- 
funo , i teatri di Baìbg e di 
Pompeo j il palagio di jiugu^ 
fio colla celebre biblioteca , 
^ molti altri publici edific) • 
Poco dopo sopravvenne una 
fierissima peste ^.per cui giun- 
sero a perire ili Roma sino 
jftjniile persona il giorno • 
7i/f la tutte queste disi^ra* 
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2ie sì portb da principe ge- 
neroso e dti tenero padre , 
consolando ed aiutando il po- 
polo in tutte le maniere pos- 
sibili • Spedì copiose sommé^ 
ed indi si portò in persona 
nella. Campania ) rinunziò in 
sollievo (je' danneggiati le suc^ 
cessioni , che per mancanza 
di eredi erano devolute al 
fisco , e vendette sino i piti 
preziosi mobili de' propr^ 
palagi, per rifabbricare in Ro« 
ma 1 publici edifici , ^ricusan- 
do nel tempo stesso il dena«r 
ro, che a t^I uopo veniva 
offerto dalle città e dai re 
soggetti, ed anche da molti 
privati • Ma Roma non go- 
dette lungo tempo questo 
gran benefattore. Nell'estate 
dell'anno 8i dell'era volgar 
re voir egli recarsi alla casa 
paterna nel territorio di Rie- 
ti » e malinconico pii!i del so- 
lito uscì da Roma , perchji' 
nel voler sacrificare era fug- 
gita la vittima di mano, al 
sacerdote, ed erasi udito il 
tuono a ciel sereno . Nella 
prima .sera fu assalito da feb- 
bre : Ciò non ostante la mat- 
tina dopo , postosi in letti- 
ga, proseguì il viaggio, e 
quasi presago della vicina 
morte, fu veduto tirar le cor- 
tine , mirar il cielo, e doler- 
si , perchè in età sì immatu-. 
ra avesse da perder la vita , 
egli, che non ne godeva che 
per fax del bene agli altri ^ 
T 3 B€* 
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Beri presto gli si aggravò H tore. M^ della vita e con-* 

jnale, onde poco dopo il^irf dotta di Tito Livio poch sd- 

Irrivo allaf villa pat^fna^ ivi mo e quasi nulla sappia. no : 

spir^ li ij ettembre del pre- egli è uno di quegli scrirtori^ 

rferto anno in età di soli art- che hanno fi^nr'uro iiirn'? t.- 

Ili 4 1 v'dopo aver regnato due' le if proprio nb-^ne , mentre 

anni due mesi e 20' giorni ^. fé di lui azioni sono poca 

Nciì mancìy chi attribuisce conosciute. Egli mo 1 in Fa- 



ta di ;ui morte a veleno da- 
togli da Domiziano suo fra- 
tello ; altri dicòno , che co-- 
stui , veggetidolo in agonia , 
lo 'facesse porre" in^ uir tino* 
ovvero cassóne di ghiaccio ^ . 
sótto pretesta di- rinfrescarlo^^ 
Iha io effetto per accelerar- 
gli Fa. morte ^ L' idea attacca- 
ta al nome di Tito Ì supe- 



dova, seconio ìàCmntcaKa' 
sebiana nello stesso annacTie 
Óvrdfo^ cioè il 770 di Koiìia 
corrispondente al 17 dcJ^i^ra 
volgare ed al quarto anno del 
regno di 7 ^hlria / Ebbe uà 
Églio^a cui scrisse una i^r- 
fera circa l'educazione e gli 
stu'l; della giorventi^ , ramme- 
morata' a sai onore volmeme' 



jfiore a tutti gli elóg;; né si da Qjf'wtiliamj e la d* cui 

{mò vedere senza tenerézza' perdita merita di esser mol- 

a beli* pittura-, che' del di' tò^ compianta. Appunto in 

Ttfi soavi'ssimcr e retto carar- questa Lettera > o piirttosro»* 

tere ci ha datar l'insigne M^- iit questo piccolo trattato , itf 

tastasio nel suo beUissimtf proposito degli autori , "de* 

dramma' intitolato ìaClemen- quali deve consigliarsi lalet- 

ta di Tito ^ tùfa ai giovani , egli diceva , 

TITO LABIENQ, . Te/*- eh' essi devono* leggere De^ 

r. LAB^EKO^ niostene e Ciceroni y poi quel- 

* TITO LIVIO, ThuS' li che rassomigliano pib a: 

//v/wjT, celebre storico latino, quésti due eccellenti oratori. 



JT, C|l 
ilatio di radova y t^ secondo' 
altri *di^ A1>^no^ villaggio nel 
territorio Pa-?óvano y passJy 
ima parte del'rf sus vita- ora 
ik Napoli ed ora in' Roma , 
dove' Juguflo %V\ iéc^ un* 
^raziosrssirfia ' accoglienza 



Parlava' neUa' medesima let-' 
teva d' uf> maestra di rettori- 
ca^ ch'era scon tento de^'compor- 
tiioienti de'suoi discepdl' quart-' 
dòeràno- intelfigibili, e li faf- 
ceva loro ritoccare a fin di spar- 
gervi dell'oscurità, e quatido* 



Sembra' y per quanto» accenna^ g ielj riportavano' in tale stato, 

Suetónioy ch'égfi 'avé'isequal- diceva: Ecco come éfa vam^ 

Ae parte helP istituzione dì g^io: non né intendo niente io 

Claudio ^- che poi in impera- ipe^s0* Cretfcrebbesi mai pos- 
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cibile ( dice Roflì/i ) tiri tale seguito 
«torto capriccio di mente'/ 
Tito-Livio aveva composti al* 
tresì àlcorfi Trattati filo^soficii 
e varj Dialoghi misti di filo- 
sofia • Mi la sua òpera prin- 
cipale è la ,S(t9na Romana j 
che comincia dalla fondaxio 
ne di Roma, è teritìinavi 
alla nriorté di Drtlso seguita 
in Gerniania; storia, che lo 
ha fatto porre nel prirrio tàn- 
gd tra i grandi scrittori •Tut- 
ti gli antichi ne parlano coni 
Sómme Iodi : Seneca il filoso- 
fo Io chiama utfino eloytieniis' 
sinio, ed autore celebrati fsimoio 
chiama Plììio il vecchio f so- 
pra tutti poi gli fa gritìdis- 
sim. encomi Q^'intUìano» In 
grande stièna loebbe ^K^»^f<7} 
e becichè T/Vo- imo , scriven- 
do intorno alle ùltime guer- 
re civili ^ si nioitrasàe, favo- 
revole al partito di Pompeo j 
Boti perciò Auguflo scemb 
puntò il favóte, di cuiTono- 
tava .' Pttnìo narra, che utld 
Spagnaolo ^ dopc^ tvér letta 
V accennata Storiai , venne ài 
Cadice i Roma unicaii^enté 
per vederne V autore , e ve- 
dutolo y senza curarsi di os- 
servare le bellezze di questi 
capitale del nloiidd , Se ne ri- 
tornò tosto alla sua patria i 
Questa grande opera era di- 
visa in 142 libri ; ma sven- 
tutataniente rioni ncf sotiopef- 
▼enuti iino i iloi che jf 5 s ed 
i medesimi neppure tutti di 



àtizi riotàDilnietité 
interrotti : duetti non giun- 
gono a forrware la quarta par- 
te della Storia, cK' égli ave- 
va scritta . Giovanni Fìrèinshe^ 
niio ha procurato di corisolà* 
re il pùblico per Questi grad 
perdita, suppleiiiò le lacune 
con alcuni cdmp'endj èòmpi- 
làti su gli altri storici,, è vi 
è riuscito,' per ^uatìtd la co- 
§à è stati possibile* . Régrìà 
ili tutte le .parti dell' operi 
di Tfto^Livio una contìnui 
eleganza i égli è eccellentci 
del pari tie' raccónti , nelle 
descrizioni e nelle aringhe i 
Lo 3tile, ^ebbène irifìrtitànten- 
te variato , si sostiene sempre 
con eguaglìailxà , sémplice sen- 
za bassezza, ornato sériz* af- 
fetaziorié , nobile senza gon- 
fiezza , est^io o ferrato ; pitf-i' 
no di dolcézza o dì forza se-^ 
condd V esigenza delle ma- 
terie , ma senipre chiaro ci 
intellf^ibile. -7 §i sono rim-*' 
proverati riullàdimenò ( di-J 
ce r abate de F^ontai^tes J 
alciini difetti/ a Tito-tivioi. 
Il prinio di essersi lasciata 
troppo abbagliare dalle gran- 
dezza di Roma signori 
dell' Universo . Parla egli 
jj di questa città ancor .na- 
„ scerite: là fa la capitale d* 
„ un grarfde irèpetò , fab- 
„' bricata per V eternità , ed 
„ il di cai •irigVaftdirnenta 
^ nòli ha ^limiti i^ Cade tal- 
li volta ili piccola contraddi-» 
T 4 ii^^r 
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,, zioni ; e , ciò ch^ è meno 
„ perdonabile, omette soven* 
fj te de' fatti celebri ed im- 
„ portanti — . Gli si è da- 
ta parimenti da As'mio Poi- 
Itene e da altri la taccia di 
aver impiegate nella sua sto- 
ria 'alcune espressioni del dia- 
letto Padovano ; ma il Pi- 
glorio crede, che questa Pa- 
tavìnìth , di cui tanto si è 
parlato , riguardasse unica- 
mente T ortografia di alcune 
parole, nelle quali rifo-I/r/o, 
come Padovano, impiegasse 
una lettera per un'altra, per 
esempio scrivendo all' uso del 
suo paese ^Ihe e Quase in 
vece di Sib't e Quasi • Alcu- 
ni pensano , che consistesse 
semplicemente nella ripeti- 
zione di molti sincnirai nel- 
lo stesso pcriocio : ridondanza 
il stile , che dispiaceva in 
Homa , e che serviva a far 
conoscere gli stranieri . Le 
parlate , che ai generali e ad 
altri distinti personaggi Livio 
attribuisce, sono pure da ta- 
,]uni condannate , come da 
lui inventate su! verisimile ; 
ma se in cii egli è riprensi- 
bile, ha seguito r uso de' 
più accreditati scrittori dulP 
antichità ; e noi possiamo 
compiacerci di un tale difet- 
to, per cui abbiamo tante 
belle orazioni piene di una 
meravigliosa for/a ed elo- 
quenza . Pochi storici , vi 
SOAO) i ^uali aAbiaao rac- 



contati tanti prodigi, come 
TitO'Livio . Ora un bue ha 
parlato, ora una mula ha ge- 
nerato, ora gli uomini e le 
femmine han cambiato sesso: 
vi sono pioggie di sassi « di 
carne, di terra, di sangue^ 
di lattei ma certamente Tit 
to Livio non riportava tutte 
queste vane credenze, senoa 
come opinioni popolari ,• ed 
incerte dicerie , delle quali 
burlavasi egli stesso il pri- 
mo . Di fatti protesta soven- 
te di non farne nienzione , 
che a motivo dell' impressio- 
ne ^ la quale facevano sulla 
maggior parte. degli animi ì 
e tra gii altri in un luogo, dopo 
aver .(iarrati alcuni prodigi , 
soggiugne : fìtte ad ostentatio- 
nem scena ^^udentis miracuUs 
aptìora , quam ad fidem , wf- , 
que ajprmare , negue ufellere 
opene prdst^nm e/i . Uno de' 
meriti di Tita-Livio è, che 
ispira nella ^ua Opera l'amo- 
re della giustizia e della vir- 
tù^ Vi si trovano colla nar- 
razione de' fatti le più sane 
massime per la condotta del- 
la vita : vi si vede un attacr 
camento singolare per la. re- 
li.qione stabilita in Roma al- 
lorché scriveva, ed un gene- 
roso ardire in condannare eoa 
forza gli empi se .ti menti de- 
gl' increduli del suo tempo.^s 
„ questo dispregio degli Dei 
„ ( die' egli ) così comune 
^9 nel nostro secolo, noa era 
„aa. 
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2) ancora ^conosciuta, I giu- 

„ romena, e la legge erano 
)^ le regole infiessibili , alle 

9 quaii ognuno confermava 

V Ist sua condotta ; ed igno- 

>' ravasi V arte di accomociar- 

9> le alle proprie inclinaxio-. 

„ ni con frodolente interpre- 

„ tazioai .= . Quindi è de- 

stJtura, di ogni ragionevole 

fondamento T opinione di Gw- 

vanni Toland ^ che in una sua 

Dissertazione publicata all' 

Haia nel i^oS, per difende- 
re Tito- Livio dalla taccia di 

troppa credulità Io spaccia 
per Ateo. Si può dire, non' 
esservi srato- scrittore* de* di 
ctìi libri siasi t^tito compianta 
la perdita, e tante volte siasi 
avut^ la speranza , ma inu- 
tilmente , di averli ritrovati 
come di que'di Tito-Lìvìo \ 
iiitorno a che può vedersi il 
eh. Tìraboschì ( Stor. della 
Lett. Ital. Tom. i par, 3 
lib. 5 ), dove narra in suc- 
cinto la storia di questi pre- 
tesi ritrovamenti 9 ed anche 
accenna le quistioni, che per 
una specie di faiiatismp si 
sono suscitate circa le ceneri 
deir egregio scrittore Padova- 
no • Di ciò , che restaci del- 
la Storia o sia delle Decadi 
di TitO'Ltv'9 y rarissime sono 
e ricercatissime le prime edi- 
2Ìoni di Roma 1470 , di Ve- 
nezia !470 , di Milano 1478, ^verardo ) , nato in Parigi nel 
tutte tre in f. In seguito le 1676 da un segretario del re, 
migliori e jfìU stimare sono; Uc^ i suoi smdj À^l collegio 

de* 



di Venezia per jfUe ,1520111 
f. e 1518 al 153^ voi. 5 in 
4°; di Firenze pel Giunti 
1522 al 1532 tom, 4 in 8^; 
di Lione pel Grtfio 1542 voi. 
2 in 8*^9 e 1544 voi. 4 io. 
12 i di Venezia pel Manuzio 
colle note e corre/ ioni del 
Siqmio^ 1555 in fi di Ley* 
den per Y Eivvirio colle note 
d^ GtonovÌQ 1634 voi. 4 itt 
12; di' Amsterdam per lo 
stesso cum notis Variorum , 
166J e 1679 voi. 3 in 8''« 
^d^usum Delphini 16 j 6 e 
i68o voi. 6 in 4^, di Ox- 
ford 1708 voi. ó in 8® per 
cura di Bearne'^ quelle per 
cura di le C/frt,-, Amsterdam 
1710 voi. IO in 12,; percu- 
ra di Qreviety che V ha ar^ 
ricchita di note e di un'ele- 
gante prefazione^ r7^5 voi. 6 
in 4"^, ristampata anche voL 
ó in 1 2 , e per cura del Dra-^ 
kenborchìo 1738 voi. 7 in 4°, 
ihagnij6ca , ristampata indi 
Lipsia 17^59 voi. * 3 in 8° • 
Guerin ne ha data un^tradu- 
:fione francese molto stimata. 
( ^^i^^ft il suo articolo ) . 
L' edizione migliore e piik 
rara , che ne abbiamo in ita- 
liano » è • quella della Versio- 
ne fatta da Jacopo Nardi , 
Venezia s^é* Giunti 1555 in L 
TITIÙS Ved. TIZIO . 
TlTON DU TILLET ( £- 
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dd' Gesuiti Jeila via ai San- 
Giacòmo in Parigi, e ne usci 
éon un vivo gu^to per le 
belle-lettere, il quale conser- 
vò sino alU fine dé'suoi gior- 
h'i.' Destinato .allo stato nii- 
litaré ebbe rieiretà di I5ari- 
ili una coaipagnia di centd 
fucilieri, che portò' il di lui 
iìome ; indi fu capitario eie' 
dragoni . Essendo scato rifor- 
mato dopcr la pace di Rys- 
vick , comprò una càrica di 
maggiordomo della réginjl 
madre di Lut^ì xv . La pre- 
matura morte di questa priri- 
tipessa lo rendette alla sita 
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libertà. Egli fece il 
d' Italia ed osservò con pro- 
fìtto le bellezze degl' innu- 
merablli C2tpi-d' opera , che 
eguagliano V Italia modernsi 
air antica ; Al 5uo ritorno fu 
commissario provitic'àle di 
guerra ^ ed esercitò questa 
carica con una rara generosi-^ 
tà ; Il suo attaccamento pei^ 
luigì'xtv e la sua ammira- 
zione per gli uottiini d'inge- 
g«o\ gr in^pirarond sfino dal 
J708 l'idea d'innalzare uri 
Parnaso di bronzo alla gloria 
éì questo re e de'poeti e mu- 
sici , che avevano illustrate^ 
il di lui regno . Questo bel 
anonaniénto fu terminato nel 
1718, e consiste in uni Par- 
naso rappresentato' dà unat 
montagna di una bella for- 
ma ed alquanto erta • Ivi* 
comparisce Ltti/$ xzv. sotto 



la figari di A poli o^^ coronato 
di allorp , e con una 'lira in 
mano. Si veggono su di uti 
térraì^è aLydi sotto di ApoU 
U le tre Grazie del Parnaso 
francese ^ cioè le madame de 
la Sttze e dés Houlierts, e 
rtladamig. de Scuderì . Otto 
poeti celebri ed uri eccellente 
nìusico del regno di Luì^t il 
Grande Occupano Un^rain ter- 
razzò , che girsi intortìo del 
Parnaso : essi tendono il luo- 
go dcie nove Muse ; Questi 
uoriìini Soao , Fietro Coìracil" 
le , ' Molière ^ Kacan , Sègréìty 
la Fontaine^ C ha pelle , Racì- 
riè , tìespiredux e LMy . I poe- 
ti meno celebri hanno de'me^ 
daglioni ^ Du THlet Seguì e- 
sattameute nella ciispo^izione 
del suo Parnaso i consigli di 
Boìleaù sud illustre antico i 
sarebbef stito desiderabile 9 
che questo insigne poeta a- 
vesse anche preséduto alia 
scelti degli ùontini dotti , a* 
quali du THlet ha data T 
immortalità 4 In tal guisa vi 
si troverebbero in minor mi- 
""mero soggetti mediocri , néf 
ài scorgerebbero nel medesi- 
mo luogo grandi ing;egni e 
triviali rimatori, i VerrUnsQi 
i Despteaux , i Folard ed i 
tracine» Incoraggiato dalsu(> 
Cesso della sua intrapresa T/- 
ton progettò di far eseguire 
questo rhonumento' in Un» 
piazzi o in un giardino pu- 
bitco é' Propose una tale idea 
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delle finanze, dimandandogli 
tina mallevadoria di fefrhiér- 
generalé pef T esecuzione :' 
<iUdSM si cobtentèf di ammi- 
rare il di luì disinteresse. Net 
1727 T/^ój^ diede la DescrU 
z^ìone del Monumento- poeti-, 
co , che aveva , eretro, coli' 
estratto delle Vite e col ca- 
talogo' delle Opere de' poeti y 
che yi aveva collocati , in urf 
voi irf 12: opera,- che fu 
bène accolta dal publico. L* 
autore^ là fece ristampare nel 
1732 itt f , e la= dedicò al re.' 
Dopo' ^uest* epoca , ogni die- 
ci anni dava' de' supplementi' 
de^li uomini mbvti in tale 
intervjflio y i quali supple'meff^ 
ti giungono sino al r^óo. Du 
TtUet f nàto con un tempe- 
ramento il pi& fobusto, ftf 
esente dalle infermità dell* 
vecchiajafv e morì d' uri cat- 
tarro li 26 dicembre 1762 in 
in età presso gir %6 anni • 
Questo' amico delle lettere 
era di una società e di unaf 
conversa'Z'One non meno uti- 
le. che aggradévole .'Facevàsi 
un piacere ed un dovere di' 
accogliere turri còlerò , che 
coltivavano' le' lettere" «e di 
soccorrere senza fasto e senr- 
2a osteptazsione coloi'ò tra es- 
si , ch^ efano\ 
peva il latino' 
e r italiano j» e qtosr tutte le 
accademie di Étìropa, lo ave- 
vano a^sociatOj senza cb* e> 
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alla testai ne avesse fatta alcuna richie- 
sta . Si può vedere nell' ulti- 
mo Supplemento del Parnaso^ 
il numero de' soprani , acqua- 
li ha fatto omapgid de' suol 
libri , de' suoi rarafi , de' suoi 
trìedaglionì, non meno che il 
dettaglio de' ricchi doni ^ chef 
gli sono stati spediti. Tra i 
versi fatti irf di lui favore il ~ 
pubtico'distinse un epigramma 
del seguente significato.* 
Dafr antico Titorie à qu4 
che nut 



o>Jtf Bisógno «Sa^ 
'\o\ lo spagnuolo* 



f'eduto aibiani vivere a$ «9- 
Jri dì, 

ÈccBvi tutta Id diverfttà t 

Quello' ebbe il don delP int" 
informalità,' 

E poscia là smarrì :. 

Qjtejh né gode , e la dtfpen^ 
fa dltrui / , 

Vi è altresì di du Titlet lirf, 
Sagi*i(f circa glt onori accordati 
dì Letterati y in if, dove si 
trovano delle ricerche , ma il 
di cui stile è' neglètto e mp- 
notdnb al par di quello dellir 
sua Deicriziorfe •' 

**tltO^E,^fttkon\i^ 
g}ìo ài Laomedvnte e fratellor' 
di Priamo ^ era uri principe 
amàbile e mólto ben* fatto *- 
Il regna della Troade gover- 
fitfrò da Priamo' dipendeva 
dairinipero dell'As iria : quin-i 
di Tìtone recòssi alla; Corte 
del monarca' As<iiro , che gli 
Conferir il governo della Su-* 
$iana ^ Ivi si ^ìl(rit^ egli iof 
ctii avanzata ^ e perchè presef 

tinaia 
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una principessa molto bella, 
la quale era di un p^ese si- 
tuato air oriente delia Grecia 
e dtlla Troade,i Greci, che 
volgevan'o ogni tratto di sto- 
ria in favolosi racconti , dis- 
sero , che aveva sposata l' 
aurora. Aggiunsero , i mi- 
tologi , che qiuesta Dea per- 
diitamente invaghitasi di Ti- 
nncy lo portò via nel suo 
carro, e gì' impetrò dk Giove 
V immortalità , ma si scardò 
di chiedere ^ che non invec- 
chiasse • Quindi nel progres- 
so , annoiato egli degP inco- 
modi della vecchiaia, diman- 
dò dii essere trasformato in ci- 
cala, e fu esaudito, credtmdo- 
si dal volilo , che la cicala sia . 
immortale, perchè t)gni anno 
cangiando pelle ringiovenisca. 
TIXIER (Giovanni ) , 
In latino Ravìsins Textor^ di 
Saint-Saulge nei Nivernese , 
signore di Ka^/isy nella stessa 
provincia, derivò una parte 
del suo nóme da questa ter- 
ra. Insegnò le belle-lettere 
con un distinto successo nel 
collegio di Navarra in Pa- 
i\%\ . Fu rettore dell' univer»' 
sita di questa 'città nel 1500, 
e morì nel 1322, secondo al- 
cuni autori , iiello spedale , 
la<:fiando le seguenti produ- 
7 ioni : I. Varie Lettere , 1 360 
ig b^ 11.^ De'Diahchi . Iir. 
Le li Lpigrammì . IV. Offi- 
£$>,£ Ep.tone^ 166^ in 8° . 
V. Un' edizione delle Opera 
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Scrìptorum de clarts Mulletì^ 
bus y Parigi 1651 in f. Que- 
ste diverse opere sono scritte 
molto bene in latino, e si può 
mettere Tixier nei ruolo degli 
abili umanisti del suo secolo. 

TIZIANA^ ( Flavia ) ,' 
in latino Tittana , liioglie 
deir imperatore Pertinace y e- 
ra figlia del senatore Flavio 
Sulptziano . E' verisimiic, che 
fosse molto bella 9 giacché 
ebbe un gran nqmero di ado- 
ratori, e passò la sua vita in 
una serie non interrotta di 
ree corrispondenze • I suoi 
amori con un cantimbanco 
furono lo scandalo di Roma; 
m^ Pertinace , eh' era srego« 
jatissimo egli stesso , noa ar- 
dì opporvisi • Tiziana non 
godette lungamente del su- 
premo grado . Pertinace fa 
ucciso dai soldati pretoriani 
nel marzo 193 , e V impera* 
trice lo vide pugnalare sotto 
i suoi occhi 87 giorni dopo 
la di lui elezione . XJuesta 
catastrofe la precipitò dal tro- 
no neir oscurità d' una vita 
privata, ticUa quale terminò 
i suoi giorni . 

* TIZIANO (il), celebre 
pittore, riguardato come il 
principe del colorito , era di 
casata Vecelli , e però dovreb- 
be esser posto sotto tale suo 
cognome , ma egli non è ge- 
neralmente conosciuto che 
sotto il suo nome AiTixìam, 
Nacque nella terra di Pieve 
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tape del Cadore paese dell' 
«Ipi del Friuli nel 1477 i ed 
in età di dieci anni mandato 
dal padre ' a Venezia racco- 
viandato ad un suo zìo , ac* 
ciocché ivi coltivasse il talen- 
to , che io lui scorgevasi 
grandissimo per la pittpra , 
sì applicò anche nel tempo 
stesso alle umane ' lettere , 
nelle quali riuscì felicemente, 
per modo che in età di 2j 
anni fu €el«(>rato dai conte 
Jacopo di Porzia , come uno 
de'piii illustri poeti, che al- 
iota fiorissero .Ma egli lasciò 
ben presto la poesia , per de- 
dicarsi interamente alla pit- 
tura , a cui e la sua incile 
nazione e la speranza dì as- 
sai maggiori vantaggi trae- 
vanlo ; ed jn fatti non v' eb- 
be forse pittore che più di 
lui fosse onorato . Appena 
giunto a Venezia era stato 
posto in casa del pittore CiV 
vanni Bellino , dove dimoiò 
lungo tempo . La fama del 
celebre Giorgione eccitò in. 
Tiziano una felice emulazio- 
ne , e rirapeenò a strignere 
amicizia col medesimo , a fin 
d'essere a portata di s^tudia- 
re la di lui maniera ;. Io che 
fece in modo che ben presto 
giun<:e in iuato di gareggia- 
re col «uo maesrro , cui in 
età di 18 anni imitò così be- 
ne nel ritratto del doge Bar- 
barigOy che que'^to venne da 
tutti creduto del Giorgione . 



Anzipoco dopo, avendo en- 
trambi dipinta unitamente la 
facciata della casa "appellata 
il Fo^ìdaco de^ Tedeschi , ftt 
giudicata migliore la metà e- 
seguita dal Tiziano j onde il 
GtoYgkne y mosso a gelosia 
de* rapidi progressi di un ta- 
le discepolo , il congedò e 
sciolse ogni amicizia^ col me- 
desimo . In breve tempo il 
Tiziano videsi senza rivale , 
non avendo tardato molto a 
morire ti Giorgione , a cui e- 
gli succedette nella fama ei 
in molti travagli d'impegn^o» 
Era desiderato da tutte le 
parti .• venne incaricato di fa- 
re le opere le più importanti in 
Venezia , in Vicenza , in Pa- 
dova , in Ferrara ; ma , per 
quanti vantaggiosi pressantis- 
simi inviti gli venissero fat- 
ti, non volle mai tralasciarle 
dì far r ordinaria sua dimora 
in Venezia . Tra gli altri 
Leone x lo avrebbe voluto ad 
ogni patto in Roma ; ma e- 
gli costantemente se ne scher- 
mì , e solamente yi si recò 
per breve tempo sottoil pon- 
tificato di Paolo ut. Contri- 
buì ancora magg'ormeme a 
por'o in alta riputazione pres- 
so i granii ed i- sovrani il 
ta'ento singolare, ch'egli a- 
veva pel ritratto, di. manie- 
ra che i principi d' Italia , i 
d^^gi , i papi , trance/co i re 
di Plancia , e sin lo stesso 
gran-signore SJimàno x i , tut- 
ti 
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%i faimbirono dP essere dipinti 'Phìano mnh^va di effere/er- 
per mano di que^ftogra^d'uo- vito da Ce/are , U.^a tanta 
mo • Lo smesso fecero quasi consi^emioi^e gì; fece drg!' 
fottìi personaggi inqueltenjr ;nvi(Jiosi presso Carh y y ed 
po illustri p per lettera , ù 
per armi , o per dignità . I9 
affetto in tal genere idi pitta- 
fz sembra, eh' ei non ^jtboi^ 
paxiy talmeijte j?oiio parurali 
} lineamenti . yiyi i colpri e 
spiranti i Volti da lui dipin- 
"ji , f quali non senìbra mani- 
care che la parola • Sopratiut- 
fo però, egli fu caro airim- 
perator Carlf Vy che da esso 
volle esser ritratto piji volte; 
^cd a CUI richiesta il Tiziano 
dovette fare due viaggi a 
^logna , uno nel Piemonte, 
f due sino in Auguta, sem- 
pre accolto con dimpstraxipni 
poti ordinarie di distinzione 
e <li $tima j e ricompensato 
non solo cogli otiorevoH di- 



appunto a questa sorta Jigec* 
te rimoeratore rispose , che 
poteva fare deducii e de^ con- 
fi ; ma non ejfervi che il /old 
pioy il quaU popeffe fare un 
uomo , cónte il TtzianQ . I poe- 
ti hannp mglto fjclebpri i 
suoi'sutóimi taleriti \ ed eg'i 
è stato uno degli uomini , 
f^hs più abbiano goduto del- 
la vitji : la ^ua^ opulenza met- 
te vaio in istaio di ricevere e 
^rait^re splead^damente ' alla 
^ua mensa i grandi ed i cardina- 
.li. Se il syo carattere dolce ci 
.obbligante , non meno ch^ il 
.$U9 umore gajo e gioviale 
}o facevano ricercare , il 
suo merito rendeualo rispet- 
.tabile . Upa santità robusta 



plomi di payaliefe e dicont^ .geminò di fiori tutti gristaii' 
palatino, ma ancoia con maT ti delia di lui vita :egli mo 
gnifici donativi e coli' asse- fi in Venezia nel!' occasione 
jgnamento di una considere.- 
yole pensione , Un giorno, 
mentre questo imperatore ov 
^eryavalo lae IP esercizio dellj^ 
sua afte , \i Tiziana si lasciò 
jpadere uii pennello , cui il 
sovrano non isdegnò di pren<» 
ider ^'a terra; pndc P^rtefìce^ 
Giostrandosene assai confusa, 
g'i fece tutte le doverose scij- 
se . Air incotirrt V imperato- 
le, senia creder di derogare 
;il!a propria grandezza /gli 
é^^ fiiaziosamente , che il 



della st^gge , che ivi fece la 
peste nel 1 -jó , in età d 99 
.^nni , C^jesto gran pia<»re 
• grattava ggtialm^qte ptt'i ge- 
. peri , esprimeva la natura la 
juttJj la sua yeriià, e ciascu- 
na cosf^ riceveva sot^o Ist di 
lui mano l' impressione o n- 
yeniente al proprio carattere. 
|l suo peiinelo tenera e de- 
licato ha dipinto meraviglio- 
sfimente 1? feqi^nine ed i fan- 
ciulli: le sue Abiure d^ uomi- 

pi f^^ i? n^^SSW pa^^iC non. 

soio 
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sotiq ^r^ttj|te cost hène. Ha* sono conscsTati ffescbi ed in 
posseduto iri un grado subii- mtto il loro bel lucido • I 
me tutto ciò, che riguarda quadri di questa secondame- 
li colorito , niuno ha intesp piera erario meno finiti , e non 
meglio di lui \l paesaggio': jfatjno il loro' effeitto che ds^ 
pg\\ ha avi;ta altresì una jontaao j Uddove i primi > 
grande intelligenza del chi ar- fatti nella Sforza dell' età e4 
oscuro. iSIolto giovò e§^li' a f>l naturale, erjno talmente 
Sostenere in Venezia T arte, terminati, che possono os-j 
^e- Musaici, che, jessendqsl -servarsi nón^oieiio da vici{|q| 
/dismessa «[uasi in Qgni altrq che in rpaggior lontananza 



luogo , ivi solo per opera di 
(}uest' illustre pittore e per la 
munificenza di quel Senato si 
conservò. I rimproveri, che 
vengono fatti al Tiv^no , sq- 
no di non aver bastantemen- 
te studidtó Tariico, di jiver 
sovente mancato nell'espres- 
sione delle passioni dell' ani- 



li suo gran travaglio era na- 
scosto da alcuni tqcehi ardi- 
ci, che vi ^iggiugneva dopq 
fortlpii^tp il lavoro, per rna- 
scherare la fatica e la penìa\ 
jphe si prendeva ^ fiti di per- 
fezionare le sue opere . Ti- 
ziano j molto affezionato a' 
suoi allievi, lasciava ad essi a- 



jiio , di s^ver peccato contro pcrto il proprio gabitietto *, 

gl< usi de'pop0li,(ie'tempi e de' acciocché pot^ssiero a lóro ar- 

Tuoghi j d'essersi talvolta ri- \)}tno copiare o imitare isqoi 

petuto } finalmente cji aver guadri , ed in seguito correg* 

posti nelle sue opere molti geva i lavori de' medesio^i^ 

anacronismi, cioè di ayer u-^ suoi discepoli . Eìicesi , che 



Ulti ne' suoi q«adri persona^ 
gi di diversi .se9oli ; attri- 
buendosi per altro questo suQ 
difetto aJia compiacenza per 
coloro , che impiegavano il 
suo pennello 4 Narrasi, che 
Tiziano \ dopo quasi cinquQ 
anni di soggiorno in Germa- 
nia , essendo ritornato a Ve-- 
nezia, ivi dipiiise molti qua-r 
dri assai diversi dai grilli, e 
re' quali non univa le sue 
tinte. I suoi colori eranq 
vergini e sen^a mischianza , 



sul fine dplla sua vita , essen- 
{}osi' indebolita la sua vista , 
volesse ritoccare i suoi primi 
quadri , i quali nqn credeva 
p iun colorito abbastanza vi- 
goroso} ma r suoi a uniii ^ 
essendosene avveduti, posero 
pe^'suoi colori dell'olio d'uli- 
vo, che noti seccavasi punto, 
f poscia iq di Iqi as<;enza| 
fancellavai^p questo nuovo la- 
voro ; e per laj guisa appun- 
to sono stati conservati mol- 
ti de' suoi amm rabili capi d* 



c quindi sino al presente si /opera. Tra le sorprendenti pro« 
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duzioni di questo ^and'qomò, 
distribuite ininolcissìimechie- 

' se e case particolari , e nelle 
piìi bc'Ie gallerie dell' £aro- 
pa, si . distinguono priacipaU 
mente : una Rappresentazio- 
ne di San Pietro Martire , la 
quale per la composizione y 
per l' espressione e per la for- 
za si è meritato up eniJ|^'*n- 
te grado tra i pezzi più ri- 
cercati , recando soprattutto 
stupore il SU9 quadro^ràppre- 
sentante un paesaggio, tanto 
piò ammirabile, poiché l'ef- 
fetto del medesimo sostiene 
la bellezza delle figure , le 
Gùali sembrano staccate: il 

'Mmoso Bea /ibwei , nella gal- 
leria pontificia : la bella Ce^ 
na nel refettorio de' Ss. Gio- 
vaiiai e Paolo in Venezia : 
nella stessa città il San Gio- 
vanni nel deserta , in S, Ma- 
ria-Magg^iorè : in Verona 1' 
jissunz'ùne co' 12 Apostoli : 
in Roma la serie di 30 qua- 
dri nel palazzo Borghese ^ ed 
i 12 quadri nel palazzo X»<io- 
'uisi : la celebre Cena nel pa- 
lagio deir Escuriale : i quat- 
tro Trionfi dedotti dai canti 
del Petrarca &c. In Napoli, 
oltre varj ritratti e quadri 
provenuti dalla galleria di 
Parma, vi sono un San Mi- 
chele ne' Certosini y ed un' 
annunziata in S« Domenico 
Maggiore ( Ved. vecelli , 

PORDENONE ed I. SANSOVI- 

Kò ) • Vi sono alcune Lem- 
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re e vwr) Epigrammi latin! 

sparsi ia diverse raccolte at- 
tribuiti al Tiziano j ma non 
pochi dubitano, ch'ei nonne 
sia 1' autore . Il marchese 
Maffei accenna un* Orazione 
latina detta dal Tiziano nel 
157J al doge Luigi Mocenigo, 
/ed un di lui Epitome del Cor- 
fo umano. 

I. TI^JO, Tityusj enor- 
me gigante , figlio di Giove 
e di Eiara figliuola di Orco- 
mene , aaqqae ip un antro 
sotterraneo , dove sua madre 
erasi nascosta, per sottrarsi 
alla collera di Giunone , e 
passò per figlio della Terra . 
In seguito jifiollo e Diana lo 
uccisero a colpi 4» frecce, ov- 
vero , secondo altri, venne 
fulminato per aver tentato di 
violentare La^ons loro madre. 
Era incatenato, come Pro- 
meteo y nei!' inferno, dove un 
insaziabile avoitojo gli rode* 
va incessantemente il fegato 
e le viscere , le quali sem- 
pre rinascevano , acciocché il 
tormento fosse perpetuo . 
Questo gigante steso a terra 
occupava col suo smisurato 
corpo nove jugeri di terreno. 

n. TIZIO ( Gherardo ), 
in latino Titius^ teologo Li- 
terano , nato a Quedliraburgo 
nel idi 20, fu discepolo di 
Giorgio Calisto^ , e divenne 
.professore di lingua ebraica e 
di teologia in Helmstadt, do- 
ve mori nel ió8i di óo aa- 

BÌ« 
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ni . Vi sono, di lui : 
Trattato àt Concilj , 
stadt' i6<6 in- 4"'. Il 
tro Dèir insp.ffìcieyiT.a della Re- 
li^iótte puramente naturale e 
delia ne^esùth della Rivela- 
%ione , 1667 in 4^^ . 

TLEPOLEMO , figlio di 
Ercole e di j^stiocìe ^ era d' 
^ una grande27a straordinaria ed 
aveva una forza' sorprenden- 
te • Essendosi segnalata con 
.-jnolte imprese, partì da Ro- 
di , dove regnava , e con no- 
\e vascelli si recò alla guer- 
ra di Troja. Venne ucciso 
da Sarpedme figlio di Giove, 

** TMOLO , re di Li- 
dia , era figliuolo di Marte 
e della ninfa r^j^f^/tf. Ritro- 
vandosi un giorno questo prin- 
cipe alla caccia^ , scoprì una' 
delle compagne di Diana y^^- 
pellara j^rrìfe , e se ne inna- 
morò perdutamente attesa la 
di lei singolare bellezza . Si 
pose quindi ad inseguire la 
giovane ninfa , la quale , per 
nòli cadere nelle di lui mani, 
corse a porsi in sicuro nel 
tempio di D//wtf 5 ma neppu- 
re il sacro asilo venne rispet- 
tato, ed Jlrrife fu violata ap- 
piè déir altare della Dea • 
Una sì grave ingiuria pose 
fa ninfa in tal disperazione ,^ 
che non volendo sopravvivere 
alla sua disgrazia , si trafisse 
il petto , pregando gli Dv'i a 
vendicarla . In effetto il de- 
litro di Tmoh non andòlun- 
Tow.XXK 



TOB 

T. Un gàmente impunito. Egli uà 
giorno fu preso e sbalzato ia 
aria da un- toro furioso, ed 
essendo caduto sulle punte di 
alcuni pali conficcati interra, 
ivi terminò la vita cra'piii 
atroci spasimi • 

TO]BlA , della ^tribà di 
iVf/w//, dimorava in Cades 
capitale di questo paese, ed 
aveva sposata j4nna della me- 
desima tribù, iÀ\z quale eb- 
be un lìgiio , 'che portò lo 
stesso nome del paJre. Con- 
dotto prigioniero in Ninive 
colia moglie e col tiglÌQ , non 
si contaminò giammai maa^* 
gìando, come gli altri Israe- 
liti, carni vietate dalla leg-* 
gè. Dio, per ricompensare • 
la di lui fedeltà , gli fece in- 
contrare la grazia àxSalmana^ 
sarre , che lo ricolmò di beni 
ed onori ; e Tobia non ap« 
profittò delle bontà del re , 
che per sollevare i suoi fra- 
telli prigionieri. Andava a 
visitarli, e distribuiva loro ia 
ciasct/h giorno ciò che pore* 
va. Un giorno Jn Rages cìCt 
tà ;della Media , veggendo 
G abelo ^suo congiunto carico 
di numerosa famiglia ed in 
molta indigenza, gli prestò 
senza richiedere da lui veru- 
na altra cautela che una sem- 
plice obbligazione in iscritto) 
dieci talenti di argento (cir- 
ca cinque mila scudi ), che 
poco pria aveva ricevuti dal- 
la liberalità del re. La sua 
;V-^ . ca. 
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carità fu riaompensati' anche 
in questa vita , dopo che Dio 
ebbe messa alle prove io va- 
ri incontri la di lui pazienza. 
Popò aver data la sepoltura 
ad una quantità di motti > uq 
giorno si addormente , stan- 
co dalla fatica 9 ^ppi^ d' un 
Iq^uro ) e da un nido di ron- 
óìn: gli cadde dello sterco 
caldo 4ugli occhi ) P^t cui di- 
venne cieco • TolfÌ0 , credei!- 
dosi vicino a morire, incarii- 
cb suo figlio di andare a Ra*' 
ges t p r ivi riscaotere il de- 
naro I che aveva prestato a 
Cvbeh^ll giovine partì im- 
mediatamente in catnpagnia 
dell' angelo RaffaeUj che a- 
veva presa la figura di Jt,^-^ 
M \ e questa fQa guida gli 
fece sposare Sé^é sua cugina 
vedeva di sette mariti , i qua^ 
It ( 9e^ndo l'asserzione del- 
la Scrittura ) erano stati stroz- 
zati dal deqaonio , A Tokia 
}l giovine non toccb la stessa 
disgrazia, poiché si pose in 
erazione , e scacci^ Y angelo 
delU tenebre. In seguito A4r/- 
f0il$ lo ricondusse alla casa 
a suo padre, al quale il fi- 
glio restituì la vista mercè il 
{eie d'un pesce, eh* eragli 
stato indicato dall' angelo. Il 
aiinto vecchio mori nell'anno 
4Ó3 av, G» Cristo in età di 
poa anni Tanche suo £glio 
])ervenne ad una decrèpita' 
vecchiaia» Credesi molto co- 
munemente , che i due T^bia 
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abb'atfo scritta, eglino medesi- 
mi la loro Storia » o che al- 
meno il libro , il quale porta 
il loro nome, sia. stato com- 
posto sulle. loro memorie • 
Non abbiatno più r originale 
di quest' opera, ch'era in 
Uiìgua ebraica o caldea. San 
Cifolamo la tradusse in latino 
sulla caldea ; ed appunto la 
sua traduzione si é qtiella , 
eh' è stata adottata dalla Chie- 
sa , cookie la più semplice , 
la $\h chiara e la piti purga- 
ta da estranee circostanze * 
Gli Ebrei no,n ricono cono 
questo libro per canouico j 
ma lo leggono con rispetto, 
poiché contiene una storia 
venerabile e pient di toccan- 
ti sentimenti e di eccellenti 
lezioni di morale t Questa k 
il perfetto modello di un pa- 
dre e di un gglio veramente 
religiosi • 

TQCHO» di nazione Go- 
to, uomo sommamente de- 
stro nel tirare di arco , non 
mancava giammai di colpire 
con un tiro di freccia un po- 
mo all'estremità d'un baston- 
ile, in qualunque distanza gU 
si mettesse, purché a portata 
dell'arco. La fama di questa 
sua abilità Io fece conoscere 
ad Haraud SUO re , il quale 
volle vederne uno sperimento, 
e quindi gli comandò di coU 
pir colla freccia un pomo po- 
sto sopra la* testa al di lui 
figlio* Tpfho ubbidii e prev- 
ie- 
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vecliitosi è\ tre ffkce, cù\h- per e««re inviato nelle mis- 

•sioni straniere. Itt effetto Ot- 
tenne d* essere destinato per 
quelle del Paragnai » ove pò- 



prima di esse p«ss5 il pomo 

*-da parte a parte'. In seguito 

avelidogH ehiestp il monarca, 

perchè si, fosse armato di tre -se in opera e sfog^^tb tutto 
frecce^ risposegli , ,, di aver ciò, che la carità più attiva 
^ fatto ciò, per iscdccare le 
,» altre due contro di lui nel 
",, caso che :avesse avuta la 
',, sventura dì ferire o ucci- 
„ dere il proprio figlio „.St 
Tacconta la medesima cosa di 
Teli y che ebb^ tanta parte 
nelle prime sollevazioni degli 
Svizzeri contro la c9tszd^^u» 
Jfria '^ ma si sa, quài fede 
debba prestarsi a- questi 'pic- 
coli racconti, de' quali igea- 
vi storici hanno caricate le 
^oro compiiaiionl. 

TOD ( Andrea ) , nato a 
Dieppe, dottore di leggi , 
j)rere dell'Oratorio , aiorto 



può ispirare ad un ministro 
èel Vangelo. Venne nomi- 
nato superiore de' missionari 
nella pre<ferta provincia , e 
morì consumato dai travagli 
verso ranno tóio . Vi è di 
lui una Storia delle Missimì 
dil Paréguaì &c, Liegi 167$ 
in f. scritta in latino. 
THOINARD yVed.TUOic- 

TOIRAS ( Giòvatifli ^u 
Caylard de Saint-Bosnet » 
marchese di ), nato a Sa^- 
Giovantii di Cardonnenques 
nel dì primo di marzo iS^Jt 
era deli' amica casa di Cay^, 



nel i6]0 , è conosciuto per iard nella Linguadocca- Do- 
la soa traduzione francese de- pò essere stato paggio dèi 



gli Annali di Baronio^ di cui 
il primo volume comparve in 
Varigi nel 1614 in f. Il suo 
stile è molto puro pel tempty, 



principe di Go/ri^ , milita sot* 
to Enrico iv >indr sotto Luigi 
X 1 1 1 i che lo fece luogotenen- 
te della sua caccia, poicapi- 



jn cui egli scriveva . Aveva tano della sua o^celliera. Era 

spe'-atocfi darne la continuazio- eccellente in tutto ciò, che 

liey ma i suoi viaggiai suoi riguarda la caccia j non vi 

Impieghi, le occupazioni, che era alcuno che tirasse pia giil- 

iie sono inseparabili, non gliene sto , è ; quest' abilità appunto 



lasciarono l'agio 

• TODI (Frajacoponeda), 

Ved. TACOPOWE. 

TÓICT ( Nicola du ) , 
natio di Lilla nelle Fiandre, 
si fece gesuita nel léjo. Fe- 
ce le piìk picfflurose istanze 



' lo fece conoscere alte corte • 
Siccome il suo impiego im- 
pedivagii di soddisfarla prin- 
cipale sua passione per lear-? 
mi , egli nrese una compa- 

gnia nel reggimento delle 
iuardie,'e diede pròve deMa 
V 2 sua 
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sua bravura negli assedi di 
JMoDtaubai^ e d; MoncpeUier. 
Jnnaixiito al posto di maro- 
scial!<> di campo » si trovò al^- 
la pr.sa deli' isola di Khé , 
di cui ebbe il governo , e 
che difese contro gì' Inglesi » 
i quali furono costretti a le* 
varnè T assedio .Fu indi spe- 
dito in itaha t dove colse 
nuovi allori: comandò nel 
Monferrato, e difése nel ló^q 
Casale contro il iparcheiie 
Spinola generale spagnuolo f 
degno di cocnbattere contro^ 
di lui. I isuoi servigi furono, 
ricompen^^ati col bastone di 
maresciallo di Francia li 13 
dicembre ' dello stesso aniio ^ 
malgrado le ^ opposizioni di 
Jiichetieu. In tal occasione il 
duca di Guisa disse: Preterì- 
desi j che jan Rocco sia di' 
venuta santo a forza di far 
miracoli yt Toiras mareschlto 
a forza di fare grandi azioni • 
La difejsa di Casale avevagli 
fatta tanta riputazione , che ^ 
trovandosi (»gli in Roma quat- 
tro anni dopo, il popolo gli 
correva appresso^ gridando : 
Vìva Xoiras, illUeratore ddP 
Italia • Avendo i suoi fratelli 
abbracciato il partito del dur 
ca d* Orleans nimicò del cs^r- 
dinaie di Rtchelieu y egli cad^ 
de in disgrazia nel 163^ , e 
fu privato delle sue pensioni 
e del suo governo, l nimici 
della ^rancia, più illuminati 
iptorno al suo merito i cbe i 
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Francesi, tentarono di trarlo 
al loro servigio } ma Toir^ 
amò meglio di esser infelice 
^he irffedele • Raddolcì i di- 
spiaceri della sua disgrazia 
me^cè un viaggio, che fece 
in Italia : il suo merito rice-* 
vette in Roma, in Napoli » 
in Venezia &c* tutti gli ono- 
ri , de^ quali era degno . ^/z- 
torio Amedeo duca di Savoja, 
alleato d^ interessi colla Spa-' 
gna, lo fece tenente-^nerale 
del suo esercito. Sosteneva 
egli questa caricacòll' ordina- 
rio suo valoxe, allorché restò 
ucciso li i4.gii^oo ^1^36 da-' 
vanti alla fortezza di Fonta- 
aetta nel Milanese . Dopo che 
fu spirato, i soldati bagnaro- 
no i loro fa;2.zoietti nel san- 
gae delia sua piaga, diceoda 
che, sinch} li ruberebbero cwg 
essi , Vincerebbero i loro nemici^ 
11 maresciallo di Toiras fa 
senza dubbio uno de'più graa« 
di guerrieri del suo tempo • 
II suo merito fu il solo suo 
delitto presso di Richelìeu » 
il quale ,. scontento del favo- 
re che gli davano i di lui 
servigi, nulla obhliò^ per et* 
nigrarlo presso X«ì^f xiii ; 
quindi gli si diedero tutte le 
sorte di disgusti . Toiras sol- 
lecitò delle grazie per coloro^ 
che avevano combattuto Atto 
i suoi ordini : il guarda-si- 
gilli Marillacty che aveva per* 
nétrati i sentim^ti dei priv- 
ino aunistro» Tìgett^ condis«- 

de* 
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4legtio le prrrnute del goer** 
riero, dicendogli: Sigmw de 
TciraS; voi pàrhie molto Mì9 
in^ favor di eo!oro , ^hevi han^ 
m'secwiUto ; Voi avete servita 
ètne \ ma 590 gentiluomini é^ 
vrtbbero fatt9 alfretianto tht 
voi , S9 ftfsero stati net vostra 
pesto. Risposegll Tnirashnn^ 
ctmente :' fa Francia sareòòa 
molto inftlite j o signore , sa 
non avéssis pH di 500 ttomìni 
étti a- servir bens ai fari di 
msf* NuUàdintÉno essi mn la 
hanno fatto , ed io non ho ma^ 
le occupati i posti alatimi ^ 
Vi sono in Francia pia di 
quattro mila uomini abili per 
nner i suggelli al par di inii. 
Ne segu' egli da sii , che voi 
man dobbiate ricompensare colo" 
ro , de^ ^uali conoscete il merh> 
toì Gli stranieri gii rendeva-» 
do pi il giustizia die la eorte* 
Dopo la gloriósa difesa di: 
Casale , Spinola che lo attac- 
cava , incantato della di lui 
bravura, esclamò conammtrà-' 
tiooe: Mi si dìeno 50 mila 
momini così valorosi e così be- 
ne disciplinati come le eruppe 
fermate da Toiras , e mi ten- 
dere padrone deW intera Euro^ 
p€\ La sUa modestia «era an- 
cor superiore al suo valóre : 
^aodo narrava le su( vtc^ 
prese , parlava sémpw di se 
scesso in persona ter2t, di- 
cendo: Colui f che comandava 
frc. Il solo difetto , di cui si 
rimproverai è di essere stata 
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eccessivamente impetuoso ; ma^ 
come diceva il duca diSavo* 
ja , aveva taide eccellenti qua* 
Itfà , che si poteva bene per^ 
donargli tin calor di sangue , 
che'' sovente non ' era' volontario • 
Questa vivacità gli forniva 
talvolta piacevoli facezie. Utr 
giorno i mentre stava facenddnt 
le sue disposizioni per dar 
battaglia , un uffiùale gli di- 
mandò la permissione di re* 
carsi a casa di suo padre f 
th^era agli estremi i perren- 
degli i dovuti uffizi e ricever 
dal medesimo la benedizione • 
Andate gli disse questo gene* 
rale , che facilissimamente in* 
tése il vero motivo di que- 
sta ritirata :' Onererai il padre 
e la madre ^' acciocchì tu viva 
lungamente ( f^^/. ili. GA- 
VONE di Francia ). I curio- 
si j che vorranno conoscere 
più pa«ieokrmenre questa 
gi^tìd^ \iomo , potranno con- 
sultàre la Storia della suaW» 
fif data da michele Baudier-^ 
ha 1 2. Egli non era stato am* 
mogliato* 

• TOLAND •(• Giovanni ), 
nato li 30 i!Òvem1)*e lóyo- 
nel vil'aggio df Redcasrle -n 
Irlanda, fu allevato nella Ve- 
U«ione CttoKca. Fece i suoi 
sTudj nélV università di Glas- 
gov$iay poi fn ()uelia dì E- 
dimburgo , ove abbracciò la 
religione Protes'tanfei • Dopo 
aver passjftp» qualche tempo 
in LeydenV si ritirò ad Ox- 

y 3 ioid. 
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ford ^ ed luì rftdunb gran 
quamiti di materiali sopra 
diversi argomeaci. II suo gu* 
ato pe' paradossi e per le ao* 
vita lo trasse fuori dalfascu^ 
rità ) io et» sin aHora tft 
marcite . Poblìcò e^i diver«H 
!ie opere salla religione e 
sulla pplitica. nelle quali V 
f mp età , il Deismo ed aachf 
i' Ateismo com pari scooo sco* 
ptrtacneate. Quesc* empio fa- 
te diversi via|£Ì alle corti di 
CermaaJa , ove fir accolto 
meglio di quel che meritava* 
Di là essendosi recato in O- 
Uoda, fu presentato al prin- 
cipe Eugenio^ che ^i diede 
varie prove di libei'alità. To- 
Uind ritorna nello stesso aona 
io Inghilterra^ dove. si ravh- 
uh colle su^ folli spese e cola- 
le sue dissolutezze*. I.a spa^ 
oofidotta avrebbe dovuto fare 
as5;ai torto alle sua opinioni;. 
Bulladimeno queste si sparse- 
ro nella sua patria «Egli pia- 
ceva agr Inglesi per qua' 
medesimi tratti e luoghi e 
che lo rendevano ridicolo aU 
le altre nazioni : per la sua 
animosità contro i Francesi p 
ì Cattolici e gii Stuaifdi .• 
-Quest' uomo singolare naori 
ìa Londra li 21 marzo 1722 
di |;2 anni) dopo essersi fat-^ 
: io il seguente apicafiò : 

H S. E 
JOANNESTbLÀNDUS , 
QjM in Hilwnm prefe DerÌ4m' 
nfiìHS I in Smis C Hikifm 



TQt 



smdmt • yaa^ Chùmi futfav 
ftcìt édùkscéns ; Mtìjue Germsn 
nm plus fernet petiu^ viritem 
chrcà Lmdinum transegh £tU* 
$$m , Omnium lhter0f¥m eMm 
mi ter f & timgumtmk plus éUf 
eem stiens^ yetìtMt prapugné* 
|«r, iiterraeis éisserivf ^nuUìus^ 
éutem seéiiaof guc fUems , ne$ 
mi^is f nec mie li s est iwfiexus^ 
ftiìn quem elegìt mamperage' 
pei ^ utili hetvefhm pr^feeens.. 
Spiritus rum étl^eno P^nf\ a 
fUù pfoi^a olim^ for^ungitur^ 
Lese vero étemum est wesurre^ 
Sarnx; et idem futurus Tol« 
landus nunquem . HJaius Nov» 
^ Cenerà en Scriptis pese. 
Ma questo epitafìo non è già 
tua quadro ideile del caratte- 
re di Toland : esa egli wjiop^^ 
bizzarro » singpl^i^ , che ri* 
gettava, un sentiaieifto , pre^ 
cisameate perché un autore 
celebre lo aveva sostenuto o 
abbracciato • Ostinato nella 
disputa la sosseneva colla 
sfronutezia e colla grossolar 
na inciviltà d' un Cinico • Le 
soa principali opere sono : I«. 
Le keligiene Cristiétna senzM 
Misteri , publicata in ingleset 
Londra 1696 in 8^: libro 
enopio 9 che fu coodàttnato 
alle fiamnfie in Irlanda nell' 
anno seguente ; m» questo 
castigo non impedì a ToUnd 
di darne un' Apologia ( Ved. 
m BROWN ).. M.Àmyniefy 
e Difeui delU Vita dì Milton^ 

iMdra i^y9 ia S"" - oper» 
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j^rkofùsa iA pari deìU )^ 
cedente. Iti* VAttt di go- 
'iernare pèt p^rti ,170! in ^\ 
IV. // Nazarén9^ ovvero il 
Cristianesimo (Siudaìco , Pa- 
gmo é Mattmenam C^^«, 1718 
in g""* V* PantMsticòn j seil 
Formula aUbràndé^ Societatss 
Socratica I Cosmopoli ( Lon- 
dra ) 17^0 in 8^J libro, eh' 
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Oratìh FhiUppita éà ietcitàn'^ 
dtìs cmt^a G^tliam BfttmnoSi 
1T07 in «*. IX* Diversi il* 
tir Scrìtti contfé i Francesi f. 
17ÌÒ vo1« 2 in 8'^) ed alcu- 
ni attri litri di politicd , mH* 
no cattivi che le sae o^tert 
sulla felit^ione . X. I7n>di;« 
lioQC deiie Ofen dì QiacQwm 



t il trionfo deir empietà la Harrhgtvn , ite» 

più temeraria . VI. Adeisi- ♦♦ L TOLEDO ( Doii 

d^monj ^ive TitusUvius $ l^ietro ), nate, nel 1484 in 

supirstitionf v'ndicatust anni- Al va Ovvero Alba'di To/mea 

Xa sum Orìj^ines Judaicét^kìV Ut Uà Castìgiia ^ m figlio 

Haia 1709 in 8^ . Ivi egli cadetto di D* Federigo di Tù;- 

sostìene^ che gli Atei sono Udo duca d' Alva ^ di unii 



meno pericolosi allo Stato 
che i superstiziosi) echeil^tf- 
si e Spimsa hanno avute 
presso' a poco le medesime 
idee circa la- Divinità* Una 
tal empietà fu confutata da 
Vezìo vescovo di Avranchés 
sottp il nome di Motin e da 
Elia Sittoit * I libri di Ta- 
land , a riserva de^ due oltt^ 



delle pili illustri famiglie di 
Spagna « Etitrato da giovi-' 
netto in cene in qualità di 
paegio ) ben presto acquistò 
tale grazia presso il re Cat* 
tolico , che questo, oltre l* 
avergli conferirà una ricca 
commenda ^ gli fece contraf- 
re un vantaggiósi ssifT.o ma* 
! ri monto coi^ D. Maria Ofo^ 



mi j e di qualcun altro ) che rio , giovinetta di ij anni ^ 
accenneremo col titolo latinoi dotata di rara bellezza , uni^ 



sono tiKtt scritti in inglese , 
e pe^ la maggior parte hati^ 
no I come si vede » de* titoli 
stravaganti , e contengono idee 
ancora più strane « Égli seri* 
veva ià una maniera confu- 
sa, imbrogliata e stanchevo- 
le : in oltre, volendo nuoce- 
re alla religione, non fece 
male che a se stesso ^ ed eb« 
be ancor metio ammiratori 
ihe discepoli • VIL jùiglié 



ca erede dm'ila nobilisdmasu* 
casa , e che tra gli altri coA" 
sidetevoli beni gli recb in 
dote il marchesato di Villa*^ 
franca , di cui in seguito egli 
assunse il titolo * Ad un ca* 
rattere disinvolto e hianiero* 
so e ad ufi sagace talenta 
pel itianeggió degli affari e 
per V arte del governo , D« 
Pietro accoppiava ancora r 
abiilicà negli esercizi cavalle^ 
V 4 tÈ^ 
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Teschi, ROTI am^o che U spt^ 
rienza militare ed il corag. 
gio; onde si (^scinse sotto il 
comando di saò padre capi- 
tan-generale delle^ armi spa- 
gnuole nella .guerra .perula 
coD<^uista della Navarra. Pre- 
,8tò m seguito segnalati ser- 
vigi fi coli', opera e col con- 
siglio air imperatpr Carlo v 
succeduto ne' domini dì Spa- 
\ ' gna nel 1516 ^ e quepo mo- 
naVca" lo ebbe sì cara» che 
ne' diversi suoi viaggi 4* ^^ 
I , lemagna , delle Fiandre e d' 
if Italia lo volle sempre ss^co . 
Che se nel 1552 lo allontanò 
da se, ciò non fu per altro, 
che per inviarlo ad occupare 
la sublime carica "di viceré e 
capitan-^enerale del regno di 
Napoli y dove le attuali cjri- 
tiche circostanze richiifvano 
un uomo di senno , di con- 
sumata prudenza ed anche di 
Talore . — Giunto a Napoli 
3, (scrive Gìannone) fu rice^ 
„ vuto con plauso grande , e 
j, con fama di dover gover- 
ni nare con gran prudenza e 
,\ giustizia e riformare li tan- 
„ ti abusi , e le corruttele , 
„ e le insolenze de' nobili . 
, „ Ritrovò egli il regno in 
5, istato pur troppo infelice 
^y per le precedjute palamita : 
, „ la città per la peste ed al- 
.,, tri infortuni quasi vuota 
I, di gente e di denari ; gli 
„ edifici rovinati , . i campi 
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,^^iusqxìa impressa — . S 
accinse però immediatamente 
il maijchese di FilUfranca a 
riordìuiire.e sistemare gli af- 
fari di quQ9(p regno , che 
per essere fìorijo^ rijcco e feli- 
ce di nuir altro ha mai avjj- 
to bisogno che di un retto fi 
saggio governo y avendo del 
rimancniìe uuti gli altri doni 
del'a natura a tal. uopo o^ 
•poriuni . Cpm inscio soprattut- 
to dal rifor»Wre gl'infiniti a- 
busi introdottisi neh' ammi- 
nistraziotie della giustizia sì 
civile c^iw^ cU^ cr'im. naie, non 
.meno ia Napoli che in tutto 
il regno j, e le molte disposi- 
zioni da lui date in tale pro- 
posito, diffusamente annove- 
rate dal Parrìnì , dal Ttpùi 
e dfi vani altri scrittori Na- 
poleti^i ,. ed in gran parte 
conservateci nelle Prammatì- 
eh di quel lempo , sono u- 
na.prova della sua straordinariia 
intiilligcnza e provvida vigi- 
lanza su tal particolare . E- 
f;li fu> che prese ed effettuò 
' utilissima e senipre commen- 
devole risoluzione dì raduna- 
re in un solo sito 1 cioè nel 
Castel Capuano , oggidì' la 
Vicaria , tutt' i tribunali pria 
dispersi in più luoghi . Alle 
di lui.assidjj'e e, splendide cu- 
re deve la città di Napoli in 
massima parte la sua magni- 
ficenza , e numerosa popolar 
zione : egli V amplib nota- 
„ diserti ; ma sQgratUitto ' la tilmente|e la fece ci|:^« J\- 
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jre fU'-iiuovd grossissjtrK) mu- 
co con terrapieno ili deinro , 
OrnoUa^di >vaxie fonune pu- 
blkhei, <h nuove j^hiese e 
spedali | . tra' quali quello di 
3* Giacomo ; dmp!i6 pÌM del 
.&loj»piq V&^scnalè > j^ce rifa* 
jre il casini Sam' Erarno^reu* 
/(kado^p inespugnabile secon- 
da r ju^ . milixajre di que' 
.tepipiy €|d oltre va^J altri e- 
.^tfìzj ad uso fttibli^o , .inj:^!'- 
,vs>^ quello p^j abitazione ;de^ 
ìVicerè .,, oggidì appellar^, il 
P^laz^o vecchia . Sgombia^^ifer 
ce, dilatare ed ornare una qii^r 
.tità di strade, tra le quali t^ 
lij|f%% e. spaziosa', che dal di 
lui nome tuttavia -appellasi 
la Strada di Toledo j né bt- 
ób meno a render questa me- 
uapoli salubre ed abbondan- ' 
te , che a farla beila, e aia- 
g^ifica .. Provvide re'plicatar 
itv^Qte alla tiifesa del regno 
c'alle invasioni tentate. . dai 
.Tuichi sotto la cont^otra dd 
famoso Barbarcffa ammiraglio 
4I1 Solimano , e per riparare 
.a tali pericoli in avvenire , 
fece costruire una. gran quan- 
tità, di forti castelli e di tor- 
li su, tutto- il littprale all' 
intorno, e specialmente idei- 
le Provincie.' di Puglia e di 
Otiantò. Cacciò da^iutto-i^l 
jreg^o gli Ebrei, cbé faceva- 
no'.enormi ustire, e per sup* 
plite ai. bisogni del popaio i^ 
statuì il Monte della. Pietà./ 
Ma iu ipezio a. tali ed altri. 
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molti ottirtii provvedknettti 
non gii mancarono traversie 
e pcrseciaioni, dalie quali però 
uscì sempre lelitemenre , seb- 
bene non senza dare alcuni sag^. 
gi di un animo talvolta trop- 
pò. fertiia ed ostinato, e di u- 
na. rigorosa severità in qual«> 
che incontro • Ebbe due fie- 
ri nemici nel principe di Sg" 
Utno e nel marchese d^l Va* 
fii) , i qijali tutto^ tenjtarono 
pressp Carlo V per farlo ri^ 
movere ; ma . egli si purgò 
fkiiiutte Je .imputazioni con 
tale labilità , che ctebbe an* 
zi i^2^giormente in concetto 
^A in j>Vo*e presso il suo so* 
vrano . Portando al sonamo 
gr^do il suo zelo per U reli* 
gione Cattolica , e .quindi 
volendQ opporsi con ogni sfor^ 
zp air intfoduzione dell- e- 
resia di Lutero e^ di altre e- 
terodosse .opinióni, «he allo- 
ra facevatK). tanto strq>ito » 
tent^ tutt' i-mezzi , impegnan- 
doci anche il papa eTinìpe- 
ratore, per introdurre nel re* 
gno r iriquisizione • I Napo^» 
let ani, nemici nati ed inflessi^ 
bili di questo terribile rribcH* 
naie, si mossero a sollevazid-* 
ne, e quindi ne vennero Ael 
1547 i.femosi Tumulti Na^ 
pci^tmi , . elegantemente .des 
scritti in latino dal Foglietn 
ta • X-' intrepida fermezza del 
viceré , la rigorosa -sua -conr- 
, datta contro alcuni nobili can-^/ 
ecgLtArpnpr 
con 
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•otitfe di lui tutt^ i ceti 
popolo si armò / ]>• Pietro 
volle opporre la fona alla for* 
za I e fece anche venire <te^ 
austidj dai duca di Toscana ; 
ma non fece che accrescer mag* 
f iormt Bte i' incendio . Le uc- 
cfBÌoni , le rapine , i disordi- 
ni' sarebbero giunti all'cccés* 
so , se 1' imperatore non a- 
vesse mandato un generate 
perdono 9 assicurando i Napo- 
letani, che non si porrebbe 
i' InquisÌ2Ìo8e,ed invitando- 
li a deporte le armi , còme 
fecero • Restarono veramente 
conturbati , 4|uando pochi gìor<' 
ni dopo videro , che nella 
grazia del perdono , benché 
proméssa in termmi generàlii 
erano ecceituate $6 persone > 
lira le quali Gioi Viftcen^ 
Brancaccio , eésendo sventura- 
tamente incappato nelle ma- 
ni de'stteliiti, fu decapitato; 
ma avendo il viceré rallentt- 
to indi il ^tio figore , e fi- 
figliate le soe maviiere doi- 
'ci e circospette , ,si ristabilì 
interamente la calma . Versa 
la fine del 1352 ^ avendo a- 
ynto ordine dall' imperatore 
il viceré D* Pktro di recarsi 
eoa un esercito di Spagnuoli 
e Napoletani a far la guerra 
ai Sanest , che avevano intro- 
dotto presidio Francese nelta 
loto città , cadde gravemenre 
inferno nel viaggi # , onde 
dovette recarsi > Firenze, o- 
TC ee8€^ di vivere li a» It^ 



Tot 

il braio del 155?- QjittKtHl(|ilt 
fosse accento e trattato con 
molto amore e spkirdidezza 
dal ducA Colimi de" Mèdici | 
al quale ayea darà in moglie 
nel t5?9 la sua secondt fi« 
glit Ehonwa , non mancarci 
no alcuni di asserire , che la 
morte gli venisse aflrettatt 
dal medesimo duca ^#ogelie« 
ro , per sospetto y che il Te- 
Udù gli avesse insidiata la 
vita j lo che por altro mm 
senlbra molto verisinaile • Il 
mai^hese di {^illafrancéjtnzì" 
grado alcuni difetti ed errori, ^ 
governb il regno 10 anirt t 
sei med circa con tanta pru- 
denza, che superò tuttM pas- 
sati govcrnaton , e dal comii- 
ne consenso 5I1 si è attribui- 
to il tìtolo di Grarr Vicerì . 

IL TOLEDO ( Ferdinan- 
do Alvarez di ) , dnca d* Ai- 
ta ^ nipote per via di fratel- 
lo del précédente , frf debito- 
le d^llA sua educazione aFe^ 
derìco di Toledo suo avo pa- 
terno, che gl\ insegnò l*fi«« 
militare e la fjolitica. Milite 
nella battaglia di Pavia e 
nell'assedio di Tunisi sotté 
r impefator Carlo Qninto « 
Divenuto generale degli eiet- 
citi di Spagna nel 15 38, ser- 
vì la sua nazione con sueces« 
so contro la ' Francia nella 
Navarra e nella Catalogna . 
Innalzato al posto dÌE;énera« 
lissimo delle armate imperia- 
li 9 marciò coatro i Prote^ 

sua^ 
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stftutl di Gcmianii iiel 1546, 
e guadj^nb nell'anno susse* 
gucQce la famosa bauaglia di 
Mulb^^ io cut i Protestan- 
ti fuiDnoìAteramtffite disfatti: 
1' elettore di Sassonia loro 
generale venne fatto prigio* 
niere niiitamente ad Emejk 
duca di firunswick ed a mol- 
ti alfri capi / Qjyiesra vittorJ4. 
fu seguita dalla presa di Xor-* 
gau 9 dt. Witteaiberga e dàlia 
riduzione dì tutt'i ribelli • 
Dopo essersi segnalato in A* 
lemagoav seguì l'imperatore 
air assedia di Meu, ove fe- 
ce pfodigi- di ii^lore, ma che 
da! coraggio degli assediati 
furono rendiiti ìdihìIì. FHip^ 
pQ II saccesaere di Carlo v si 
servì éitlqi collo stesso van^ 
raggio . che sao padre • Nel 
1 5Ó7 gli abitanti de' Paesi^ 
Bassi 9 inaspriti da cii», che 
attentavasi contro la loro lìr 
berta e èkWi servii soggeiio- 
ne , in cpi vole\Mmo porsi 1^ 
laro òpintooi , si manifesta-^ 
remo disposti a prender I^^f-., 
mi. Il predetto inonarcaspe- . 
dì^ per raffrenarli il duca d\: 
jilbaif ma questa sceita fd I' 
annuncio della pì-ù &an se> 
verità, per non dir bavtìajrie<r 
Tnté si rammentiarono , che 
Carlù V nel deliberare circa 
ÌL trattamento da farsi ai Gan- 
tesi , che. $i erapo ribellati 
nel 1539 I &veva voluto sa- 
pere il sentimento del d^ica, • 
U i^uak^ i^yeagU risposto 9. che , 
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une péima fìMlt dùUVM t$$^^ 
re rovinata. In effetto i prU 
mi andatnenti del duca i* 
Mba confermarono r<}pinio« 
nei che aveasl di lui: egli 
fece perire vx di un palco i 
conti éf Bigmont e di lì^m « 
Siccome gU sembrò, che aU 
cnni si meravigliassero di 
questa sanguinaria risoluzione^ 
loro disse y che puche wu dt 
sciamone imlevano pii ^hn mot'* 
ti miglUja di ranocchi* Dopo 
questo tratto ài severità e^i 
marciò contro i confederati ^ 
e li battè • U piacere di aver 
riportata una segnalata yittor 
ria fu avvelenato dal dispia* 
cere di veder un villaggio ri« ' 
dotto in cenere f dopo 1 azio- 
ne , <la un reggimento, di 
Sard^a • Questo delitto fu 
punito, come meritava: il 
duca fece appiccare immedia- 
tamente gli autori deir in-, 
cfndia, e degradò tutte le 
compagnie f eccettuatane una^i 
cbe no^^^r^ colpevole. Bea. 
presto coipparve alla testa di 
uoa consi^er<ivol(^ armata ii 
principe. i' Pr^w^e capo de* 
confederali . Il |iovLne Fede-* 
ri€0 dì ToUdQ r incaricato di. 
tenerlo d' osservazione , man- 
dò a f congiurare il duca d^^ 
Alba suo padre , acciocché gU 
permettesse di andar ad at« 
taccare i ribelli # Il duca ^, 
persuaso con ragione , che i 
subalterni non deggiono inge- . 
rirsi pel. g^ucbure se faccia o 
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non feccia d'uopo il 
Jijattere , rispose: • AnAate 
dire a mio figlio , che ia sH4t 
dimanda non gli viene perdo- 
Hata y se non a motivo della 
fua in$sperknz9 e della sua 
gfoxemi . Che si guardi bene 
dai pressarmi $i vantaggio ad 
approssimarmi ai nemici \ per- 
ihì ne costerebbe la vita a co^' 
fui , the s\insaricassé di tale 
ambasciata . I suoi su<7ccssi 
aumentarono . ogni giorno y 
non meno che la sua crucJel- 
fà . Dopo la presa di Harletii 
il duca d^ jiìba lanib i Pae- 
si Bassi ( Ved. II. HESSELS). 
Aveva ivi comincata la* S9a 
amministrazione facendo co- 
ftruire in Anversa una dna- 
della y che aveva cinque ba- 
stioni : e per una vanità sin' 
allora sconosciuta ne aveva 
nominati 'quatfro dal suo no* 
me e dalle sui? qualità) // 
Duca y Ferdinando y Taleda , 
ésPAIba: si diede al quinto 
if nome dell* ingegnere ; non 
vi era la menoma menzione 
4el re di Spagna. Termina- 
ta che fu questa cittadella. , 
r orgoglioso Buca d* Alba , 
che aveva riportati cottside- 
revoli varitaggi sui confedera- 
li , fece ivi collocare hi sua 
statua di ^bronzo. Egli era 
rappresentato in arfa minac- 
ciosa, col braccio destro steso 
versò la città ; a^ di Itif pie- ' 
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$om- no chiedergli grazia • I^ doe 
statue allegoricfie avevano 
delle scodelle a{>pe$e alle o* 
recchie, e delie bisacce al 
còlto , per addirtare il nome 
di pezzenti y che si era dato 



a^ malcontenti » £sse erano 
attorniate da serpi , biscie , 
ed altri simboli destinati ad 
indicare la falsità , la malxr' 
zia , r avarizia : vizii dagli 
Spagnuoli rinfacciati ai vinti. 
Davanti al piedistallo legge- 
vasi questa fastosa iscrizione: 
A gloria di Fardi^sndù Al- 
varez di Toledo, duca JPAU 
bay per aver estinte le sedi* 
xioni y scacciati i tibelli , posta 
in sicuro la Religione^ -fatte 
otservare la gtusthùa y e réissO' 
data la pace in questa provine 
eie. Il sanguinario ed altièro 
vincitore lascib il govei^no de' 
Paesi Bassi a P. Luìjgi de 
Rfqùèsens gran^ commendi tore 
di Castiglia mi 1 574 • Go- 
dette dapprima in corte il 
duca d^ Alia quei favore, che 
meritavano i suoi servigi; ma 
poi, essendosi opposto alma- 
trrmonio di suo f^lio , il re 
Filippa i I y che avev» pro- 
gettato un tale imeneo , Io 
spedi prigioniere ad Uzeda • 
Ottenne la libertà due anni 
dopò , e venne messo alla tei- 
sta di un' armata y che si te* 
ce entrare nel 1581 nel Por^' 
togallo , dove questo abile 
di' erano là nobiltà ed il pò- • generate fece altrettante con- 
pblo^ ch;^ prostesi semlnrava- qùistc ^ame intraprese • Die- 

de 
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^e Qna tottle rotta a D*^»* 
tenie de Grato , eh' era stap 
eletto re ) e s' ìmpadrotù di 

, Lisbona y ove fece un bottino 
inestimabile, che fu ancora 
accresciuto per T arrivo della 
lloua dellMxidie nel porto di 
' questa città . Ma gli Spa- 
gnuoli vi commisero tante 
ingiustizie e violenze^ che/ 
Filippo II nominò de' com- 
missari per esaminare la con- 
dotta del generale , degli uf- 
fiziali . e de' saldati . Venne 
accusato il duca d^yJlia di 
aver convertito in proprio uso 
il denaro de' vinti ; e sicco- 
me gliesene dimandava contO) 
rispose j che non ave^a da 
rènderne conto se non al re. 
S^ egli me lo dimanda , io 
gli metterò in linea di conto ^ 
regni confervati' o conqui flati ^ 

Jtgnalate vittorie ^ ajfedj dijfh- 
cilijfimi , e 70 anni di /ervt^ 
gio II re , temendo una se- 
dizione .9 fece cessare le in- 
dagini ; ma il duca d^ Mas 
mori ppco dopo I cjoè li ta 
gennaio * ,1582 di 74 anni, 
€enz' aver avuto tempo di 
^oder . il fr^to delle nuove 
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f, ch'era stato spar- 



„ so dalie sue armi ; ma che 
„ il duca sisponderebbe di 
yy quello , che aveva fattp 
jy scorrere sui palchi =; • Co* 
sì viene riferito dall' autore 
della Raccolta degli Epitafj.y 
impressa a Parigi nel 1782 v 
ma egli avrebbe dovuto ri- 
portare le autorità t sulle oua« 
li è fondato questo singolare 
aneddoto • Checché ne sia y 
il duca d" uitia lasciò la ri- 
putazione di sperimentato ge- 
nerale e ,di abile politico ; 
m^ insieme di uomocrudelèt 
vendicativo ed eccessivamen- 
te vi^no • Sulle prime diede 
poca idea de' suoi talenti : lo 
stesso C«r/a v ne aveva così 
cattiva opinione, che avendo- 
gli accordati i primi gradi 
per alcune particolari consi- 
derazioni y. non gli confidò per 
lungo tempo alcuna sorta di 
comando ^ L'opinione della 
sua inabiUtà era còsi bene 
stabilita, che uno Spagnvolo 
di moltissima considerazio;ie 
osò spedirgli una tetterà col 
•seguente indirizzò: M mio 
signore il dttca.à* Alba , gene* 



sw vittorie^. Si pretende, che rate degli eserciti del re nil^ 
ceir ultima sua malattia a- ducato di Milano in tempo di 



vesse orrore de' torrenti 
sangue, che 



di 



aveva versati-.. 
Lr notizia de' di lui riniorsi 
pervenne ali' orecchio di f i- 
tippo 1 1 , il quaie , a fin di 
calmarlo, gli fece dire, — eh* 
„ ai prenderebbe sopra di se 



pacoy e maggiordomo maggiore 
del palazzo di S. Maèflà i(i 
tempo di guerra • Questo trat< 
to di dispregio feri il cuore 
del duca d^ j^lia y lo trasse 
dal suo letargo , e gli lece 
fare cpce: degue della posteri- 
tà. 
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tà . leggasi là STA Vttii , ' Pa- 
rigi 1698 voi. 2 ili 12 . 

ai. TOLEDO (Don Pie. 
tro di ) I uomo non meo fic^ 
ro del duca iP Alba e delia 
stessa famiglia, fu ambascia- 
tore di Filippo ut ad Enrì- 
A) IV re di Francia. Questo 
2t)onarca gli disse un giorno, 
die se vivesse ancora alcuni 
anni , andrebbe a ripigliarsi 
la porzione della Na 'arra io- 
VBsa dalla Spagna • Don P/e- 
tra rispose , che Fiiìppo 1 1 e 
• aveva ereditato questo regno, 
e che la giustizia , eoo cui lo 
J)ossedeva, gli sarebbe di a- 
juto a difenderlo. Il re gli 
replicò; Btne^ benel layoflfra 
fétgiùni i bnona , sìnehi io sia 
dovami a Pamphna^ ma jri- 
tura mi ved^/nno ^ cfri mfftan- 
diri di difenderla emtfo ài me» 
Immediaramente F ambascia- 
tore si alzò , e s' incamminò 
precipitosaiiieme verso la pot- 
ta : il re gif dimandò \ dove 
andate w j^ frettùhsamente' ì 
^•^ Ji/b nt Vida ( riptglió CU 
Fhiro ) ad aspettare va/ha 
Maesth PMmflona ^r difa^ 
ètrk ( Vng^P l' articolo di 
jKRtéO-iv) — » Un altro D. 
Pietro PI TOLEDO , d'una fa- 
migliai assai pfieno illustre di 
quella de^ duchi 4^ Jlba , fu 
nominato governatore di Mi- 
lano da Filippo IV. Appena 
fu egli arrivato nel suo go^ 
verno, che un signore gli 
mandò un bel regalo* di tm^ 



ro <5ib, cfi^e^av! di' pSft raro 
' hi genere di cacciagione. D. 
Phtro loj fece ben apprestare, 
e lo rimandò^ tutto a port.>id 
d'essere imbandito intavola, 
a colui che glielo avea spe- 
dito; e con questo tratto di 
generosa sagacità fi^e com- 
prendere a' Milanesi , che non 
sarebbe facile il corromperlo 
con donativi . 
TOLEDO (Giovanni di), 

Ved: MOHNEGRO. 

TOLETO ( Francesco ), 
in latino Tò/^/«x, nàto a Cor- 
dova nella Spagna nei 1532, 
ebbe per preiettore nell' uni- 

' versità di Salamanca il cele- 
bre Domenico Sotn , che ap- 
pellavalo un proiligia d* inge- 
gno, Entth nella società de' 

' Gesuiti y e venne spedito a 
Foma, dove ingegnò la filo- 
sofia é la teologia , ed inccr - 
ttò moita grazia presso il pon- 
tefice Pio V , che Io nominò 
suo predicatore » Il gesuita 
esercitò altresì questo impie- 
go -^otto alcuni pontefici suc- 
cessori . Gregorio xtii fece 
lui stesso giudice e censore 
delle sue pror^rie opere. Gnp- 
gorio iciv , Innocanw ix e 
Clemente vili , che lo in- 
nalzò al cardioalato , gli af- 
fidarono molti* itbportanti af- 
fari • I Gesuiti non avevano 
ancora avuto prima di lui 
verun cardinale nella loro 
compagnia. Toleto», quantun- 
que gesuita r Jjpagnuolo , tra- 

va- 
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vagliò ar^'enremefite per It 
ricoDciliaiione di Enrico iv 
colla santa Sede, malgrado 1' 
impegno di Filippa li , che 
ntilU obbliava per opporvisù 
Enrico profittò di tal Occasio- 
na p«r dimostrargli la suari* 
conoscenza » ^Allorché ebbe 
avuta notizia della di Itti moN 
re seguita nel 1596 neil* an- 
no 64 di sua età • gli fece 
celeiyare un solenne uffizio 
io Parigi ed in Rouen . I 
div^ersi iiDpiegbi dei cardinal 
ToUto non Io impegnarono 
talmente , che non si riser*^ 
bf^sse sempre qualche tempo 
p^r travai^liare alle dotte sue 
opere ^ di cui le principali 
$OQO : [» Vari Ccm$mi soprt 
S'i» Giovanni^ Lione itff4ÌQ 
f} sopra San Luca ^ Romt 
loco in fi fopra r£pist<^% 
di San Paoh ai Romani » 
Roma \6q% in 4% II. Una 
Somma deCaii dì CUfffhmu/^ 
ovvero ri/iridzione d$* Sactw* 
do$i^ Parigi 1Ó19 in 4% fra. 
dotta iq francese pure in 4^* 
Ivi so<:i:ieBe , che i sudditi 
non devono ubbidire ad un 
principe scomunicato } ed im- 
segna altresì l'equivoco e le 
restrizioni mentali • Hit /«- 
fro^Hfl'uf in DiaUfììcam ^r#* 
stofelts f Venezia 159Ò in 4^, 
JVf Conm^ntarìa in hbrof éa 
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I. TOLLIO C Giacomo ), 
in latino ToUius ^ nativo d' 
Inga nel icrriiorio di Utrecht, 
morto nel 1696 , era dottora 
di medicina e professore or* 
dinario di eloquenza e di lin<^ 
gua greca nell'università di 
Puisbourg , Vi sono di lui ; 
I. EpiftóU Itinerari^ ^ Am- 
sterdam 1700: raccolta curio» 
sa» eh' era stata preceduta 
quattro anni prima da un'aU 
fra ^ intitolata : Tolìiì infignÌ0 
Jtinerarii Italia , Utrecht in 
4^ Ivi V autore^ racconta ciò» 
che ha osservato di piik con- 
siderevole ne' suoi viaggi d' 
Italia I di Germania- e di Un^f 
8heria« II* Fort aita ^ in quU 
A«r, prxtir Crìtica nonnulla , 
tota Fabularia Hi$tOfia Grsca^ 
Phécnicia , JEsyptiaca , ad Chi* 
miam portinera asìiriiut , Am- 
sterdam iò8^ in SMII.Un* 
edizione di JLcngino nel 1Ò94 
in 4®, piii stimata deiropem 
pie ededte, la quale è piena 
d'idée vane intorno la ptetcn 
filosofale • L' autore aveva piìr 
erudizione ^ che solido giudi- 

ir. TOLLTO (Cornelio), 
fratello del precedente segre- 
tario d' l/acco Voffio , il qua- 
le poi si trovò costretto 9 per 
quanto dicesi , a scacciarlo 
della propria casa « In segui«^ 



giìieratiom & forruptiom , p»» to divenne professore di jin- 
ri in enti in Ubft's di Anima eua greca e di eloquenza in 
di j^rìstotìle^ Venezia i^oa Hardeivick. e segretario dei 
c 1605 voU 9 io 4^. ' ^«latori de^nniv^r^ità di que- 
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Sta città . Di lui ci sono 
masti : L Un Tracuro De 
Jnjeliehati LiatféHorum' ^ ciie 
Giovarmi Burcardo Menfkenh 
ha fa£(o ristampare in Lipsia 
nel 1707 in una Raccolta in» 
titolata : AtmUSm de calami- 
tate Litteratctum • II. Un' 
Edizione di Palefato ; ed al- 
cuni altri scritti , ne' quali si 
trovano egualmente che ne' 
precedenti varie cose curiose 
e ricerche non inutili . Igao* 
riamo 1' anno della soa mor- 
te, da alcuni riferita al lòdz, 
ma senza fondamento ; essen* 
do anzi verisimile , che se- 
guisse più tardi . . ' 

\\\. TOLLfO ( Alessan- 
dro ) , fratello de' precedenti, 
morto nel 1675, è conosciu- 
to per la sua Edizione di ^p- 
fiano in 2 voL in S^^laqua-^ 
le è stimata per k sua fedel- 
tà e per la bellezza dell'im- 
pressione • 

TOLOMEI , Ved.xiii. 

TOLOMEO • 

I. TOLOMEO, Ptolomems, 
IAGO SOTERO , re di E- 

gitto , era figlio di jirfin9e 
concubina di Filippo di Ma- 
cedonia • Questo principe la 
maritò già incinta a Lago ^ 
uomo di bassa estrazione, che 
fu poscia uno delle guardie 
di Alejfandro il Grande . To- 
lomeo , allevato nella corte di 
questo conquistatore , diven- 
ne uno de' suoi più intimi 
favoriti ^ ed ebbe gran parte^ 
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ri- tiellé di lui imprese . Dopo 
la mo-t-i del Macedone ^ To* 
lomeo ebbe in porzione 1' E- 
pirto nella riistribuzione , che 
SI f'ice eie' di luì stati circa 
l'aono 32^ a^', Cu C. Sebbe- 
ne no^a assomecce ancca il 
tuolo di /i*-, nulladimeno da 
questo tempo fa d* uopo cal- 
colare gli anni dell' impero 
de' nuovi re di Egitto sopran- 
nomati Lagidi . La prinH cu- 
ra di Tolomeo fu di approfit- 
tare delle turbolenze ài Ci- 
renaica nella Libia per impa- 
dronirsene.. Perdicca , reggen- 
te del regno di Macedonia , 
si preparava nel tempo ^ stes- 
so a marciare contro di lui ; 
ma la riputazione , che Tolo^ 
meo erasi fatta mercè la sua 
dolcezza , la sna equità , !a 
sua saviezza e la sua niode* 
razione , trasse molti al' suo 
partito . Quindi Pmrdìcar fxx 
vinto e trucidato dal suo pro- 
prio esercito^ , che offrì la 
reggenza dell* impero aldi Ini 
rivale. Tolomeo ricosb questo 
titolo, cui riguardava come 
più pericoloso che utile a^ 
suoi interessi . Per assicurar- 
si il possesso dell' Egitto mer- 
cè la conquista delle, vicine 
Provincie , s' impadronì della 
Celesiria e della Fenicia col 
mezzo de!" suoi generali , en- 
trò nella Giudea , prese Ge- 
rosolima , e condu-^se più di 
cento mila prigionieri in £- 
gitto, dal numtro del quali 

ne 
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ne scelse 50 mila ,a cui die- 
de in guardia le più impor- 
tanti piazze dj' suoi stati . 
InVi.ò^altresì gli Ebrei a pas^ 
sare a stabilirsi in Alessan- 
dria per terminare di popò* 
larla , e loro accordò il drit- 
to di citra finanza • l^assb in- 
di T^/owwneir isola di Ci-- 
prò , le se ne icn padroni : di 
là recossi ad assediare la cit- 
tà di Gaza, difesa da Deme^ 
trio , sul quale riportò una 
segnalata vittoria . Il vincito^ 
re non solamente diede al 
vìnto la permissione di far 
sotterrare i suoi morti ^ ma 
non ritenne alcun prigioniere, 
e gli rimandò tutt'i di lui e- 
quipaggi senza riscatto. Que- 
sta vittoria mise Tolomeo in 
Spossesso della Fenicia e del- 
la Siria ( Ved.ìi, ikMiK ). 
Tiro e Sido ne vennero sotto 
la di lui ubbidienza • Nulla- 
dimeno Demetrio radunò nuo- 
ve truppe, e di concerto con 
suo padre jintigono- portS la 
guerra nell' Egitto , cui per 
aUro dovette ben presto ab' 
bandonare . Disperato per non 
essergli riuscito il colpo « as- 
sediò Rodi , che da Tolomeo 
venne soccorsa ; ed i Rodj , 
mossi da , intimi sentimenti 
di riconoscenza , diedero al 
loro liberatore il soprannome 
di S Otero ovvero Libera torà. 
Dopo che Demetrio ebbe fat- 
ti varj altri inutili tentativi, 
Tolomeo restò pacifico > posses- 
si Vw.X^F, 
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sore di un grati numero di 
stati, e nominò suo s-i^essor 
re Tolomeo- Ffhdeifi , cbe coir 
locò, egli stesso sui t^rono . 
Morì qualche tempo dopo « 
wir anno ^85 av. G. C di 
^z anni dopo averne regna- 
to 4o..QuestP monarca ave- 
va stabilita in Alessandria un' 
accademia appellata il Mufeo: 
i dòhi , che la componeva- 
no , si .applicavano alla fiìo- 
spfia , e Tacevano altresì del- 
le ricerche su tutte V altre 
scienze . Tolomeo non si re- 
strinse a^ protegger le lettere, 
ma le coltivò altresì r egli a- 
veva composta una Vita di 
AleffandrQ ,. molto stimata da- 
gli antichi, ma che si ^smar- 
rita. Si può dite di questo 
re , uno de', piCl grandi , che 
r Egitto abbia avuti ^ che 
regnò da padre, perchè vìsse 
da saggio , e che cojnbattè 
da eroe . Sotto il regno di 
di questq principe fu innal- 
zata la famosa Torre del fa- 
nale nell'isola cM Faro , an- 
noverata tr* le Sette Mera- 
viglie del mondo • Questa tor- 
re era costrutta di m^rmo 
bianco , o , secondo Plinio , 
di pietre bianche , e vi si 
manteneva continuamente dtl 
fuoco , perchè servisse di gui- 
da a' marinari • 

IL TOLOMEO FaAt>KL- 

FO , figlio del precedente , 

succedette nell' anno 285 av^ 

G. C. a suo padre , chiQ vi- 

X ven- 
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veate av^valo associato 
iregno . Fu soprannomato Fi- 
ìadelfo ^ cioji aodMOfe de' sqoi 
fratelli \ per antifrasi , petcV 

5vevane fatti morire due . 
yhmto ricercò 1' aqiicizia 



de^ Ronfani y che gli spedi. 
jpono ambasciatori per coq- 
ihiudere un trattato di allèanT 
za . Distribuì a ciascupo de* 
deputati una corpfia d' oro ^ 
pè essi ne ornaronq 1^ di lui 
statue. Compiosso da questa 
cenerosa pulitezza , Ftladelf» 
loro fece magnifici regali ^ 
fh'eglipo ritornati 9^ Roma 
recarono al publico tesoro • 
Intanto ìHisorgevanq nelFE- 
gitto molti ribelli ^ Magete 
suo fratello uterino XT^mò, 
contro di lui un^ cqspirazio- 
|ie ^ ma questa fu' ben tosto 
estima colla morte del reo . 
Nel tempo stesso quattro mi- 
la Galli meditavano la con- 
quista dpir Egitto : Tolomeo 
seppe condurre i congiurati in 
^n' isola del Nilo , dove que- 
sti Barbari, investiti da tut- 
je le parti , perirono pel lo- 
ro proprio furore o per I;^ 
fame. Tranquillo dopo qucr 
$te pass^ggiere agitazioni , 
travagliò a procurare al suo 
legno un florido- commercio 
marittimo. Con questa mir^ 
fabbricò sulla costa pcciden- 
tale del mar Rosso una cit- 
tà j cui diede il nome di $ua 
madre Berenice \ ma-, non es- 
sendo riuscito foxnodo questo 
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nel porro , ri senrjvt di quello di 
Mj/rùs Hormos , che non n* 
era distante. Questo era T 
emporio , ove approdavano le 
ricchezze dell' Arabia » delP 
IndiaT della Persia e dell'E- 
tiopia } e per facilitare i tra- 
sporti delle merci, si costruì 
un canale dal Nilo, d'onde 
derivava le ac^ue, sino al 
predetto pqrto di Myros-Hot' 
rnos . pi più TQiomeo.feQ^ e- 
quipaggiare due fi^fte , Puna 
nel mar Rosso ^ V alta nel 
Mediterraneo , e per tal mc^* 
?p si ^sicuro tutto il corri^ 
merció del Levante e del Po- 
nente. Antioco di Theo? re di 
Siria marciò contro Tolomeo^ 
con tqtre Iq forze di Babilo- 
nia e déir Orienta , ma le 
turbolenze insorte «e'suoi sta- 
ti Io costrinsero a far la pa- 
ce. Le condizióni del tratta- 
ta furono, che il re dì Siria 
ripudierebbe Laodice $ua mo- 
glie e sua sorella , sposerebbe 
Berenice figlia di Tolomeo^ e di- 
Sfrediterpbbe i suoi figli di pri- 
mo letto, assicurando. la suc- 
cessione a quelli , che nasce- 
rebbero da questo matrimo- 
nio. Sotto tali Gondizioni ft| 
copchiusa r alleanza dtl due 
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Toiomep , malgrado V 



avanzata sua età 'e le sue ma- 
lattie, cònduss'egli stesso la 
principessa sino ^ Selencia , 
porto di mare presso P im- 
boccatura dell' Qronte fiume 
4^ìi^ Siria( , dPve ^ntìoeo re- 

S0«- 
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dfes^l a riceverla; To/o»wfr) net Flladeffo si distinse 
soggiorno > che fece nella Si 
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yia , fu .colpito, tii ammira- 
zione per una magnifica sta- 
tua di Diana ^ e )a ottenne 
da jintwco ; ma appena que- 
sta statua fu tra ^portata in /V- 
Jessandrìa , che yJrs'moe mo- 
glie di Tolomeo cadde infer^. 
■ nia . Questa regina credette 
di vedere in sogno Diana 
medesima,; che si lagnava d' 
essere ^lata levata dal suo 
tempio • Il ré , volendo risa- 
nare Tanìrpo. inquieto della 
consorte, rimandò la . statua 
in Siria / ma ciò non ostante 
jlrsinae morì poco dopo , •« 
Tofomeo^ che r aveva amat^ 
costantemente , rimase oppres- 
so da un sommo dolore .Die- 
de il di lei nome avaneoit.^ 
tà , che; fece f;^bbricare , e do^ 
pò la di lei. morte le prestò 
tutti gli onori ^ che seope iin- 
maginare. Aveva tra gii al- 
tri formato il progetto d'in- 
nalzare alla di lei metrioria 
un tempio, la dì <:ui volta 
dovess^ essère intonacata di 
pietra di cajafwtta ,, a fine .4^ 
ivi tenere sospesa in' aria la 
itaraa di ^rx/W j ma la mor* 
t4> di Dinocrate j famoso ar- 
ch'tetto^ che aveva dato il 
disegno di questo temtpio^ ne 
impedì r esecuzione., Tolomeo 
Tiladelfo noasoprav visse lun-i 
ga ménte alla, sua diletta Atr 
sinoe : egli morì nel .64 anno 
di sue età , il 246 av« QS^^ 



pia per 

le qualità , che formano . i 
grandi uomini , che per je 
/Virtù, che fann;» g-i eroi. Si 
r^Jndette in qualche maniera 
il benefattore dell'universo , 
ed arricchì i suoi stati co' 
vantaggi , che procurò al coni- 
marcio. Il suo gusto domi- 
nante era sì per le stienze 
<;he per le arti : il merito in 
ogni genere fu a parte delle 
di lui beneficenze .. Aveva 
alla sua corte molti letterari 
e molti poeti illu<5trr, co;He 
Euclide, ( F(?^.auesLta parola), 
licofrone » Callimaco , X^ocrir 
to y, divisto, principe affiochì 
]a biblioteca di , Alessandria , 
fprm-ata da.'suo ^padre., de'li- . 
bri i piti.rgfi ed i . più c^rioir- 
sii., che si potessero, trovare 
in tutte le paiti del moqda 
conosciuto. Quapdo/elniorì, 
es$a era composta jdi ZQQ. mir 
la. volumi, ejd i spoi suc;jc^ 
sori i\ aumentarono sitio pi 
liumei^Q di /qu mila, .Sotto 
il regqo di questP Toiomea 
dicQsi , ch^ venisse . fatta la 
yiprsipne -greca de libri dell' 
antico TestaniencOj'iiQtgsptr 
to il nome iii .Versione dr' 
SjuasstAi . Per quaatQ preteu- 
dono alcuni, storiai Cjteci » 
questo le scrisse af sQiixma 
sacerdote Eleazaro ^^ per .p^i^ 
gario A,s|)edirgli il libro del- 
la JLegge con varj Tradutto- 
ri arti a- traslatare Tj^breo in^ 
are€0« ElcAzaro y %Qm\À\Q ai-» 

X 2 la 
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la generosità del re, fece par- 
tire prontamente sei. anziani 
di ciascuna tribili , i qaali i>e- 
tb in numero di 72 e nello 
spazio di 72 giorni di trava- 
glio terminarono quest'opera. 
To/cmro diede convincenti 
jnrove della sua soddisfazione 
agi' interpreti , e li rimandò 
in Giudea co' pii^ ricchi doni 
per essi , pel sommo sacerdo- 
te e pei tempio. L'aurore di 
cuesto racconto, che portai! 
falso nome di J[rìsteù , è un 
Ebreo Ellenista, che scrive- 
va molto tempp dopo il re- 
gno di Toimneoy in cui sap- 
ponesi fatta la Vfrsimi de* 
Settanta y e che, per meglio 
mascherare la sua favola , a- 
veva preso in prestito il no- 
me di ArtstiOy preteso uffi- 
2^ie di Tolomeo ( VeJ. v* 
ARtTsso ). Ciò, che vi ha 
dì vero in questa storia ro- 
manzesca 3 si è, che in tem- 
po di Tolomeo si fece una 
tra^zione greca de' libri di 
Mosi ad uso delle sinagoghe 
di Egitto , gli Ebrei delle 
^uali non intendevano pib la 
lingua santa y ma non si san- 
no precisamente né ilt^mpo 
in cui venne fatta,. né i no- 
mi degli autori . 

IlL TOLOMEO EvER- 
CETE , figlio e successore del 
precedente, salì sul trono 246 
anni pria dell' era volgare J 
Tentò inutilmente, di vendi- 
car la morte di Berenice sua 



TOL 



sorella, maritata eoa jfntmcm 
il Dìo. S'impadronì della Si- 
ria e della Cilicia , passò V 
Eufrate , e soggiogò tutto si- 
no al Tigri. Era sul procin- 
to di fare la conquista di 
tutte le Provincie dell' impe- 
ro , allorché una ribellione lo 
costrinse a ritornare ne' suoi 
stari. Il vincitore recò seco 
immense ricchezze , e pi^ di 
2500 statue , le quali per la 
maggior parte erano state 
tqlte ne' tempi dell'Egitto , 
quando Cambìse ne avea fat- 
ta la conquista . Gli Eg^zj » 
contentissimi di rivedere t 
loro Dei) già da lungo tem- 
po prigionieri presso una na- 
zione straniera , gli diedero 
per ricoiioscenzi^ ii nome di 
Evergete , cioè Benefico . la 
seguito ebb'egli varie conte- 
se cogli Ebrei . II sommo- 
sacerdote Onta II , uomo a* 
varo e di poco talento , ri- 
cusò di soddisfare il tributo 
di 2e talenti di argento, che 
i suoi predecessori pagavano 
ai re d'Egitto , come* un o- 
maggio che prestavano a que- 
sta coróna • Evergete , irrita- 
to per questa negativa , man-r 
dò a pressare gli Ebrei , ac- 
ciocché io soddisfacessero , 
colla minaccia che altrimen- 
ti iy>edirebbe delle truppe » 
le quali scaccierebbero essi 
dal paese e se lo dividerebbero 
tra di loro . Gli Ebrei erano 
sul procinto di provare V e- 

str*p 
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strenne flisgratie , «e Gìa/ep- 

^f, nipote del sommo^sacer- 
doie, non ave<;se frastornata 
la tempesta col suo ingegno 
e colla sua prudenia • La fi- 
ne del regno di Tolomeo som- 
ministra pochi avvenimenti . 
Questo principe 9 profìtcanio 
delle dolcezze della pace y si 
occupò a far fiorire le scien- 
ze, e ad accrescere la famo- 
sa biblioteca di Alessandria . > 
Fu r ultimo dei re di Egit- 
to, che gustò il piacere df. 
far dei felici • La sua morte 
(seguita neli' anno 221 av. G. 
C. dopo un regno di 25 an- 
ni, fece spargere molte la- 
grime • Ved. CONONE . ' 

IV. TOLOMEO FiLOPA- 
TORE , re di Egitto , così 
appellato per derisione, per- 
chè venne accusato di aver 
avvelenato Tolomto Evergete 
suo padre , a cui succedette 
nelPanno 221 av. G.C., fu 
nn mostro di crudeltà . Pri- 
vò di vita sua madre , suo 
fratello ^ sua sorella e sua 
moglie • Dato in preda alle 
passioni le piii brutali , fece 
regnare con lui la licenza e 
la dis<x}Iutezza ^ lo che gli 
fece dare il meritato sopran- 
nome di Trifone . Essendogli 
stata dichiarata la guerra da 
j^mìoco re di Siria , marciò 
coqtro di costui alla testa d' 
una possente armata^ ed an- 
dò ad accamparsi •nelle pia- 
nure di Raphia. Tifodoro ^iil- 
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fiziak del monarca Siro, vo- 
lendo terminaire la guerra coit 
un colpo ardito, penetrò nel 
campo degli Egizj ^ entrò 
nella tenda di Tolomeo ^ cà 
uccise il di lui medico , per 
isbaglio credendolo il princi- 
pe. Quest' arditezza affrettò 
la battaglia : ^nth^o fu vin- 
to, ed ottenne la pace y ma 
la sua vittoria fece rientrare 
la Celesiria e la Palestina 
sotto il dominio di Tphmeom 
Allora ^il vincitore percorse 
ìt Provincie conquistate dalle 
sue armi/ entrò in G erosoli- 
ma e recossi al tempio ; ma 
volendo penetrare sino nel 
Santuario, malgrado l'oppo- 
sizione degli Ebrei, fu arre** 
stato dalla mano di Dio. Ri- 
tornato neir Egitto , volle 
vendicarsi di questo affronto^ 
ordinò, che si esponesse un 
gran numero di Ebrei nella 
piazza destinata alla corsa de^ 
gli elefanti > per fargli schiac* 
ciare sotto i piedi di questi 
animali , che rivolsero il lo- 
ro furore contro gli spettató- 
ri . Questo prodigio calmò 
la collera di Tolomeo , il qua*- 
le in seguito ricolmò la na- 
tione Ebrea di beneficj. ^Se- 
gnalò indi la sua. muni6cen- 
za verso i Rodiani desolati 
da un orriÉle tremuoto.Gli 
ultimi anni del suo regno fu- 
rono distinti da un'ambasce- 
ria per parte degli Ateniesi, 
e dal rinovellamento dell* 
X ì . al- 
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tlleanià co' Rònaarti 
morì neir anno 204 av. G 
C. logoro dalie scostuipatex- 
2e e ricolmo di maledizioni, 
dopo un regno licenzioso e 
crudele di 17 anni . Durante 
tutto questo regno lefemirii- 
ne tennero lo scettro ; nulia- 
dimeno non perciò il gover- 
no fu pici dolce . 

V. TOLOMEO EPiFAf^g, 
salì sul trono di Egitto in 
età di 4 anni , nel 204 av. 
G. C. dopo la morte di To- 
lomeo Fìiopatore suo padre . 
Fu in pericolo di esser mes* 
so a morte in tempo delia 
sua minorità da coloro , che 
avevano cura della sua tute- 
la, e fu debitore della sua 
corona alla fedeltà de* suoi 
sudditi ed alia protezione de' 
Romàni : poiché Antioco il 
Grande , volendo profittare' 
della debolefetà di questo prin- 
cipe per impadronirsi de* di 
lui stati y invase la Siria e 
la Palestina, le quali pfoViii- 
cie qualche tempo dopo furo- 
no ripigliate dai generali di 
Tolomeo. Ma nelF anno sus- 
seguente il re di Siria, aven- 
do battuta r armata degli E« 
gizj, conquistò di nuovo la 
Celesiria e la Palestina . Gli ' 
Ebrei , affrettandosi di por- 
targli le chiavi fi tutte le 
loro città , lo aiutarono an- 
cora a sc^cc^ar le guarnigio- 
ni degli Egizi . E si ^li re- 
starono attaccati ) sincbè ri- 
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Égli tornarono sotto V ubbiA'enzà 
del re di Egitto mercè il 
matrimonio di questo principe 
con Cleopitra figlia dìjintioco^ 
il quale cedette per dote del- 
la principessa le du^; contro- 
verse Provincie. Tolomeo ^ es- 
sendo stato dichiarato di età 
maqgioi'e , fu collocato sul 
trono con gran rtìagnificenza, 
ed anorato còl soprannome 
di Epifant ycxoè illustre , che 
non meritò lungamente . Dac- 
ché fu divenuto padrone , si 
abbandonò alle sregolatezze 
le più infami : e siccome ai 
re corrotti abbisognano mini- 
stri , che loro rassomiglino , 
jìnflomim suo tutore , suo. 
consigliere e sud sostegno , 
udmo d'uno spirito illumina- 
to e di un' anima piena di 
nobiltà j fu per di lui ordi- 
ne avvelenato . L* Egitto non 
fu più che un caos : il fero- 
ce umore del re mise a sol- 
levazione molte città: quella 
dì Nicopoli fu la prima a 
ribellarsi , ma fii costretta ad 
arrendersi • Tolomeo incaricò 
Polfcrate gran ministro e gran 
generale di ridurre gli altri 
ribelli, e questo erefe gli a- 
vrebbe ben presto fatti rien- 
trar nel loro dovere. Quattro 
de' principali congiurati fu- 
rond incaricati di recarsi a ri- 
Wvare in Ales^indria illoro 
giuramento di fedeltà : il re 
aveva promesso ad essi il per- 
dóno ) ma appena furono gitm-' 
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ti tolà , che li fece attaccare 
Dlidi al suo cafro , e dopo à- 
vergli strascinati per tutta la 
città , li mandò air ùltitìiò 
Supplizio. Questo hioStrò non 
sopravisàe lungo tempo ad 
una tal barbarie & Avendo 
egli concepito il disegno di 
far la guerra al re di Siria , 
'-gli venne dimandato^ dove 
prenderebbe il denaro neces- 
sario per tale impresa : egli 
irispose, che i suoi arlùci gra- 
no il suo denaro . Da quest' 
ambigua risposta i principali 
della corte conchiusero, che 
il tè prendesse di mira le lo- 
ro sostanze ed anche le- loro 
persone 9 e quindi lo fecero 
avvelenale neir acino i8o av. 
Ci C, il 4^^ delia sua vita 
ed il 24^ del &U0 regno. 

VI. TOLOMEO-FtidME- 
TORE, COSÌ appellato perird- 
tiìt, perchè detestava Cleopa- 
tra Stia madre ^ montò sul 
trono di Egitto dopo la mor- 
te di T^olomeo Epifam stiopa- 
dre^èlFahno 180 av. G. Q 
Sotto il regno per appan- 
te di questo principe veti- 
tia fabbricato da Onta iltefh'^ 
piò appellato perciò Ontano^ 
ed insorse la famosa disputa 
tra gli Ebrei ed i Samarita- 
ni di Alessandria. I primi 
sostenevano , che il tempio 
di Gerusalemme era il solò, 
in cui Iddio doveva essere 
onorato secondo la legge di 
Mosii ed i Saniarium pre- 
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tendevano pél éoHtrario , che 
tale fosse quello di Gariziiti. 
L'affare fu trattato davanti à 
Fihmttcre ed al sUo Consi- 
glio , che decise in favore de^ 
gli Ebrei, Mori questo prin- 
cipe tra le triani de' medici^ 
i quali vòiéi/ano fare sopri 
di lui r operazione del trà- 
pano , i^er sanatlo da una fe- 
tita . che aveva ricevuta nel- 
la testa in Una battaglia con- 
tro ^/fj'j'/777^:/rr7-5/7//y jre di Si- 
ria . Egli fii vinciroi^e, ma 
H vittoria gii costò cara: col* 
locasi la sua morte all'anno 
14^ av» r era volgare * 

VII. TOLOMEO FISCO- 
rm ovverò // Pahcìuto^SLvcvà 
regnato dapprima qualche 
tempo con suo frarello Filo- 
ntetore-^ e dòpo la di lui mor- 
te s' iihpadronl del trono, ad 
esclnsione della vedova e del 
figliò di suo fràtdlo. Questi'^ 
sostenuti da un piccol eserci- 
to di Ebrei 1 mfirciaròno ad 
Alessandria, per disputar là 
corona air tisùrpatore ^ ma un 
ambasciatore Romano , che 
allora trovatasi ijl Alessari- 
dria, condus«;e le cose ad uti 
accomodamento i Si conveii- 
ne , che FhcoHe sposerebbe 
Chopatrfl Vedova di suo fra- 
tello , il di tùi figlio sarebbe 
dichiarato efedé. della corona^ 
e che intanto Fiscont m gb- 
drebbe sua vita durante. Còh<» 
chiuso il idto matrimoniò ^ 
Fdfeont fa riconosciuto ire , è 
X 4 htl 
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nel giorno stesso delle none 
uccise il giovine principe tra 
le braccia di sua maJre . I 
suoi vizi e le sue crudeltà 
eccirarono una generale indi- 
gnazione : si cospirò contro 
di lui, ed egli sarebbe stato 
detronizzato , se non fosse 
stato salvato dalla prudenza 
d' tìytras suo primo ministro* 
Finalmente la sua tirannia 
giunse a tal segno, che gli 
abitanti di Alessandria sene 
fuggirono ne' paesi stranieri, 
.e lasciarono la città quasi de- 
serta . A fin di ripopolarla , 
fu d'uopo accordare grandi 
privilegi a coloro, che vol- 
lero ristabilirvisi ; ma pochi 
ebbero questo coraggio. Tra 
i fuggiti da Aiessanchria vi 
furono molti grammatici , fi- 
losofi , geometri , medici , mu- 
sici ed artisti , che portarono 
il gusto delle scienze e delle 
belle arti neil' Asia minore e 
nelle isole vicine. I nuovi 
abitanti di Alessandria ivi 
fracassarono le statua di To- 
lomBQ , il quale , credendo che 
Cleopatra , da lui allora ri- 
pudiata , fosse r autrice di 
una tal azione, fece uccidere 
•Memfitfde , il figlio , che a- 
veva avuto da lei , giovane 
principe di grande speranza ; 
ordinò , che si tagliasse il di 
lui corpo in pezzi, e mandò 
questo dono farale a Cleopa- 
tra nel giorno stesso della di 
ki nascita , Un si terrìbile 
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spettacolo ispirò I* orrore, A 
cui era meritevole: si raJ»- 
nò contro il ciraaoo una pos- 
sente armata, di cui la iegi- 
na* diede il comando a Mar- 
syai ; ma fu vinta . Dopo 
questa vittoria , volendo Tp- 
lomto assicurar la corona al 
. primogenito de' figli, che a- 
veva avuti dalia sua ptima 
moglie , con tale mira' gli 
diede in rnoglie QU^aua%\A 
figlia, secóndo l'uso del pae- 
se^ in cXjì il re e la regina 
doveviìLiio e^ere fratello e so- 
rella, marito ,e moglie .Egli 
mori neir anno susseguente , 
il Ilo av. G. C. imbrattato 
di tuu' i vizi dello spirito e 
del cuo:e, e perciò sopran- 
nomato Cacurgeto^ cioè Ma- 
lefico , soprannome beh degno 
d' un tiranno • 

VilI.TOLOMEO-LATc;- 
RO, così appellato a motiva 
di un porro , che aveva sul 
naso , fu appena succeduto a 
suo padre Fiscone nell'aono 
iióav. G. C, che Cleopa- 
tra sua iftadre , sostenuta dal- 
le forate di Alessandro Gù*- 
neo re degli Ebrei , lo scacci^ 
dal trono per mettervi in di 
lui. vece Tolcmeo'jih'f Sandro 
suo fratello, e io costrinse. a 
ritirarsi ncll' isola di Cipro . 
Laturoy per vendicarsi del mo- 
narca Ebreo , entrò nel di 
lui regno, e dopo avere pre- 
sa di a^^salto Azoph , diede 
battaglia a questo principe , 

chi 
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die incontrò presso la Btessa 
città sul Giordano • La vit- 
toria fu lungo tempo dispu- 
tata ; ma ftialtnente Laturo 
pose in rotta V esercito £- 
breo, e ne fece una carnifi- 
cioa: 50 mila uomini resta- 
rono sul campo , ed il vinci- 
tore , avendo scorsi i borghi, 
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la primogenita tra' suoi figli. 
Aulete y arrendo dovuto riti- 
rarsi i approdò all' iso^a di 
Rodi , dov' era giunto Cato^ 
ne alcuni giorni prima • lì 
re lo fece avvertire , del suo 
arrivo ; ma il fiero senatore 
aspettò, ch^ egli andasse a 
trovarlo , e senra degnarsi di 
fece scannare, le femmine ed sorger in piedi, biasimò a- 
ì fanciulli, e li fece gittare ^ pertamente Tolomeo ^ perchè 



in caldaie bollenti per ispi- 
rare maggior terrore al ne- 
niico. Avendo indi tentato, 
ma invano, di rientrare nelP 
Egitto , si ritirò nell' isola 
di Cipro} ma fu poi richia- 
mato, seguita la morte di 
Tolomeo^ Alessandro^ che re- 
stò ucciso da un piloto nell' 
anno 88 pria dell'era volga- 
re . TokmeO' Laturo morì cir- 
ca otto aruii dopo. 

IX.TOLOMEO-AULETE, 
cioè Suonatore dt flauto ^fi%\\o 
naturale di Tolomeo Laturo , 
XTìontò sul trono di Egitto 
nell'anno 7j av. G. C.dopo 
Alessandro 1 i-i. Per rassodar vi- 
si , diede ai Giulio Qejare sei 
mila talenta ; ma le straordi- 
VLZXxt leve, colle quali so^ 
praccaricava il suo popolo , 
la vile indifferenza , con cui 
lasciò, che il popolo Roma- 
no s'impadronisse dell' isola 
di Cipro, i suoi delitti e le 
sue di^olutezze irritarono gli 
Alessandrini a tal segno, che 
da essi venne dichiarata re- 
gina in di lui vete Btrtnm^ 



abbandonava il proprio regno, 
per divenir il cliente ed il 
trastullo de' grandi di Roma; 
lo consigliò a ritornarsene in 
Egitto, e si esibì di accom- 
pagnarlo per esset" mediatore 
tra esso ed i di lui sudditi • 
Tolomeo dispregiò questi sag- 
gi consigli , e continuò il suo 
viaggio verso Roma , dove 
contava di' trovar ajuto per 

. rientrare nel suo regno. Gli 
Alessandrini , ' temendo , che 
il S(X]giorno di Tolomeo iti 
Roma non avesse per essi fu- 
neste conseguenze, spedirono 
cento de' più considerevoli 

' personaggi della città, a fia 
di giustificare in senato la 
loro condotta , e di esporre 
gli eccessi e le vessazioni di 
Tolomeo • Ma questo principe 
fece uccidere la maggior paj- 
te di que' cittadini deputati, 
e guadagnò gli altri a forz^ 
di regali: nulladimeno gli af- 
fari di Tolomeo tiravano iti 
lungo. Gì' intrighi de! suoi 
nemici, ed un preteso oraco- 
lo delia Sibilla direttamente 

con- 
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contrario a' di lui interessi , 
gii tolsero la speranza di re- 
gnar ci l:LC>VO in Ei!ÌttO ; 

ond't^'Ji.si ritiiò in Efeso 
jitl i.ii.pi'o di Diana, Sua fi- 
glia t>ererike aveva spo*?ato 
Anhilao sacerdote ci' una cit- 
tà del Pònto , cui pose a 
parte dei trono ; riia poi Ta^ 
iomeo , er,5tndo st?to risrabil^- 
to ési Cabìnio iucfótenente 
di Pompeo , /ece nionr^* la fi- 
glia , ed indi rron egli stes-. 
So poco tempo dcpor neli'an- 
tio 51 av. GiC. Ft'ce un te- 
Stamenroj col quale dava la 
corona ai priinogeniri cie*due 
sessi, ed ordinava il matri- 
tnonio tra ilfrateilo e la so- 
iclia secondo i' u^o delpaese^ 
e siccorrje ambi erano molto 
giovani , così 11 pose f.oito la 
protezione del senato Romà- 
no. 

X. TOLOMEO. Dro>iiGi, 
ovvero BACCO , re di Egitto^ 



tòt 



s^ annegi) a?! Kllo nèll'àniki 
46 pria delTera vo'gare.re^, 
IV, CLEOPATRA; 

Xr.TOLOMEO-MEyyEdj 
redi Calcide verso ranno 
30 av; Gì C. , fece alleanza 
con j1 le s Sandro figlio di ^rr- 
jìobulo principe degli Ebrei i 
Doffo là mórxt del suo al- 
leato cagionata da Scipione , 
spedì fUipptotie suo figlio ad 
offrire aJ Alessandra sorelli 
dell' infelice Alessandro un 
onorevole ritiro ne' suoi sta- 
ti . Ma in seguito, essetìSosi 
accorto j che Vi^ìppìone aveva 
concepito deil* amore per la 
principessa, 16 uccise di pro- 
pria fni\no, e ccàirinse Mes^ 
Sandra ià accettare appiè de- 
gli altari la Sua destra ancor 
luirTiante del sangue del pro- 
prio figlio 4 

Xn. TOLOMEO MA^ 
CROME, figlio di Botimene i 

, _, o - .-» aveva ricevuto da Filometore 

succedette a suo padre ^uìe- il gò^^erno d^U' isola di Ci 



u unitamente alla fangosa 
Cleopatra sua sorella, e sua 
moglie neir anno 5 1 av. G. 
C. Ebbe la vilfe crudeltà di 
far morire Pompeo feuo bene- 
fattore j rifugiatosi presso xdi 
lui dopo It battaglia di Far- 
salia. Né fu più fedele a Ce- 
iare^ a cui tese delle imbo^ 
scate in* occasione del sua ve- 
nuta ad Alessandria ; ma que- 
sto eroe ne uscì vittorioso ^ 
e Tolomeo in t»mpo del tu- 
multo avendo presa la fuga, 
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prò. Diede ifcrdi quest'isola 
in potére di jintìoco-Epifanej 
che gli cottferì il comando 
delle, truppe , le tjuali" aveva 
iiella Fenicia e nella Celesi- 
ria* Dopo la morte di Epì* 
fané , i suoi finti amici lo de- 
nigraroiio nell'animo del gio- 
vane Eupatore ^ rappresentan- 
dolo coftie il pi^otetrore degli 
Ebrei, e lo costrinsero ad av- 
velenarsi . 

XIIL TOLOMEO, figlia 

di Abèbìf gen^o dì Simone 

Ma^ 
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H^accoòeo , governatore del ca- 
stello di Doch e della pianu-» 
r^ di Gerico , concepì il bar- 
baro disegnò di disfarsi dì 
suo suoci^ro e de' di lui fi- 
gli, per impadronirsi egi iso- 
lo del governo della Giudea. 
Simone , iche allora era occu- 
pato a visitare le pia/.ze del 
suo stato, giianse a Gerico 
neTiinno 135 av* G. C.con 
sua moglie ed i suoi figli 
JMatatìa e Giuda , e recossi 
ad alloggiare in casa di ^ua 
genero nel castello di Doch. 
Tclorheo loro diede Un gran 
banchetto , ed a mezzo del 
pranzo entrarono nella sala 
varie persone, che aveva ap-- 
postate, uzóÌqxo Simone ed 
alcuni de' suoi , e ritennero 
prigionièri la di lui suocera 
ed i due di lui figli. Imme- . 
diatamente Tolomeo mandò 
ad avvisate j^ntìoco-Sidete di • 
ciò , che aveva fatto , e lo 
pregò à spedirgli ajuti per 
liberar il paese dal giogo eie' 
JMaccabei . Inviò nel tempo ■ 
stesso alcuni à Gazara per 
uccidere Giovanni Ircam ulti- 
ino figlio di Simone ^ e spedì 
un corpo di gente a Ge- 
xo-jolima con ordine' d' impa- 
dronirsi della montagna del 
tempio y ma Iddio fece an- 
dar a vuoto i disegni diqué- - 
sto ambizioso . Ircano , av- 
vertito a tempo si mise iA 
difesa, e si ricovrò in Geru- 
s^eomé : abbandonò indi 
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questa città , di cui fece chiu- 
der le porte , e . recossi aa 
assediare Tolomeo nel di lui 
castello. Questo barbaro lo 
costrinse a levar V assedio ^ 
facendo straziare à colpi di 
sferza la di lui madre e i di 
lui fratelli; i quali indi fece mo- 



rire , e poscia se ne 



fuggi 
presso di Ztnonè tiranno di 
Filadelfia. 

*Ai V. TOLOMEO(ClaU- 
dio ), matematico di Pelu- 
sia t soprannomato' da' Greci 
Divinissimo e Savtissimo , fiO"» 
riva in Canopo nelle vicinan-^ 
ze di Alessandria , sotto 1' 
impero di Adriano e di jiu^ 
' reiio citca Tanno i|8 dejl' 
era volgare. E' celebre pel 
suo Sistema del Mondo , nel 
quale colloca la Teri"a nel 
centro delT Universo* Questa 
sistema è stato adottato per* 
.molti secoli dai filosofi e da- 
gli astronomi ; ma in questi 
ultimi tempi le persone dot- 
te ed illuminate lo hanno ab* 
bandonafo per seguire il si- 
stema di Copernico: il primo 
è più conforme alle apparen- 
ze ; il secondo alla verità . 
La sua Geografia è un' opera 
necessaria per la cognizione 
del mondo antico; h prima 
edizione, che se ne fece in 
latino, è- quella di Bologna 
1462 in f. rarissima; benché 
circa la verità di una tale 
data visiono varj dubb;,che 
la tendono controversa • MoU ♦ 

to 
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to rare altresì e ricercate so- 
no le altre seguenti edìzioDi, 
tutte in f., cioè , dì Vicenza 
1475» pcjf lungo tempo credu- 
ta la prima y di Roma 1478 
con belle carte geografiche in 
rame; di Roma 1490} di 
Roma 1 507 in f. gr. per cu- 
ra del vescovo di Camerino; 
di Lione 15:; 5 per cura di 
Servetj ristampata in Vienna 
nel 1541, ma con cambiamen- 
ti e mutilazioni; di Amster. 
dam per cura del Bertioiónfi 
riputata la migliore , ed or- 
nata di Carte da Gherardo 
Mercatore. Ne abbiamo due 
versioni italiane molto stima- 
te , una fatta sul testo greco 
da Girolamo Ruscelli^ Vene- 
aia 15Ò1 in 4""; l'altra trat- 
ta dal latino dz Leonardo Cer^ 
mtij Venezia 1597 e 1398 
tom. due in un sol voi. in 
f., bellii e. ricercatissima a 
motivò delle carte dt Girola- 
mo Porro ^ delle quali è orna- 
ta in numero di Ò4, poiché 
.alle 27 antiche, se ne sono 
'aggiunte 57 moderne. Oltre 
la Gtografia , molte altre dot- 
te opere lasciò Tolomeo j la 
maggior parte spettanti air 
astronomia, publìcate in Basi- 
lea 1551 in f. j di cui le 
principali sono: f. V Alma- 
gesto j ovvero Compositio ma-- 
£ha\ ove trovasi un catalogo 
delle stelle fisse ^ formato in 
conseguenza delle osservazio- 
ni deir autore e di quelle d' 
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Ipparco \ e VI SI ùoveraoo 
1022 stella , le di cui longi- 
tudini e latitudini sono de- 
terminate . Quest'opera è sin- 
golarmente stimabile per la 
dismostrazione , ivi data da 
Tolomeo y del moto delle, stel- 
le fisse sul centro dell' Ecclit- 
tica. II. De Judiciis AJlrolo- 
gkh . III. Planispkterium , di 
cui vi è pna bella edizione a 
parte , Venezia per Jldo 
1558 in 4®. IV. Harmonico- 
rum libri tref^ 1682 in 4^: in 
questo Trattato dell'armonia 
Tolomeo escluse, o, per dir 
meglio, concitiò i due siste« 
mi di Pittagora e di Aristos' 
sene circa la musica , unendo 
insieme il senso e la ragio- 
ne , e facendo che i calcoli 
dì proporzione Tsi adattassero 
al ^usto dell' uaito. 

XV. TOLOMEO , ere- 
siarca nel II secolo » discepo- 
lo di Valentino , aggiunse mol- 
ti sogni a quelli del suo mae- 
stro. Diede due mogli a Dio, 
cioè r Intelligenza e la l^olon* 
tà ; ed aggiunse , che per 
mezzo di esse generava gli 
altri Dei . Credeva , che le 
Eoni fossero persone in so- 
stanza esistenti fuori di Dio; 
laddove Valentino le aveva 
rinchiuse nella Divinità, co- 
me movimenti e sentimenti. 
Sosteneva , che la legge di 
Mosè non era di un solo au- 
tore; che ve n'era porzione 
di Dio« l'altra di Mosi, e 

la 
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la terta degli Eiret : eh' 
velia conteneva quindi tre 
sorte, di precètti; gli uni jn- 
teràmcnte buoni , qual era il 
Decalogo ; altri misti dì giu- 
stizia ed ingiustizia , come 
la legge del Talione ; ed i 
terzi allegorici e simbolici , 
come le leggi cerinrjoniali • 
Ebbe varj seguaci , che dal 
suo nome furojjjio appellati 
Tolcmahi . 

XVI. TOLOMEO, det- 
to DI LUCCA , perchè , secon- 
do alcuni scrittori , era nato 
in. questa città nel xiv seco-^ 
lo , oppure secondo altri per- 
chè vi aveva fatto lungo sog- 
giorno^ abbracciò T ordine di 
S- Domenico, Si applicò prin- 
cipalmente allo studio della 
storia sacra e profana . Vol- 
le troppo penetrare nella mi- 
sticità I e dicendo pi!;i che 
non dice la sacra Scrittura^ 
traviò. In una predica reci- 
tata in Mantova osò avan- 
zare, che :=GEsu-CEiSTo era 
,, stato formato nel cuore 
,, della SS. Vergine , e non 
„ nelle di .lei viscere =r.U- 
na proposizione così arrischia- 
ta obbligò i suoi superiori 
ad imporgli silenzio ; ma e- 
gì'ì tacque in pulpito, e par- 
lò co* suoi libri ^ i quali non 
vagliono meglio delle sue prg- ' 
d che. I jjjrincipali sono : I. 
jimali y ini latino, dal.., 1 060 
sino al 130J , che. si trova- 
no nella Biblioteca de' Padri. 
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IL Una Cronacg JiPs/fi è 
degl\lmperatorì , nell$ stessa 
lingua, ristampata in Lione 
17 ic/ in 4*^^ 

*'XVn.TOLOMEO,ov- 
vero meglio TOLOMEi( Clau- 
dio ), nato di &ntica e nq- 
bile famiglia in Siena cirqi 
il 1492 : di esso racconrano 
alcuni scrittori una curiosa 
circostanza , cioè , che aven- 
do solennemente' ricevuta, la 
laurea legale , volle p,06cìa 
colle medesime solennità es- 
serne spogliato • Passò gio- 
vine a Roma , ed entrato 
nella corte pontificia , fors' 
ebbe qualche parte nella spedi" 
zione miliare fatta da Clemente 
VII contro i Sanesi ^onde il 
Tolomei nel 1526 fu bandito 
dalia sua patria con formale 
sentenza , che poi non fu ri- 
vocata se non nel 1542. Dal 
cardinale Ippolito dt^ Medici 
fu egli adoperato 11^ vari im- 
portanti affari , e > malgrado 
alcune traversie , continuò 
sempre al servigio del mede* 
simo porporato sino alla di 
lui morte seguita nel i$3$ • 
Trova vasi già da alcuni an- 
ni , col titolo di ministro di 
giustizia, alla corte del du- 
ca di Parma Pier-Luigi Far^ 
ne/e , allorché questi fu ucci- 
so nel settembre 1 547. AIJ0-" 
ra il Tolomeo da Piacenza 
fuggissene a Padova , indi 
ritornò a Roma, dove fu no- 
minato . vescovo di Corsola 
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isoletta dei rn^e Adriatico . 
Nel 1352 era in Siena, dove 
fu nominaro tra! i i^eictadi- 
ni destinati ^ provvedere al- 
la conservazione della comu- 
ne libertà ; ed indi fu ùnp 
de^ quattro aoibasciacori spe- 
'diti al re di Francia per rin> 
"graziarlo della protezione ac- 
cordata ai Sanesi , Si trat- 
fenne in praricia circa due 
anni , e poco dopo il suo ri- 
torno morì in Roma li 2j 



TOL 



ria ) , Vf'd. TOMMASt . 

TOMASINt ( Giare. 
mo Fili p3 ) , ovvero Tt- 
mi finì , nato in Padova nel 
|(;97, fu prin:|a caaoaicQ di 
San Giorgio in Alga » ^ 
vescovo di CittànuQva nell' 
Istria y dove niorì nel i6s\ 
dì 57 anni . Le lettere fece- 
ro quasi sempre la sua gior- 
naliera occupazione , e furo- 
no in cerca maniera la ca- 
gione del suo innalzamento 



marzo 1655. Il Tokmei i\x alla dignità vescovile , Ebbe 
uno de' p>ù benemeriti scrit- il coraggio di opporsi al cai- 



fori della lingua italiana , che 
fiorissero nel secolo ivi jifirf'piLl 
i:he per alcune invenzioni , 
le quali propose' con péce {a- 
yorevoi esito nella poesia to- 
scana , giovò alìe lettere coli' 
impegno i eh' ebbe sempre 
pel promoverle . Fu uno de' 
principaii e 'più attivi soggèt- 
ti delle due accademie delia 



tivo gusto del suo tempo , 
e soprattutto a queUo èi 
Marini , per richiamare quel- 
Io del Ftf/rifrr<?.. Raccolse sen- 
za scelta, ed anche con poco 
metodo, tutto ciò, che trovò 
eirca questo celebre autore, 
'e lo ptiblicò sotto il titolo ^ 
' Fetrà^ca redivivusy in un voi 
ift 4**. Presentò il suo lavoro 



Virtù e dello Sdegno ^ "allora - ad Urbano vii ir questo pon< 
aperte in Roma. Lasero nén -tefice lo gradì , e riguardaa 



poche opere , in grati parte 
inedite , delk quali ha dato 
iin distinto catalogò il Mar- 
chese Pohnì • Tra le publi- 
cate -alle srampe si aniioVe- 
^rano: I, Un Tranato in di- 
fesa àt\\^ lingua Toscaftà', 
15^5 in 8° II. Diverse O- 
f43;io»r . III. Sette libri di 
JLettert^ Venezia pel Giolito 
1547 in 4*^ e 1557 in 8°. : 
TOLOSA ( Conti di") , 

^y^d: 1 e II RAIMONDO. 

70]!4àSX< Oiiiseppe U^r 



tìo T orna fini come suo con- 
giunto , lo ricompensò col 
predetto vescovato di Citta- 
nuova • L^ autore corresse la 
sua opera , e ne diede ^u 
nuova* edizione , Padova 1650 
in 4* (con r^mi. Abbiamo ac- 
cora di lui : l; Una baoBi 
edizione dell' £^y?o/e di Cas- 
sandra' Fedehy unritamente al- 
la di lei Vita .11. Le Vik 
di m^lti personaggi iliustri 
ió^o e 1644 voi. 2 in 4^ 
lU.Gliidnnali de' Cananià 

& 
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ifi San Gioteio in Àlga^zon^ 

gregaz!Qn?-'3i preti seco'ari ^ 
della quale , com? abbiamo 
accennaro^era stato rtiet^bro: 
questo tlbro è in latino. IV. 
^frP Pi^tavini Infcriptiones , 
1Ó96 in 4"". V. Gymnafium 
Fdtarinum , 1654 in 4**. 
TOMASIO , Vtd, T^o- 

WASIO. 

TOMEQ , V^d. LEomco. 
TOMIRI, Ved.xiKO . 
^-^ rOMITANO ( Ber- 

jnardino ), originarip di Fel- 
tre , ma n^to in Padova nel 
1516, fu gramatico , filoso; 
fd ; ihedìcQ e poeta , ed in 
tutte gueste quattro classi otr 
tetrne gran nome . Dopo es- 
sere st^to publico professore 
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edizioae Veneiia pel Gioliti 
i54j'in 8°j tnz la piil pre- 
giata e compilata è la terza 
seguita ìii Padova 157Q in 
i9. III.'' Corìdon , five de Ve- 
net'irum hudibus ( Carmen ), 
Venezia per Aldo 1556 iti 
8^ IV. Aveva corninciat^ 
ijn' ampia opera Ds) chiarì 
Ofatorì della lìngua Italiana^ 
ma di questa non ve n'è al- 
le stampe che unframminto, 
cioè il Difcorfo intorno alle 
Prediche di Compio Muffo * 
TOMMASi ovvéro tom- 
MEi ( Pietro ) Ved. | rat 

VENNA . 

♦ TOMMASI ovvero to- . 
MASI ( Giuseppe Maria ) % 
figli Q di Giulio Tommafi du- 



^i logica con gran concórso ca di Palma (e non di Par- 
peir università i'i Padova d^l ma, come dice il testo fra r^- 



.1539 sino al 1565 , stanco 
final n^ent^ di avvolgersi tra 
le scolastica»? sottigliezze , 
rinunziò alla cattedra, e con- 
tinuò poscia esercitando la 
medicina sino al 1 57Ó > in cui • 
finì di vivere . Oltre diverte 
Opere logiche , alcune Orazio^ ^ 
ni e non poche Poe/ie latine* 
ed italiane, lasciò / I. Due 
libri $ul Morbo Gallico : II. 
Quattro libri della Lìngua To^ 
fca^na ^ ove fi prova ^ la Filoso-^ 
'jia ejfer nefe(faria al perfetta 
Oratore e Poeta ^ con due libri 

de' precetti richiefli allo ferì- ' fine in Fei^rara ^ in IVJo Jena, 
vere e parlar^ con eloquenza^ ed in Rom^l . Da per ttittò 
Src. Di quest' opera molto là sua modestia e le altre sue 
«cima^ se qe i^^^ la prima^ vinti lo rendettero il modeU 

!• 



cese )| nacque li 14 settem^ 
bre i6^^ in Alleata , città 
della Sicilia^ di cui 9uo pa- 
dre era sigtiore . Quantunque 
fosse . il primqgenito di un* 
illustre famìglia , si consecrò 
alla SS. Vergiiie sino da' piìj 
teneri anni , tacendo voto di 
castità, e dicfde prove di quel- 
la feietà , per eui poscia si 
rendetti; insigne • Ne^Ió64 
entrò ne^cBerici regolari Tea- 
tini in Paleifoio . Mandato 
poscia in Italia per continua- 
re gli studj ,' soggiornò a tal 
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lo de' suoi ^ confratelli ^egi\al. cettare mia tomin^a eprofi- 



mente che il seK> talento èia 
sua dottrina Io rèndettero V 
ammirazione de^Ietterati. Im- 
parò le lingue greca, ebraica 
e caldea , si , rendette abile 
nella teologia e soprattutto 
nella conoscenza della, sacra 
Scrittura ed in quella parte 
dela scienza ecclesiastica , 
eh? regola l'uf&ziatura divi- 
na, cioè nella liturgia sacra. 
In Roma principalmente, ove' 
/issò la sua dimora , ebbe 
largo campo di perfe:&ionarst 
in tale scienza coir esamina- 
re i molti antichi codici rac« 
colti nella Vaticana , nella 
' ri^ca biblioteca della regina 
Crisma di Svezia , ed in al- 
tre biblioteche , alle quali 
tutte aveva libero V accesso . 
L'erudite* ed eccellenti opere 
da esso successivamente pu- 
blicate, la distinta amicizia, 
che per lui ebbero i cardina- 
li Bona , Ricci , Batbirini ed 
altri incigni prelati , congiun* 
te all'esemplarità della ^ua 
vita , accrebbero talmente la 
sua riputazione > che il pa* 
pa Clemente xi volle premia- ^ 
re le illustri di lui fatiche e 
virtù, decorandolo della sacra 
porpora li 12 màggio del 
1717.. L'ottimo religroso par- 
ve colpito da un fulmine ad 
Dna tale notizia , e ci volle 
un espresso comando del pon* 
tefice per vincere la di lui 
«Micera renitenza ^ e fargli ac* 



cua dignità ^^ che tanti ambi- 
scono sino alla follia .' £sst 
non ne cambiò^ punto i co- 
stumi ) anzi sembrò , che da 
tal nuovo onore maggiori ti- 
toli si accrc-cessero alla fer- 
vente siia pietà • Ma già egli 
sopravvisse pochi, mesi , poi- 
ché nel di primo del susse- 
guente gennajo 17 13 in età 
di 63 anni con sant9 morte 
diede fine a' suoi giorni. Mo- 
desto sino . alla tomba , avreb- 
be doluto essere sotterrato 
senza pompa in un cimitero; 
;na questo suo desiderio non 
fu guari ascoltato , e gli.ven< 
n« eretto ia una chiesa na 
monumento di marmo degno 
del suo grado e delle sue 
virti^. Le sue opere principa- 
li sono : L ThedogiA Pattum^ 
1709 voL 3 in 8®. II. Cedi- 
ces SMcramentorum mnjpentis 
ènnìs vetuflh;tes^ i^8# ^ 4** 
llhjPmherìftm fuxta ti^pli-* 
cem editìonem Romanam & 
CaUicanam ,1733 in 4**. IV. 
Psalterium cum Canticis fVer- 
si bus prisco more disc incium , 
1^97 in 4"^. V. Diverse Ope^ 
re di Liturgie antiche 9 unite 
in Roma 1741 tpm. 2 in f«, 
che manifestano molta erudi- 
zione, ed i^n' erudizione som- 
mamente varia • Una nuova 
edizione di tutte le Opere dd 
card. Tommasi è stata data 
nel 1747 itì 7 tomi in 4^ 
per, cura del P. Fezxiofi del 

me- 
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medesimo Ordine , colPag- norato 
giunta di' varie cose inedite , 
e con una generale Apologia 
dell' opere stesse fatta- dal P» 
Pezzo parimenti Teatino. 
TOMMASINA, F^^.iir 

S?lNOI A . 

I. TOMMASO .Thomas, 

soprannommaro didimo , che 
vuol dire Gemello , era di 
Galilea, e fu chiamato all' 
Apostolato da G. Cristo nel 
secondo anno della sua predi- 
cazione. II Salvatore depola 
sua» risurrezione si diede a 
vedere a' suoi Discepoli ; ma 
Tommaso y che in tal* con- 
tingenza non si trovò pre- 
sente con essi , nulla volle 
credere di una tal apparizio- 
ne \ anzi aggiunse , chVi »j>i 
crederebbe punto , cije Gesìl 
Cristo /wrff risuscitato^ se non 
mettesse la sua mano nelP a- 
pertura del di lui costato , e 
ìe sue dita nelle piaghe fatte 
dai chiodi. Il Redentorecon- 
fusela di lui incredulità ^ac- 
cordandogli quanto chiedeva. 
Dopo r Ascensione essendosi 
disporsi^ gli Apòstoli a fin di 
predicare il Vangelo in tutta 
la terra, Tommaso porro la 
sua'^Jppe nel paese de' Parti, 
de'iiPjersiani , de' Medi , ti 
anch^ii^Jsecondo un' antica tra- 
dizione^, sino nell'Indie «Cre- 
desi 5 che soffrisse il mariirio 
nella ciuà dì;Calamina,doii- 
de il suo corpo i\x trasferito 
in .Edessa , ov' è tuttavia o- 
Tm.XXV. 
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Altri pretendono , 
che questo santo fosse posto 
a morte in Meliapour, altra 
città dell' Indie , perciò ap- 
pellata anche San-Tommaso. 
1 Portoghesi sostengono , che, 
. essendosi ivi trovalo ii ; suo 
corpo nelle rovine di un'an- 
tica chiesa a lui dedicata , 
venisse, trasportato a Goa , ^ 
dove onorasi anche oggidì • 
Ma ^questa scoperta è appog- 
giata sopra ragioni troppo 
poco decisive por non meri- 
tare il menomo grado di cer- ^ 
tezza. 

II, TOMMASO, iiatodi 
un' oscura famiglia ^ pervenne 
dallo stato di semplice solda- 
to a quello di comand^^nte 
delle truppe dell'impero sot- 
to Leone P Ji/men^ . Questo 
non mai sperato innalzamen- 
to gli fece concepir l'idea di 
aspirare ai trono- de' cesari . . 
Essendo stato ucciso Leena 
neir 820 , T((mmaso prese le 
armi sotto pretesto di vendi- 
care la di lui morte. Soste- 
nuto dalle trippe, che comaa- 
dava)e dall' armata navale , 
cui aveva jatvuta l'accortezza 
di guadagiliare , quest' ambi- 
zioso si lece credere il figlio 
dell' imperatrice hfne , e. ^ 
fece coronare in Antiochia 
dal patriarca Giobbe. Di Jà 
venne ad assediare Costanti* 
nopoli ; ma w essendo stato 
battuto più volte per terra e 
per marei se ne fuggì ad 
Y An- 
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Andrinopol! , dove gli abitan- so un omicidio, noti fosse 

staio punito dal vescovo coti 
bastante rigore y ma la ver^ 
origine fu • il suo. zelo pe' 
privilegi della sua cKiesa • 
Questo z^io j che al re ed a' 
suoi principali sudditi sem- 
brava troppo ardente, gli fe^ 
ce molti nerpici , Fu accusa- 
to davanti ai pari di . mal- 
versazioni commesse centra 
occupava la carica dì cancel- 
liere y ch^ allora aveva rinuu- 
ziata ; o^a egli ricusi» di ri- 
spondere a queste imputazio- 
ni ingiuste , sotto pretesto 
eh' era^ arcivescovo . Condan- 
nato alla prigionia dai pari 
ecclesiastici e secolari, si riti-» 
rò all'abbazia di Poutigni i 
ed indi presso Lui^i il Gio- 
vine re di Francia » Egli sco- 
municò la cqaggior parte de' 
signori , che cotpponevano il 
consiglio di Enrico , e scì'isse 
a questo re medesimo : Io | 
in verità y vi deggio riverenza^ 
come a mia te \ ma vi deggio 
castigare , come mio figlio spir 
rituale . In* qtieaa lettera lo 
minacciò, che» *q"a.ialr»o iV^- 
&UCCO , sarebbe trasformato iq 
bestia. Luigi il Gic^vane ^ch^ 
dapprima-^veva favojfiic^iTowi- 
masoy avendd- ppi. conShiuso 
un trattato con EarW. ti , 



ti I9 diedero 'nelle mani di 
Michele il Balio successore 
di Leone , che lo fece morire, 
dopo avergli fatti soffrire or- 
ribili tormenti , nell'anno 822, 
Tale fu la fine crudele , ima 
t>en maritata 9 di questo usur- 
patore . 

XU, TOMMASO DI CAN. 
TORBERV ( San ), il di cui 
cognome di famiglia era i?^c- 
'^uetj nacque in Londra li si 
dicembre my» Dopo aver 
fatti i suoi studi «in Oxford 
ed in Parigi ^ ritornò nella 
sua patria t ^d ivi si diede 
in preda a tutt' i piaceri d' 
pna gioventù dissipata; ma 
un pericolo , che . incontrò 
mentr'era alla caccia 9 lo fe- 
ce rientrare, in se medesimo «* 
I-a giureprudenza d^gli affari 
civili , alia quale si applicò 
con assiduità, gli fece unno- 
XTìf celebre . Tiialdo arcive- 
scovo di Cantorbery gli con- 
ferì r arcidiaconato della sua 
chiesa 1 e gli ottenne la di- 
gnità di cancelllqre d' Inghil- 
terra sotto il regno di Enrico 
Il , che nel iéj62, malgrado 
]a molta di lui resistenza , lo^ 
innalzò sulla sede di Cantor- 
liejy, Tommaso non visse lun- 
gamente in pace col suo so- 



vrano , come già glielo ave- procurò di manegipiarfr un ac- 
va predetto. Gl'Inglesi pre- comodameuto tra il re d' In- 
tendono, che .jt primi disgu- ghilterra ed il prelato . EwnVa 
«ti nasceteselo à motivo di un accettava le* proposizioni col- 
pret€, che, avendo commes- la clausola, salva la regia 

au- 
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irwririri; e Tonimafo coli' al- di Dio. Enrico n trovavasi 



tra , salvo /' onore di Dìo , t 
fu\ve te libertà delU Chiesa . 
Quest'ultima restrizione rup- 
pe le misure, li monarca In- 
glese disse un giorno in pre- 
senza di quello di Francia : 
Vi sono stati molti rt d* In- 
ghilterra ; vi fono stati molti 
^Vistovi di Cantwbery ^ Mi oìp- 
cordi Becquet la sommissione^ 
€he il pia santo tra* suoi pre- 
decessori ha praticata verso il 
menoma dt^mieìt io non chìe- 
do di pia. Finalmente questa 
gran contesa fu terminata 
mercè un compromesso favor 
revoli^simo all' arcivescovo di 
Cantorbery , il quale non fu 
punto obbligato a rinunziare 
alle* sue pretensioai : r&stò 
. convenuto I che si lasciassero 
neir obblio alcune quistioni 
delicate , che forse non avreb- 
bero dovuto mai agitarsi • 
San Tomma/o ritornò in In- 
ghilterra nel 1170, e non 
tardò a riaccendersi la guer- 
ra . Scomunicò egli alcuni ec- 
clesiastici , vescovi ^ canonici, 
parrochi y i quali si erano 
dichiarati contro di lui^ e 
specialmente l'arcivescovo di 
Yorck, perchè aveva conse- 
crato in di luì assenza il pri- 
mogenito di Enrico associato 
alla corona. Se ne avanzaro*- 
no doglianze al. re, il quale 
nulla potè guadagnare suU' 
arcivescovo , perchè questo 
credeva di sostenere la causa 



allora in Normandia nel sud 
castello di Bures presso dì 
Caen , e jnon presso di Ba- 
yeux , come dice Smeflet • 
Stanco di queste contese, e 
personalmente irritato contro 
Tomntafo j esclamò in un ec- 
cesso Idi collera r Possìbili , 
ffhe aUun di coloro , 1 ' quali 
ho ricolmati di ieneficenze , 
non mi vendichi di un ptetf , 
che turba il mio régno ì Im- 
mediatamente quattro ^'suoi 
gentiluomini passarono jl ma- 
re, e si recarono -ad accop- 
pare il prelato a colpi di 
mazza appiè dell' altare li 29 
dicembre 1170 nel 5^^ anno 
di sua età, il nono del suo 
vescovato . La sua tenera pie- 
tà, il suo zelo, le sue virtik 
episcopali , Io fecero ascrive- 
re al numero de' Santi da 
JiUssandro ut. li re Enrica 
II, temendo i fùlmini di 
Roma , giurò d' esser inno- 
cente dell'uccisione di, S.Tow- 
maso j promise d ir-: tióu far os- 
servare le nuove leggi con- 
tratcie alle immnnità ecclesia- 
stiche , di non impedire L' 
appellazione alla santa Sede , 
e di esiger solamente bastair- 
i\ cautele da coloro^ che u^ 
udrebbero dal regno. Per cai- • 
mare interamente il papa , 
recossi nel 1174 a piedi nudi 
alla tomba di Tommaso ono- 
rato come un martire ed un 
taumaturgo r e ricevette de' 
Y 7. col- 
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colpi di bacchetta da ciascun 
relgioso deir abbazia, dove 
il santo era sepolto. Si è a- 
busaco dell' esempio di S. 
Tommaso per iscusare le te- 
merarie intraprese ed i passi 
sconsigliati di alcuni prelati \ 
ma' sarebbesi dovuto riflette- 
re , che la principal gloria di 
S, Tommaso non deriva dall' 
aver egli sostenuti alcuni drit- 
ti ^ su' quali avrebbe potuto 
facilitare; ma dalT aver fatta 
risplendere in tutto il corso 
della sua vita la più ardente 
carità e la più pura virtù . 
Vi sono di^lui: I. Diversi 
Trattati y pieni de' pregiudizi 
del suo secolo. II. Varie £- 
pi/iole. III. Il Cantico alla 
Vergine , sì male scritto e sì 
male rimato, il quale comin- 
cia. Gaude flore Virginali \ 
La sua Vita é stata scritta da 
du Fosse ^ in 8^: la Relazio^ 
ne della sua Morte ^ data da 
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no e Teodora de' conti v & 
Chieti . In età di cinque an- 

\ ni fu mandato a Monte-Ca- 
sino , per esser ivi istruito 
con altri nobili fanciulli nel- 

, la religione' insieme e negli 
elementi della letteratura. Si 
è disputato a>sai in questi ul- 

^ timi tempi , se Tommaso ve- 
stisse 1' abito benedettino \ e 
due * Dissertazioni furono > nel 
1722 date alle stampe da due 
Domenicani, V una cioè dal 
P. S&rry/\u difesa del mona- 
cato di S. Tommaso^ Taltn 
del P. de Rubeìs in confuta- 
zione della prima . Guglielmo 
di Tocco j antico scrittore del- 
la Vita del santo ^ non fa di 
ciò paróla ; ma dice bensì , 
che r abate di Moute-rCasino, 
scorgendo il vivace ingegno 
di Tommaso y persuase il con- 
te Landolfo y . cììQ lo mandasse 
agli studj in Napoli , come 
in effetto eseguì ; ed il gio- 



un testimonio oculare, tror vinetto in breve fece tali pro- 
vai nel Thesaurus di Mar- gressi , che superò di gran 



tenne . Vernasi la Storia del- 
le sue differenze con Enrica 
li, compilata dall'abate Mi- 
gnot dottore della Sorbona. 

^ IV. TOMMASO d'A- 
QUINO ( San ), nacque 
nel 1225, o seconda altri nel 
1227 in Rocca-Secca nella dio- 
cesi di Aquino piccola città 
delia Campania nel regno di 
Napoli , ed i suoi nobili ge- 
nitori furono Landolfo conte 
della predetta città di Aqui- 



lungua tutt' i suoi condisce- 
poli . Entrato nel 1 245 nell' 
ordine di san Domenico in 
Napoli , fu subito esposto ad 
una fier/1 ed ostinata persecu- 
zione per parte della. sua fa- 
miglia , che di tutto fece per 
frastornare la di lui vocazio- 
ne / onde per sottramelo i 
suoi superiori determinarono 
di spedirlo a Parigi. Essendo 
in viagjjip, mentre erasi po- 
sto a riposare presso una fon- 
tana. 
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tona, fu sorpreso da* suoi fra- città sino al ii^%. jfìbert^ , 



teili, cheJo condussero in un 
castello del . kwro genitore , 
dove fu tenuto prigione piì^ 
di un anno . S' impiegarono 
tutte le arti per richiarharlo 
al secolo : fu introdotta nel- 
la di lui camera una donzel- 
la piena di graziose. attrattive 
e di lusingherà giovialità^ ma 
Ttmmaso , insensibile alle di 
lei carezze , la inseguì con 
un tizzone ardente. Alla fi- 
ne , quando si vide , eh' era 
irremovibile nella ^ua risolu- 
zione, si^ lasciò, che fuggisse 
per la finestra della sua c^ 
mera. Il suo generale, glo- 
rioso per tale conquista , lo 
condusse seco a Parigi nel 
1244, e poco dopo a Colo- 
nia, acciocché facesse i suoi 
studj sotto il celebre j4lierto 
Magno , che ivi insegnava 
con distinto successo. La pro- 
fonda meditazione del giova- 
ne Domenicano rendevalo 
taciturno: i suoi compagni^ 
credendolo stupido, T appel- 
lavano il Bue mutoy ma uiL. 
berto , avendo ben tostò ri- 
conosciuta la grande di lui 
abilità , loro disse , che : i 
dotti muggiti dì queflo bue ri- , 
segnerebbero un giorno in tutto 
P Universo . Nell'anno 124^ 
il suo maestro fu chiamato 
a spiegare le Sentenze in Pa- 
rigi , ove fu seguito dal gio- 
vane Tommaso^ il quale stu- 
diò nèir udversità di questa 



allora laureato in teologia , 
ritornò a Colonia, per ivi 
insegnare questa scienza ; e 
Tomma/a , ritornatovi pure 
con lui, insegnò nella stessa 
università la filosofia, la sa- 
era Scrittura e le Sentenze , 
ed in tutto si mostrò degno 
del suo maestro . Le celebri 
controversie, che sopravven- 
nero allora tra i secolari edi 
regolari circa il dritto d^ in- 
segnare publicamente e di 
partecipare degli onori dell' 
università , ritardarono il dot- 
torato di Tomma/o , il quale 
ritornò in Italia ad Anagni 
presso il papa Alessandro iv« 
jilbertO' Magno avealo già ivi 
preceduto un anno prima in- 
sieme con S.Bonaventura . Ivi 
tutti ,tre d' accordo travaglia- 
rono a difender Je ragioni de- 
gli ordini mendicami contro 
Guglielmo de S aint-^ Amour , 
fecero condannare il di lui 
libro de" Fericoli degli ultimi 
tempi y e riportarono contro i 
loro avversar; una compiuta 
vittoria, dopo la quale S. 
Tommaso ritornò a Parigi , 
dove fu solennemente laurea- 
to nel 1257 , e per tre o 
o quattro anni vi tenne scuo- 
la di teologia . Il papa C/r- 
metfte iv gii esibì il vesco- 
vato di Napoli ;. ma egli noo 
v^Ue caricarsi di quelito pe- 
sàòre fardello . Il re S.Luìgt^ 
non meno sensibile al di lui 
Y j ait- 
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merito, che il pontefice Ho- verso il jiSij vi apri scaola 



mano , lo chiamò sovente al- 
la sua coirte , nella quale 
Tommaso recava una somma 
umiltà ed uno spirito preoc- 
cupato da' suoi studj . Un 
giorno, mentre aveva la te- 
sta pièna delle obbiezioni de' 
nuovi Manichei, si trovò al- 
fa tavola del re colia mente 
del tutto assòrta in quest'og- 
getto. Dopo un lungo silen- 
zio , battendo la mano stilla 
^tavola , disse a voce molto 
alta: Ècco' che cih è dmfivo 
contro i Marne hei » Il prioFe 
de' Domenicani , eh' era in di 
lui compagnia, gli rammen- 
tò il luogo \óove trovava»! , 
e Tommaso chiede perdono al 
re per una tal distrazione ^ 
ma S.^ Luigi' ne fu ediicato , 
• volle , che uno de' suoi se- 
gretari scrivesse tosto l'argo- 
mento . Si può collocare qn) 
una risposta , che questo San- 
to fece ad Innocenza iv. En- 
trò egli un giorno nella' ca- 
mera del papa , mentre ivi 
stava contandosi del (ienaro ; 
ed il pontefice gli disse: Voi 
ledete , ckt la Chiifa non i 
fik nel fecola , in cui diceva : 

IO KOK HO NE ORO NE AR- 
GENTO. È vero^. santo Padre ^ 
risposegli il dottor angelico; 
ma neppure si puh pia dire al 
paralitico: ALZATT E CAM- 



dì teologia in Roma , e con 
tinuoUa sino al 1269, benché 
spesso cambiasse soggiorno , 
tenendola ora in Orvieto , or 
in Anagni, or in Viterbo , 
or in^ Perugia , secondo che 
cambiavano soggiorno i Ro- 
mani pontefici • In occasione 
del capitolo generale del suo 
Ordine , celebrato in Parigi 
nel 1 26g , S. Tommaso , es- 
sendo tornato a questa città, 
▼j tenne scuola due anni , e 
restituitosi poi , ne| 1Ì71 in 
*Roma,\ivi aprilla di nuovo. 
L' università di Parigi , do- 
lente della perdita che aveva 
fatta di un professore così il- 
lustre , scrisse nel susseguen- 
te anno al Capitolo generale 
tenutosi in Firenze nella so- 
lennità della Pentecoste, i- 
stantemente pregandolo a ri- 
mandarglielo • Ma, avendolo 
premurosamente chiesto per 
la sua università di Napoli 
il re Carlo i , l' ottenne in 
preferenza y e Tommaso re-* 
còssi in qualità di sémplice 
lettor publico* in questa capi- 
tale , di cui non aveva volu- 
to esser arcivescovo: il pre- 
detto monarca gli assegnò un' 
oncia d'oro per ogni mese . 
Finalmente nel 1274 chiama- 
to da Gregorio x al concilio 
generale, che doveva tenersi 



MINA. Vìx ^nvgirt Tomm^s^ — nella città di Lione, Tow- 
in gran considerazione pi^esso maso , partitosi a tal uopo dì 
i papi • Tornato in Italia Napoli^ fy sorpreso da ma- 
lata 
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Ittm alPmclré dàlia Campa- 
nia , e non tro\ andosi in 
quelle vicinanze alcun con- 
vento del suo Ordine^ si fef- 
tnb \n Fosfanova celebre Ab- 
badia de^ Gistercienst nella 
diocesi di Terracina, ed ivi 
morì santamente li 7 marzo 
1274 in età di 48 , o secon 
do altri, di 50 anni. L'uni- 
versità di Parigi, appena in- 
tesa la di lui morte, scrisse al 
Capitolo generale ) che allora 
tenevasi in Lione, .una lette- 
ra di condoglianza onorevo- 
lissima al santo dottore, cjiie- 
dendo nel tempo stesso d di 
lui corpo , e varie di lui o- 
pere, ^ra he quali m Cemen- 
to sui Timeo di Platone ed un 
Trattato sulla costruzione de- 
gli ^acquedotti ; ma sembra 
che non ottenesse puùto ciò 
che^ bramava : la predetta 
Lettera è stata publicita dal 
du BoUlay ( Stof. deil'Univ. 
di Par. tom. 1 11 ) . Norf 
merita neppure di esser con- 
futata, benché adottata dai 
Villani e da alcuni altri ^ la 
voce popcrtare \ che S. Tom- 
maso morisse di veleno ap- 
prestatogli da un inedico del 
Te* Carlo i in. que* tempi qua- 
lunque distinto personaggio 
veniva a mancare i special- 
mente se di mòrte immatura, 
volevasi avvelenato* Giovan-' 
ni XXII io ascrisse al catalo- 
go de* Santi nel 13 13* Tom- 
mafo d" jiquim fu per la t«0* 
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logfft cib , èhe tkstàrtet è 
stato per là filosofia nell' ui- ' 
timo secolo. Di tutti gii s<»- 
lastici de' tempi della barbai- 
rie egli é. senza dubbio ilpiìk 
profondo , il p.ìi netto é I li* 
toli di jin^elo della scunl^^àx 
Dottor ^n^elico , « di JquiU 
de Teoloiit y ch^ gli vennero 
dati , n(5rt dovettero sembra- 
re, eccessivi a' suoi conrem- ' 
pera nei * Alcuni tra gli stes- 
si eretici dei3;li ultimi tempi 
gli hanno retrduta giustizia « 
11 P* Raptn pretende; che 
Buiir dicesse : TolU Thomam, 
& Ecclefiam Romanam sub* 
vertam , zz togliete alla chie- 
sa Romana Tommaso ^^ ed i€i 
la sconvolgerò == ( Rapin 
•Riflessioni circa ^ la filosofi* 
pag. I45 ). Tutte le sue o- 
pere , nelle quali non vi ha 
genere alcuno di scienza al- 
lora conosciuta, che non siasi 
da lui illustrato * sono star* 
impresse piji volte , e tra Iff 
altre, Roma 1570 tom* 18 
in 17 voi. in f^ ma ve ne 
sono alcune > che non appar- 
tengono al Santo, ed altre se 
ne sono ebbi ate ,' fó quali 
^si trovano iq[ipresse separata- 
mente* Vi sono altre due e- 
dizioni di tutte le sue Ope- 
re* Tuna di Anversa in ìt 
volumi j e r altra diretta 
dal P. Ni^olai\ in 19 voi* 
Furotìo impressi sotto il suo 
nome. Secreta Alchimia rha- 
gnalìà I Colonia 1579 in 4**: 

y 4 o- 
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opera, che non è sua né de- 
gna di^ lui . La sua Somma 
lealogica^ di cui abbiamo va- 
rie edizioni separate , e spe- 
cialmente, Lione 1580 tom. 
> 5 voL 4 in t e Padova 1712 
tom. 12 in 12, conserva tut- 
tavia la gran riputazione , 
eh' ebbe sin da principio , e 
che merita in effetto; e ba- 
sterebbe (la se sola ad immor- 
talare il nome del santo : 
perciò non hanno mancato 
alcuni in\;idiosi di contrastar- 
gliene la gloria, negando , 
eh' ei ne fo.se il vero auto- 
re . Ma, oltre l'universale 
consenso , i PP, Quettf ed 
Echard , e più recentemente 
il P. deRubeis nelle sue dot. 
te Dìfsertazhni ^ impresse in 
Venezia nel 17 50,. illustran- 
do la vita e le opere del 
santo Dottore , hanno confu- 
tata con tal evidenza una co- 
sì erronea opinione , che prò- 
Labilmente con vi sarà più 
chi voglia sostenerla • Nella 
prima parte^ quistione prima^ 
di quest' opera insigne' ci dà 
egli un' idea della dottrina 
sacra in generale . Tratta in- 
di di Dio, della di lui essen- 
za , de' di lui attributi e del- 
le di lui operazioni ; della 
beatitudine; delle tre Perso- . 
ne divine, delle bro proces- 
sioni e relazioni y € finalmen- 
te di Dio considerato relati- 
vamente alle creature , come 
loro creatore e loro conser- 



vatore. Nella prima parte 
della seconda quistione parla 
del movimento della creatura 
ragionevole verso .Dio, del, 
di lei ultimo fine , della qua- 
lità delle azioni, per le qua- 
li vi si pub pervenire , de' 
loro principi j delle virtìi e 
de' vizj in generale , delle 
leg^i e della grazia • Nella 
seconda parte della quistione 
seconda tratta in particolare 
delle virtù teologali e moia- 
li , e di tutto ciò, che ad 
esse può avere qualche rap- 
porto. Nella terza parte esa- 
mina i mezzi , pe' quali si 
perviene a Dio , che sono T 
Incarnazione di G. Cristo ed 
i Sacramenti, i quali fanno 
l'argomento di questa parte. 
Essa termina con varie quri- 
stioni circa i quattro fini dell' 
uomo . San Tommaso , solido 
nello stabilimento de'princi- 
pj , esatto ne* raziocini , chia- 
ro nella espressione , potrebb 
essere il miglior modello de' 
teologi , se avesse trattate me- 
no quistioni inutili, se avesse 
avuta maggior cura di scar- 
tare alcune prove poco soli- 
de, fiaalmenie se fosse pii 
e'jatto circa V autorità tem- 
porale de' monarchi , circa la 
podestà del papa, circa il dritto 
di deporre un principe infe- 
dele alla Chiesa, e circa quel- 
lo di disfarsi d' un tiranno . 
Fa d'uopo altresì confessare, 
fhe il suo stile manca dipu- 

rei' 
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mzz e di eleganza,, e che singolare : B^jum universa^ 
non dovrebbe guari esser imi^ U de ^pìbus y di cui la mu- 
tato per questa parte • I suoi glior edizione é quella di 
Opuscoli sulle quistionidimo- Douvay 1Ó27 in 8*^. Questo 
rale mostrano la giustezza dotto Ooihenicano mori net 

1280. 

VI. TOMi\([ASO DI viL- 
LANOVA (San ) , prese la 
denominazione di Fillartova 



del suo giudìzio e la sua pru- 
denza cristiana: qualità, che 
sì riconoscono altresì ne' suoi 
Coment} sui Salmi , suìV Epi- 
stole di S. Paolo ai Romani, dal luogo di sua nascita , eh* 
agli Ebrei , e sulla prima ai è un villaggio, così appellato 

nella diocesi di Toledo . Fu 
allevato in Àlcalà , dove di- 
venne professoiiie di teologia: 
gli fu esibita una cattedra iti 



Cprintj , e nella sua Catena 
aurea stri Vangeli . Quanto 
ai Comenti sulle altre Epi (Io- 
le di S,^ Paolo y sopra Isaia ^ 



Geremia ^S. Matteo j S. G/o- Salamanca j ma egli amò rrie- 
vanni y questi non sono che glio di entrare Bell'Ordine 



una specie di estratti delle 
lezioni fatte pe' suoi scopri . 
Parimenti i suoi Sermoni non 
sono che copie fatte da' suoi 
uditori dopo averlo ascoltato. 
-Il suo Uffizio del Ss. Sacra- 
mento è uno de'piii belli del 
Breviario Romano. 

TOMMASO, arcivescovo 
di Yorck, Ved.t eli. Dou- 

>RES. 



di S. Agostino. Le sue pre- 
diche, le sue lezioni di teo- 
logia ben p;esto rendettero 
celebre il suo nome. >L' inn- 
peratore Carh Quinto ed Isa* 
bella di lui moghe vollero 
averlo per oro predicatore 
ordinario. Il predetto nio- 
narca lo nominò all'arcive- 
scovato di Granata , ch^ egli 
non volle axettare^ ma poi,' 



V. TOMMASO DI CA- essendo vacito quello diVa- 
TfMPRE' ovvero DI CANTiN- lenza, Carh v glielo diede, 
pre', Cantipranus y nato nel ed i suoi siperiori 1' obbliga- 
1201 a Leuves presso di rono a ricverlo . Tommaso 
Brusselles , fu dapprima ca- ebbe tutte e virtù epi «scopali, 
nonico- regolare di S. Agosri- ma brillò ii singoiar manie- 
no neir abbazia di Catimpré ra per la SJa carità verso i 



in vicinan|.a di Cambrsy , 
poi religioso dell' Ordine di 
S. Domenico. E' conosciuto 
per un Trattato de'doveri de' 
Superiori je degl' Inferiori , 
publicato sotto questo titolo 



poveri. Prma della sua mor- 
te loro fecf distribuire tutto 
ciò che avtva , sino il mede-^ 
simo letto, su di cui giace- 
va, poiché Io donò al custo- 
de delle (arceri vescovili j 

pre- 
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pregandolo a firestatglielo pel 
poco tempo che restavagK da 
vivere . Terminò santamente 
la sua carriera nel novembre 
1555 di 6j anni. Vi è di 
lui un volume di Sermoni ^ pu- 
"blicato in Alcali nel 1581. 
VII. TOMMASO DI VA. 
tKN2A , Domenicano Spa- 
gngolo , di cui vi è un libro 
nella sua lingua, intitolato : 
Consolazione neìT avversità ec* 
VIIL TOMMASO di 
CfEsu', nato nel Portogallo 
di -una casa illustre, abbrac* 
ciò i* Ordine degli Eremitani 
di S4 Agostino in età di 15 
anni. Non potendo -indurre i 
suoi confratelli ad accettare 
la riforma , che voleva in- 
trodurre tra di &ssi , seguitò 
nel ,1378 il re Sebafliano nel- 
la sua infelice impresa di 
Africa . Mentri esortava i 
-soldati a combattere con va- 
lore contro gì' Iifedeli nelln 
battaglia di Alcxer, fu feri- 
to in una spalla da un dardo, 
e fatto prigionie» da un Mo- 
ro j che lo vendette ad uti 
sacerdote MuSuInano , dal 
filale fu trattato n una itìa- 
iiiera barbara , p<r non aveìr 
vpluto rinunciare alla sua re- 
ligione . I signori Portoghesi, 
la contessfa di Sìgnares stia 
sorella , la regina di Spagna 
tentarono indarno di libetar- 
lo dalla sua catti ri tà : egli 
Preferì di rimanere co' Cri- 
stiani compagni della 3Uà dis- 
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grazia , a* quali (écé éei he^ 
ne infinito, istruendoli e eoa* 
salandoli nelltf lotoafFlizioni* 
Finalmente, dopo aver passai 
ti quattro anni in questo san* 
to esercizio, liiorl li 17 a* 
prile 1582 in età di 53 an* 
ni . Aveva composto nella 
,stft prigionia uri libro tra. 
dotto in francese sotto H se* 
guente titolo ; / patimenti di 
N. É. Cesa Cri/io^ 4. voi. iti 
12 , molto atto ad ispirare 
a' suoi leggitori i sentimenti 
di zelo e di carità , de'quali 
era atìiniato. Si deve distin- 
guere da TOMMASO DI gesù', 

p'ììì conosciuto sotto il nome 
di Andrada . Veggasi quest* 
ultima parola . 
TOMMASO DA KEM* 

PIS, Ved. KEMPtS* ^ 

TOMMASO VALDEN- 
Se, Ved. >Jetter . 

TOMMASO GAETA- 
NO , Ve-ì. vro. 

TOMMASO ( Paolo ) , 

Véd. GIR AC* ^ 

TOMMASO Dt RAVEN- 
NA ( ii Filologo ), Ved. lu 

RAVENNA. 

TOMMASfNA SPINO- 
LA, Ved. I. SPINOLA . 

TONSTAL ( Cutberto), 
in lafino 'Tenflattus^ dottore 
di Oxford, nacque in Tac- 
ford neir Hertfordshire nel 
1^46 d' una illustre fami- 
glia . Dopo aver fortifica- 
tp il suo inielletto mer- 
cè lo studio delle materna^ 

ti* 
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tiche , della filosofia e 
la giureprudenza, «egli diven- 
ne segretario di gabinetto del 
re d' Inghilterra . Enrico v 1 1 r, 
avendolo fpedito in- diverse 
ambasciate ) rimase così sod* 
disfatro de' di Jui servigi , 
che gli diede il vescovato di 
Londra nel 1522 e quello di 
Durham nel 1530. Tonflal 
approvò dapprima la dissolu- 
zione del matrimonio delstio 
benefattore con Caterina di 
Spagna , e fece anzi un libro 
in favore di^uesta dissolu- 
7 ione; ma poi in progresso 
di tempo condannò la sua o- 
pera medesima, e termine i 
spoi giorni in prigione per la 
difesa della Fede nel 15 59 in 
età di 84 anni . Le opere , 
che ha lasciare , sono : L Un 
Trattato JelP jirte di compu- 
tare^ Londra 1522 in f. IL 
' Un altro della Realità del 
Corpo e del Sangue di Gejà 
Criflo neir Eucaristia , Parigi 
1554 in 4^. III. Un Com- 
pendio della Mhraìe di jirifìo- 
tile^ Parigi 15^4 in 8\ IV. 
Centra tmpios Blasphematores 
Dei Pr ade stinat toni s , Anver- 
sa X555 in 4*^ . 
TORBERN , Ved. P ani- 

Celo FEBOURG • 

TORCY , Fed. iv. col- 

•* i. TORELLI (Lelio), 
nacque nella città di Fano di 
civile famiglia li 28 ottobre 
1489, Dopo fatti nella patria 
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del- gli studi elementari , fu in- 
viato a Ferrara ad apprendere 
la lingua greca e la filosofia» 
indi studiò la giureprudenza 
in Perugia^ dove ne ottenne 
la laurea in età di 22 anni. 
I suoi talenti e la sua .sa- 
viezza io fecero ben presto 
conoscere per uomo abile a- 
gli affari publici ed alle ma* 
gistrature. Quindi fu succes- 
fsivamentp podestà diFossom- 
brone , uiio det' capi della sua 



patria , "ambasciatore della me- 
desi ma a Leone x , governata* 
re di Benevento , uditore del- 
la Ruota Fiorentina, e final- 
mente gran- cancelliere e pri-^ 
mo segretario del duca Cosi'^ 
mo e poi del duca Francesco 
di lui successore , nel qual 
impiego perseverò con molta 
lode sino alla sua nìorte se- 
guita in Firenze li 27 marzoi 
1576. Oltre gli altri prem; 
ed onori, era stato aggregata 
alla nobiltà Fiorenti^ e de- 
corato del titolo di senatore. 
Fu uomo pef la probità de* 
costumi , per 1' amabiiiti 
delle maniere , per senno y 
per religione e per dottrina 
sommamente amato e stima* 
to da tutti . Alli severi stu^ 
dj legali e politici aveva an- 
che congiunti quelli dell'amena 
letteratura , fu console deir 
accademia Fiorentina neliJ57f 
e died^ alla luce diverse Pom* 
fie italiane e latine con alcune 
Orazioni • Pablicò altresì di- 
verbi 
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verse Opere legali , e soprat- 
tutto applicò per lo spazio 
di dieci anni a far eseguire 
.una nuova e pih corretta e- 
dizione delle Pandette , va- 
lendosi a tal fine del famoso 
Codice Pisano poi Fiorentino, 
uscita in Firenze dai torchi 
del Tcrrent'rno y 1553 volumi 
3 in f. In questo travaglio 
ebbe molto ajuto da France- 
sco suo figlio y giovane di gran 
talento , già consolo delP ac- 
cademia ed auditore del duca, 
il quale per^ dava le pì(l 
belle speranze ; m$ queste 
furono troncate dall'immatu- 
ra morte, che lo rapì due 
anni prima del cenitore* 

** IL TORÈLLI (Poin. 
ponìo ) , illustre letterato e 
poeta del secolo xvi, emana- 
to in Parma daila nobilissima 
famiglia de' Tcrelli conti di 
Montechiarugolo , che poscia 
trasferì la sua permanenza 
nella città dì Reggio di Lom- 
lardia, e eh' è congiunta in 
parentela colla famiglia Po- 
ni atcwski dell'odierno re di 
Polonia. Animato dall'esem- 
pio di Gtan Franeesco Pico 
della Mirandola suo avo ma- 
terno, sin da giovinetto pre- 
se molto amore allo studio , 
e fece luminosi progressi- nell'u- 
ni versi tà di Padova, ove si trat- 
tenne var; anni. Ritorn*ito nel- 
la patria sposò Isabella Bo- 
min nipote del porttefice Pio 
y , della quale ebbe cinque 
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figli. Dal duca Ottavio Far- 
nese venne spedito nel 1584111 
Ispagna , per ottenere da quel 
monarca la restituzione della 
cittadella di Piacenza tutta- 
via occupata dagli Spagnuoli, 
e riucì così felicemente , che 
al suo ritorno' fu accolto eoa 
istraordinario giubilo . 'Ma 
troppo amante degli studj e 
specialmente d^lle belle-let- 
tere , procurò di scannare gli 
onori della córte , a nuli' al- 
tro pih inclinato che alla vi- 
ta tranquilla e priya»^^ , in 
cui terminò i suoi ^ .^ 
nell'aprile iòo8. Lasciò egli 
alle stampe: L Cinq^iie Tra- 
gedie, intitolate : la Mercpe, 
il Tancredi y la Galatea ^ h 
Vittoria ed // Pofidoro. Fra 
esse la migliore è la Meropty 
e per l'eleganza dello stile e 
la regolarità della condotta 
non cedono a veruna di queir 
età; ma sono piene di gre- 
cismi. II. Diverse Rimcy im- 
presse in Parma nel 1575 in 
4*^. III. Alcune Poesie lati- 
ne , parimenti stampate in 
Para;* nel 1600 iu 4.° . IV. 
Un Trastato del Debito del 
Cavaliere y impresso in Parma 
nel 159^ in 4% nel quale dà 
non poche buone lezioni a 
Pompilio cavaliere di Malta 
Suo figlio naturale , a cui Io 
indirizza , e non , come han* 
no equivocato alcuni , a Af^r- 
silio altro cavaliere di Malta 
suo figlio legittimo. V. Di- 

yer- 



Digitized by 



Google 



▼erse Leifbm recitate nell'ac- 
cademia degr Innominati di 
Parma , un Compendio della 
Poetica di Aristotile , la Spo- 
sizione di varie Odi di Pm- 
^jro , cinoue libri de'' Movi- 
mefiti del r Animo ^ Qà altre 
opere manoscritte , che si 
conservano pre's.o la casaTo- 
rello nella predetta città di 
Reggio. 

III. TORELLI ( Giaco- 
mo ) , gentiluomo della città 
di Fano e cavaliere dell' Or^ 
dine di santo Stefano, nac- 
que nel 1608. I suoi rari ta- 
lenti per r architettura e le 
decorazioni teatrali , lo fece- 
ro. chiamare in Francia da 

, Litigi XIV, c^tf gli diede il 
titolo di suo architetto e di 
suo macchinista. Esegui egli 
diverse rappresenraaioni a 
macchine, tra le altre l*^»- 
dromeda di ComeìHe , e swrdl 
gli spettatori . Si credette di 
vedére prodigi ; ma poi in 
seguito Servandonl ha fatto 
cose ancor più meravigliose. 
Torelli , essendosi arricchito 
in Parigi ed in quella corte , 
venne a tertiiinare i suoi gior- 
ni in Fano sua patria, ed ivi 

' morì nel 1678 , dopo avervi 
costruito il magnifico teatro, 
che si è veduto sino ai no- 
stri giorni , e che , anni so- 
no , iu miseramente consu- 
rtato dalle fiamme . 

* TORFEO'C Thormon- 
do ) , in latino Torfaus , di 
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Misnia > viveva nel xvi r se- 
colo. £' conosciuto princi- 
palmente per una sua Storia 
4elle Otcadi^iói^ in f. e per 
quella dtlta Norvej^ia ^ 1711 
in 4 v^^^' in f. Queste dae 
oper£ 'stimate sono scritte' in 
latino-. L' autore cessò di 
vivere circa il 1720 in età di 
8 1 anno . Noi troviamo sot- 
to il nome di Torfeo altre 
due opere non accennate dal 
testo Francese, e nelle qua'i 
r autore indicasi ' di nazio e 
Islandese, hlandus^ estorio- 

frafo del re di Daninrarcà 
\iderUo m . La prima ha 
per titolo : Series Dynajioruw 
& Re^um Dania &a. Hau- 
nia 1702 in 4°: l'altra Groen- 
landia . antiqua , seu zateris 
Groenlandia Descriptìó , ivi 
1706 ih 8^. 
TORNHILL, fV^^THOR- 

HILL. 

I. TORNIELLO, uomo 
crudele, più temuto per le 
sue barbarie che pel suo va- 
lore, difese Novara soa pa-^ 
tria nel 1522 contro il ma- 
resciallo di Lescun . Per quan- 
to dicesi, questa 'miserabile 
mangiava il cuore de' Fran- 
cesi , che gli cadevano tra le 
mani . Essendo stara presa la 
città , fu appiccato unitamen- 
te agli sgherri, che impiega- 
va nelle sue esecuzioni. 

IL TORNIELLO ( A- 
gostino ) , religiosa Barnabi- 
ta I nato a Novara nel i ';4v.t 
mòr* 
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motto nel j6%i^ è vantag- 
giosamente conosciuto pe'suoi 
^nnales sacri Ù* ptophanì , 
dal principio dei mondo sino 
alla nasi^ita dei Redentore , 
Anversa i6%o voi. % in f. 
Questi possono riguardarsi , 
come un buon Comentario 
de' libri storici deir antico 
Testamento . Egli è stato 
uno de' primi a rischiarare le 
difficoltà di cronologia e di 

f geografia , che si trovano ne' 
ibri santi e negli storici pro- 
fani. La sua opera è fatta 
i:on metodo , e scritta con 
altreitanta chiarezza che na- 
fiuTalezza. Solamente gli si 
può dare la taccia , che tal- 
volta sia troppo credulo. 
TORQUATO, V$d.iiu 

MANLIO. 

TORQUATO TASSO, 
Ved, I. TASSO . 

TORQUEMADA ( Gio- 
vaimi de ) » religioso Dome- 
nicano , più conosciuto sotto 
il nome di Turrecremata , 
nacque in Vagliadolid d'una 
illustre famiglia • Ebbe di- 
versi importanti impieghine! 
suo Ordine, divenne Maestro 
del sacro palazzo , e fu spe- 
dito dal papa Eugenio jv al 
concilio di Basilea . Aveva 
. di già assistito a quello di. 
Costanza nel 1414. Si seg^na- 
Ih nell'uno e nell'altro pel 
suo zelo contro gli eretici. == 
,, Era stato ( dice M. FU- 
,, (hkr fielia sua Sfuria di 
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„ Ximfftei ) confessore d*. f- 

„ tabella sino dalla di leiin- 
,, fanzia, e le aveva fitto 
„ promettere, che se Dioin- 
„ naizavala un giorno sul 
,) trono, essa riguarderebbe 
,, come suo principal affare 
„ il castigo e la distruzione 
„ degli eretici , insinuandole, 
„ che la purità e la sempli- 
„ cita della fede cattolica era 
„ il fondamento e la base d' 
„ un regno cristiano, e «he 
,, il mezzo di mantener la 
„ pace nella monarchia era 
„ quello di stabilirvi la reli- 
„ gione e la giustizisT = . In 
premio del suo atdente zelo 
fu decorato nel 14^9 del cap- 
pello di cardinale. Le prin- 
cipali tra le diverse opere da 
esso lasciate sojao : J. Varj 
Conienti sul Decreto di Gra- 
ziano , Venezia 1 578 in 5 
tomi. IL Un Trattato delta 
Chiesa e deW autorità del Pa- 
pa :^ Venezia 1562 in f. II L 
Expofitio in Psalmos, Magonza 
1474 in f. IV. De Corpore 
Chrifti centra Bohemos . V. 
Expofitio, in Regulam S. Be- 
tiediài j Colonia 1575 in f. 
unitamente ai Comentarj di 
Smaràgdo &c. Questo cardi- 
' naie morì in Roma li z6 
settembre 1468 di 80 anpi > 
colla riputazione di uomo a- 
bile nella feologia scolastica 
e nel dritto canonicp . 

L TORRE ( Giorgio del- 
la ) / celebre professore di bo- 
ta- 
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tanìct nf II' università di Pa- 
dova , ivi morto nel x688 
di 8i anno , è conosciuto per 
due opere ricercate^: I. Una 
Storia delle Piante sotto que-, 
sp titolo : Dryadum , Amu" 
dryadum , Chloridisque Trium- 
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to con sommo plauso dagli 
eruditi ^ ed onorato de' meri- 
tati elogi , Clemente xi nel 
1702 lo nominò vescovo d* 
AdrÌ4ied egli trasferitosi aU 
la sua residenza in Rovigo 
governò la $ua diocesi con 



phus y Padovfi 1585 in ff lì^ sernmo zelo e rettitudine . 

Cafalogus Plantarum Horti La scarsezza ié* comodi e 

Patavini y i66z in ii» ^ delle risorse per la letteratu- 

* IL TORRE (Filippo ra in una piccola città non 

dall^ ) , nacque nel 1657 di potè renderla menp applicato 

liobili genitori nella città di a' favoriti suoi studj , i qua- 



Cividaie del Friuli , ed ebbe 
pn' educazione adattata al suo 
savio carattere ed 9^ suoi feli- 
ci lalenrì • Dopo essersi bene 
isrruito m Paciova nelle umsi^ 
pe lettere , nella filosofia | 
nella matematica 9 nella giu- 
reprudenza, nella notomia » 
passò a Roma mi 1^87 ^ i^i 
permésso nel collegio di Pr&^ 
paganda , tutto si diede agli 



li continr ) collo stesso impe« 
gno sino'^a. sua morte se^* 
gulta li 25 febbmio 17 17 nel 
Bp. anno di sua età * Questo 
degno prelato alle cognizio- 
ni d' ujti profondo erudito aQ» 
coppiava le virt^ d' un sag*- 
gib vescovo j, e morì in <:o«- 
cetto di santità . Oltre V ac- 
cennata sua opera principale^ 
lasciò varie Dijfenazioni , Let- 



studj sacri , 0d in essi pari^- tere ed zitti Opuscoli ^ appar 
menti fece considerevole prò- ' tenenti principalmente alle an 



fitto • Il suo sapere congiun- 
to con una solida pietà gli 
i^oi^cììitS'h stima de' pontefii- 
ci Inmcenzff ^11 e Clemente 
XI , e de'«|ie4^nali Noris ed 
Imperiali^ T, \ì qual ultimo tra- 
'sferendosi legato a Ferrara 
lo voile seco in qualità di 



tichità «d alk storia natura- 
le . Diviersd di tal i $ue pio^ 
duzioni sono rimaste inedite** 
tra le pubdicate alle stampe 
si distinguono : I, Tfiurobvl^ 
lium antiquum Lugdi^ni anno 
1704 repettum , cum -expiiea*' 
tione ; che trovasi nella jB#- 



uditore. Ritornato dopo sei* blìoreca fceha toro, xvii. IL 
finni ^ Roma si applicò a De Annis Imperii M^ Antonii 



scrivere la sua grande opera 
sulle antichità di Anzio, che 
publicò col tìtolo ^ Monumen* 
ta veteris ^»m,Rom$i 17PO 
in 4' ; libro dottissimo^ a^col* 



Atirelii Heliog0Ùali^ Padova 
1713 in 4°. II L letiera ai 
Sig. Antonio Val lisnisr i'mtor^ 
no alla Generatone de^Vermì^ 
Padova 171) ia'4^. IV.JUi- 
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tera al Sìg» Marcheji Poleni vt^covo Gherardo di Stoesbeck» 



intorno all' £cr////5 folate de 
17 15, Padova 1716^4®. &.c. 
, I. TORKENZIO , Tbr- 
rentìus ( Ermanno ), nacque 
a SwoUes nell' Over-Yssel 

^ verso la, metà del xv secolo, 
fu professore di rettorica in 
Croni^ga ^ ed insegnò le bel- 
le letifere nella sua città na- 
tia sino neir ultima vecchia- 
ia ; anzi ciò fece ancora per 
luogo tempo, essendo cieco. 
Morì verso Tanno 1520, e 
lasciò : I. Scoìj fui Vangeli 
delle Dcmemche e Fejìe. De- 
vvemer 159^. in 8 . IL Un 
Cvmentp /opra le Geon^ìcke di 
Virgilio^ Anversa i^óu IIL 
Vizionarh Jìcrico e poetico , 
Parigi 1541, .il quale poi è 
stato successi va.Tren re accre- 
sciuto da Carlo Stefano e da 
Ftdetko Mord t 

II. TOkRENZIO ( Le^ 
vino ) , nato a Gand li 8 
4narzo 152.$ , venne a Roma, 
ed ivi SI acquiscò la grazia 
d^lle persone le più distinte 
per grado o per. talenti Es- 
sendo poi ritornato ne' Pae* 
^i-Bassi^ fu provveduto d'un 
ricco benefizio da Giorgia^ ff 
jlujirta vescovo di. Liegi . 
Mercè la maniera , con cui 
esegui felicemente una com- 
missione alla corte di Koma^ 
meritò nuove digaità , e fu 
fittccessivamente canonico del- 
ia cattedrale di Liegi , arci^ 

. 4iacQto e yìcario-gfxiexale dei . 



Ntl 1376 F-ilippo li Io no- 
minò air arcivescovato di 
Anversa,^ Ov'egli si applicò 
con zelo a riparare! mali^ che 
^L'eresia aveva cagionati nel- 
la sua diocesi . Fu nominato 
nel 1594 air arcivescovato 
di Maiines , ma venne rapi- 
to dalla morte in Brusseiles 
li z6 aprile 159} , pria di 
aver ricevute le bolle. La- 
sciò per' testamento la sua li- 
breria ai Gesuiti , acciocché 
potessero formarsi uno stabi- 
limento in Lovanio • Le oc- 
cupazioni del suo stato non 
poterono estinguere in lui il 
gusto per le belle-lettere . Vi 
sono di lui molti componi- 
menti poetici ., che furono 
raccolti sotto il titolo di Fo#- 
ma ta./acr a yAnv exs2L 1594 in 
4^-: titolo per altro, cbe non 
oosrisponde al contenuta del 
libro j poiché tutt' i compo- 
nimenti non sono sacri. Le 
Poefu di 7orre»%/o hanno mol- 
to merito \ nullaiimeno le 
sue Odi non ..sono animate 
da queir entusiasmo. > che fa 
il carattere di; un tal genere 
di poei^ia . I suoi Gomentarj 
sopra Orazio e sopxa Svetonio^ 
16 IO in {y hanno luogo tra 
quelli de' migliori filologi • 
Tra' suoi Potmata distinguesi 
quello de Bello T^rriVo, im- 
presso anche separatamente , 
Anversa pel Piantino 1574 
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in.TORRENZIO(Gio. 
vanni ), pittore, nato in Am- 
sterdam nel 1589 , dipinge- 
va ordinariamente in piccolo* 
€ metteva nelle sue opere 
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opinioni, de di aver fatti a 
capriccio var; manoscritti de- 
cantandoli per genuini • Le 
sue opere sono in gran nu- 
mero , trattano tutte di ma- 



molta forza e verità. Mercè terie teologiche, e vi domi- 
li suo merito avrebbe potuto' nano i pcegiudizj , che dagli 
vivere in un' onesta fortuna stranieti sogliono appellarsi 
e colla stima delle persone oltramontani . 
dabbene, se il suo gusto per ♦TORRICELLI (Evan- 
ìo stravizzo ed il libeninag- gelista ), checché dicasi ne- 
gio del site spirito non lo gli Elo^j de-^l' Illustri Tosca-- 
avessero rovinato . In fatti ni , ove. si accenna nato in 



egli faceva delle pitture così 
oscene, che nel 1640 ne fu- 
rono bruciate diverse {)er ma- 
no del carnefice; Divenne al- 
tresì r autore di un' eresia , 
che nello stesso anno lo fece 
arrestare, ed ìndi morire tra* 
tormenti della tortura • 

TORRES ( Francesco ) , 
mal a proposito da' Francesi 



PiancaldoH castello dellai^p- 
magnà Fiorentina , nacem 
certamente nella città di Fa- 
enza li 15 ottobre del i6o3. 
Dopo i consueti studj ele- 
mentari si rivolse alle mate- 
matiche , ed avido di pene- 
trar profondamente in questa 
scienza, per la quale aveva 
molto genio, venne a Roma- 



posto sotto Iji voce Turrien y jn età di i8 anni , e si'pose 

nato in iHerrera nella Spagna sorto la direzione del celebre 

verso Tanno 1504, compar- P. D, Benedetto Castelli aba^ 

ve con distinzione al conci- te dell' Ordine Ca^inense . 

Ilo di Trento. Si fece indi Avendo veduta l'opera del 

gesuita nell* età di oltre ai Galilea sul Moto , gli venne 

60 anni , e recossi in Ger- in pensiero di scrivere sullo 

mania, dove continuò a seri- ^ stesso argomento; Io che fé 



vere con più assiduità che' 
successo . Morì poscia in R o- 
ma li 21 novembre 15H4 . 
Era uomo di gran lenura « 
ma .non aveva il gusto sicu- 
ro , ed era molto cattivo cri- 
tico , tradurrore e controver- 
sista . E^ staro accusato di ci- 
tare una quantità di falsi do- 



ce con sì felice jriuscita , che 
pet mezzo del medesimo P. 
CafielU avendo spedito tale suo 
libro al Galilei , questi lo 
ammirò per modo , che lo 
invitò a recarsi alla sua villa 
di Arcern presso Firenze , e 
se 'lo prese in casa , riguar- 
dandolo come r uomo il più 



cumenti per difcnJere le sue, atto a raccogliere le osserva- 
Tom.XXV» 2 T40- 
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zioni I ch« la sua età^ le s:ìe 
m^latcie e la perdita- della 
vista gì' irnpediv*»no di dar 
alla luce. Ma poco tempo 
poterono godere la mutua 
xompa^nia ed ajutarsi vicen- 
devolmente co' loio lumi,e5- 
sendo morto il G$hlti nel 
JÓ41 cir^^a tre mesi dopo la 
venuta del Xorricetli . Questi 
allora fu fletto matematico 
e filosofo del gran-duca , « 
professore puWico di mate*- 
tratica nello studio Fiorepti- 
it(> y dove coltivò egualmente 
Ja geometria e la fisica* Per- 
fezionò i canocchiali j fu il 
primo, che facesse molto u- 
tiii microscopi con globetti o 
piccole palline di vetro lavo- 
rate alla lucerna ; inventò le 
sper-enze dell' argento- vivo 
ftol tubo di vetro che serve a 
farle , e che porta il di lui 
liome j onde se non fu total- 
mente inventore , almeno 
perfezionò considerevolmente 
le rearie e le cognizioni cir- 
ca la sospensione de' liquidi 
ne' tubi ^ e C'rca la gravità 
dell' aria e le precide manie- 
re di calcolarla. Perfezionò 
altresì il metodo degl' Indi» 
visibili trovato dal Cavalieri^ 
diede alcune idee ingegnose 
ed utilis'iime per la meccani- 
ca ;. e le teorie o raziocini da 
lui ppbiicnti circa la niisura 
della C'cloide diedero occa- 
i^ir^e ad un' impe'^naia con- 
tesa tra es5o ed U geometra 
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francese Rolerval , nella qua* 
le il nostro italiano serbò 
sempre la piìi savia modera- 
zione, e secondo il Gtonin-' 
gioy il IVaHis^ il Boscovich^ 
il Moftfucla^ il P, Merstmo 
e tanti altri illustri professo- 
ri , a lui dovea^i la palma . 
Più grandi cose e nuov^ me- 
raviglie la repub ica lettera- 
ria aspettavasi da quest'uomo 
insigne , ma un' immatura 
mor.tfe,lo *rapj li 25 ottobre 
1647 in età di soli 59 anni. 
Oltre r accennato suo Trat- 
tato del Moto y abbiamo di 
lui: I. Diversi opuscoli lati- 
ni 9 impressi col titolo , Ope- 
ra Geometrica ^ Firenze 1Ó44 
in 4' • H. i-e sue Lezioni Ac- 
cademichej ih italiario , Fi- 
renze 1715 in 4% premessavi 
la t^ita de»r illustre aurore 
spritra da Tommaso Egnaven- 
turi. Esse pure sono una te- 
stimoni anza del fecondo in- 
gegno e del profondo sapere 
de} Tfirrifelli ; onde ci fanno 
desiderare, che vengano dare 
alh luce varie altre di lui 
operette rim^:»te inedite econ- 
servate nella biblioteca del 
senatore Nelli ^ 

TORTELA T(Francesco), 
famoso pittore di rirratti neJl' 
ultimo passato secolo « ha pa- 
rimenti intagliato ad acqua 
forte, e tra gli altri suoi la- 
vori in questo genere si di- 
stinguono le figure anatomi- 
che da esso incise io rame su 

gli 
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gU originali intagliati in le- 
gno della Nctomià di Fesalia. 
Era genero di P^ouet. Ved. 

PILES - 

**TORTELLI(Giovanni), 
celebre gramoìàtico e lettera- 
to del secolo xv » era nativo 
di Arezzo in Toscana , fu 
arciprete della sua patria, in- 
di suddiacono della chiesa 
Romana, finalmente custode 
della biblioteca Vaticana sot- 
to il pontefice Niccolò v , che 
lo ebbe in molta stima • In 
sua gioventù 'portato dal de-" 
siderio di accrescere le sue 
sc^enrifiche cognizioni aveva 
viai^^iato speciàtrnente nelia 
Grecia ed a Co"vtantinopoli, 
da dove aveva recati alcuni 
pregevoli codici . Tra gJi al- 
tri narra Gioachino Camet)$rio^ 
che in Basilea conservavasi 
un bellissimo eserhplare gre-^ 
co della Storia di Tucidide , 
che ad un letterato di quel- 
la 'città era stato donato dal 
medesimo T'ortelli . Qjie?ri 
cessb di vivere in Roma nel 
14ÓÓ, e lasciò «diverge opf.Te; 
h 'Una Storia della Medicina 
e dt* Medici pia famoji , di 
cui il Zeno cita e commen- 
da un codice a penna ; ma 
non sappiamo , che sia stata 
data alle stampe. II. Diver- 
se Traduzioni dal' greco ed 
altri Opuscoli. III. Commen- 
tari a Grammatica de Ortbo- 
graphia DiElionum e Gracis 
fraciamm j libro dotto , sHr 
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'maro', e dt cui sont) seguite 
molte edizioni ,Ia primi del- 
le quali J?i fece* nel 1471. Ma 
"la pia bella e più ricercata 
di tutte è quella di Venezia 
per Ermanno Lichtenfl$inj 1484 
in f. 

TORY (Goffredo), stam- 
patore, in Parigi , natio di 
Bourges , e mjrto nel i5s(^, 
tra staro dapprima professo.- 
re di'filosofia nel collegio di 
Borgogna in Parigi . In se- 
guito essendosi rivolto alla 
professione di stam.patore ,• 
(Contribuì molto a perfeziona»- 
ré i caratteri della tipografia* . 
Publicò intorno la proporzib- , 
ne delle lettere un. libro in- 
titolato Campo fiot'ito , Pari- 
gi 1519 in 4^* con figure, in- 
di ristampato in «^' , il qua- 
le fu utilissimo ai tipografi./ 
E' altresì autore di una Tr^- 
duzione de' Geroglìfici di Ho- 
rus'JlpXìllo in 8® ; come pure 
di un'opera intitolata : Jf^i- 
h'fjuium ftu Oi^efia circa uE- 
des ascfiberfda » in 8"^. 

♦* TOSCANÉLLI (Pao. 
lo ), figlio di un medico ap- 
pellato Domenico di Piero ^ 
nacque in Firenze nel 1^97 , 
e qu^antunque si applicasse 
anch' egli alla medicina , pìh 
assai nientemeno attere allo 
studio della geometria sotto ^ 
li direzione del : celebre ar- 
chitetto Filippo Brunelle/chi • * 
In seguito si applicò pure 
all'astronomia e con queisti 
Z 2 sttv 



Digitized by 



Google 



3Stf 



TOT 



studi congiunse ancora quello ,, spazio , che servirebbe per 
delle lingue latina e greca.. ,» ì altezza di un quarto Gno- 
Tra gli altri elogj , che gli^ „ mone non dispregiabile— • 
fa il famoso Fico della Mi-* Èra di piti il Tofcanelli ca- 
landola , è da notarsi quello, riosissimo ricercatore di tut- 



che il Tofcanelli non confon- 
desse colle cognizioni astrono- 
miche le imposture dell'astro- 
logia giudiziaria » che allora 
era tanto in voga, ma anzi 
]e dispregiasse e deridesse . 
Sussiste ancora una delle pro- 
ve del molto suo sapere in 
gènere di astronomia é di 
matematica nel gran Gnomo- 
ne t eh' egli costrusse circa 
Tanno 1468 niella metropo- 
litana di Firenze • Questo 
gnomone , eh? per testimo- 
nianza anche degli stranieri, 
come il Montitela , M. de la 
Condamìne ed altri, merita 
tutta r ammirazione , essen- 
do stato molto deteriorato 
dal tempo , venne felicemen- 
te ristaurato per opera del 
P. Leonardo Ximènes gesuitia 
nel 1755. — A mettere in- 
^ sieme ( scrive il medesimo 
/, illustre ex-gesuita ) le al- 
j, tezze de' più insigni Gno- 
„ moiu della Terra , cioè 
3, quella di santa Maria de- 
„ gli Angioli a Roma, quel- 
„ la di S. Petronio a Bolo- 
99 g°^9 ^ quella di S. Suipi- 
„ zio a Parigi , esse tutte 
„ insieme restano di sotto 
,, all'altezza del nostro ( cioè 
„ del predetto di Firenze ), 
^ evi resterebbe anco tanto 



to ciò , che appartiene alla 
geografia \ e quindi fece non 
poche utili riflessioni sulla 
navigazione all' Indie Orien- 
tali , che ci lasciò nelle sue 
Lettere scritte a Fernando 
^Martinez canonico di Lisbo- 
na ed a Criftoforo Cctombo « 
Queste Lettere , che diedero 
non pochi lumi per le navi- 
gazioni de' Portoghesi e del 
Colombo medesimo , e che 
dal Tofcanelli furono accom- 
pagnate con upz Carta da na" 
vigate , erano già state im- 
presse unitamente alla Vtta 
dello stesso Colombo. Fhpre- 
detto ab. Ximenes^ìe ha poi 
arricchire di belle annotazio- 
ni , e fatte ristampare sepa- 
ratamente in Firenze nel 1755. 
Morì nella sua patria questo 
dotto filosofo e matematico, 
commendato anche per V e- 
scmpUri sue virtìi,lii5 mag- 
gio 1482 in età di 85 anni. 
»* TOSCANO ( Gian- 
Matteo ) , letterato Milane- 
se y che visse gran tempo in 
Francia , dov' è probabile , 
che ancora morisse verso la 
fine del xvi secolo, si accin- 
se a scrivete gli Elogj de' 
dotti Italiani , eh' erano vis- 
suti ne' tre ultimi secpli. Que- 
st'oper^, ìq «uj. celebra pri- 
ma 
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ina ciascuno d* essi con un e. 
pigramma, poscia aggìugnen- 
dovi un elogio in prosa , u« 
scì alta luce col titolo di 
Feplus Italia^ e fu imprèssa 
]a prima volta in Parigi nel 
1578 in ^^.Gian-jilierto la^ 
bricio V ha poi di nuovo pu- 
biicata nel 1730 nel suoQw- 
fpeBus Thejaurì Lhterarii U 
talìée. Il Tofcam era anche 
poeta , Q lasciò tina Tradu- 
zione de^ Salmi ed altre opere 
in rima, che vengono accen- 
nate daiìV jtrgelati . Diede al- 
tresì alla luce, Milano i^jó 
in 4° y una Raccolta di Poe- 
ti italiani , che avevano scrit- 
to in latino ,. -^ Circa Io- 
stesso tempo vi ÌFu anche un 
Rafaello toscano , Milane- 
nese egli pvre, ma che abi- 
tò lungo tempo in Torino, 
letterato e poeta povero, che 
scrisse varie opere annovera- 
te dair Argtlatì , tra le qua- 
li una storia delPÒrigine dil- 
la città di' Milano , ed un 
poema jn ottava rima ^ in 
cui descrive k Gnem dtl 
Pitmonte • 

* TOSCHI (Domenico), 
Tufchus , celebre giureconsul- 
to e cardinale, che fiorì sul- 
la fine del xvi e sul princi- 
pio del XVII secolo , viene 
detto comunemente di patria 
Reggiano ^ perchè la sua fa- 
miglia oggidì iìoriscc tra le 
nobili della città di Reggio 
in Lombardia. Ma 1' ErìmQ 
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afferma- e V egli nacque m 
Castellarano nella diocesi del- 
la predetta città , e che fa. 
. di così bassa origine ^ che 
dovette dapprima servire or 
in uno ed or in a!tro impie- 
go* a fin di mantenersi . Ciò 
non ostante coltivò per tal 
guisa il suo talento co' buoni 
studi, e principalmente con 
quello della giureprudenza 9 
così che , essendo vernato a 
Roma, si avanzò rapidamen- 
te di grado in grado, e fi- 
nalmente giunse ad essere go« 
vernatore di essa metropoli 9 
poi decorato della sacra por-» 
pora à^L CUmtnte viiu Do- 
po la morte di I^onf xi,co« 
me narra Io stesso Eritreo 9 
e còme piik autenticamente 
raccogliesi dalle relazioni del 
Conclave, tutt'i cardinali a- 
ve vano convenuto di ^elegge- 
re in pontefice il Tofchì , ed 
erano sul procinto di dar e- 
secuzione a tale concorde di- 
segno , quando , essendo so- 
pràggiunto il cardinal Bato* 
ftìoy che non era intervenuto 
alle loro adunanze, si oppo-- 
se così gagliardamente e tan- 
to disse, che li dissuase ; ed 
il To/chiy^A quasi salito sul 
trono , se ne vide inaspetta- 
tamente balzato • Cagionava- 
na scrupolo al Baronia cer- 
te "troppo libere- e popolari 
maniere di favellare , che se- 
condo r uso Lombardo famÌ7 
giiarmeote adoperava il cardi*' 
Zi nai 
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1^1 Tofchi , e che il suo oppo- 
sitore credeva aicon venienti 
ad un Vicario di Cristo : 
scrupolo per altro che in tem- 
pi più illuminati non valse a 
prddur l'esclusione del cardi- 
* nàl Lambertìnì , poi celebre 
Berìedetto xiY > come produs-, 
se quella del Toschi , Questi 
U^rò soffrì con singolare co- 
stanza d' animo una tale ri- 
pulsa , e senza ramiuaricarser 
ne protrasse la sua lunga q* 
placida vita sino al lòzo , 
nel quale morì in Roma neir 
età di c;o anni . Cons^ervò 
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gHere di, vita san Carle Ber^ 
romeo ^ il Tosi fu ricercato ad 
entrarvi egli pure; ma ne 
mostrò orrore , e minacciò 
di svelare i loro disegni . Ciò 
non ostante, perché poscia si 
astenne dal palesarli , cadde 
egli ancora in sospetto , fu 
involto nella processara, chiu- 
so per non breve tempo in 
carcere , indi rilegato per 
qualche altpo tempo iti una 
Gerto'ia presso di Milano • 
Rimesso finalmente in liber- 
tà, passò in Toscana, e dal 
gtan duca. Frans:ts£o à^ Medi^ 
talmente serena e tranquilla^ ci fu promosso /alle cariche 
la soa.rnente , che neg)i;Ulr di gran pripre dell! Ordine di 
timi/anni appunto diede com- Santo Stefano .e di presidente 
pimento alla voluminosa sua. dell' tìniverdtiv di Pisa-, Si 
opera, cui publicò in- otto^ tr-attenn^ in^t|uesta città sitio 
grossi volumi in f. In questa* al 1585 « e poi reoossì apas- 
rapcoli^e.per ordine alfabetico? sgre gli:u!tÌ43ih,aHj»i di sua 
le conclusioni q quistioni tut- vita in Milano, ove morì li 
te apparteneriti al dritto ci- 
vile e canonico , , formando 
una specie di Enciclopedia le- 
gala , c4i' è ancora di qual- 
che uso , e la sarà sinché npn 
tolgasi interamente V itivete-i 
rata pratica forense . 

** TOSI C Giovanni ) , 
tfòto di nobile famìglia in 
Milano nel 1528, entrò da 
giovinetto nelf ordine .degli 
Umiliati , ed in vista del suo 
sapere yenne in sejguitp pro- 
mosso a diverse distinte ca* 
riche nella sua religione* Al- 
lorché alcuni suoi confratelli 
ordirono la congiura per to- 



3 novembre lòoi. Siccome, 
allor quando era tuttavia U- 
miliato , venne spedito dal 
marchese del Vascoy governa- 
tor di Milano, al duca di Sa- 
^oja EmmaniieU Filiberto , 
presso il quale ottenne tal fa- 
yore; che fu onorato dei ti- 
tolo di consigliere , così iti 
grata riconoscenza, egli scris» 
se in latino con molta ele- 
ganza la Vita del predettò 
principe, che fu impressa la 
prima volta in Torino nel 
1*596,, e per eui;^be in pre- 
mio ìa\ duca nn' annua pen- 
SiOae di 500 tcudi . Tradus- 
se 
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$* pd ta mectesinià mi tona- 
no, « fece, imprimere ora lai 
Versione in Milano nel i6oz4 
Publicò altrui diverge Fcì;JÌ€ 
latine 6d italiane ,• che ven- 
gono annoverate ó2l\V j^r^da^ 
ti . 

TOSTATO ( Alfonso ) , 
eiettore di Salamanca, di veti- 
tie iti seguito vescovo di A- 
vila^ comparve cQn lustro al 
coAciiio di Basilea , e morì 

-nei 1454 ^^ 4^ anni «Si hai)- 
110 di lui. I. Alcuni Ccmtf«/i 
iolla Cronaca di Eusebio ^Sdi- 
lamancà 1506 voi* /^ in f» 
II. Altri CU.tnenti sulla sacra 
Scrit'Ura « IH. Diverse aìtìe 
ppore in materia di Storia ed 
«tudiziotie ecclesiastica edan 
che é\ t,ecloi:;ia, eh/? tutte fu 
roiK) raccòlte e stampate in* 
«ieme- colle predette , Veneiia 
1590 \^. »3 iti f. Noti si 
pub negare , eh' egli abbia 
ammassata una gran quantirà 
di passi ; ma sarebbe difficile 
il persuadersi I che. gli abbia 
bene digeriti, Nulladimeno 
gli venne fatto il seguente 

.epitafk).* . 

Hic stupot efl muvdì^ qui 
scibfU discuth cmne • 
• TOT (Carlo de Ferrare 
du ), consigliere nel parla* 
mento di Kouen, accoppia^ 
va ad una sorprendente viva- 

' cita di fantasia ed estetisione 
d' ingegno una vas^a lettura, 
che la sua fedele memoria 
rendeyagli scnapie presente . 
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Ania^^à le. belle arti, ed ave-» 
va. molta cognizione inrorniJ 
alle oì^devim? I suoi talen- 
ti gli acquisrarbtiO la buona 
CorrispomenTa di quasi tutti 
gii uomini dotti delsuotem- 
pQ. Egli morì nel 16514^ pi 
lasciò l\u^\n Cùmporììmenti in- 
seriti in divèrsi Giornàl?;'. tf 
separatamente la Rélaziàné 
della Certe di Roma , che 
diede al publico sotto il no- 
me di jif.feto Ccrraro amba* 
sciatore di Venezia in Roma* 

* TOTILA j appellato al- 
tresì Bùdùilla Ovvero BadueU 
idy re de' Goti in Italia , fa 
posto 'Si>l trono dopò la mor- 
te di Etatiw verso l' ahnd 
541. Sotto questo principe 

- per la singolare Sua virtti e 
sommo valore i Goti ripi- 
gi'arono ardire , e ricupera-^ 
r<:no molte pròvihcie e città, 
che prima at^evano perdufe • 
li suo coraggio, risaltì> ptiti- 

. <!palmente contro le ^truppe 
di Giustiniano ^ sopra le qua- 
li riporrb cue. segnalate vit. 
tori^e* SMmpadroni • di tutta 
■la bassa Ualiày delle isole di 
Corsica , di Sarde.^na e di 
Sicilia, e riacquistò la To- 
scatia * Poco dopo , colia- Sua 
armata;, eh' erasi renduta po- 
tentissima .pel grande nume- 

To de* Goti I che vi concor- 
revai>o <là tutte le parti, oc- 
cupa' il Sannio , e devgnò 
Benevento , che prese a for'^a 
2 4 d' 
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à^ armi e ne spianò le mura, tb per altro con molto mi-- 
Pose indi l'assedio a Napo- 
li, e mentre questo tirava in 
lungo, prese Cuma e le al- 
tre città marittime della Cam- 
pania, come pure la Puglia 
e la Calabria ed altre Pro- 
vincie , ove trovò somnte 
immense, che da per tutto si 
erano radunare per Giustinia- 
no. Fin;)lmehte i Napoletani 
si arresero , e quantunque te- 
messero d' essere da Totila 
severamente trattati a motivo 
delTostinata loro resistenza, 
nulladimeno sperimentarono 
tutto V opposto. Il suo in- 
gresso in Napoli non fu con- 
trassegnato da vcru» atto di 
violenza o tli barbarie , ma 
solamente Ha tratti di cle- 
menza e di bontà • Raccon- 
tasi , che siccome la fame vi- 
veva notabilmente spossate 
]e forze degli .assediati , co4 
Tctila^ a^cciocchè non ne ripor- 
tassero pregiudìzio prendendo 
: avidamente il cibo tutto in 
' una volta , pose delle guardie 
alle porte per impedir loro 
di uscire, e dòpo aver ad es- 
si distribuita ei medesimo u- 
na proporzionata dose di vi- 
veri con saggia economia , 
loro permise l' andarsene ove 
volessero. Rivolse poi le sue 
armi contro di Roma, e sot- 
to gli occhi di Belìsafio^ ac- 
campato colle sue* truppe vi- 
cijDo ad Ostia , espugnò nel 
54d'qu(:lla capitale, cuitrat- 



nore dolcezza di Napoli, l 
senatori ed i più xicchi cirta^ 
dìni furono costretti a recarsi 
coverti di cenci a chieder dei 
pane alla porta de^Goii . Ru» 
sticiana moglie del celebre' 
Bcezio^ che aveva distribuite 
tutte le sue sostanze ai po- 
veri dorante V assedio , fu ri- 
dotta anch' essa ad una tale 
estremità . Vedendo il pria- 
cipe GotO' di non poter con- 
servare Roma lungamente 9 
la distrusse in maggior parte, 
c'accionne il popolo , condusse 
seco i senatori , e passò col 
suo esercito in Calabria per 
opporr alle genti, che dalla 
Grecia venivano in ajuto di 
Belisario • Questi, quando vi- 
de abbandonata Roma y la 
ripigliò tosto , e quanto piil 
presto pot^, ne rifece le mu- 
ra , e vi richiamò gliabitaa- 
ti'; ma poi essendo stato ri- 
chiamato Beiisario a Costan- 
tinopoli , perchè Giustiniano 
aveva necessità di opporlo 
alle invasioni de' Parti , To- 
fila divenne un' altra volta 
padrone di quasi tutra P f ra- 
lla • Ricuperò parimenti Ro- 
ma con uno stratagemma neK 
549; ma, mosso dalle pre- 
ghiere di San Benedetto ^ non 
la trattò colla crudeltà di pri- 
ma, anzi rivolse le sue cure 
a risarcirla in parte e ripa- 
is^rla dai mali della guerra. Il 
suo dominio non fu di .lunga 

do- 
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Ginstintano inviòxon- pel genere timano e ]>er la 

giustizia, più di quello che 

da 



dorata 

tro di lui Narsett , cui egli 
andò incontro, e lé due ar- 
niate si trovarono a fronte l' 
dna deli' aftra appiè d^elTAiv- 
pennino , secondo il Cluverhy 
rielìe vicinanze dell' odierna 
città di Gubbio. Ben presto 
s'impegnò una campale bar- 
taglia, che fu formidabile e 
Stnguinosìssinia , speciatmen» 
te per la parte de' Goti, che 
dopo luogo conflitto ^i die- 
dero ad una precipitosa fuga. 
Tacciato venne Totila d' un 
ine^icusabile errore , perchè 
ordinò ai suoi di non valersi 
nella zuffa riè di saette né di 
spade ) tua solamente di pie* 
che e lance. Comunque fos- 
se, questo re dopo aver va- 
lorosamente combattuto lunga 
pezza , sopraggiunta la not- 
te , anch' egli cercò di iMt- 
rersi in salvo fuggendo . Ma 
o sia che nei calor della bat- 
taglia egli fosse stato ferito 
da una saetta, come vogJio*- 
Do alcuni , o che , secondo 
altri, un soldato Gepìda, ap- 
pellato Ashodo lo colpisse 
nella schiena con una laowia 
mentre fuggiva, giunto ad 
un luogo chiamato Capra , 
benché ivi fosse curata la sua 
ferita, poco dopo egli ne mo- 
ri nel 552 dopo un regnò di 
undici anni • Questo principe 
aveva coraggio-, ardire ed 
attività; e ciò, eh' è ancor 
più prezioso , aveva amore 



potesse promettersi da un 
Goto e dì un conquistarore . 
TOUCHE (Claudio Gai- 
mondo de la ), nato i>el 
1719, giovine assai stimabile 
pel suo carattere , non meno 
che pe' suor talenti per' la 
poesia > portò per qualche 
tempo r abito di «gesuita ; ma 
i dispiaceri , ch'ebbe a sof- 
frire per parte di questi reli* 
giosi a motivo di una Con^ 
media, che fece rappresenta- 
re nel i74>( , l'indispettirono 
contro i medesimi. Ne' pri- 
mi moti dei suo risentimeci* 
to produsse la sua Epistgla^ 
publicara poi iiel 1766 sotto 
questo titolo : / Sospiri del 
Chiostro ovvero // Triénfi del 
Fanatismo , la di cui poesia 
è nobile ed energica ; ma i 
Gesuiti vi sonò dipinti sotto 
colori- molto neri . L'autore 
non tardò guari ad abbando- 
narli, e nsolvette di conse- - 
crarsi al teatro, pel quale 
aveva talento e gusto ^ Dìt* 
de nel 1757 una Tragedia 
senza antoreggiamenti, intito- 
lata Ifigenia in Tauride^ la 
quale ebbe un gran successo 
ed è rimasta al teatro ,qt)an- 
tunqoe la versificazione e Io 
stile non sieno delicati, e ki' 
sviluppo sia riuscito difettoso 
( Ved. ut GRANGE ). Veti- 
gono scasati questi difetti in 
favore di una Qoaiom regù- 
\ la- 
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lare, di rn^ eloquenza 
e seducente , d^ ura scena 
rpiena di rrander^a, di rene- 
.re7za e t^i patetico xtzOreJie 
e FilaJe ; e soprattutto in 
favore del grande interesse , 
che risu'ta da un'azione sem- 
j>lice ,, e della naturalezza , 
che regna nel. dialogo e ne' 
iientimenti . Il nostro poeta 
.preparava una tragedia di Re- 
-golo^ quando venne rapiifo 
•dalla morte nel fiore (fi sua 
«età li 14 febbraio 1760. Mo- 
ri di una flussione di petto, 
ed alcuni momenti prima di 
spirare , disse a coloro , che 
gli stavano diP intorno, que[ 
«due versi di Voltaìn^ che si 
traducono: 

Il ricco ed il pezzente y 
Il deiole ed il forte : 
Tutti vapn9 egualmente 
Dai dolori alla morte* 
Vi sono di lui manoscritti 
alcuni brevi Componimenti 
-appellati fuggitivi \ e si èda- 
-ta al publifco un sua Epi/iola 
• aW ^mifizia , che , sebbene 
. un po' lunga , è piacevole a 
leggersi , e vi si trovano mol- 
'ti versi fatti con felicità. 
, TOUCHES.f'eJ.DEsiou- 

fCHES. 

- I. TOUR (Enrico de la;, 
<duca di fiouillon , principe 
^ì Sedan e maresciallo di 
dFrancia, nacque nel 1555, e 
xniUtò con distinzione sotto 
Carlo IX ed Enrico in. II 
-irisGonte di Tuiena suo padre 
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viva aveva sposata la -figli;! del 
contestabile dt Alr^mmorefìci , 
il quale insegna a suo nipo- 
te il mestiere della guerra # 
Avendo abbracciato il Calvi- 
nismo , si attaccò ad Enrice 



di Navarra , di cui secondai 
il valore nella battaglia (U 
Coutras e r.elT assedio di Pa* 
rigi nel 1590. Il reP impie- 
gò in varie negpziazioni , e 
lo spedì alla regina d' In- 
ghilterra e ad aicuni principi 
Protestanti per sollecitar de' 
soccorsi .Nel 1 59 \ , ottenne 
il bastone di maresciallo di 
Francia ; ed aveva nello stes- 
.$0 anno sconfitte le truppe 
dei duca di Lorena presso di 
Beaumont en-Atgonne , dove 
fu ferito da due colpì di spa- 
da . Dopo essersi segnalato 
in altre occasioni , morì nel 
1^2? di 67 anni e mezzo • 
Enrico IV gli aveva fatta spo- 
sare Carlotta de la Mari so- 
' vratia di Sedan , morta nel 
1 594. Ne aveva avuto un fi- 
glio , che gli premorì ; ma 
la sovranità gli rimase. Spo- 
sò in seconde notte Elifabet' 
ta di Naffau , Églia di G«- 
\j/iWoto principe di Grange e 
di Carlotta di Borbone • Una 
sì gran p^reptela , il suo va- 
lore , i. suoi <a!emi militari 
e le sue negoziazioni ,lo fe- 
cero esseie un uomo impor- 
tantissimo nello Stato . Ma^ 
ria de^ Medici te me vaio , ri- 
spetta vald^ e sove me ebbe bi- 

so- 
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^ogno di lui, 

egli non voli' entrare nel par- 
ti:© di questa principessa , e 
le fece dire , eh* era troppo 
vecchio per mischiarsi in afw 
fati così spinosi . Unicamen- 
te occupato ad abbellire e for- 
tificare ia città di Sedati , i- 
vi stabilì un accademia, in 
cui la giovane ilobiltà Cal- 
vinista di Francia e di Ger- 
mania recavasi a fare i suoi 
studj ed i suoi esercì?]: vi si 
apprendeva 1* arte militare 
sotto gli occhi di im eroe • 
La sua biblioteca era nume- 
rosa ; e sebbene il cotitesta* 
bile ^nna di Montmonnci suo 
av« , che non sapeva né leg- 
gere né scrivere , non lo a- 
vesse fatro allevare nel gu- 
sto delle lettere , egli aveva 
sempre amati i letterati , e 
compiacevasi della loro con- 
versazione . La fine della 'Sua 
vita fu* turbata dal dispiace- 
re di veder Fedeino , re di 
Boemia suo nipote spogliato 
di tutt'.i ^lìoi staci • Lascia 
diversi figli dalla seccn'dasua 
moglie Elìfabetra di Naffauj 
morta nel iÓ42:tra gli- altri, 
due maschi , cioè. Fedettcw 
Maurizio duca di Bouillon 
( ^fgS^fi 1' articolo seguen- 
te ), ed Enrico visconte di 
7 DRENA ( Ved. quest' ultima 
parola ). 

II.TOURC Federico Mau- 
rizio de la ),duca dì Bouil- 
lon , figlio del precedente^ « 
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Nulladf merlo fratello maggiore del visco»- 
te di r«rf?2tf\ cominciò a por- 
in Olanda sotto 



tar le armi 
il principe di Of-ange suo 
zio , e si acquistò fama in 
pochi a»ni pe' suoi talenti mi- 
litari , Avendo predato uo 
convoglio considereirole , « 
fatto prigioniere il comandan- 
le della scorta , costrinse Bois- 
le Due ad arrendersi pochi 
giorni dopo. Mijntr' era^o* 
vernàtore di" Mastricht , con 
frequenti sortite e continue 
stragi forzò gli Spagtauoli a 
levai-ne T'assedio. Si attaccò 
al servigio di Frància nel 
nel 1695. Qp«io regno allo- 
ra era pieno di malcontenti 
eccitati -a sollevazione dalL^ 
imperioso minister© del cardK 
tìale di Rlcheìieu: il duca di 
Bouflhn si lasciò strascinare 
dal torrente , e contribuì mol- 
to alla vittoria , che riporta- 
rono nella battaglia della 
Marsea . Riconciliatosi .ccdla 
corte, fui nominato tenente- 
generjale» dell' armata d' Ita- 
lia; ma essendo stato accusa- 
to di aver favorirà la congiu- 
ra di Chtq-Mars contro il 
cardinale,^ arrestata inCa'* 
sa^e, e non 'ottenne la liber- 
tà , se non cedendo la sovra* 
nità di Sedan .Forse la spe- 
ranza di ricuperarla fu queli 
la, che ben prestò l'impegnò 
di nuovo nella guerra crvikl 
sotto la reggenza della regi*^ 
na*madre • Divenne T anima 
> del 
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del suo partito; ma poi, fos- 
se disgusto , o amore del ri- 
poso y depose le armi dopo 
<}ualche tempore fece la pa- 
ce coi re j che in cambio di 
Sedan gli diede in proprietà 
i ducati-pari d' Albret e dì 
Castel'Thierri , le contee d' 
Auvèrgne e d' Evreux &c. 
'Morì nel 1Ó52 di 48 atini • 
Bravo, attivo, vigilante, il 
duca di Bouii/oH era degno 
pel suo merito personale e 
per la sua aascica di arrivar 
ali' apice degli onori miliira- 
ri ; ma il suo attaccamento 
agi' interessi de' principi gì' 
impedì il 5alirvi.Avevj spo- 
sata nel i6j^ Eieonora-Cate- 
riva Febrmia di Bergh , dalla 
^uale ebbe diversi figli : i 
pia conosciuti sono , Goffrè^ 
do Maurizio d§ la To«r gran- 
ciambellano dì Francia, mor- 
to nel 1721 di 82 anni; fr- 
derico JMaurizJo tenente- gene*- 
rale, morto nel 1707 di 66 
anni , che ha formata la li- 
nea de' conti d' Auvèrgne j 
Emmavuele Teodojtif più noto 
sotto il nome di Cardinait 
m BOUILLON . Ved> questa, 
parola. > 

TOUR ( Enrico de la ), 

Ved. TURCKA . 

TOUR ( Claudia de la), 

ì^d. 111. TOURNON. 

. III. TOUR ( Bertrando 
de la ) , dottore della Sorbo- 
na , deli' accademia di Mont-^ 
Auban, e decano delcapitoia 
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di questa città, nacque in To- 
losa sul principio del caden* 
te secolo , e morì in Mont- 
auban nel 1781. Era un uo- 
mo dabbene , il quale davf 
r esempio delle virtù che pre- 
dicava , e che non rassomi- 
gliava punto a que'falsi divo- 
ri , de' quali si è detto , eh' 
erano MoUniJii per loro stes- 
si e Gian enfjii per gli iìtri. 
11 suo zelo gli fece intrapren* 
dere delle missioni ne' paesi 
lontani ; la sua carità si eser- 
citò con abbondanti limosine; 
il suo amore per le lettere 
r impegnò a fondare il pre* 
mio annuale di 230 lire per 
gli argomenti proposti dall' 
accademia di Montauban • 
Trovasi solamente un poco 
di fasto nella leggenda da lui 
ordinata per la medaglia , Ex 
mat^tiifìcentia Domini DE la 
TOUR , come se si trattasse 
d' un acquedotto Romano o 
delia Via Appia . Abbiamo 
dtir abate de la Tour: L 
Sermoni j in più voi. in 12. 
Ne' Discorsi di morale egli 
è abbondante , ma poco me-* 
rodico , e troppo sovente lan-* 
guido e diffuso . Ne* Panegi- 
rici vi è piuttosto poesia che 
eloquenza, tanto egli è pro- 
digo d' immagini e di figure. 
Negli uni e negli altri scor- 
gesi uno scrittore nutrito dei- 
la sacra Scrittura e de' Padri. 
IL Rifleffìoni circa il Teatro^ 
in iz: questi sono vs^rj opn-^ 

sco^ 
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scoli » che public^ successi- 
vamente contro la commedia, 
ed anche contro i comici.Ha 
radunato tutto ciò , eh' è sta- 
to detto in tale materia ; ma 
SI è fatte Recite molte digres- 
sioni , che lo strascinano lun- 
gi dal suo soggetto, e si ab- 
bandona ad un umore satiri 
co ed impetuoso , che inde- 
bolisce la bontà delle di lui 
ragioni •Q.^esto carattere cau- 
stico y ,che la pietà d^iìV aba- 
te de la Tour non sempre 
seppe reprimere , intimoriva 
per sino i di lui superiori • 
III. V2iTÌ Di/cor fi Q DijTerta- 
xionì nelle Memorie delr ac- 
cademia di Montauban , del- 
la ^ale fu uno de' pii^ di- 
stinti membri . Proponeva or- 
dinariamente l'argomento de' 
premi ; e questo argomento 
era sempre una verità mora- 
le e religiosa. Si è biasima* 
^o , che per tal guisa costrin- 
gesse 1 concorrenti ad ammas-* 
saie ne' loro Discorsi una 
quantità di luoghi comuni 
mille volte ribattuti \ ma il 
suo fine essendo principalmen- 
te quello di eccitar T. emula- 
zione de'giavani predicatori, 
era ancor meglio 1' impe- 
gnarli a trattare SQggerti 
morali , che il piopor lo- 
ro di far l'elogia d' un uo- 
mo mediocre con frasi am^ 
pollose ed enfatiche • 

IV. TOUR (N. de la.}, 
ODO de' pi ^ celebri pittorici 
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ritratti nel cadente jiecolo , 
mùA a San-'Quimiilb sua pa- 
tria li 17 febbraio 1788 di 
85 anni. Era non solamente 
un grande artista , ma altresì 
un uomo amabile • Dipinse i 
letterati di Francia, pia di- 
stinti,, e visse con essi da 
uomo capace d'intenderli e 
di apprezzarli. La sua con- 
versazione era gaja, viva , 
piccante, e talvolta alquanto 
caustica * Essendosi ritirato 
^uila fine de' suoi giorni a 
San-Quintino , formò varj 
stabilimenti utili , i quali at- 
testano il buon uso, eh' ei 
faceva della sua fortuna non 
iheno che de' suoi talenti . 

TOUR-DU-PIN ( Già. 
corno Francesco Renaro de la), 
nato nel Delfinato nel 1721, 
abate di Ambqurnai e vica- 
rio-generale; di Hiez , si se- 
gnalò di buon' ora nel puU 
fato, e predicò l'avvento al- 
a corte nel 1755. La sua a- 
zione era nobile ed affettuo- 
sa: forse avrebbe avuta piii 
dignità, se vi fosse entrato 
meno gesto*, ma tale era il 
tuono dell'autore . Aveva co- 
minciato a publicare i suoi 
Panegirici^, 6 voi. in 12 , 
quando un attacco di apople- 
sia lo rapi li 26giiigrK)ri76s 
di 44 anni. — Piani sem- 
„ plici , e quasi sempre pre- 
„ si nel cuore dei soggetto ; 
„ stile facile, unito, soave , 
„ assai concilo j . ma sen?^ 

«c- 
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), rtccrcatoj non innalzando- 
^, si se non colle cose che 
^, tratta , e non prendendo 
^ giammai in prestito la sua 
,, iorza, se non dall' energia 
medesima degli oggetti ^ 
ed un colorito generalmen- 
te non meno dolce che u- 
guale : ecco , dice Querlon^ 
r idea che noi dar^ssimo 
5, del suo genere -— . Ag- 
g{u§neremo a questo giudi- 
zie f che 1^ abate de la Tour^ 
du-Pin impiega troppo soven- 
te r antitesi; e che le sue ap- 
plicazioni della' Scrittura sono 
ingegnose , ma non sempre 
giuste • Quest' oratore aveva 
recitato nel 175 1 il panegi- 
rico di S. Luigi davanti all' 
accademia francese , e questa 
compagnia n^era ri ma<;ta ap- 
pagata . Egli era deli' acca» 
demia di Nancì • 
TOUREIL, yed. tocr- 

REIL. 

TOURNEFORT < Giù. 
seppe Pitton di )•) nato in 
Aix nella Provenza li 5giu* 
gno |65($ di nobile famiglia, 
si sentì botatiico , dice Fonte- 
nelle , da ch^ vide le piante* 
Talvolta mancava alla sua 
scuola per andare a coglier 
erbe medicinali nella campa- 
gna , e per istudiare la natu- 
ra in vece della lingua degli, 
antichi Romani • I suoi ge« 
nitori lo destinarono allo sta- 
to ecclesiastico } ma lamone 



suo 



padre , seguha nel 
lo lasciò i«tera mente 
arbitro di seguir la propria 
inclinazione . Profittò subito 
della sua libertà , e percorse 
nel 1678 le montagne del 
Deifìnato e della Savoja. Nel 
1679 recossi a Montpellier, 
dove si perfezionò molto nel- 
la notomia e nella medicina; 
al qual uopo gii fu di gran- 
de ajuto un jgiardino delle 
piante stabilito in questa cit- 
tà da Enrico iV'. Da Mont- 
pellier passb ai Pirenei , do- 
ve fu spogliato due volte dai 
micheletti Spagnuoli , senza 
che questi accidenti potessero 
diminuir il suo ardore. Le 
spaventevoli 9 quasi inacces- 
sibili Toccie , che lo attor- 
niavano da tutte le partì, si 
erano cambiate per lui in una 
' magnifica biblioteca , ove a- 
veva il piacere di trovar tut- 
to ciò ^ che la sua curiosità 
dimandava . Un giorno cad- 
de tutta ad un tratto un cat- 
tiva capanna , ov' egli dor- 
miva : rimase per ben due 
ore sepoltb sotto le rovine , 
e vi sarebbe perito» se si fos- 
se tardato ancor qualche tem- 
po a trarnelo fuori. Ritornò 
a Montpellier sulla fine del 
1Ò81 , e di là si ritirò alla 
propria casa in Aix » dove 
dispose nel suo erbolajo tutte 
le piante, che aveva raccolte 
dalla Provenza, dalla Lin- 
guadocca, dal Delfmato , dal- 
le 
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le Alpi e dai Pirenei • F/f^ow, 
primario medico della regina, 
io chiame) a Parigi nel lòSjx 
e gli procurò il posto di pro- 
le ssore di botanica nel giar- 
dino reale delle piante. Que* 
sto impic'go non gì' impedì 
di fare molti viaggi in Ispa- 
gna, in Poriogailo , in O» 
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ricevuto per accidente un col- 
po assai violento nel petto , 
morì li 28 dicembre del 1708. 
Lasciò per testaménto il suo 
gabinetto di curiosità ^ al re 
per uso degli eruditi , ed i 
suoi libri dr botanica al l'aba- 
te Bigmn : questi erano due 
regali considerevoli . Tournee 



landa ed in Inghilterra j e da ybrr era di un temperamento 
per tutto trovò degli amici vivo, laborioso, robusto : un 



e degli ammiratori • Erman- 
no^ professore di botanica in 
Lcyden, volle rinunziargli il 
suo posto, e per impegnarlo 
orde io accettasse , gli fece 
sacrare una pensione di quat- 
tro mila lire dagli Stati-Ge- 
nerali ; ma Tournefrt prefc-^ 
ri la patria a così lusinghie* 
re oiFerte, La Francia non 
gli fu ingrata : 1* accademia 
delle scienze Io accolse tra' 
suoi socj nel lóc^Zj ed il re 
lo speviì nel 1700 in Grecia 
ed in Asia , non solo per an- 
dar in cerca di piante^ ma 
ancora per ivi raccogliere 
delie osservazioni su tutta la 
storia naturale, su la geo- 
grafia antica e moderna , ed 
anche sui costumi, sulla re-^ 
lifìione e sul commercio de* 
popoli . Egli voleva andare 
in Africa; ma la peste , oti- 
d'era travagliato 1' Egitto > 
lo fece ritornare da Smirne 
in Francia a capo di due an- 
ni . I suoi viaggi , e le sue 
fatiche avevano molto aite- 
Tata la sua salute i ed avendo 



gran fondo di naturale gio« 
vialità sostenevalo nel trava- 
glio; ed il suo corpo egual- 
mente che il suo spirito era-, 
no stati formati per la bota- 
nica. Le sue 'principali "Ope- 
re sono: L Elementi di Bo- 
tanica ovvero Metodo per co- 
noscere le F tante i impresso 
al Louvre 169^ in 4 voi. iti 
8°, con 451 figure. Una tal 
opera, fatta per metter dell' 
ordine in questo prodigioso 
numero di piante, confusa- 
mente seminate sulla superfi- 
cie della terra, Je riduce tut- 
te a 14 classi , col mezzo 
delle quali si discende a 673 
getoeri , che sotto di loro 
comprendono 884Ó spezie di 
piante sì di terra che di^ ma- 
re.. Regola i generi delle 
piante dai fiori e dai frutti 
presi insieme : tutte le pian- 
te simili per queste due par-* 
ti , devono esser giudicate del 
medesimo genere , Le diflfe- 
renze della radice , o dello 
stelo , o delle foglie fanno le 
loro differenti spezie • Que- 
sto 
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sto sistema ) che ha sofferte 
delle contraddi'/Joni, ha nuU 
ladimeno il vantaggio di fa- 
cilitare lo studio della bota- 
nica . Tournefort diede nel 
1700 un' edizione pii^ ampia 
della sua opera in latino lsot« 
to il titolo di , Infiitutìonts 
Ufi HeròarU^ in 3 vói. in 
4^ con 25 rami di piò ; ma 
la prima edizione è più ri- 
cercata, perchè le figure so- 
no meno usate che nei la se- 
conda . IL Corrollarium In- 
Jiitutionum tei HeròarU^ im- 
presso nel I7o^^ nel quale 
fa parte al publico delle sco- 
verte, che aveva fatte circa 
le piante oel suo viaggio d'O- 
riente. IIL II %\}o Viaggio di 
Levante^ impresso al Louvre 
1717 voL 2 in 4^ > e ri- 
stampato a Lione, 3 voi. in 
8^ Questo libro curioso con- 
tiene non solamente varie 
scoverte dì botanica , ma vi 
si trovano ancora diverse e- 
satte descrizioni) tutto c:b , 
che ha rapporto ^ ai costuma 
de' popoli , ed una gran co- 
noscenza della storia antica 
e moderna. L' abate di la 
Porte ha preso in quest'ope* 
ra ciò , sbe vi è di piò in- 
teressante né' due primi vo- 
lumi del suo Viaggiatof Fran- 
€ist. IV. Storia delle Piante 
de^ Ccntomi di Parigi , im- 
pressa al Louvre nel lótjim 
12 ; ristampata uel 172^ voi. 
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cura , che ha T autore, d* in- 
dicare r uso , che in medici- 
na si può fare di ciascuna 
pianta. V. Trattato di Ma- 
teria medica j 1717 voi. 2 in 
12. VI. Tournefort avevd; for- 
nite air accademia delle scien- 
za molte Memorie inserite tra 
quelle di tale compagnia . 
Gli siamo debitori soprattut- 
to del rinovellamento della 
ipotesi della vegetazione del- 
le pietre , obbliata già da 
lungo tempo, e da esso fon- 
data sopra nuove prove. 

TOUR NELLE ( la mar- 
chesa de \z)^Ved. in mail- 
LY. 

TOURNELY (Onorato), 
dottore della casa e società 
della Sorbona , nacque in 
Antibo li 28 agosto 1658 di 
oscuri genitori . Custodiva i 
porci , come Sisto v , quan- 
do, avendo veduta una car- 
rozza sulla via di Parigi , s^ 
invogliò dimandar a trovare 
un suo zio , che aveva un 
piccol posto in San-Germano 
d'Àuxerre ; ed a questo buon 
prete egli fu debitore della 
sua educazione. La vivacità 
del suo spirito ed i suoi ta- 
lenti gli fecero de' protettori. 
Per Io più coloro, che sono 
stati eccellenti in qualche ge- 
nere, non hanno avuto mae- 
stro: dalla facilità, con cui 
Toumely fece il-T^uo corso di 
filosofiate di teologia, sareb- 



2^inj2: libro utile per la. bisii detto, ch*ei fQsse nato 
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.per (jueste due scienze 
sendo stato ricevuto dottore 
della Sorbona nel 1586, di- 
venne professore di teologia 
in Douay npl 1688 .La com- 
piacenza eh' egli ebbe ( per 
quanto di cesi ) di carkarsi 
di tutto l'obbrobrio dell'in- 
trigo del falso jirnauldy bÌì 
meritò la protezione de'ue- 
^uiti . Si sa , che alcum di- 
questi Padri scrissero sotto il 
nome del dottore Arnauld a 
varj professori dell'università 
di Douay, i quali ebbero la 
semplicità di rispondere , co* 
me se avessero scrtto ad un 
Giansenista , e che^ si espose- 
ro con questi eccessi di con- 
fidenza a div-crse persecuzio- 
ni •. Essendo sembrata odio- 
sissima una tale condotta^ 
essi ne rigettarono in mag- 
gior parte la colpa sopra 
'Toumelyy che loro dovette il, 
proprio avanzamento. I suoi 
protettori gli procurarono uri 
canonicato nella San'a Cap- 
pella di Parigi , un' abbazia, 
e finalmente una cattedra di 
professore nella Sorbona , L' 
abate Tournely occupolla con' 
molto successo per lo spazio 
di 24 anni, e non' lasciolla, 
che nel ryió. Q^uesto dotto- 
re fece una gran figura nelle 
contese della bolla Umgenì* 
tus , alla di cui difesa 'cònse^ 
crb la sua penna . Travaglia* 
va per la medesima , quando 
un attacco ^i apoplesia Io 
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Es- privb della visti, indi lo con- 
dusse alla tomba li 26 di-» 
cembre' 17^9 di yi anno . 
Questo teologo aveva spirito- 
facilità e dottrina , e se ne 
valse per fare la sua fortuna. 
I suoi nemici lo hanno ac- 
cusato , e forse non ^enza ra- 
gione, di aver avuto un ca- 
rattffre ambizioso e des ro : 
pretendono anzi., che non a- 
vesse difficoltà di scrivere coti- ^ 
tro il proprio: pensiere . Ma 
tali giudizi sono soyente in- 
giusti , e quasi sempre teme^ 
rarj: è .cosa p\ìi saggia il giu^ 
dicar delle opinioni di un au- 
tore da quelle, che ha esposte 
ne^ suoi libri , che non dal 
seutimenti, che isuoi avver- 
rj hanno' talvolta intertjsf di 

>supp%irgli, Si^ p\ìh avere il 
carattere politico in genere 
di tarcuna , ^eeza^pOrtare uno 
spili to di politica nei le ma^ 

.rérie teologiche , le quali si 
tratuno V Vi è di Jc^urnely 
un Corso di T^oìopa y ih la- 
tino * in 16 voi. in 8^, nel 



quale si trovano z voi. sulla 

Srazia , due sugli atrributi > 
uè sui sacramenti , dge sul- 
la chieda , due «uUa peuiten- 
za e r ^strema-uozione , due 
suir Eucaristia y uno sul bat- 
tesimo, uno sair (ncamazio- 
oe» UDO suirorditr ed unp 
sul màtrimionió-^ Questa teo. 
logia ^ una delle più metodi- ^ 
che e ^ delle più chiare che "' • 
abbiamo ) è' stata ristampata 
A a.^ in 
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ili Venezia in 1(5 voi. in 4.^ 
Ve ne sono tre Qonipend'f : 
X uno è di Morfta^ne dottore 
ieila Sorbona, pyete di S.Sulr 
pizio , il qitale non ha tra- 
v^Iiato che sopfa alcuni trat- 
tati : il secondo nr^eno estesq 
jè , di P^cibe; il terzo ^ che 
comparve dopo il 1744* ^^- 
vesi z LolUt prpte deiU con- 
gregazione di S. Razzato j pJ^ 
^ lì pììi usftto ne'semtnan. 

TpURNEMlNE ( KU 
nato Giuseppe de ) 9 T^^^^'^ 
ptinius y gespud) |iarp li 2^ 
(aprile lóór in Kennes i^uu^ 
delle più antiche c^se dì Bjreta- 
gna» travAgltò lungo tempp al 
^icfyia\edi TreyouXy e fu biblio* 
tecario de' Gesiniti della casa 
professa di Parigi? J dotti di 
questa capitate per la mag- 
gior part^ lo riguardavano 
pome il loro orncolo . TgtcQ 
^ra di sua sfer'^ :• sacra Scric- 
tura, teologia , bcjie lettere , 
antichità sacrai e profana ^ 
f:ritica ^ eloqpen^a, la poesia 
jtess^ •, Certo è, che f^d una 
viva immagi|ia^ipne accop^r 
pifva un'erudizione yaria e 
poco comune .. Era d' un ca- 
rattere mpltp pomupicapvp , 
specialmfmp rapporto aglj 
stranieri j ma i suoi ponfrji- 
telli fé? la *iTiaggjor p?irte , 
sopranut(Ì^4iuelli , eli' erfino 
d^l partite? M P. TfUioTylq 
accusavano, che fqsse y^ng ^ 
jfiero , pieno -di precfu^pni j 
E' noto il distico j^ cog cui 
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fu po<:to itj iridicolo flgl P^ 
Buffur: 

Quam bene de facie yers§ 
Ttùf non^en^ amìcis 

Tarn cUo ^14$ fofienf v&rtis^ 
Amice , tuts . 
(1 giuoco aggiraci sopra la 
parola Toè^f^iemine y che divi- 
dendosi e forniàndone Tour* 
rte-A^ine^ yerrebhe a signifi- 
care voh(f faccia . Troppo 
prevenuto ìq favore del suo 
sapere ed ancor più della sua 
pascita, lagnavasi talvolta di 
essere confuso con un sem- 
plice religioso. Il precidente 
di Monte/quieti^ avendo avu- 
to da dolersi di lui, non ^ 
vendicò in altra guisa, che 
dimandando :CAi è quello P, 
Xournemine f Io noi cono/co , 
Per altro Monufauteu non 
doveva arrossire di conoscer 
pn uomo della f^oia e iA 
pierito di Joumemine , Qu^ 
sto gesuita inori in Parigi 
U 1(5 (paggio 1730 di 78 an- 
ni , e lasciò : I* Un gran nu- 
mero di Differtaziqni sparse 
pel Giornale diT/evou^ ; ope- 
fa, f h- eglMUu^trò non solo 
^olle predette 5ue Dissertazio- 
ni , ma altresì con varie dot. 
j(p analisi. Lo stile era net- 
to , preipisp qì plegsinte : so- 
lamente ^Iduqi allora si la- 
gnarono , che Ja lode ed il 
biasimo nòp (ossero dispea- 
^ati con equità \ che ritornas- 
se troppo sovente sulle mare- 
ric ppkipiche j e ch^ vi si 

scor- 
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porgessero troppo, le preven- 
zioni d' un gesuita e quelle 
4' un teologo (Ji partito . Il 
GmnaU dì Trevoux , ha avu- 
ta la sorte dp' Gesuiti : cad- 
de con essi, e gli sforzi fat- 
ti sinora da ;ilcuni scrittori 
tdi merito per risuscitarlo , 
non hanno servito che a dar- 
gli una vita debole , ben pre- 
sto seguita dalla morte : .tan* 
ta era la prevenzione , .che 
in questi jultiipi tempi ayeva- 
si dal publico co.ntro questo 
Giornale . IJ.x Un' .eccellente 
Edizioni: di Menochio ^ iji^ 
voi. 2 in\ U Uh Uji' Edizio- 
ne dellja Storia dtgit ^Bbrei di 
PYÌdeauìf , in,ó vjoU in il, 
ly. Un Trtfr^/i/o , manoscrit- 
to , contro i sogni M\ jP, 
fiurdoutn-y che aveva voluto 
sceglierlo* , perchè fosse uno 
4de' suoi apostbli , e di cui fu 
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ra già comparsi^ coll^ sua. 
Polizia Ecclefiajìica . V. Tra** 
.diisse in fr;^ncese le Opere di 
Chopìn ; e la Si^a Versione 
publicata nei 1635 , fu ri- 
stampitta con maggior à\]ì^ 
genza e i:on jitcr/ssci menti 
pel 10^2 voL i-in f. Pilet- 
ta va$i .ancor di poesia , € yx 
sono di lui alcuni versi*. 

TOyRNpUR. ( Pietro 
le )/, nato a Valognes in 
JMormandia pel 1736, morto 
a paTigi li 24 ge.nn.^;o, iy%f 
.di-52*4iQni , compose dappri* 
I3ja ;pe' premi 2\ccademlci ^ ed 
attenne delle <;oropeiijMop^t- 
^uban jed in &es,an.zone^ J 
discorsi , ^he gli. meritarono 
s^quest' onore , rist/imp^ti if> 
Parigi presso Lercia sono pie- 
-pi.di ieloquepz^ -e difilosofig,/ 
• ft ,s(;ritu in «no stile armo- 
nioso ^ nobile». jVJa ciò^clie . 
uno de' più ardenti avversari, ^più !C<^atribm ?• $rloconosc^- 
Vegganfi gli articoli- »erru- rre^ fei. la ^a Xi^a4uzion?'/o 



"VER,-* }l MEKOCHIO,.— 

^ i,Ei9Njzio num. XII delle 
sue opere. ^ 

TOURNET (Giovanni), 
lavyocato Parigino , si disj:ia- 
se meno per u sua eloquen 



piat^sto la sua .\tn\xz'^\oj\i^ 
deUe ,A7o^;ì di Xouìtg ( Ved* 
^QVNG ).. 11^ trafluitore , can^^ 
minando, sen^pre a fiafico di^l 
$MO mpdifUo , qu^nào jè de- 
gno éà esaere seguì tp, 1 o coy- 



%z , che p^r varie utiir*com- .regge qui^ndo si perde iplua 
pilazioni : I. La riduzione ghì comuni , ovvero in ri* 



del Codice di Enrico ni , 
ié22 in if^llf Una Raccolta 
di Decreti sulle mjutèrie be- 
neficiali^ 1652 in 2 voi» in 
f. in, Note su Ip Statuto di 
Parigi . IV, Una Notizia del- 
le Pioc^si, nel i6z^ ^ cb' e- 



pej:;i^)oni , e sostituisce- idet 
ed immagini, a quelle, che 
poa. ayrebbl^ro alcuna, grazia 
pella Jingua francese * Qpesi' 
opera > che respira una moru- 
le Sana e talvolta sublime > 
•feeeil^ più gran sensazione • 
A a 2 Mol- 
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•Moitl predicatori di provin- 
cia, ed anche della capitale, 
ne sraccarotìo degli squarci 
per ornarne i loro sermoni - 
Il successo delle Notti di 
Ycmtg impegnò M. h Tour- 
Tieur a far passare nella sua 
iin&'na molte altre produzio- 
ni inglesi . Egli tradusse suc- 
cessivamente le Meditazioni 
di tittvey ^ in 11 ; \% Storta 
^i Riccardo Savane ; Ossian 
figlio di Fin/^al j le PoeJi$ 
Galliche ; le Ofera di Shake-^ 

2ear\ leniste dell' evidenza 
Ha lieiigicpe Crijiìana \ CU- 
rive &c; i discorsi ovvero le 
prtfaiioni , che precedono hi 
ir.àtfgior parte di queste ver- 
f ioni i sono piene d* idee for- 
ti ^ e le versioni stesse hanno 
|l merito ) oggidì infinitamenr 
le raro, d'uno stile armo- 
nioso y legato <^ sostenuto , 
|lìf. le Toìtmeur^ ch'erasi qua^ 
$i liinitàto al M^aglio ddiji 
traduzione , avrebbe potuto 
essere uno scrittore origina le^ 
tna la siià modestia ispirava- 

fli di^:4enza de' suoi talenti, 
a spa vita i sratsi un corso 
di virtii private e di filosofi^ 
pratica • Laborioso , paziente, 
concentrato nel suo gabinet- 
to , fu straniero ^lle rivalità 
letterarie ed ^lle agitazioni 
della éa^itale. Aveva nella 
società il candore e la timi- 
dezza a' un fanciullo : la sua 
conversazione era dolce^lpa- 
ri 4e-saoi postumi t ia sua 
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casa fu r immagine deliaca!, 
ma e della felicità • Confrat 
tello uf^GÌoso y buon padrone, 
sposo e padre tonerò , amico 
sicuro , costante e pieno di 
zelo, conobbe turt' i senti- 
tnenci onesti , e solamente 
non conobbe quelli j che fan- 
no il tormento delia vita , 
come il desiderio della fatna 
ed il veleno dell' invfdia. La 
sua Traduzione ixShakespear 
gli procurò delle ingiurie ed 
gncbe delie zizzanie : egli 
sepp' esser insensibile alle une 
ed alle altte , benché i^oltai- 
re fosse alla tQsta del parti- 
'to, che cercava di deprimere 
il poeta Inglese ed il suo tra- 
duttore . Sembrava^li ,ch^il 
silenzio fosse la miglior ri- 
sposta alla critica letteraria, 
giusta o ingiusta. 

TOURNEUX ( NicoU 
le ), nacque in Rouea ii 30 
aprile 1Ò40 di oscuri genito- 
ri, LMnclinazione ) che. ma- 
nifestò sino dall'infanzia , per 
' la virtù e per jo stu<)iO; im- 
pegnò du Fosse j maestro de' 
conti in Rouen , a spedirlo a 
Parigi z\ collegio de'Gesuiti. 
Ivi foce così rapidi progres- 
-ci y che fu dato per emulo a 
le Tellier poscia arcivescovo 
di Rhcints, Dopo arer farro 
il corso di filosofia nel coile- 
giò appellato des Grassins » 
sotto Hersant , divenne"^ vica- 
rio della parrocchia di Santo 
Stefana do^ Bott^^i in Rouen, 

• V* 
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ove si dmitìse pe^suoitàlen in TàrJerióis nellt dioce.'?idl 
ti pel pulpito 5 e ^per la di- Soissons, óve visse da soli*- 
irezione .delle coscienze. Fi- tàrio studioso e mortificato..^ 
nalmeiite nel 167 5 ripòirb il dantavà ogni giorno Tuffiiio 
premio deiP accademia frati- con alcuni giovani , che for- 
ceseje qUesio trionfo eli fece màva per lo staro écclesFasti* 
tanto più cnore, poiché egli co. Impiegava in questa buo- 
iioa compose il suo discorso n^ opera le rendite dèV suo 
che nella vigilia del giorno, beneficiò è le liberalftà del 
iu cui si dovevano esamina fé • Questo pio .scrittore mo* 
te i componimenti 4 Abban ri air improvvisò in Pairigl 
doiiÒ ben presto la provincia ^ li 28 novembre ìóif di 4^ 
per recarsi alla capitale, ove anni* Il suo attaccamento ai- 
ottenne Un b'.'iicficio nella San^ Wntimehti de'signori di Por- 
ta cappella, ed una pensione to Reale t^i cagiona alcuna 
di 500 scudi , che ben meri- - mortifictxiòni , clTe le su« 
tava per la sua eloquenza % virth avrebbero dovuto ri-* 
Dimandi^ìido un giorno X^/^/ Spamiarglì. Le Sue opere so-* 
XIV a BuUau ^ che cosa fos- no: I* Trattato delta Pròvvi* 
se un certo predicatore, che Jenza sul mìracoh dei Sette 
apneliavasi le Tourneux\ ed Pani. II. Princip) e Regole 
al quale tutti correvano •• $»- della t^ita Cristiana ^ con va- 
li e , rispose quc?sto poeta, f. rj Jvvertìméntì salutari ed 
Maejìà say chejì corresemptc impoftantissinli p^r un péc- 
alla novità : qtdesto ^ un pie- catore Convertito a Dio , ili 
dìcatorcy che ^predica il Vai^- i2 : Òpera piedà dblle piti 
gelo. Avendogli ordinato il saggìe massirtie della rischia-' 
re di dirgli seriamente il suo rata pietà . ItL tjìruzioni ed 
sentimento , BoikaU aggiun- ^ Esercizi dì pietà duravate le 
se: Quando e^lì sale in ptU^ ^ /anta Messa. IV. La t^itadì 
pito ^ fa sì paura colla sUd' Gesà Cristo /V.VA^nóCri-' 
Srunezza^ che vorrebbe veditr si ftiàno ^ itfS^J ed anni seguen* 
mscirne'^ e quando ha Comincia^ ti , voi. 3 in i2 • Vt. Tra* 
to a parlare ^ si teme ^ che ne duzione del Breviario Róma- 
discenda. Lo strepito degli wo'iit francese, vdL 4 in 8'^4 
applausi gli suscitò degl'in- VlL Spiei^dzhne letterale é 
vidiosi , ed a lui non ispira morale Sull' Epistola di S« 
che umiltà. Per sottrarsi a Paolo ài Romatìi. Vili, f//* 
tali applausi, passò gli ultimi fizio della Vergine^ iti latind 



anni della vita nel suo prio- ed in francese^ tX. L'i 
rato di Villers-sur-Fare ^ ti vo della Settimana Saita ^ iii 

A A 3 1*. 
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latinof ci in francese ^ con commercia ne' (Jue Mondi ^ 



lina prefaziotie, note e' rif- 
flessioni * X. Il Catechismo 
della Penitenza &c. La sua( 
Versione francese del Brevia- 
fio fuf censurata da uria sen- 
tenza di Cheron officiale dì 
Parigi nel i68S; ma Ar^ 
Tiauld ne' assunse la difesa ^ 
Si attribisce ancora ale t'oar- 
neUx un Compendio de^ prin- 
cipali Trattati di Teologia , 
m 4^ - Queste diverse opere 



Per di luì Qura fu innalzato 
un gran numero di ediScj e- 
leganti ed utili ; nulladimeno 
non provò che ostacoli ; mt 
seppe superarli • estremi era 
la sua attività!, La sua lucer- 
na era costantemente accesa 
due o tre ore pria di giorno. 
In mezzo agli affari conservò 
tutta la sensibilità del suo 
Cuore:' egli avrebbe voluta 
esser amato da coloro , che 



sono* degne^ d'' un ecclesiastico* arricchiva, è non potè ri*u- 

fiodrito del Vangelo . Égli scirvi . Il rammarico' venne 

non dice, 'se non ciò, che"' ad Csaurife forze già indebo- 

gll viene ispifato dalla fòrza lite dal travaglio. Toumices- 
del suo soggetto , e lo dictf . s6 di vivere lontano da Bor- 

con quella nobile semplicità^ deau^ col dispiacere di non 

che vale piìi di tutti gli or- aver potuto condurre a conr- 

nameitti « Vi si btametebbe pinta esecuzione i suoi piani 

solamente un poco pii^ di di beneficenza. •Oggidì làsua 

quel 'calore dolce e penfetran- ritemoria è onorata in quelli: 

te .5 the fa leggere con tanto medesimi città ,- dov' ebbe a 



piacere gli' scritti divoti di 
tenelon .Le cognizioni di le 
Tcurneux furono utili a Sac/ 
ed a du F9ssé y di cui rive- 



soffrire tante contraddizioni 
qufandor era tra' vivi . 

TOURNIERES ( Ro- 
berto ) , pittore , nato a Caen 



deva le opere; i Santeuil ^t nel ló/ò , passò giovinetto a 
cui forrnva l'orditura io* di Parigi, e si. pose sotto la di- 
lui più begl' Inniy 2l Devértf rezione di Buono di Bottllon^ 
xhecònsultavalo circa léma- £n^ , a fin di perfezionarsi 
terie* liturefche. Fed.v. brun. nella sua arte . Si attacci^ 
TOURr^I C N.. de ), in- principalmente al ritratta, e 
tendente éi Bordeaux , si ciò fece con un^ prodigioso 
rendette stimabile in questa: successo. Si applicò indi a 
città, -che gli deve in parte dipingere in piccolo vari i?/- 
il porto., ond' è abbellita ed tratti storiati j ovverà So^- 
arricchita y non meno che geùi di caprtcrio , nel gusta 
quasi tutti gli* stabilimenti , di Schalken e di Gherardo 
che hanni<y estéso U' di lei Doiàf ^ Ne' suoi ritratti ia 
* graon 
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grande la rassorrimigliàriza é- 
guaglia il colorito ,. e T àr. 
iiionia del tutro insième vi 
è megiio "osservata . Ne' pie 
coli imita octimameiice il bel 
tuono d» colore de' suoi mo- 
delli , i loro seJuceriti iriflesst 
di luce$ e quel prezioso fini- 
to > ehe non si può rtìài trop- 
po Stimare . Il ducz d'OrUanSy 
^reggente, onoravalo di tem- 
po in tèmpo delle sue visite. 
Io parimenti ini diserto talvol- 
ta a dipingere ,dicevagli qbe- 
Sto principe ; ma non fono j* 
bile i cerne voi. NuIIàdimeno 
il duca> trovava j che questo 
pittóre peccava un po' ttòp- 
pó di amor proprio . Ih ef- 
letto > tiitntre un giorno nlo- 
Stravagli varie sue òpeire, le 
vantò mohò, secóndo il sud 
iolito : appéna V artista fu 
J)artitò, the il teggétite dis- 
se , scherzatidò : ^mo di vf- 
der i Quadri dì Tòurnieires; 
i^li f if parrai à altrui la prnà 
di lodarli * Essendo divenuto 
Vecchio f e non avendo profó 
di due tnatrimónj ^ che aveà 
tontràtti , Tourniefes si ritirò 
élla sua pàttial nei i7$o , ed 
ivi mori due inni dopo in 
fina maniera edificante* al rtiag- 
gior segno 4 

I. TOUR.N0N ( France- 
sco de ) , di una illustre it- 
miglia^ .etitrò liell* Ordine di 
& Antonio di Vienna, ed 
ivi si segnalò per là $uààbi< 
lità negli affari t pel suoze» 



toù 
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10 per la religione Cattolica. 

11 suo merito gli aprllasrrà^ 
dà d^ija fòi'tiina : egli fu udo 
de' principali consiglieri di 
^Yàncèfco 1 5 arcivescovo d' 
Embruri' nel 1317^ di Bouir- 
gcs* nel 1525 , di Aucb nel 
i557f di Lione 'nel i5Si * 
abate di Tótirnùs i di Am*» 
bjurnài ', della Chaise-Dieu i 
di Ainai, di J>. Germanò-de* 
Prati , di San.t' Antonio &c; 
Talleri diversi benefici avreb- 
bero prodotto io questi ulti- 
mi teitipi più di un milione 
di lire di entrata ; ^Julladi- 
meno égli aveva prese per 
divisa qijelle parole di S. Puty^ 
lo y che dicono : Non qUè sU* 
per terram \ e questa divisi 
non sembrò già una satira i 
poiché egli fece sèmpre buon 
uso delle sue rendite. C/^^^^-i 
te vii l'onorò ddla pórpo- 
ra nel 1530 ^ ed il re dì 
Francia lo spedì ambasciato- 
re in Italia j -in Ispagna ed 
ili I^nghilterra . Noti si distin- 
se -nienó pe' successi nelieiie-- 
goziazidni -, • che. pel suo a-» 
mòre per le scienze • Aveva 
sempre presw di se o Mure' 
to o LainbinG , o qualche al- 
tro uomo dotto . Fotidò ùtl, 
Collegio irt Tournon nel Vi- 
Vàrese , che diede poscia ai 
Gesuiti . Questo porporard 
iliorì li ài aprile 1562 .di dj 

. anrti i r^ Uotrio ( come dice 

5^ il presideate de Thòu ) d* 

,1 Una prudenza i di iin'abi* 

A'a 4 li- 
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lità pet gli aiTari ,'e d'an alla 
aiiore per la sua patria qua* 
si al di sopra di tutto ciò» 
che si può pensar^. Fran- 
ce/co i lo -aveva posto al« 
la testa degli af&ri «Dopo 
la morte di questo principe, 
1* invidia Io fece discacciar 
dalla corte ; ilia fu sempre 
stimato e rispettato da tut- 
ti, anche da' suoi invidiosi. 
Fu veduto sempre tanto 
fìh opposto ai Protestanti, 
quando era persuaso, che 
nulla si potesse cambiare • 
innovare in materia di re- 



)) 



>> 



,, liglcne , senza turbar ia 
„' pace e la tranquillità del- 
lo stato. In oltre era alie- 
nissimo da tutte le fazio- 
ni , cjie hanno lacerata la 
Francia. Ciò, che lo ren- 
dette sì caro ai npstri re, 
è , 'che per piìi di jo anni 
d'-un ministero , cui sod- 
„ disfece còn-un generale ap- 
,, plajso , noti ebbe mai in 
,, vista che il servigio del re 
•)^ ed il bene de^ popoli tiì • 
Dopo aver preseduto al col- 
loquio di ' Poissy y ove fece 
risaltare la sua eloquenza 
contri Biza , che si faceva 
lecite alcune eattive facezie 
circa il sacramento dell' Eu- 
caristia, il mii>istro protestante 
fece contro di lui uno scia- 
pito epigramma, in cui dice- 
va , IndoèluT dfcìos pafcis,.» 
Ma non ^si richiede da un 
signor grande^ che sia iotto 



maniera degK eruditi ^' 
ma che protegga i dotti .• e 
ciò appunto fece^il cardinale 
d'i Tourm» con altrettanta 
generosità che zèlo . Malgra- 
do il suo gusto pe' letterati , 
impedì , che Franctfco i eh a- 
, masse in Francia Melantmc • 
Si presentò un giorno a que- 
sto monarca , tenendo in ma- 
no le òp<;?re di S. Ireneo : il 
re gli dimandò , che libro 
fosse quello. =: Sire, rispo- 
„ se il porporato , questa è 
„ r opera d' uno de' primi 
/ „ véscovi del vostro regno . 
Ecco un luogo, fti coi ri- 
ferisce , che S. Giovanni 
Evangelista , essendo en- 
trato in un publico bagno, 
e veggendo ivi V er<itico 
Cerìnto , immediatamente 
si ritirò, «ome da unlaogo 
„ appestato . Intanto,' Sire , 
voi , che non avete ^e co- 
gnizioni di un Apostolo , 
„ e che , malgrado la vostra 
„ possanzji, potete sì facilmen- 
„ te esser ingannato , voi a^ 
p vete promessa , per quan- 
„ to di cesi , una pubLxa i>- 
„ dienza ad uno de' capi del 
„ Luteranismo — . A queste 
cagioni ne aggiunse altre per 
provare, che la stessa politi- 
ca gli vieta vsk di chiamare 
un capo di setta t^e'suoi sta- 
ti; ed' il rè rivocò i passa- 
porti . 

n. TOUR NON ( Carlo 
Tommaso Maillard de )^ li- 
sci- 
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tcito da un' atiika fatniglia Gioesi, e q^aesto Eéitto non 



originaria di Savoja, nacque 
in Torino nel i668. Abbrac- 
ciò da giovinetto lo stato ec- 
clesiastico , e fu educato in 
Roma nel collegio di Propa- 
ganda» Clpmente xi , infor- 
mato delle di lui virtù , Io 
consecrb patriarca di Antio- 
chia nel 1701 ,e lo spedì al- 
la Cina in (]^ualità dì legato 
apostolico , per sedare le dif- 
ferenze insorte tra i Missio- 
nari . Arrivò egli in questo 
impero nel 1705 , e la sua 



valse punto a riaccòmodara 
i di lui, altari . Clemente xi 
gli spedì nello stesso anno il 
cappella cardinalizia^ ma noa 
perciò Tourmn potè schivare 
la disgrazia di morir in car- 
cere nel dì 8 giugno 17 io. 
Era uomo dVuna fervida pie- 
tà, d'un ardeute zelt, ed aveva 
intenzioni pure; ma le buo- 
ne^ interfzroni non bastano 
ad iscusare la CQpdottt ed i 
passi precipitosi , quali furo* 
no i suoi ; né può negarsi 9 



prima cura fu di proibire con _ eh' egli avesse troppo poca 
un Editto, che si mettesse- riguardo péT Gesuiti , il ere 



ro nelle chiese quadri con 
questa iscrizione, adorate 
IL CIELO . Il culto , che i 
Cinesi prestavano ai loro an- 
tichi , a C&ni/Wr/^ ed ai pianeti, 
gli parve che partecipasi d' 
idolatria, e lo vietò • Passò 
ìndi a Peckino , dove V im- 
peratore gli fece una favore- 
vole accoglienza , . ed ebbe 
anzi la botata di spiegargli 
il senso delle parole , che a^^ 
Veva proscritte nelle chiese ; 
ma questo favore fìon fu che 
passaggiero. Poco tempo do- 
po egli fu condotto a MacaOj . 
ed il vescovo di Conone suo 
vicario-apostolico fu bandito. 
Teurnon publfcò un EditfO 
li 25 gennaio 1707 ^per ser- 
vire di norma alla^condotta, 
che dovevano tenere i Mis- 
•sionarj, quando venivano in- 
terrogati circa il culto ' dd' 



dito de^ quali era^ superiore 
al suo . Si pretende , che nel- 
1' amarezza de' cattivi tratta- 
menti che provò, dicesse che, 
se (offe veduto alla Cina h 
fptrtto infernale , non vi avreò- 
be fatto pia male di loto • Do- 
po la sua morte comparve un 
ratne satirico, ove rapprese!»- 
lavasi un gesuita , che , stan- 
do vicino al cardinale trvori^ 
bondo , prendevasi la di lur 
' berretta , con questa iscrizio-- 
ne : Le f foglio , di 'rai^ìone 9 
appartiene al bo)a . Fa d'uopo 
sapere , che falsamente veni- 
vano accusati i Gesuiti di a<- 
verlo avvelenato; ma il vpra 
veleno , che lo rapì alla Chie- 
sa , furono r inopia y i disa- 
gi ed i dispiacere della piii 
dura prigionia , Un missio- 
nario appellato Mezzabaròa^ 
essseado stato obblt&Aca ad 
"^ al>- 
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abbandonare la Cini j portò gnosamente 1* assedid • Mori 

^co il cadavere del card, di li 6 febbrajo 1501 in riputa- 

Toumon^ che fu solennemert- iione di eroina. Ha -avuto il 

te sepolto nel ijzj nel coU suo stòrico in Giovamii Vtlle^ 

legio di' Propaganda . Vo!tMi-i mU ^ che ha fatta in versi 



¥€ parla di questo pòrpdrard, 
cóme d' urt. prete SavojardcJ 
cornato MaWard, ch2 si. fos^ 
se arrogatp il cognome di 
7òùrmr2. M2L égli non aveva 
bisogno di usurpare questo 
cogtiomé , poiché suo a/ò; 
suo padre e suo fratello lo 
avevano sempre portato. F«- 
lice Èmmanuéle marchese di 



latini 1^ Hijloria Beiti , quod 
tum HicrHtcis rébellibus ^geffit 
anno 1^6 j Claudia de Tureil- 
fte ì domina Turnonia , àuiio-^ 
ire Jeanne VilUrriino y Parigi 
1Ì69 in 4^^ , , 

TOUR.0N ( Atitonip ) ^ 
tSomenicano , nato? a Grau- 
ihet nella diocesi di Castres 
ilei tÓ^ó , moi'fo in Parigi 



Tournen ^ faréllo priiUdgeni- li 2 settembre 11775 y ^^* ^[ 
io del cardinale I capitario caduto nelT infanzia ; ma si- 
deli^ guardie dlel duca diSa-^ ho all'età di 85 anrii la sua 
vòja e terienté-generale ne'di salute fu vigdrosd , e la sua 
lui eserciti , era uri signore mente si matiterme * Era sti- 
distinro, tioii solameritef per rriatissirhd nel suo Ordine 4 
la sua nascita /ma aticoraper come religioso e conie lette- 
la confidenza i di cui il sud rato* In occasiorie di uri viag 



principe onoravSlo i 

III. tOURNON (Ciad- 
dia ort;^f/3 Clodiflà de là 
TOUR di Turena contessa di ), 
figlia di FrancèfcQ db la Jot^t 
Jirimo di ii\ riorìie visconte 
di. Turena , e di- Anna de la 
Tour di Bologna siia seconda 
ttròglie, fu maritata nel 153^ 
A Giujìo conte di Tourytoni 
Essa era parente di Caterina 
de* Medici ^ e mostrò il sucf 
eroico coraggio nella difesa 
della città di Tournon asse- 
diata due Volte da'^ Protestan- 
ti, i'una nel 1567^ , V altra 
Bel 1 570: maA di Toumon 
li costrinse a k^are vergo- 



gio , che fecef a Roma, il 
papa Benedetto %iv gli diede 
pròire dèi cptito ch^ faceva 
del di lui nleritò 5 né questo 
sàggio poritefice stimava me- 
no le dì lui ì5fipre .• Le pirin- 
cifiali sano : L Vita di Sai 
Tommafn d^ j^juìùo ^ in 4° . 
Iti Fita di Si Domenico e de* 
^uo4 priilli discepoli , Paris»! 
ió^g in 4'^. in. tflòr'*a degli 
Uormni illujlti dell^ Ondine di 
Sé Donienìco , 6 .voi. in 4°. 
Si scorgono' iti questa tre o- 
|5ere varie ricerche , eriidi-» 
zione i e soprattutto mólto 
2élo per la gloria dcir Ondine 
ddmeri càao^.Qjjaesio ielo tal- 

vol- 
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Vòlta Io porti i dare, come 
ììiustri^ uomini appella cono- 
sciuti : ciò non ostante in 
molti luoghi rtiosfra candore' 
ed iniptfrziàlità * IV^ Là Vi^ 
ta e io Spirito di S^ Cariò 
Bcrfoméà , voi. ^ in ii . Vi 
Storia deli Afherica\ 14 voi. 
in il : opera diffusa e no/o- 
sa, la quale ùon Contiene* 
qua<:i altro che la stofìa de^ 
Mis^ipnarj Domenicani nel 
nuovo Mondo <f L'autore vo- 
leva publicarJa sottcT il titolo? 
4i jlmerictt Crìfliana-^ e que-^ 
sto era quello che piìrlc^ con- 
veniva ; ma f' librai , dispe- 
rando di esitare in un secold 
tutto profano una lunga ope- 
ra ^ il di cui titolo era pio , 
la fecero' inti ólare: Storiale- 
fiefalé Heir j^merìca \ e nulla- 
dimeiiói^jion ebbe guari mi- 
glior successo • Nui?a vi si 
trovi di nuovo, e io stile è 
languido e prolisso. Vi. i\l- 
cuni Scritti contro gl'Incre- 
duli :* qù^ti sona più solfdi'. 
TOURREIL ( Giacomo 
de y, nàto in Tolosa li t8 
novembre 105^ dal prócurà- 
tor- generale del parlamento f 
manifesta' sin dallsf 5vUa gio- 
veniìi molta inclinarono per 
r eloquenza ^ La capitale gli 
sembrò la più atta a perfe- 
Clonarlo nella giurèpfudenza 
tf nelle belle- lettere; però co-- 
là egli si trasferì ,• e riportò 
il premio deir* accademia 
francese n'egl? ànnir i6Zt e 
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1685: Questa compagnia' ìd 
aggregò ad imitazione di 
quella delle belle lettere , che 
ave vaio già accòlto' nel suo^ 
senorf Pontchartràin control- 
lor-generale lo tirò insuaca-- 
sa, come un uonnò di meri- 
to e di confìdcnza, là di cui 
conversazione cT le di cui curef 
potevano esser utili al conte 
suo figlio*. Allorché T acca- 
demia Francese presentò ài 
te il suo Dizionario , T»ur^ 
féil era, alla testa di questo' 
cofpo , e fece in tal occasió- 
ué 28 compiimene diversi ,• 
che tutti ebbero delle grazie 
paVticolari . La sua principa- 
le opera é una ^Versione frati- 
cese di varie Orazioni di De- 
fnoflene , che sono state im- 
f»resse colle altre sue opere 
nel 1/21 in 2 vói., iti 4 ,ed 
in 4 voi. irt 1 2 . Trovansi ^ 
ptemessi à questa sua versio* 
ne due eccellenti Di/corsi sul^ 
lo stato della Grecia. Egli è 
il primo , che abbia urto 
pentire ai Fratfcesi / quantor 
Và'esse questo grande oratore. 
E' un peccato , che nel voler 
dargli gli ornamenti dell'ar- 
te abbia talvolta soffocate le 
grazie semplici ed originali 
della natura. Egli procura di 
dar dello sjfiirito ad un uo^ 
mo , che. brillava principale 
mente pel suo ingegno : ed 
è t\h appunto , che V autóre 
deir Atalia rimproveràvagli ,' 
tr«tttindola da (jarntfice . Si 
Tour-: 
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Tomreil non espresse esatta 
mente il suo modello ti e 'suoi 
scritti, ne prese almeno i co- 
stumi ed i sentirafewi : anima 



Toy 



quìncourt f ttis? fecefo iéU 
prede cons^iderevoli , e ci^ 
ch^ è ancor piìì glorioso , die^ 
dero prove del coraggio il 
piò intrepido . Posero in fa-» 
^ — , -.-- ga sei navi Algerine, e co* 

2 altro piacere che" quello srrinserp ad una vergognosa 
dell'amor delle lettere e sen- ritirat.a 36 galee. Il re di 
2' altra ambizione che quella Francia lo impiegò nella sua 
di adempiere i ,doveri di una marina , dandogli 11 titolo 
esatta probità 4 Veniva accu- di capitano di vascello . Com- 



retta* e sincera , a prova del 
timore e dell* interesse , sta- 



sato di essere un pòco rozzo 
e troppo brusco ^ ma questì 
difetti seguivano d' appresso 
il carattere delle sue virtà • 
Co' suoi maneggi impedì, che 
V abate Je . Chaulieu non fos- 
se j ammesso nelF accademia 
Francese. Tourreil è . uno di> 
coloro , che hanno piìi con- 
tribuito alla Collezione di Mi- 
daglie sui principali avvéni- 
ménti del regno di* Luìj^lxixtj 
ristampata nel 1702. Questa 
edizione gli profittò un ac- 
crescimento della pensione che 
la corte avevagli accordata • 
Egli morì gli II ottobre 1715 
di 59 anni 



batté sotto il maresciallo dì 
Vivonne Etella battaglia di Pa- 
lermo ^ in cui si segnalò é 
Onorato dtl titolo di capo- 
squadra nel 1677 j combattè 
sotto du Quesne , e meritò di 
rimpiazzare questo gtand'uo- 
nfio • Tenente-generale . nel 
iòSiy postb in pieno giorno 
la prima galeotta per bom- 
bardare Algeri: operazione , 
che non si era ancor fatta 
Qbe di notte. Raccolse nuovi 
allori costringendo al salutò 
nel 1689 .r ammiraglio di 
Spagna, benché non avesse 
^he 350 uomini e 54 canno- 
ni, ed il suo nemico avesse 



TOURVILLE ( Anna. 503 uomini con 70 pezzi di 
ilanone de ^Costentin de ) , cannone. Neil' anno susse- 
nato nel castello di Tourvil- guente passò lo stretto di Gi- 
lè, diocesi di Coutances nel bilt^rra con urta squadra di 
^?42 , fu ricevuto cavaliere 20 vascelli dà guerra, per 
di Afalta in età di' quattro unirsi al festante dell' arma- 
anni/ ma non ne fece poi i ta navale , eh' era a Brest, e 
voti , sebbene ne avesse fat^ . fece questa importante unio- 
te le caravane con molta di^ . ne a vista de' medesimi ne- 
stmzione. Avendo armato urt mici . Venne incaricato del 
vascello, in coi-so in compa- comando di turra Tarmata 
gaia del cavaliere dì Ho^ navale ; cercò la flotta ne* 
- é. mi- 
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mica , per darle battaglia j 
ma essa prese- il partito di 
ritirarsi. Finalmente il re lo 
fece vice-ammiraglio e gene- 
rale delle sue armate navali 
nell'anno 1690, colla per- 
missione d'inalberare 'a ban-»- 
dieta d' ammiraglio t In que- 
sto rtiedesirno anno riportò 
egli una segnalata vittoria 
contro gP Incesi e ^li Olanr» 
desi , che sino allora -aveva- 
no fatto da padroini nel!' O- 

^, etano. Diecisette de' loro va- 
scelli fracassati o disalberati , 
andaroDQ | rompei'e e ad in-* 
ccn diarsi nellQ coste , il re- 
stante andò a nascondersi ver- 
so il Tamigi tra i banchi 
di sabbia dell' Olanda , L' il- 
lu>tre vincit«»re fu poi vinto 
anch' egli nel 16^2 nella -fu- 
nesta giornata della Hogue 
-ovvero la Hougue sulle coste 
della Normandia. A noma 

\ degli ordini della corte egli 
attaccò una fiotta di 90 va^- 
scelli inglesi ed olandesi , beo- 
che la sua fosse inferiorissima 
di numero . I venti conttarj 
C-Ja superiorità de' nemici lo 
costrinsero a ritirarsi dopo 
aver perduti 14 vascelli del 
primo rango . TourviUe diede 
tante prove di valore in que-. 
sta itifelice giornata, che U 
sua gloria non ripiase punto 
diminuita per una tale scon- 
fìtta ., Non gli restava piìl a 
desiderare che il bastone di 
iDiiresciailo { egli qe fu ooo- 



rato nel 1701. ; ma questo 
,eroe non sopravvisse guari 
alla nuova dignità , essendo 
morto in Parigi fì 28 mag-r 
\cio dello stesso anno in età 
di 59 anni . Dal suo matrt. 
monio con Francesca Laugeoì$ 
figlia d' un fermier-generale 
ebbe un figlio , ucciso nel 
1712,* ed una figlia 9 marita- 
ta col conte di Brafsae della 
casa di Gallard nei fiearn. « 
Si sono stampate sorto il d\ 
lui nome diverse Memorie ^ 
in 3 voi. in 12 , che non so-» 
no ne' sue , né degne di lui 9 

Ved. M ARGON, 

I.TOUSSAINTdesaimt 

LUC ( il Padre ) , Carmeli^ 
tano della riforma appellata 
in' Francia. ^ff BtlUttes y ieU 
la provincia difiretagna» oci* 
Qupò tutta la sua vita in ri- 
cerche di storia e di genealo- 
gie. Di lui si hanno : l. Mo" 
morìe circa lo stato del Clera 
e della Nobiltà di Bretagna » 
1691 voi. ? in 8*, in spar- 
ti; una pel clero e due per 
la nobiltà : opera curiosa e 
poco comune, II, La Storia 
deW Ordine dèi Monte Car- 
mela e di San Lazx^ro^ Pari- 
gi 1666 in 12, III. Memorie 
circa lo stess^ Ordine y lOiiin 
S^ IV. Istoria di Cofano Me- 
riajee y sovrano <li Bretagna, 
iéÒ4 in J2. V. V'ta di Gia^ 
conto Cochois , appellato Ja- 
smìn ovvero // Bnon Lacchi • 
x^S in 1»- Q,uesiQ Iettato 
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'moti nel %6(^4 , riguardi^ to 
più come un compilatore la- 
borioso, chf coinè un giudi- 
zioso ed esatto critico. 

IL TOUSSAINT CFraa. 
^esco Vincenzo ) , avvocato 
di Parigi sua patria , morto 
in Berlino nel 1772 di 57 
;inni , abbandonò il forp per 
/coltivare Ja letteriitura^ Co- 
piincib con alcuni Inni inlo-*- 
4e del diacot^o Parh ; lo che 
prova , che Ja siia gioventù 
non fi9 esente da una specie 
idi fanatismo • Un enti^siasmo 
ili nn' altra sortii lo gittb poi 
pel parpto filosofico. Egli 4if' 
de al publico U suo jibro^f' 
C^spumì^ icbe comparve nei 
1748 in 12;: libro pieno di 
ipose arrischiate in metafìsica 
ied in morale , ma general^ 
ihet|te scritto bene » p che si 
fa leggere con piacere . Non 
pu^ dir$i lo ste?sp ^ell'apo* 
.logia o piuttosto ritrattaz^io- 
pe , ch^ i' autore np pyblicò 
nel 17^4 ii\ f 2, sotto il tito- 
lo di SghUrimev^ì ftrca i Cp- 
stunfif Lo stile d^ quest'ope- 
ra rassotngl^ poco a quellp 
de' Costumi / Checché rie sia, 
guest' ultima ptoduTiione fq 
condannata dal p^rlaniento di 
Parigi ad psséi[e bruciata per 
mano del parneiìce : ebbe al- 
tresì bastarne celebriti p^f 
essergli contrastata • La som- 
ma semplicità dell' autore 1' 
aridezza della sua conversa- 
7.i&nej la specie dii^tfirgp^iQ 



cut U sa9 mente sembrava 
in^mersa, potevano (digeM* 
Pal'nsot ) dar luogo a dubi- 
tare , $' egli avesse poniposta 
quest'opera. D^ve convenirsi 
pulladimeno 9 che tali indiai 
non fondano veruna prò /a . 
Si soqo vedute persone molto 
superiori a ToHS$aint ^tnnun- 
ciarsi ntilla società sotto un 
jispetrp ancor aleno favorevo- 
le. 9iP9sto $crittor^ , avendo 
lanciato Parigi per ritirarsi a 
3russelles, ivi tra vagliai vagl- 
ie Ntìrpelle publhhe , quando 
il re di Prussia nel 1764 lo 
chiamò a Berlino 111* io? pie- 
go di professore di eloquenza 
peli' accademia della nobiltà. 
Ivi publicò la Traduzione 
dell^ Favole d • G^llen , che 
per njolti rapporti può essere 
yigu^rdatè conje un originale. 
Vi sono di lui molte Memo- 
rie negli ultinii volumi dell' 
accademia di 3erIrno • Ha 
tradotti d^ll' in^le^e alcuni 
triviali romanzi , pome il 
piccolo Pompea ^ in 12, il 
qu^le non è guari più inte- 
ressante che ti Piccolo P0usset\ 
le jiyveuture di Vtlìiams Pi- 
ckle , 4 voi, in 12 i la StQm 
4eUe Passioni j 2 voi, in 12. 
H* SQnatpinistrati all' Enack- 
pedia gli articoli di giureprn- 
denz4 de' 2 priori Volunii.Ha 
^vuta parte nel Dizionario di 
Medicinale yol.iq f. Trayaglia- 
ya, allorché cessò di viver?, ad 



liti Divonari^ delU 



I^ingua 
Ftan- 
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f'r^meiPf titolata : la Verità perfegum^' 

TOUSTAIN ( CarlQ ta dall' Errore ,17^^ voi. z 

J^rancesco ), bepedettino del- in 12, Una rischiarata pietà» 

la coniiregazione diSan Man- pn^i profonda modestia, una^ 

ro, nacque nel 1709 nella gran dolcezza di <:pstumi , e 



diocesi di See^ di pna nobile 
ed antica famiglia . Dopo a- 
ver imparate le lingue ebrai- 
j:^ e greca , volle parimenti 
acquistar cognizione di tutte 
le liiigl^e premali. Studia al- 
tresì molto l'italiapa, la te- 
desca, T inglese e l'olandese 
per mettersi in istfito d'in- 
cendere gli autori (di questi 
diversi paesi. I suoi superio- 
ri , cpposcendo i talenti e 1' 
abiljtà di questo loro con* 
ifT?teUo 5 }' ipcaricarqno di ira- 
vsgliare unitamt^nte col suo a? 
mi co Don Taljm ad latìa edi- 
zione delle Opere di sjtn Teo-- 
(jloYo Studtta , la quale egli 

.poi abbandonò per non occu* 
parsi c|ie pella sua - nuova 
Diplomatica , di qui compar- 
ve il primo volume nel 175^ 

.in 4°. Dopo la dj lui morte 
seguita nel 1754 Don Taffir^ 
intraprese la continuazione di 
quest' opera impprtante . Ne 
fec' egli imprimere nej 1755 
il secondo volume, pel 1757 
il terzo, tiel 1759 i^ quarto, 
il quinto, nel 1761 , e nel 
17Ó5 il sesto ed ultimo ,,sent 
za sco^tgrsj dal piaqo deli- 
neata nella prefazione del pri« 
tnicivo autore * Vi è ancora 
di D. Toujiaìn in favore deU 
la Costituzioiie ua'opera,in? 



piolta pulitezza e pazienza 
pialgn^do. un gran fondp dj 
vivacità : tutte queste grapcii 
parti formavapo il ricraccQ 
di questo pjo e dotto B^pe- 
jjettino • 

TOÙTAIN pE ^^ ma- 
ndrie ( Carlo ), luo^oter 
pente-generale del vìscpntato 
di Falaise , vix'-ev^ tutta v^g 
pel 1584. Le funzioni déll^ 
;ua caricfi non gì' impedirono 
di coltivì^re anche i fiori delt 
la poesia , Fece imprimer^ 
un libro di Carni della Fila- 
sofia , ed uno di Qarfti di A-^ 
piare* Quest^ ultima opera e- 
|ra il frutto d^Ua ^sua età 
pRatura . Vi è ajtresì di Iqi 
una Tragedia, /' Agutr^ehm* 
we, Parigi 1557 in 4*. Tut- 
fi.guesji cpmpopimenti nga 
sono buoni che per occupale 
un postQ xìt\\9i Biblioteca Tur^ 
fhiìja . 

TOPTJN ( Giovanni ), 
• ^bile orefice di Chater.udua 
pel Blesese^ scoprì nel 1^3?' 
il segreto di dipipigrre nello 
/malto ^roffh , poiché lo smal" 
f$ chiare rimonta 6Ìpo ai ten:^« 
pi di Vorferinai^ il quale avea 
vasi smaltati in dtverse figu« 
re. Comunicò egli il sm« se- 
greto ad altri artefici , che lo 
p^rfezionaropQ • DiàbÙ orefi<* 
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ce, che traragliava nelle gal- 
lerie del Louvre, fu uno de' 
primi, che si applicassero a 
questa maniera di dipingere. -^ 
Enrico TOt/Tw figlio di Gio- 
vanni fu eccellente in quest* 
arte delicata . Copiò per la 
regina ^nna di' Aujitia il fa- 
moso quadro di le^Bnn rap- 
presentante la famiglia di Da- 
rio , senz' alterare alcuna del- 
ie bellezze dell'originale; di 
maniera che sopra una lastra 
d'oro di ^ei pollici veggonsi 
le regine di Persia con tutto 
il loro seguito a' piedi del 
conquistatore Macedone. 

TOUTTEE ( Don An- 
Tonio Agostino ), benedetti- 

. no della congregazione di san 
Mauro,, nato a Riom nell' 
Auvergne nell' anno 1Ò77 , 
morto a Parigi nel 171ÌÌ, si 
rendette stimabile per la sua 

. ]^:età e per la sua applica- 
zione . Apprese varie lin- 
gue con ardore , e diede pro- 
ve del suo «sapere e della sua 
erudizione mercè un'edizione 
in greco ed in latino delle 
Opere di San Cirillo di Geru- 
salemme^ impressa per cura 
di D. Prudente Maiali ^ Vzr'U 
gi 1720 in f. , ove trovansf 
molta esattezza nel testo e 
molta dottrina e sagacità nel- 
le Nofe e nelle DìsseTtazio>ù. 
L'autore accoppiava una di« 
stinta erudizione ad una gran 
semplicità di costumi, ed una 
9evi«ra morale a maniere fa* 



cili e cortesi verso i suoi 
con fratelli . . 

TOWE ( N.,. )» celebre 
poeta tragico inglese, non è 
stato superato ch^ da Shake- 
spear e da Otmai^ de' quali 
ha sovente il patetico* 

* TOZZI ( tuca ) , nac- 
quc nel 1638 ne-ia città di 
A versa in vicinanza di Na- 
poli, e si rendette abile nel- 
la medicina , alla quale si 
applicò unicamente ^ e la e* 
sercitb con molto successo . 
Fu professore di. moìto. grido 
nelP università di Napoli , e 
tale fama erasi sparsa di lui 
per tutta V Italia , che Tuni- 
versità di Padova lo invitb 
con ricco stipendio alla ca- 
tedra di medicina; ma egli 
per allóra non volle abban- 
,donare il regno, di cui ven- 
ne fatto regio pro<omedico- 
geaerale. Bensì accettò poi 
nel 1695 l'invito di passare 
a Roma persufccederealgran 
Matpì^^i nella canea di pri- 
llarlo medico del pontefice 
Innocenw xii ; da cui fu an- 
cne nominato suo camerier 
d'onore e professore nella Sa- 
pienza. Dopo la morte di 
questa pontoììce il Tozzi fu 
destinato ad esser m?di,co del 
re di Spagna Carlo 1 1 , che 
dalla di lui abilità sperava 
rimedio alla inveterata debo- 
lezza di sua ir^fermiccia salu- 
te. Già erasi posto in viag- 
gio per Madrid ^ ma gian to 
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|t Milano , ,ed Ivi in^sa la T ottano postò itat: i- dieci pii^ 

.morte del jnonarca, riiorni^a . cceellenti focti comici Ao- 

Napoli» Qlemtritc xi cercò di -mani del tempo antico. Nqu 

, riaverlo io Roma con van- -xi resta di lui ^Icun* opera ,■ 

taggiose offerte , mai egli a- ma solarr^ente vi sono aicufli 



fnb meglio sacrificare ogni 
ulteriore fortutia ali' gjnore 
jiella patria , giacché come 
tale riguardava la città di Nsi- 
poli , dove continuò g god$> 



suoi Frammenn nel Corpnf 
P<ìetariim del Maa taire . 

TRABISONDx^ ( Gior-. 
gio da )sVed. ni^ qiÓrgio/ 

TRAC ALO Trach^hs 



Te della stabilita sua riput^- . j[ Marco Gaierio ) , fu coa- 
zione , sino air.jinno 1717 , sole RonaAno peli' airno éji 



in cui cessò di vivere . Di 
questo dottp medico Napole- 
l^no tratta diffusamente ilP* 
i^iceron nelle sue Memorie 
lom» xyii. Tutte le sueopffr 
re furono .impresse , Veneziii 
ly'zi voi, 5 in 4- Le prin- 
jpipaii tra le medesime sono; 
L Un Discùto della Cometa^ 
iz lui d^to alle stampe in 
età giovanile nei 1^64. IL 
Un CorsQ intero di Medicina^ 
diviso in due parti, nella prJ- 
pia d^lle quali tratta della 
teorica , nell^ seconda detia 
pratica. IIL Alcuni Cementi 
jsu gli Afprismi d' Ippocraie . 
IV, Un Trattato sui Caffè , 
sul Thè , sul Cioccolato , pd 
altri opuscoli ♦ 

TRABEA ( Quinto ) , 
poeta comico deH^nticaHo- 
n:a, fioriva al tempo di At- 
tilio Redolo . Alcuni di lui 
versi vengono ?iUegati da Ci- 
ceroney e Nònio Marcello cita 
un di lui componimento , eh' 
era intitolato Er^flulum . Gli 
si vede assegnato da alcuni 
Tom^XXV. 



-dell' era volgare , che fu 1' 
ultimo deirirppero di iSleref 
pg f Era conosciuto pe^ talen- 
ti del suo spiritp ed aveVn 
una gran riputazione y cpme 
oratore; ma quella . che pii| 
dominava in lui ^ era i' elo- 
quenza del corpo o sia este- 
riore y di- maniera che«p<irde- 
ya molto neil' es^er letto • 
Possedeva' in eminente gr^- 
do tutt' i vantaggi esterni j 
una grande e ricca siarttra 9 
due occhi pieni di (poco, ììI- 
fia fronte maestosa , che im- 
poneva , un gesto espressivo, 
e. soprattutto il più M tup- 
no di voce , il più pieno f 
il più. soave, che si pptcbse 
desideriire* Riferisce Quinti- 
liano , come un fatto , di cyi 
sovente ^rsL staio egli testi-? 
monip , che quando Tracah 
aringava nella fiasiUca Giu- 
liana, dove quattro tribunali 
amministravano giustizi^ nel' 
tempo medesimo, veniva a- 
scoltato , seguito , e ciò eh' 
era anco^ piij mortificante pe' 
B b suoi 
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suoi coiifrattlli, TCDiva a pie- 
ne mani applaudito da tutti 
quattro i tribunali nel tem- 
pò stésso , Il iuo strie cor- 
rispondeva all'enfasi della sua 
maniera di porgere • Amava 
la pompa delle parole ^i vo- 
caboli sonori 'y le frasi , che 
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97 lo adottò per figlio , e Io 
creò suo collega . Nel susse. 
guente tono 98 , Tra/am , 
essendo console pst la secoo- 
da volta , e trovandosi nella 
città di Colonia » allorché 
giunse la notizia della mone 
di Nervaj fu ttnanimemeste 



empievano la bocca. Quinti» riconosciuto imperatore dalie 
liana e TifWro sono stati quel- armate della Germania edel- 



li ) che ci hanno éato a co- 
noscere queu' oratore . 
TRAGON, Ved. mete- 

ZEAU • 

* TRAIANO ( Marco 
IJIpìo Nerva ) , Trajanus , 
celebre imperatore Romano , 
«oprànnomato Ottimo , nacque 
in Italica presso Siviglia\nel- 
Ja Spagna li 18 settembre 
dell^anno 52 dell'era volga- 
re .. La sua famiglia , origi- 
naria della stessa città, era 
molto antica 9 ma non si era 
illustrata. Il ^adre di Traja- 
fio aveva avuti gli onori del 
trionfo sotto Vespasiano y che 
IVaveva, ascritto al ruolo de' 
senatori » e lo aveva ammes- 
so alia dignità di console , 
ma non si sa in qual anno • 
Suo figlio , degno di lui > fu 
console per la prima volta 
unitaniente a* Marco Ààlio 
Clatriom nell* anno 91 . I 
servigi militari ^ i talenti , lo 
spirito e le qualità dèi cuore 
del giovane irajano gli gua- 
dagnarono talmente V affetto 
/di Marco Cocce}n Nerva ^cht 
questo imperatore neir anno 



la Mesia, ed indi con sue 
lettere dal Senato » Fece il 
suo ingresso in Roma a pie- 
dì , per mostrare ai Romani, 
quanto disprezzasse le vane 
grandezze. Le sue prime cu- 
re furon» di cattivarsi l'amo- 
re del popolo colle liberalità: 
fece; distribuire considerevoli 
somme di, denaro e di vive- 
ri , diede giuochi e sontuosi 
spettacoli , pose riparo alle 
ingiustizie , ai monpolj ed al- 
tri abusi , abolì tutte le ac- 
cuse ed azioni di lesa mae- 
stà, r uso delle quali era 
giunto ad un insoflribile ec- 
cesso, cosi che ogni menoma 
parola contro il governo ri- 
putavasi un enorme delitto. — 
„ Egregiamente intendeva 
„ Trajano ( dice il Muratori ), 
„ essere proprio de' buoni 
„ principi r operar bene, sen- 
„ za poi curarsi delle vane 
y^ dicerie de* sudditi : laddo- 
^ ve i tiranni , male operan- 
9, do , esigerebbero ancora , 
„ che i sudditi fos^ro senza 
„ ocdhi e senza litìgna ; né 
,, badano , che i castighi mag- 
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„ giortnente accendono la vo- 
^, glia di sparlare di loro, e 
,*, l'odio uni rersale contro di 
jj se stessi — . Pieno di affa- 
bilità e di soavi maniere, ari- 
da va eglk incontro a coloro, 
che veni\\tno a salutarlo , e 
gli abbracciava ; ove all'op- 
posto i suoi pxedecessorì non 
si aitavano dalla loro sedia. 
Rimproverandol:'li ub giorno 
i luoi amici , che fosse trop- 
po "^ono e troppo civile , 
rispose* ad - essi : F^^/io fare 
sto , che vorrei , che un impe- 
ratore facesse verso di me ^ se 
f^ssì privato . Fece porre sul 
frontispizio del palagio ' im- 
periale le parole , palagio . 
puBLico, perchè voleva, che 
tutt'i cittadini lo riguardasse- 
ro, come un' abitazione , che 
loro era comune. La sua n?ii- 
Ta era di farsi amare da' suoi 
sudditi , e vi riuscì . Le adu- 
lazioni , che sogliono avere 
permanente a«iilo nclte corti, . 
non lo ebbero in quella di 
Trajano : egli odiavale scm- 
maitiente, come pure il fasto 
e le distinzióni ; né permet- 
teva se non a grave stento , 
che gli si erigessero statue, e 
burlavasi degli onori , che si 
prestavisno a tali pèzzi di* 
bronzo o di marmo . Quan- 
do Tràjàm usciva, il «uo 
corteggio era semplice e mb» 
desto : non voleva ^ che m;tr- ' 
e tasserò persòri^r ivavanti a lui 
per far ritirare la gufate j av- 
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zi egli talvolta ferrrmvasi nel- 
le strade per lasciar passare 
qualche carro p cocchio al- 
trui . Il suo umore i:;a;o eia 
sua conversazione spiritosa e 
putita formavano ii pi'incipa 
le condimento della sua ta- 
vola comunemcnie discreta e 
frugale. Le sue ricrcazioaì 
ordinarle consisrcvano in caxti- 
biar travaglio , in andar alla 
«accia, coii:hiire tra vascello, 
in remigar egli stesso su d' 
una galera . Prendeva questi 
divertimenti in compagnia d^* 
suoi amici , poiché ne aveva/, 
benché fosse principe; e it- 
dele ai doveri dell' amicizia 
sovente recavasi a visitarli , 
facevali salire nel suo còcchio 
o montava egli nel loro ron- 
dava a mangiare in c.asa de* 
medesimi, ed assisteva aneo- 
ra alle adunanze, nelle qu^li 
non trattàvasi che de' loro 
affari domestici . Somma era 
la sua- fidanza negli amici -• 
alcuni cortigiani , gelosi del 
credito di Sura suo favorito, 
Jo accusarono che tramasse 
contro la di lui vita; ed in 
quel giorno medesimo accada 
de, che Sura iriyitò l'impe- 
ratore a cenare in sua casa • 
Trajang vi .si recò, rimandò 
le sue guardie: chiese tosco 
il chirurgo ed il barbiere di 
Surit^ e si fece espressamente 
tagliar le sopr^xcigli a dal pri- 



mo ^ a motivo d'una flussio- 
ne che aveva agii occhia e 
B b 2 ra^ 
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^ad^re I9 barba dall* altro ^• 
fcese ne'' bagni j pòi si. po<;è 
tranquillarnente a mensa in 
mezzo di Sura e degli altri 
convitati . Occupava una gran 
parte del* tempo in dar udie|i- 
5ta a chiunque, ed inisbriga- 
fe con piontez^a ^ogni sorta 
«li affari , specfalmepte queU 
U , che riguardavano il bep 
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eli' ebbe sistetna fi publici 
afiari , rivolse nel io2 le ar- 
mi contro DtceMo re de- 
Dàci , che fu vinto dopo aoa 
battaglia lungameilte ^ispata^ 
ta, e sanguinosa a segno ta- 
le che nell* esercito Romano 
vennero manco i pannolini 
per fasciar le 'piaghe deaeri- 
ti . I Daci furono costretti 1 



publicp : non volevji neppur sottometterai • inlJi *il loro re 
essere ringraziato per le cari- Deceò^U si uccìse per clispe- 
che \' le quali conferiva . ' Sa- raziotie peli' anno ipj . In 
peva unire la clernenza e U seguito Trajànq entrò nelF 
piacevolezza colla severità e Armenia, e 5Ì avanzò nell' 
colla costanza nel punire \ Oriente per far^ la guerra ai 
cattiri , nel reprimere le in-^ P^^'^i • Sotton^ise senza raol- 
giustizie de' magistrati , nel ta fatica la Diàbena , |*Assi' 
pacificar frsi loro le città d^- ri*, ed il luogo ' appellato 
^cordi .'Sorto di lui non si Arbella , si famoso per le 
proferiva sentenza "crinpin^lè vittorie, f^he jil^sM^rid/o ivi 
contro chimera assenip, né si peva in altri leiiìpi riporta- 
condannava alcuno p^rsospet-. tp contro i Persiani • l Par* 
ìi edì indizi Ì9ome procederi- ti, spossati dalle loro conti- 
temente; quindi viene riferi- niJe divisioni ,' noi? avevano 
to ne' Digesti de Poenis quel truppe da opporgli . TraJÉin 
guo bellissyno rescritto : A^f- entrò ne[r atinq 1 1^ pelloro 
gUg i in dMif lasciar impu- paese, quasi tenza trovare 
nito un reo\ che condannare un resisténzj^ pr^se Seleu^ia f 
innocente .' Sebbene ìtion avps- C^sifo»te U capitale del re- 
lè pè stpdip né eloquenza, H gnp de' Parti ^ ed obbligò 
9U0* prptito ingégno , e la (e- Co^oe ad abl^aiidonare il suo 
lice propensione deì suo cuo- trono eà il s«ò paese nell' 
re supplirono ad ogpi difetto anno U5* ì^ seguito sotto- 
ai dottrina /e gli fecero me- mi^e tutte le contrade all'in- 
ritare il titolo di PmwoFr/»!- torno , e spinse le sue con- 
€Ìpe\, c\\^ giustamente gli ven- qu'ste sinojtU- Indie. 'Ass^ 
pe conferito dal senato nell* àio Atra situata presso il Ti- 
anno quarto, del jjuo regno ./ gri ; ma gli ccces<;ivi calori 
N^ fu in?no grande in lui il Hi quel paese Io costrJnNCro a 
mowirca che il privato: dato lev^r l'assedio , quantunque 
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aves<ié già fatta li 
nel'C mura, Tra/j^io ebbe .1 
conlbattere circa lo stesso 
tenìpo gli Kbrei dcila Gire- 
niaca ; Che j irritàti contro i 
Romani e corìtì'o i Grbci j 
spinrrcro. là v rabbia sino à dì- 
voi'are là Idro carne e le lo- 
irò vìscere , a titìgersi il vol- 
to col lóro sangue ^ ed a Co- 
prirsi della loro pelle ; Fii 
dettò j che ne facessero mori- 
Te pih di du.s;ento mila; e gli 
Ebrei di É^^^ttd ^ datisi in 
preda allo stesso furore , eser 
citarono barbarie non menò 
Atroci ; Questi orróri furono 
puniti , come meritavano : 
rion si tollerarono più Ebrei 
tu quelle coste, e si scanna- 
vano àncora qiielli , Che vi 
venivano gittati dalla tempe- 
stai * Logoro dà tante ctìre è 
fatiche , Trajano ilei luglio 
del ii'J còmihciS a sentirsi 
aggravato da male pericolóso^' 
che da lui fu Creduto veleno; 
ma si attribuisce da alcuni 
storici a cessazione dell' e- 
kiotroidì , da altri ad uti toc- 
co di apoplesia i né mancano 
altri di volere ,v che fosse at- 
taccato d'idropisia. Questa qua- 
lùnque $iasi infefrhiià, soprag- 
giunta a Trajano , iiientre di- 
segnava di ritornare tieltó 
Mesopoli^ia , gli fece cail- 
giar pensiere, onde s'incamr 
minò frettolosatitente verso V 
Italia f ma giunto a Selinott- 
te^ città marittima ^«^ilà (^i- 
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bréccia licia; appellata pòscia Tr^/j- 
nopoli y ivi oppresso da! ma- 
le, che Eutropio chiama flus- 
so di ventre, in ^ta'di ài , 
altri dicono di 6^ anni diede 
fine a' suoi giorni ^ per quan- 



to SI crede ^ nel dì 10 ago- 
sto . Benché iion avesse, gua-^ 
iri pensato ad adottare ^^r/tf- 
wov costui gli succedette, iii 
virtìi di un' adozione suppo-»- 
ita dair. imperatrice Platina . 
Essa i'^cne non aveva mai àb^ 
bàadonato i! marito ne' suoi 
viàggi, spedì prontamente al 
senato T li v viso di questa pre- 
tesa adoz-one , die fu credu- 
ta stilla di lei parola , per- 
ché i ess£^ndo5Ì retìduta {Padro- 
na degli ultimi ihomenti del 
5UO sposo,' ebbe la libertà di 
fingere ciò che volle: Nullà- 
dimenò la lettera, sottoscrit- 
ta da Platina e noti dà Tra- 
jà'^o y rendeva nianifesta la 
soverchieria: Avrebbe potuto 
contraffare là riiafio di sud 
marito, non altrimenti che 
gli avevi prestato il mini- 
stero d'uria vdcei straniera ; 
poiché assicurasi , eh' ella fe- 
ée una scena comica ,- appo- 
stàttdo un ^urbd , che firise là 
persona dell' imperatore in- 
fermò , e' cbe còti voce de- 
bole e moribonda dKjfiiàrb 
che adottava jidrììfìo 
dare lin colore di verisiitìi- 
gliànzà a questa specie di 
farsa , si tenne celata per 
quaktie temfpo la morti? di 
B b ^ Tta^ 
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TràjanB ; quindi è che aon se 
ne sa con certezza la data 
precisa: si sa solamente , che 
jidrisftù y il qu^le era inAft- 
tiochia , ricevette li 9 ago* 
sto la notizia della sua ado- 
zione , e nel dì 11 quella 
della morte di Trajano . In 
•tal guisa questo grande im* 
peratore , questo temuto con- 
quistatore , che aveva gittati 
magnìfici ponti sul Danubio 
e sul Tigri , che a^eva con- 
quistata la Dacia, e posto T 
impero <^e' Parti suU' orlo 
•deUa sua rovina, morì lascian- 
do un successore^ che non 
era di sua elezione . Le sue 
ceneri vennero trasportate a 
Roma , dove furono colloca- 
te sotto la cQÌonna Trajana 
innalzara eolie spoglie fatte 
sui Daci ( circa questa famo- 
sa colonna , la gran piaz/a 
Trajana^ e^gli altri pi ù con- 
siderevoli ediiìc; cretti da que- 
sto imperatore^Flfi. xn. ap 
- 90LLODORO ) • Trajgno non 
era esente* da' difetti : amò 
troppo la gloria , la guerra , 
il vino , le femmine , e fu 
soggetto ad alcune abitudini 
mostruose , che la decenza 
non permette di esprimere 
swe'a^amente ; ma i suoi vi- 
zi rima'-ero nascosti sotto lo 
splendore delle sue virtù . Il 
sua esteriore era degno d'un 
principe : era grande, ben fat 
to , robu-^to , ed aveva una 
figura regolare e maestosa . 



FlhM$ gli dà tittt' f ttieiti 
militari : vigilante , isranca* 
bile , che dormiva poco , 
marciava a piedi alla téaa 
delle «uè truppe, t traversa* 
va in tal guisa vasti paesi 
senza servirsi né di cocchio 
né di cavallo • Avvezzava i 
soldati a soffrir la fame e la 
sete, sopportandola al par di 
essi, contentandosi del lardo 
e del formaggio. Entrava eoa 
essi a parte di liuti gli eser- 
cizi, di tutt' i travagli , con- 
solandoli de' loro stenti , s(K- 
correndoli nelle loro malattie, 
e non rientrando nella sua 
tenda, se non dopo aver vi- 
sitare quelle degli altri . Fu 
non solamente il padre dt' 
soldati ; meritò ancora il no- 
me di Padre dilla Patria . 
Non poteva soffrire né appro- 
vare r esazioni eccessi ve. J3i- 
ceva, che // reg'fo Fifco raf" 
somigliava alV Omenté ( ossia 
la rete ) , // ^jùale a mifuta 
*Af fi gonfia fa feccare le ahre 
membra del corpo ( Veggafi 
un altro, bel detto di questo 
principe nell' arricolo sabu- 
RAito )• Il mestiere di de- 
latore , cioè di accusatore pu- 
blico, fu non solamente di- 
chiarato infame sotio il di 
lui regno , ma fu altresì vie- 
tato sotto le piò rigorose pe- 
ne • Amava ed onorava tut- 
ti gli uomini di/talepto pet 
la pace e per la guerra^ pro- 
tesse 'e favorì con gran libe- 

ra- 
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ralità le scienze e Iearti;iti& 
obUiaya i malvagi senz'a-r 
vanzarli • senza irritar li, con- 
cemandosi di porli .fuor di 
stato di far del male . La 
sua memoria fu così cara ai 
cittadim , che nelle acclamai- 
ziooi del popolo e de* solda- 
ti ai nuovi imperatori) fero 
dicerasi : Sh feliciof jiugujloj 
melior Trajanp = sii più fe- 
lice di JÌHgufl9 , migliore di 
Trsjano =2. Roma, V Italia^ 
e le principali città dell' im- 
pero, ricevettero coqsidcrevoli 
abbellimenti , mercè tutt' i 
pubUci edific] , che questo 
monarca yi fece costruire • 
Fabbricò delle città ed accor- 
dò privilegi a quelle, che ne 
giudicò degne • Il gran Cir- 
co rinovato da lui divenne 
più bello e più vasto , e vi 
fu posta r iscrizione : Accìoc^ 
chi fia piir degno del Popolo 
Romano . E' impossibile il 
. dettagliare distintamecte i 
ponti , le strade maestre , gli 
argini, che fece. fare per fa- 
cilitar la comunicazione del- 
le città tra loro, o p<:r assi- 
curarle contro le inondazioni 
de' fiumi e de' torrenti , Sotto 
di lui si costruì nel 114 in 
Roma r accennata famosa 
piazza^ io mezzo delia qua- 
le fu eretta la Colonna Tra- 
ìana . Per formarla si spianò 
una montagna alta 144 pie- 
di , e se ne 'formò un Ii$cio 
piano: la colonijia indica 1' 
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altezza 9 che aveva la monta- 
gna ; ed Appollodoro fu 1' ar- 
chitetto di questo superbo la- 
voro • Roma .aveva somma- 
mente sofferto per gì' ipcehdj: 
facea d' uopo rifabbricare gli 
edifici distrutti ^ ma- acciocchì 
tali riparazioni fossero meno 
a cari<;o del publico , Tra/ano 
ordinò > che ciascun privato 
non potesse dare più di 6b 
piedi di altezza a qualunqile 
casa • Non ci perderemo a 
confutare un racconto , che 
si è fatto in proposito di que- 
sto {^incipe . Si è detto » ch^ 
S. Gregorio Magno , avendo 
veduta una statua ixTrajanOf 
che scendeva da cavallo in 
mezzo alle sue spedizioni mi- 
litari per amministrar giusti- 
zia ad una femmina , diman- 
dò a Dio , che ritirasse dall' 
inferno l'anima di un princi- 
pe sì giusto : grazia che ot- 
tenne) acóndìzbne però di 
non chiederne più una simi- 
le. Questa favola, riferita. iti 
primo luogo da S, Giovanni 
DamafosHo , e creduta ne' se- 
coli d' ignoranza , viene ri* 
gettata o.^^idì anche dagli 
uomini meno illuminati • 
Quaaro al Panegìrico iiTra-* 
jano, Vcd. II. PUKIÓ . 
TK AJANO DE^ClO.yed. 

DBCIO. 

TR ALLI ANO, Fe^ XXIV 

ALESSANDRO O FLEGONE. 

TRANQUILLINA (Fu- 
ria Sabina ), moglie di Gor- 
B h 4 dia' 
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diano il Giovine y ^ti figliuo- 
la di Misiteo y uomo non me- 
no stimabile per la sua eio-' 
quenza che per la sua probi- 
tà. Questa imperatrice eradi 
tin aspetta beliissiiho, dotata 
di un carartere dolce e di pu- 
ri costumi. Siccome ella nonf 
cercava che di affezionarsi 
chiunque colle sue cortesi ed 
obbliganti matliere , così le 
dame Romane le innalzarono' 
uda statua e le provincie di- 
versi monumenti ^ Èssendo? 
stato ucciso Gordiano per'' or- 
dine di Filippo nel 244 , 
Tranquillina rientrò neHa vi* 
ti privata colla ben rara con- 
solazione di non aver deca- 
pato il trono, se non per fa- 
re de* fefici * 

TR ANST AMARE (Efl. 
rico conte di ), figlio natu- 
rale di Alfomo XI re di Ga- 
-stiglia 5 e di Eleonora di Guz-> 
man favorita df^ questo mo- 
narca, fu un principe pieùtf 
di fuoco e di coraggio, bra- 
vo guefrierQ ed eccellente 
politico. Dopo la morte di 
suo padre seguita nel 1350 
salì sul trono Pietro il Cru- 
dite di lui fratello , e col suo 
maturale feroce alienò da se 
tutt'i cuori* Tranjiamare ri- 
solvette di metter in opera 
Podio publico per togliergli 
la corona ir Quindi formò egli 
diverse intraprese, ìe qual? 
Pietro il Crudele ebbe la for- 
tuna di dissipare n^ercé gli^ 
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ajutì del farnosd Principe T^e^ 
ro '^ ma finalmente soccombet- 
te airultima ,, Secon iato Tran^ 
fiamare dalla Francia , dall' 
/Itagnna e da molti ribelli 
di Castiglia, avendo jl famo- 
so du Guesclin alla resta del- 
le sue truppe , diede una 
sconfitta a sud fratello' in vi- 
cinanza di TrJedo nel 1368- 
Pietro dopo la sua disfatta ri- 
tiratosi in un castello* ed ivi 
assediato , mentre voleva fug- 
gire, fu pre^ da' un gentil- 
uomo fraticese , appellato // 
Balbo de Vìlàtnef y e venne 
condotto nella tenda dr que- 
sto cavaliere. Il primo og- 
getto, che ivi egii vide, fa 
W conte di Ttanstamare -^ e sì 
dice , che trasportato dal fu- 
rore , benché disarmato , si 
scagliasse sopra questo siso 
fratello , da cjì gli fu tol- 
t^ la vita con Un colpo di 
pugnale .■ Dopo di ciò il vin- 
citore fu tosto ricpnqSciutore 
di Càs.figlie sotto il tiome di 
Enrico ir . Egli guadagnò 
eolle liberalità i gfaiidi,edil 
popolo colle sue affàbili ma- 
niere . Cessò di vivere nel 
IJ79 dopo urt regno. di dieci 
anni * Dà lui ^òno discesi i 
re di Castiglià, che hanno 
regnato in Ispagna sino a 
GfOvarjna i la qua' e fece pas- 
sare questo scettro tiePa casi 
d^ Austria mercé il suo ma- 
■ trimonio con Filippo il BeVo^ 
padre dell' imp* Carlo Quinto: 
TRAE 
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TRAP (Giuseppe ),scrit. 
tot inglese , fii professore di 
poesia in Oxford i I suoi ta- 
lenti gli meritarono i posti 
di professore in Harliiigiort 
e di predicatore della chiesa 
di Cristo e di san Lorenza 
in Londa.- Quest* uomo dot- 
to morì nel 1747 in età di 
66 anni , cinque giorni dopar 
di essersi ammogliato . E'co- 
nosciuto per una Traduzione 
in vefsi latini del I^aradisó 
perduto di Milton q per alcu- 
ne opere scrìtte iri inglese suU' 
Arte poetica , le quali noi» 
danno -gjari una grande idea 
de' ài lui talenci. 

♦ TRASEA ( Peto ) , 
Thfàs$a Ftìrw /filosofo stoi- 
co, era natio di Padova, ove 
ancor giovine, secondo riferi- 
sci Tacito^ non isdegnJt di 
salire sul teatro ed ivi rap- 
presentare un personaggio di 
tragedia * Si tra<;fcrì poi int 
Roma, ed ivi àbit<S il re- 
Stante de' suoi giorni^ che 
terminò condannino da Nero- 
ne à dafsi egli stessa la mor- 
te . Dopò^ aver consolati i 
suoi parenti , che pian'^evano* 
X calde lagrime , si \ fece 
trànquillarnetì'te aprir leVene^ 
ed indi , veggéndo il tavola- 
to coverto del sóo sàngue y 
disse : Facciamo una itbazìone 
di questo sangue a Gibvé Sal- 
vatore . Era tale^ il- credito di 
-Trasea Peto , che lo storico' 
T0c$t0 faa impiegata una granr 
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parte del libro xvi de' suol 
Annali in commendarne le 
singolari virtìj e U costanza,- 
con cui sostenne la morte • 
E' dà dolersi ^ che questa 
narrazione nel pia bella ri- 
inanga tronca ed itfiperfettai' 
èssendosi smarrita l' ultima 
parte del predetto libro . Ma 
una sola espressione di esso 
storico basta a farci compren- 
dere^ in qualx; stima fosse 
questo, filosofo j poiché dice ,- 
che Nerone^ dopo aver fatti 
trucidare molti de'piii saggi 
Romani , pensi finalmente di 
diftru^get-e la virtù stessa^uc* 
cidendo Trasea Peto . 

TRASlbVlO.ThtasybU- 
lùs ^ illustre' cittadino di A- 
tene , si rifu^^iò a Tebe co- 
gli altri banditi ,• per sottrar- 
si alla crudeltà de' trenta ti- 
ranni srabiiiti dagli Spartani* 
Essendosi mé^so alla testa di 
50Ò soldati arrolati a spese 
dell' oratore Liiia , marcib 
verso il Pireo , di cui si 
fendette padrone . I trenta 
essendo accorsi , furono scon- 
fitti € scannati . In tal guisa: 
Tra fibula ristabilì la libertà 
della suaf patria y ed in segui- 
tor posfe r ultimo suggello aF- 
la tranquillità publica yfacen'- 
do pronunciafe in un' assem- 
blea del popolo ,' che tiiuno* 
potesse venir inquietato a mo* 
tivo delle ultime turbolenze/ 
eccettuati i Trenta ed i De- 
cemviri, Mercd un così sajg- 
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gio liccretf egli estinse tutte 
le scintille di divisione . Riu* 
^ì tutte le forze Skìh repu- 
blica precedentenaente sepa- 
fnv^ , e meritò la corona di 
ulivo > ch6 gli fu decretata 
come a ristoratore della pa- 
ce. Rifallo indi il suo valo- 
re nella Tjacia; prese varie 
città neir isola di Metelino, 
ed uccise in ordinau batta- 
glia Terimaco capitano de'La- 
cedémonì nelF anno ^94 av. 
C. C. Dodici anni dopo fu 
ucciso nella Pamfilia dagli 
Aspendieni » che favorivano 
gli Spartani. ^ Si deve di- 
stinguere da Trafihtlo figlio 
• e successore di Jerone re di. 
Siracusa ,c^fie fu relativamen- 
te a suo padre cìÒn, che Ti- 
btfìo fu relativart^ente ^AAu- 

* TRASILLO, Thrafilus, 
celebre astroioso , che fiorì 
ai tempi di Titerlo . L' anti- 
co interprete di Giovenale lo 
dice uomo in molte scienze 
versato; ed il Bruckero sulla 
testimonianza di antichi au- 
tori accenna varie Opere da 
lui scritte intórno la musica 
ed altri filosofici argoiiienti y 
zsaa altri pretendono, che le 
opere appartenenti alla musi- 
ca sieno di un altro Trafiflo 
iglio del primo » Ciò poi ^ 
che rendette più famoso Tra- 
ftllo^ fu lo studio dell'astro- 
logia giudiziaria , e r uso 
che ne fece con T/imo. Que- 
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sri compiace vasi molto di u« 
na tal arte , assai confacen- 
te alla sua sospettosa indole, 
e però prendeva lezioni di. es- 
sa da Trafitto • Secondo che 
riferiscono Tacito e Dione , 
avendo egli un giorno pre- 
detto r impero a Ti&mo , 
che allora trovavasi esiliato 
neir isola di Rodi y questi a 
lui rivolto dissegli : e di te 
eo/a frediiom le (Ielle ? Era 
questo un pericoloso cimen- 
to , poiché qualunque rispo- 
sta egli avesse data al prin- 
cipe poteva troppo facilmen- 
te rimanere smentita • Tra- 
fitló , aiTettando di contem- 
plar le stelle e di misni'are 
gli spazi de' cieli, mostrò di 
turbarsi, e con voce treman- 
te rispose , ch*'ei conosceva 
di essere in grave pericolo . 
Talmente si f^ompiacque T/- 
èetio di cosi fatta risposta , 
che abbracciò il^ furbo astro- 
logo, ed esortandolo a noa 
temere, accrebbe vieppiù la 
confidenza , che aveva in lui. 
Qualche tempo dopo, veg- 
gendo venire, a Rodi un va- 
scello, osò predire a Tiàerio^ 
che quella nave rccavagli fe- 
lici notizie. In effetto ei ri- 
cevette lettere dz Jugufló e 
da Livia , che lo richiamava- 
no a Roma . Gli accennati 
storici , Svetonio ed altri nar* 
rano non poche altre predi- 
zioni di TrajtlU , clw V acci- 
dente iece riuscir vare: essi 
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It nferiscQDo come cose me-v 
. ravigliose ; ma noi le passia- 
mo sotto silenzio tome cose 
ridìcole • db eh' è più da 
stupire si è ^^che tutti gii 
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stranieri , i quali iacevano 
professi|>he di astrologia^ fu* 
rono da ri^tfr/odatinatia mor- 
te,, ed all'esilio quelli ch'e- 
rano cittadini Romani , ed il 
solo Trajìlto potè impunemen- 
te, anzi con piacere dell'im- 
peratore, continuii re nella sua 
impostura . Bisogna però dar- 
gli la Ipde, che almeno una 
volta ne usò in bene dell' u- 
rranità , poiché Tiberio sul 
fine de' suoi giorni , essendo 
divenuto sempre piò sospetto- - 
so e crudele , aveva già ri- 
soluto di fare un' orrenda stra- 
ge de' più ragguardevoli cit- 
taùH^ii e di molti ancora del. 
la sua famiglia : Trafillé , 
per sospendere un colpo sì fe- 
rale, assicurò T/Aerio, che gli 
rimanevano ancora dieci an 
ni di vita . Questo ciarlatano 
vi ve '-a tuttavia nell' anno 37 
de'l' era volgare • 

Vi è stato un altro Tra- 
. ///«, il quale ideavasi ,; che 
rott' i vascelli ,che arrivava- 
no al porto del Pireo , fo<^e- 
ro suoi; gli andava ad aspet- 
tare, gli accoglieva con tan-f 
t' allegrezza , come se totto 
suo fosse l'intero carico, che 
i medesimi portavano a sal- 
vamento. Critone suo fratel- 
U e gli altri suoi j^areati fe- 



cero curare quatta 'malarria 
del suo cervello ; egii' gnarì» 
e si trovò molto mepo feli- 
ce ; onde avrebbe potuto e« 
sclamare come quel nobile 
Argivo, di cui parla Ora'z'ioi 

• ^ . . . • Poi , . me occidijìis 9 

untici , 
Non sirvafiìsy ait , cui fic 

ixtorta voluptas , 
ìlt demptus per vim meinis 

gutiffvnus error. 
In effetto Trafillo diceva ti' 
esser vissuto molto lieto e 
pienamente felice nella stit 
ciemen^a, nella quale scevro 
da ogni molesto pensiero , pro- 
vava nella sua mente un mas* 
Simo piacere. 

TRAVERSARI ( Am- 
brogio ); Ved.iii. Ambro- 
gio. 

* TREBAZiaTESTÀ 
( Cajo ) , celebre g'urecon- 
suttft Romano, da molti pre^ 
teso natio di Elia nella Lu- 
cania , professò secondo al- 
culli la setta di Epicuro y e 
viene comunemente commen- 
dato per la sua memoria fe- 
lice, per la sua scienza nel 
dritto , benché non . congiunta 
con molta eloquenza y e per 
la; sua incomparabile probità 
congiunta eoo tutte le doti » 
che formano il buon citcadi- 
no« Alcudi, seguiti dal testo 
francese , asseriscono , che fos- 
se esiliato da Giulio Cesate 
per aver seguitato il partito 
di Pompeo T^ e che poi ne ve- 
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kisse richiamato e resti raìto 
in grazia mercè i buoni ufB- 
2J di Cicerone ; ma il Bdyle 
con buone ragioni dimostra^ 
esser queso Uìi pretto errore, 
è che Treiazio non fu mai 
del partito di Pompeo , ma 
sempre attaccato à quello di 
Cesare , esortando anzi Cìce- 
fone ste>so a non dipartirsene; 
Certo è , che il celebre ora- 
tore Romano quegli fu, cTiè 
tacccmandò Treéaziò al ditta; 
lore ^ i) quale pòi lo antS' 
•con molta distinzione , e lo 
ebbe in ta'e stima, che, pria 
di dare alcun giudizio, chie- 
deva sempre il di lui consi- 
glio . Tièòazio^ lo accqmpagtiìy 
in alcune di 'luì spedizioni 
miUtari^ e sebbene rioh esér- 
èìtasse le funzioni di tribuno^ 
de' soldati. Cesare volle dar- 
gliene gli emoluftìènti ; alcu- 
ni dicono solamente, che gli 
avrebbe goduti , se avesse 
voluto ; A«gUjìo non ebbe mi- 

• note stima pei* questo giure- 
consulto, è dopo aver ricer- 
cato il parere de' piti abili 

- professori, segui il di lui con- 
. sigilo nello stabilire ì' effica- 

• eia e validità de' Ccdicil/i . 
Questcf uomo dotto aveva 
composte va? le òpere nel drit- 
to , e viene citato in diversi 

' luoghi de' Digesti * Orazio gì' 
-indirizza due delle proprie 

Satire • 
TREBELLIÀNÒ ( Caja 

Aonio ), famoso pirata^ si 
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fece dare la porpora impé^ 
riale nell' Jsauria sol princi- 
pio deir anno 264. Conservi^ 
il supremo poltre sino ai 
tempi di Géllièroy che allo- 
ra regnava , e che inviò contro 
dì Imi Caufifóleo con un'ar- 
mata. Questo generale aven- 
do avuta r^stUzia di tirare 
Trebeltìano fuori delle mon- 
tagne e degli stretti dell' I- 
sauria , gli diede nella . pia- 
nura una sanguinosi batta- 
glia ; II malandrino la per- 
dette, ed ivi restò ucciso , 
dopo avere regnato circa un 
anno, -r Non si ha da con- 
fondere con Rufo -ìrebel- 
LiANO, che j essendo stato 
accusato di delitto di lesa 
maestà sotto Tiberio^ si uc- 
cise da se stesso. 
. TREBELLIO POLLIO- 
NE i istórico Ialino, fiorivi 
circa l'anno 298 dell' era vol- 
gare. Aveva composte lef^- 
u degV Imperatori ; ma se n 
é perduto il principio, e non 
ci é restata che k fine del 
regno di Valeri ano colle Vite 
àtì due Gallienì é de' trenta 
Tiranfii^ cioè degli usurpato- 
ri, dell' impero , dà FìHpp9 
inclusivameàte sino a Qufn" 
tilio fratello e s«cces*;ore di 
Claudia I i . Si trovano que- 
sti frammenti nel!' Hijìoria 
jiid^ustjt Scriptorès . Viene 
tacciato un tale scrittore di 
avere riferiti troppo minuta- 
xpente alcuni fatti poc0 inté- 
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troppo, y^^pidamente su di al- 
tri moiiQ piii irpportanti. Gli 
5Ì rimprovera ancora , com§ 
ad altri autorj deiIa storiaci 
J[uf;u/i(iy di aver uno stile 
triviale e basso. 

TREBONIO , cittadino 
Jiomanp, cospirò cpntro G/«*. 
Ho Cesare unitamente a Bru-^ 
To e Cassio , Fu crudelmente 
trucidato in ÀsJa per tradi- 
mento di Doìabella\ 
• * TKEMELLIO '( Em. 
ftianuele ), nato in Ferrara 
da genitori Ebrei, si rendette 
iKoko abile nella lingua del* 
la sua nazione ♦ Per opera 
^el cardinal . JPo/o e di Mari^ 
Antonio FUmìnw aveva ab*? 
bracciata Igk religione Cristia- 
na j ma poi conversando ii^ 
Ferrara ed in Lucca cop aU* 
cuni imbevtiii delle recenti 
eresie , cadde anch' egli ne'* 
loro errori \ Fu principale 
inente sedótto da Pier Mat"^ 
ine Vermiglio , ^ui poscia se- 
guì in Germania 1 Fissò dap- 
prima, la sua dimora .in •Ar^* 
gemina ; indi a' tempi di O-^ 
aoardo vi tragittò in Inghil- 
terra. Tornò poscia di Ale- 
irapna , ed in Hornbach, in- 
di in Heidelberga fu profes- 
sore di lingua ebraica : in 
seguito passò col- medesimo 
impiego a M^tz e di là a 
Sédan , ove morì nei 1580 
in età di circa 70 anni. Pu- 
bjicò una quantità di opere ^ 
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essere scorso^ le quali tutte api^artengonq 
allo studio delle Ìinguet>rien- 
lali . Lasciò una Granfnratica 
ebraica, pna caldaica ed una 
siriaca 5 Un Catechismo in e- 
brulico ; ed alcuni Compytti 
sulla profezia di Osea. Pariv 
menti diede una l^ersione la- 
fina del Nuovo 'X^st amento 
siriaco^ che ,^ salvo qualche 
leggier cambiamento, fu ap- 
provata dai teologi di Lova- 
pio -j e finalmente una t^er* 
Siene v dell' j^ntieo^ Testamenti^ 
fatta su gli originali ebraici. 
Jn quest'ultimo travaglio a* 
yeasi associato Francesco Gtu-^ 
pio ovvero du Jon , che do- 
pò la morte di Tremetlio pu- 
blicò nel, 1584 in f, una tal 
Versione con alcuni- cambia- 
inenti , i qwali non fecero 
che renderla peggiore . Lo 
Sfile dì Treme/lio è trivi'ale, 



rozzo ed àfifettato , e le su6 
traduzioni sentono di giudais- 
mo. 

' I. TREMQILLE ovvetm 
TRiMOuiiLE ( Luigi de la), 
visconte di Thouars, princi-»' 
pe di Taìmoftd àcc, , r^acquo 
li 20 settemfcrò .1460 d' una 
flellé piiì antiche e delle pia 
illustri famiglie dei regnq di 
Francia feconda di gran :i uo- 
mitìi .Fece le sue pr-me 
campagne sotto Giorgio de la 
Tfemoille sigjiore di Craòn 
suo zio . Si segnalò talmt*n- 
te , che' in età di i3 anni fa 
nominato generale deli'arma* 
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tt del re tontro Francesco Au' . era 
i:a di Btet-<»gna , che aveva 
dato ricovero ne' suoi stati a 
luigi diica d' Ofieaos e ad 
altri principi deìla tega. Ls 
Tremoutile riportò sópra di 
essi una segnalata vittoria a 
Saint Aubin-du Cormierli 28 
luglio 1488. Ivi fece- prigio- 
nieri il duca d' Orleans, poi 
Luij§i XII, ed il principe d' 
Grange. La presa di Dinant 
e di San- Malo furono le con- 
seguenze di questa gbrnata , 
che sarebbe stata gloriosa , se 
la TremoUle n^n avesse ordi* 
'nata T uccirione 'de' capiiani 
fatti prigionieri . Egualmenv 
te abile nel gabit^etto ed al- 
la teua delle armate , contri- 
buì molto alla riunione del- 
la Bretagna alla corona , fa- 
cendo conchiudere il matri- 
xndnio della duchessa Anna 
di Bretagna col re.Carlovi 1 1. 
Fu spedito in ambasceria a 
Massimiliano ré de^ Romàni 
ed al papa Alessandro vi . 
fra stato fatto cavaliere del F 
orbine del re e suo primo 
ciambellano/ e la battaglia 
di Fornovo nel 1495 S'^ ^^ 
rito la carica di Ijiógo-tenen- 
te.generale delle provinole del 
Poitou, Angoumois , Sain- 
tonge, Aunis , Anjou , 6 
Marca di Bretagna • Luì fi 
X 1 1 pervenuto al trono a vreb- 
be potuto rammentarsi , che 
la Tremcille avevalo vinto , 
e che una l^nga prigionia 



stata conseguenza ile'la 
sua confìtta ; ma Luigi x 1 1 
amava di obbliare i torti fit- 
ti al duca d'Orleans. Quin- 
di conferì il comando dell' 
armata d'Italia a la^Tretm- 
illcy che conquistò tutta la 
Lombardia, ed obbligò i Ve- 
neziani a dargli in mano 
Luigi Sforza duca di Milano 
ed il cardinale di lai fratel- 
lo . Il re ricompensò questi 
servigi dandogli 11 governo 
della Borgogna , poi la ca- 
rica di ammiraglio delia Gui- . 
enna nel 1502, e poco dopo 
quella di ammiraglio della 
Bretagna. Lo scelse altresì 
per comandare il corpo di 
battaglia, ov' era egli stesso 
in persona alla giornata di 
Aignadel nel 1509. Lm Tre- 
mouilU fu sfortunato nella 
battaglia di Novara contro 
gli Svizzeri nel 1515, in 
cui fu battuto e ferito ; ma 
poi sostenne valorosamente 
contro d; essi 1* assedio di 
Dijon per lo spaziò di sei set- 
timane. Si trovò ancora nel- 
lo stesso anno alla battaglia 
di Marignano data contro gli 
Sviiizeri , difese la Piccardia 
contro le forze imperiali ed 
inglesi ; ed essendosi recato 
nella Provenza , fece levare 
r assedio di Marsiglia, che il 
contestabile di Borbone gene* 
tale dell' imperatore aveavi 
posto nel 152^. Finalmente , 
avendo singulto il re Frawe^ 
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tco I nel sao infelice viaggio 
d' Italia , terminò gloriosa^ 
xnente i suoi giorni nella bat- 
taglia di Pavia li 24 febbra- 
io 1525 in età di 6$ anni : 
giornata funesta ai vecchi gè 
nefali, che vi perirono quasi 
tutti • Il cadavere di la Tre- 
monille fu portato nella chie- 
sa collegiata di N. Signora 
di Thouars , eh' egli aveva 
fondata. Egli venne onorato 
del bel nome di cavaliere 
SBNZA TACCIA : il Guieciaf- 
dmi gli dà quello di primo 
^. Capitano del Mondo , e Paolo 
GiGvio aggiugne yche. fu la. 
gloria del suo secolo e P, orna- 
mento della monarchia France^ 
se, Qijesto grand' uomo prese 
per sua divi<:a una ruota col 

motto, SENZA USCIRE DAL- 
LA ROTAIA .Aveva sposata 

Gabriella di Borbone ( Ved* 
GABRIELLA ) • La sua Vita 
fu publicata iz Giovanni Boti" 
chtt y Parigi 1527 in 4® ; e 
lo stesso libro trovasi impres- 
so nella storia dì Carlo Vili , 
pubblicata da Dionigi Gode* 
froi , Parigi 1Ò84 in f. Una 
tale Vita é preziosa per la 
cura , che ha avuta io storico 
di raccogliere molti dettagli 
ignorati e che dipingono i 
costumi del suo secolo . Il suo 
stile è naturale , sebbene im- 
pieghi talvolta delle frasi pde- 

II.TREMO[LLE(Fran- 

cesto de la ), nipote del pre- 
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cedente , venne fatto prigio- 
niere nella battaglia di Pa« 
via , e diede prove del suo 
attaccamento a Francesco i • 
Questo principe lo incarìcb 
di ficevere l' imperatore Car-^ 
lo V. in occasione del di lui 
passaggio per/ iPoitiers nel 
1529 «Egli mori nel suo ea-. 
^tello di Thouars nel 1541 
in età di 39 anni . Aveva 
sposata nel l'yii Anna di La- 
vai figliuola di Guido xv dì 
Lavai yt di Carlotta di Ara- 
gona principessa di Taranto, 
che recò nella casa di Tre- 
moHilU le sue pretensioni sui- 
ti^ corona di Napoli . Questo 
matrimonio diedeluogoa' suoi 
discendenti di far valere i loro 
dritti ne'congressi di Munster^ 
di Nimega e di Ryswick, e 
di chiedere il ixxxAoài Altez- 
za , che loro fu accordato ne^ 
paesi stranieri • Vegganfi il 
Trattato del dritto ereditario 
/pattante, al Duca de la Tre** 
molile nel regno di Napoli \ 
scritta da Davide Blondel , 
Parigi 1648 in 4*^; ed i Ti^ 
toli giufi'ficati'oi di quefto drit* 
to y dati dallo stesso Blondel^ 
Parigi 1654 in 4** , 

IILTREMOILLECLui- 
gi III de la ) , si segnalò 
co' sud servigi sotto ^ Enrico 
ri, Carta ix^càE^tco xii. 
Qwrst' ultimo principe lo fe- 
ce suo iuogotenente-generìale 
nel Poitou , ove tolse alcune 
città ai ribelli ^ Ma poi aveo- 
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)do posto l'assedia davanti a di de Roh» ^ 



MelU , cadde infermo e vcn- 
ri nel giorno delia resa di 
gaesta città ii 25. m$rzo 1 577 • 
Carì^ XX areva eretto ii di . 
lui viscontaro di Thouars in 
ducato neir ^nno ij^? ; ed 
Enùco IV lo eresse in digtii- 
tà pari nel 1595 , in favore 
di Claudio de U Tremoille di 
lui figlio inorto nel 1604 di 
38 anni , dopo aver militato 
con distinzione. 

VI. TREMOILLE( En- 
rico Carlo de la ), principe 
di Taranto , era nipote di 
Claudio . ^1 $uo attaccamento 
al principe di Condi gli fece 
abbatidonafe il partito delia 
corte in teirpo delle guerre 
della Fionda . Egli seguì que- 
sto principe nelle Fiandre t 
di là passò in Olanda, doA- 
de ritornò nel 1655 ^ • dopo 
aver otttenuto il suo perdono. 
Avendo il vescovo di Mun- 
5ter dichiarata la guerra agli 
Olandesi nel 16Ó4 , la Trer 
moille^ che si recò ad esibir 
loro le sue arnai , disfece una 
partita di {$00 uomini , chV 
erano al servigio di questq 
prelato guerriero, e ricevet- 
te in ricompensa il posto di 
generale della cavalleria 4è- 
gli stati . Morì in Thours 
nel lójt di 54 agni . Ab- 
biamo di lui varie Memorie 
nella Raccolta impressa in 
Liegi 1767 in 12, soitoque- 
sto titolo y Isforta di Tancre- 



pon Mttunì al- 

trt pezzt concernenti la srorit 
di Francia e la storia Ro- 
mana • 

TkEMOLLlERE ( Pi^ 
tro Car^o ) , pittore , nato 
pel i6©j a Chollet nel Poi- 
tou , morto in Parigi Del 
17^9, ripQrtò diversi premi 
neir accademia , e godette la 
pensione, cItc il re ^iccordava 
ai giovani alunni , i quali si 
distinguevano. P^rti adunque 
per y Italia , ed ivi ritnase 
sei anni. Si osservano elegan- 
za ed ingegno nelle sue com- 
posizioni , correzione ne'suoi 
disegni , una bella scelta nei- 
Je sue attitudini j ma viss: 
troppo poco , per fare la riu- 
scita che dfi prixicipìo pro- 
mettevi* I suoi ultimi qua- 
dri sono di pa colorito piìi 
debole. 

TRENCHARP ( Gio 
vanni ), di una casg antica 
d' Inghilterra , nacque nei 
1669, ed esercitò importan- 
ti impieghi. Morì nel 172; 
colla riputazione di uomo 
abile nel dritto civile e nella 
politicar aveva de' sentimen- 
ti arditi in materia di reli- 
gione . Le sue principali ope- 
re $0110 : I. Argomento cheff 
^dere , che utf* Armata sussi- 
stente è incompatibile con un 
Goverrio libero. , e distru0 
assolutaraente la crr^it azione 
della Monarchia Inglese. II. 
Una piccola Storia dell^ ^f- 

mi' 
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che viJè data ad ti^^i^ in 
quest'ultima dttii,. passò'Mn 
Inghilterra. Ivì^ non come 
pittore, ma come architetto, 



aifnico , Tutti questi scritti esibì la sua opera ai re En 



sono in inglese • 

TRESSx^N, rW.fERONK. 

TREVIES (Bcrnardode)i 
in latino Bernaràus deTrihus 
Vils , canonico di Maguelona 
sua patria nel xii secolo^ si 
occupò in comporre opere 
frivole poco degne del suo 
stato, ma conformi al gusto 
del suo secolo , il quale 



•f/coviii, dal quale venne 
impiegato nelìa fabbrica di 
molti edifici e splendidanriente 
ricompensato coirassegnamen- 
to di annua grossissima pensio- 
ne. Servì anche gl'Inglesi in 
qualità d' ingegnere militare^ 
ma mentre era co' medesimi 
air assedio di Bologna in 
Piccardia , ivi colpito da una 



sembra che la medesima in- palla di cannone terminò i 
volezza faccia rinascere nel suoi giorni nel 1544. Qjiinxii 



nostro . Intendiamo parlare 
del suo romanzo, impresso 
senza indicazione di luogo 
nel 1490 in 4®, sotto questo 
titolo : Il Romanzo del vaio-- 
roso Cavaliere PIETRO DI PRO- 
vENZA e della bella mague- 
lona . Gli amatori di queste 
bagatelìe lo troversnno nelle 
Biblioteche in carta turchina, 
*♦ TREVIGI TRiviGi 
< Girolamo da ) , fu così 
chiamato dalla città di Tre- 
vigi sua natria , ove esercirò 
per qualche tempo Ja pittura 
ed ivi esiste tuttavia uu qua- 
dro da lui fatto nel 14X; > 
di una maniera alquanto sec- 
ca , ma di buon disegno • 
Passò poicia a Venezia , a 
Trento , a Bologna , dove 
fece varie opere , che vengo- 
no descritte dal Vasari \ ma 
sdegnato per la iirefer^^iiia , 
Tom.XXV. 



è manifestamente erronea V 
asserzione del Vasari , che il 
da Treviri morisse nella fre- 
5€a età di 36 anni , mentre 
s'egli dipingeva con fama 
ft^l 1487 , certamente nel 
1344 doveva essere molto 
avanzato negli anni. 

TREVI LLE (Enrico Giu- 
seppe de Peyre conte de ) , 
era figlio del conte de Trois*- 
ville ( che prominciasi Tre- 
vilh ) , capiian-tenetite de* 
Moschettieri sottol^/i^ixiii. 
Fu allevato con Luigi xiv , 
divenne cornetta ovvero, al- 
fiere delia prima compagnia 
de' Moschettieri , poi colon- 
nello d' infanteria e governa- 
tola della contea di Foix • 
JMilctò in Candia sotto il co- 
mando di Ciligny , ed ivi ri- 
cevette due colpi di fuoco . 
EmicMna d' Inghilterra pri- 
C e ma 
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11)3 moglJe del real principe 
unico fratello di Lut^i xi\f , 
gustò molto il di lui spiritp^ 
e io amipise nella sua confi- 
denza e nella sua amicizia • 
TreviiU fu sì colpito dalls^ 
inorte improvvisa di questa 
principessa ( accaduta a S'aipt- 
C;ioud li IO giugno 1^70 J, 
f he abbandonò il mondo • Sir} 
d'alloca pominciò a non oc- 
cuparsi in altro che pellora- 
;j^ione e nello studio . Era up 

ficmo di molto talento : par- 
ava con tanta piuste^za ed 
esattezza , che dicevasi ^ sem- 
brare , che fosse staro fatto 
per lui ^uel proverbio: E^fi 
paria cerne un Itbro. Fq Tr^ 



TR^ 



jlber.to, governatóre de' Pae- 
si-Bassi, alla quà{ cort^ %\ 
trattenne più anni molto a- 
jn^^o e stimato' t Seguita nel 
1621 ìa morte dell'arciduca, 
'^Vrevi^tG , dopo averne com* 
posta la f^sta^ che publicòin 
tovapiò nel 1622 , ritornò 
in Italia y e probabilmente 
non tardò moltq a mqrire , 
giacché era inaerà avanzata . 
11 celebrp Gaspare riseli io di 
ipi disse , eh' era nominìs /f- 
ma & ' doE^rinnf abundantiq 
nulli flarissimoruiff Medicorum 
stcundus . Abbiaqio una pro- 
va della verità di questo elo- 
gio in un spò Trattato delU 
febbri peJiiUnzialt , che pu- 
villé in grande amicìzia con blicò iti latino^ Veiiezia 158^ 



Jiarfcé Ahsiic dell}| Trappa j 
fon Bo'ileau Dfspreausf , cori 
^rnauld , Nicole Lalanf ^Satr^- 
^C'Marfh^ , Sacj^ , che trova- 
vamo in lui un giudice seye* 
To e delicfito delle loro pro^ 
^uziopi. Égli morì a Parigi 
li 13 agosto 1708 di 67 an- 
Ili-' ' • " '■''-' 
T|IEVISANQ, fVf'rW- 

VISANO • ' 

f* TREVISIQ (Andrea), 
iiatQ in ^ontaneto terra del 
l^lovairese, i^ pnq' de'piii ce- 
lebri medici , che fiorisserq 
^ìiella fìn^ (lei 3fvi 5 sqlprin* 
cipio del susseguente s^coIq. 
La sua faii^a gli feqe confe- 
rire la carica di protornedicq 
dell' infanta . Isabella Clafa 
En^enia mo^W^ dtli' ar^idu^af 



}n 4^, e eh' è assai pregiatq 
dai professori della ^cieazj| 

medica ' 

TREUIL ([Sebastiano de), 
pret5 d^ir Oratqrip V n?^^ * 
i-ione nel 1684, morto li 30 
luglio 1754, lasciò delle /'^^ 
diche ^ le quali song state pu- 
blicare dopo la sua paorte io 
Z vpl. in 12, e chenonhaa- 
no molti leggitori • 
' TKÉUVrÉ ( ^irponeMi- 
elicle ) , dottore di teologia, 
fìgliq di un prqcjiratore di 
ISoyers nell^ Borgogna , ^a- 
^rò "nell'anno i ($68 nella con- 
greg^zone della Dottrina c^i- 
^ti^na 9 d^II^ qpaie n^cì poi 
nel 167^ , Dono essersi fot* 
inarq per qualcne tempo in 
provincia, 5i recò a Parigi 1 

ove 
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0VC' fu Jirnosijiiere dì mada- 
ma de Lèsdi^uleres . In ^e- 
jguito. divenne vicario della 
parrocchia di san Giacomo 
deir A Ito- passo , poi' di Sant' 
Andrea degli Archi . Abban- 
donavaV ^Qn%i riserva alle 
funzioni del ministero ,aiIorr 
che il gran Bossuet io chia- 
mo a Meaux , e gli conferì 
la teologale ed yn canonicato 
nella sua chiesa. Se credasi 
A M. LadvQcat j il cardinale 
de Bissy /avendo ayute delr 
le prove , iche Treuvf era 
Flagellante , anche riguardo 
?L varie religiose sue peniten- 
ti , lo costrinse ad uscire dal- 
la sua diocesi , dopo che vi 
avea fatta dirnora per lo spa- 
zio di 2 2 anni . Checché ne 
sia di questo aneddoto, cjie 
serqbra'' ftalunnio^o , V abate 
Treuvé y si ritirò a Parigi 
ove nior; li ;^2 febbrajo ij;^g 
di 77 anni , Le opere da lui 
lasciate sono ; L Phcorsi 4$ 
Pietà ^ i6<j6 e lógj voi, z 
in i :^ . II. Iflruzìoni circa le 
disposiyoni , f ^e deggìono re- 
farsi ai Sacramenti della Pe- 
nitenza e delt^ Eficari^ia , un 
voiuinc in n : opera, cl:|é 
pompose in età d\ ^4 anni , 
e i di cui Eirincipj non>soi)Q 
guari rilassati. III. // Diret- 
tore spirituale per colorp , che 
non ne hanno, in 12 . IV. 
La Vita di AJ» Duhamel cu- 
rato di Sant' Almerico , in 
12. Xreuvé era un uomo au- 



stero , partigiano fleVSoIitarj 
di Porto Reale, econtrariis- 
simo alja costituzione Unige- 
nitus : questa certa inente fu 
'}a vera cagioiie , che V obbli- 
gò ad abbandonare U diocesi 
di Meanx . 

TR/BBECHOVruSCA- 

damo ; , natio di Lu becca , 
e ricorro nel 1687, divenne 
consigliere etclesiastico del 
duca di i'jye Go^ha e sopran-. 
tendente- generale delle cbie- 
se/di quej dupto. Vi è dji 
Jui un gran numero di opere 
stimate jn Qcrnianja . L;| 
principale $ De DqBorìbu^ 
Scholasticis y dequecoyruptapef 
eos divinarum hunfanariimque 
rerum scient i a :' libro , jche fu 
ristampato nel rjfi^. Viene 
citata altresì la sua Hijìori^^ 
Naturalismi y impr(-ssa iti J9- 
, na 1700 in 4^. 

TRIBONIA^O, celebre 
giureconsulto , era natio di. 
Sida nella Pati^filia. L'impe- 
ratore Giufiiniano conifep) tan- 
ta stima per lui , che lo in- 
ni^izò alle* primarie dignità « 
e gli^ diede r inco^Tibenza àx 
compilare , dirigere ^ metter 
' in ordine il Dritto Romjioo. 
Quest'operii è stimata inge- 
nerale; ma i giureconsulti vi 
trovano grandi difetti . Se ne 
fa uso tuttavia in que' paesi 
dove osservasi il così appel- 
lato Gius Scritto , ed ove non 
è stato saviamente provvedu- 
to colla compilazione dinuo- 
C e 2 vi 
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vi Codici di leggi piik chiare, lo scherzò. Si dice, che qae^ 

brevi , precise ed adattate a* ^ sto medesimo Triboulet fosse 

nostri tempi ed usi , come minacciato da un gran signo- 

djvrebbe farsi in ogni gover- re d* essere bastonato , perchè 

no* Triboniano macchiò lo aveva parlato di lui troppo 

splendore della suariputazio- arditamente. Triboulet andò 

ile colla sua avarizia , colle . a lagnarsene a Francesco i , 

sue bassézze , colle sue vili il quale dissegli di nulla te- 

adulazioni . Cristiano esterior- ' mere 9 poiché » se qualcuno 

mente 9 era Pagano ntlf in- avesse osato di ucciderlo, il 



terno del cuore j e rimango- 
no alcune tracce de'suoi sen- 
timenti nel Digesto^ w\ in- 
tra prese per ordine dello stes- 



farebbe appiccare un 'quarto 
d' ora dopo . Ah ! Sire , disse 
il buffone , ^ e perchè non vi 
degnereste di farlo appiccare un 



Iso imperatore verso 1* anno quarto d* ora prima? Passava 
531 • l^cggasi la storia della in compagnia d'un signore 



compilazione fatta da Triio- 
niano ali* articolo i giusti* 
KiANO . Ignoriamo V anno 
della morte ,di questo giure- 
consulto. 

TRIBOULET , buffone 
i[\ Luigi XI i e di Francesco l^ 
acquistò qualche celebrita^or-- 
to il regno di que»^ ultimo 



sopra un ponte , dove non 
era parapetto, né appoggìa- 
tojò. Il signore in collera 
dimandò, perchè si fosse co- 
struito un tal ponte senza 
me/tervi parapetto ( in fran- 
z^Q gardc'foii Val a dire 
guarda pazzfi ): ciò i y rispo- 
segli il buffone , perchè non 



principe. Egli fu che disse, sì sapeva ^ che dovessimo pas 
che se Carlo v passasse in .sarei noi. Pria «he Francesca 



Francia per recarsi ne' Paesi- 
bassi , e per fidarsi di un ne- 
mico che aveva sì maltratta- 
to, gli darebbe la sua ber- 
retta. Avendogli dimandato, 
il re, cosa , farebbe , se 1* im- 
peratore passasse , come se 
fosse ne'* $uoi prpprj stati , 
Triboulet rispose; sire, in 
tal caso io gli ritolgo la mia 
berretta y e ne fo un dono a 
voi . Noi ^ non esaminiamo 
qui, se Triboulet avesse ra- 
gione; riportiamo solamet^te 



1 intraprendesse di marciar 
egli stesso alla testa delle sue 
truppe nella sventurata cam- 
pagna del 1^25 , in cui fu 
fatto prigioniero a Pavia , 
Triboulet si trovò presente ad 
una conferenza , nella quale 
cercavasi il mezzo di passare 
in Italia • Se ne proposero 
molti , e non tratta vasi, che 
di deliberare intorno la scel- 
ta» Allora Triboulet, ftendcU" 
do la parola , disse : Voi cri- 
dete , signori , di aver deri- 



so 
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sù M miravi glia \ ma quenì 
pareti non mi piacciono x voi 
non pensate punto air essenzia- 
le. ^^ E qual i questo punto 
essenziale ì gli venne diman- 
dato : — Questo , ripigliò 
egli, i il mezzo di uscirne^ 
di cui niuno f^rla* 

TRIBUNO , rinomar© me- 
dico del secolo vii , del 
tempo di Cosfoe i jfe di Per- 
sia, era della Palestina .Eb- 
be tanta parte nell' amicizia 
di questo principe , che , es- 
sendo egli stato fatto prigio- 
niere dalle truppe di Giusti" 
ni ano ^ non volle Cosroe ac- 
cordare alcuna tregqa , a me- 
no che non gii fosse restitui- 
to Tribuno. In effetto essa 
fu cònchiusa sotto una tal 
condizione ; ma quest' uomo 
dotto non restò che un anno 
alla corte. Nel tèmpo , in 
cui vi si trattenne , Cosroe 
avrebbe voluto arricchirlo con 
doni considerevoli \ ma Tr/- 
iuno con una superiorità d' 
animo degna del suo gran 
cuore li rjcu ò , e nuli' altro 
chiese in ricompetisa di tàtt' 
i suoi servigi al suo libera- 
tore , se non che fossero libera- 
ti tutt'i Romiani ritenuti in 
cattività. La sua dimanda fu 
esaudita , e vennero rimanda- 
ti v soldati di Giustiniano , 
di qualunque nazione essi 
fossero . 

TRICALETC Pietro Giu- 
seppe ) , sacerdote ^ dottore 



di teologia neir università dj[ 
Besanzone , direttore del se- 
minario di San- Niccolò del 
Cardo selvatico in Parigi, nac- 
que a Dole nella Franca- 
Contea li ja maggio 1606 , 
di onorevole famiglia con- 
giunta in parentela con con- 
siglieri &c. Ebbe una burra- 
scosa gioventi^ ; ma la lettu- 
ra di alcuni buoni libri lo 
guidò poi ad una vita piik 
regolata; e la sua conversio- 
ne fu vera e durevole • A- 
vendò ricevuti gli ordini sa- 
cri, recossi a Parigi , dove t 
suoi talenti e le sue virtù gli 
fecero una riputazione, che 
non cercava guari . La vedo- 
va duchessa d' Orleans lo scqW 
se per suo' confessore , gli e- 
sibì un* abbazia , ed invano 
Io pressò ad accettarla • Tri- 
catet non fu considerato me- 
nò dal duca d^ Orleans: que- 
sto principe V onorò diverse 
volte colle sue lettere e col- 
le sue visite . L' abate Triea- 
Ut carico d' infermità si riti- 
rò nel 1746 a Ville-Juif ;eà; 
ivi visse o piuttosto, soffri 
per Io spazio di 15 ann^ i 
dolori i pii^ violenti . In mez- 
zo a questi tormenti com po- 
se *varj libri utili coirajuta 
di un dopista, che, non a- 
vendo mani , scrìveva co^ due 
monconi , e portava la sua 
abilità i$ino ad acconciarsi le 
penne da scrivere*. Era riti- 
rato a Bicetre , ed uscivane> 
C e 5 0-. 
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ognt mattina per recarsi 
Ville-Juif presso il suo prò-» 
rettore'. Cessò Trualec di vi- 
vere li ^o ottobre 176 1 in 
età di 66 anni • Le sue prin- 
cipali opere sona : I. i^om^ 
pendio dèi Trattato dtlP jimof 
di Dio di S. Francesco di Sa^ 
les -, ty^ó in 12. IL Biblio- 
teca portatile de* Padri della 
Chieda j 1758 al 1761 voi. y 
in 8^. HI. Compendiò isteri- 
co della Vita di .Gesù Cristo j 
1760 in 12. IV. jinno spiri- 
t^ale , che contiene pef ciascun 
giorno tutti gli esercizj di un 
jlnìma Cristiana j 1760 voi. 
3 in 12. V. Compendio della 
Perfezione Cristiana di Ro- 
drtguez^ iyót voi. 2 in 12- 
VI/ // Liùro, del Cristiano ^' 
Ì7CJ2 in 12 . Tutte queste 
opere non sono che com- 
pendi , ovvero compilazioni; 
ma vi si scorgono metodo' ed 
esattezza . E' sembrato sin- 
golare, che un fiomo, a cui 
le sue infermità non permet- 
tevano di parlare un quarto 
d^ora dì seguito, àbbia.potu- 
to dettare tanti libri ; ma 
cessa lo stupore, quandi si 
Stf , che gli scritti dell' aba- 
re Tncaìet sono stati copiati 
in ^ran part^ sulle opere*, 
da cui sono estratti . 

T :lFIOX>ORO Tryphio- 
dorus ^ poeta' greccy, fioriva 
nel vi secolo. Compone una 
nuova Odissea in 24 libri ; e 
coti una puerilità nod meno' 



TRI 

a penosa che singolare, osb 1 
attenzione di non porre alcu- 
na' A nel primo libro, alco- 
na B nel secondo , e, così 
successivamente togliendo una 
lettera delT alfabeto ad ogni 
libro. Questa strana ' sogge- 
zione non contribuì poco a 
rendere la sua poesia stentala 
ed osci^ira - Nejìore , che vi- 
veva sono Settimio SeveroySL- 
vevagli dato V esempio di 
queste difficili bagatclie, com- 
ponendo un^ Iliade , nella 
quale eràsi imposta Ja mede- 
sima restrizione. 

TRIFONE, rryp.^a» ov- 



v^ero DtODOTO , della città 
di Apamea , generale delle 
truppe di Alessandro Baia , 
prestò rilevanti servigi al suo 
padrone nelle guerre conrra 
Demetrio Nicànore. Dopo la 
morte di Baia reco^i nell* 
Arabia a cercare il figlio di 
questo principe , e lo fece in- 
coronare re di Siria , mal- 
grado gli sforzi di Demetrio 
di lui competitore , che fu 
vinto e posto in fuga nell' 
anno 144 av.^ T era cristiana. 
Ma il perfido Trifone , che 
meditava d' impadronirsi del- 
la corona , non pensò più 
che a disfarsi di Antioco -^ e 
temendo , che donata- Macca- 
beo mettesse ostacolo a' suoi 
disegni , cercò l'occasione di 
ucciderlo . . Per tal oggetto 
recossi a Bethsan, ove Gio- 
nata io raggiunse con una 

na- 
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pendolo così bene accompa- 
gnato j non osò eseguire il 
suo disegnò ,. e quindi ebbe 
^icoTsd alia furberia. Accpls^ 
Giocata con graridi Onorio gli 
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pieré il suo barbaro disegno^ 
irucidahdò il giovane yJntw- 
to^ di cui prese il i>osto^ e 
si fece dichiarare ré di un pae- 
se , che desolò colle sue cru- 
delrà . Per altro myi ritenne - 



fece ctìrsiderevoU donativi < luiiganìeme » "-^Sno» ^ne i 

ed crdino a ttìtta la stìa àr- suoi éelitn gh avevano ac- 

taata di ubbidirgli dome à qùistata. Il successo e ieg - 

lui medesimo. Quando ebbe timo del trono ".trò nel tó 

ber tal gVisa guadagnatala P''«?^''' ^""""^ \ „ ^^vlrtl 

5i Jui confi enza i lo perst^a- troppe, stanche «l^»» " J""'J 

te à rin>atliare laVua truppa, di T./.«e, vennero tosto ad 

td a seguirlo à Toleniaide j arrendevi ài primo, che lo 

protnettendogli di rimettere rb si presenta. L »su patore, 

miestà pia«a in di lui mano; porgendosi m 'al.gu a ab 

h>.»atày the non aVeva al- bandòtìató j se ne fuggij» 



curi sospefto di tràdiitienro j 
féc^ tutto ciò, che Trifone 
pi-upohevagli ; Ma , èssendo 
entrato nella città di Tole- 
iràidé , ivi fu arrestato , e le 



Dora città marittima j. ove U 
nuòvo re lo inseguì è 1 asse- 
diò per iiialre e ^er terra . 
Non potendo questa jpiazzl 
resistere lungo tempo cóntro 



maide * ivi lu arrestalo, eie ic:ii3iy»w . — dt. ^. *p • 

poche persone, che lo accorii- . Una sì Possente armata, ir 

pàgnavano, furono passate a fo^^e trovò il .«^J^^^o/^,J"fx 

fil di spada . Dòpo questo gire ad 9rtosiadà, fe di U, 



enórme tradimento Trifone 
pasFÒ nel paese di Qiudàcott 
una htiitierosa armata, even- 
ne ancóra a capo di tràir dal- 
le mani di limone i due fi* 
fili di Gipn0tà con céiìto ta- 
lenti j sótto pretesto di libe- 
rar il loro genitóre ; ttìà pof 



recossi ad Apaméà sua pa- 
tria, dove credeva di trova- 
le uh asilo i ma ivi essendo 
stato preso, fu messo a mor- 
te nelr arino 138 avanti l 
era volgare * - . , 

TRiGAN ( Carlo), dot^ 
tore della Sorbona , curaro 



rar il loro genitóre ; ma por- torc ucn-^ ^^.^^..^ , - 

landò al colmo la ^a perfi- di Digoville a tre- leghe da 

Sia ùcciS* il pàd^e e idue Valognés, nato a auerque- 

figli, é ripigliò il tàtiimind Ville presso di f^J-'rbourg 

dfl sub paese. Questi assaS- «ella ba.Sa Nofmandu l o 

«tlj non eratio c& i prelUd) agosto .694 y '"?"."t .S/ 

d' un pia grande » che doveva parrocchia liti febbraio 1 7Ó4 

porsii sai capd U corona di nel settanttìsimo anno di sua 

Lia. Non Utdò egli acóm- età. L^ studio fu la suapas- 

Ce 4 ■w^ 
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sione , ma soprattutto, atb 
s^a patria ed al suo stato egli 
consecrò le sue veglie. Pieno 
di zelo e, <fi carità amb, cc- 
neramrtìte la\ua psirrocchia; 
il'Oà fece rifabbricare a sut 
apese la chiesa, una deUe 
piò reziari di quel caiuone» 
Le opere , che ha date al pu- 
blico sono : I. La Vita di 
jintonto Paté curato dì Cker- 
bourg morto in eoncett9 di san" 
t'ita ^ piccolo in 12. IL La 
Storia ecclesiastica della pro- 
vincia di Normandia, 4 voi. 
in 4^ : opera , che term-na 
al secolo xir.^ L'autore ne 
ha lanciata nìanoscritta la 
continuazione sino ti secolo 
XIV. Qiieste opere, scritte ma- 
latnerite e molro mal digeri- 
te, si rendono nulladimeno 
osservabili per una critica 
l^udiziosa e per le profonde 
ricerche . 

TRIGAULT ( Nicola ), 
gesuita natio di Douay, ot- 
tenne da' suoi superiori la 
permissione di passare in 
qualità di missionario alla 
Cina, ove approdò noi itf io* 
Considerando il piccol nume- 
ro di operai , che ivi trovava- 
si per una messe così abbon- 
dante, ripassò in Europa, a 
fin di sollecitare ajuti , e , fe- 
ce questo lungo, viaggio qua- 
si rutto per terra . Avendo 
radunati 41 compagni di di- 
verse nazioni, retossi di nuo- 
V» con questo rinforzo a tra- 



vagliare alla pf opagazione ddt- 
la fede in quel vasto impe- 
perO| ove mori li 14 novem- 
bre 1628. Vi sono di questo 
xelantf missionario; I. La 
Vita dì Gasparo Barzeo com- 
pagno di San Framesco Save^ 
fiùf Anversa i^i». IL De 
Chrifliana txpedittom spui 
Sinas ex Matthai Ricci com^» 
mentariis^ Ausbourg 161 5 in 
4®, e Colonia .1617 in 8® • 
Ivi egli assicura, che T. arte 
della itampa è stata in usd 
presso i Cinesi prima d'esse- 
re conosciuta in Europa; mi 
non riflette , che questa pre- 
tesa'ttatiìpa cinese non face- 
vasi che con caratteri incisi 
sopra tavolette, e non già eoa 
caratteri mobili • IX L Dt 
CMstianis apud J aponicos tri- 
umphii^ MonacO' 1629, con 
varie aggiunte del ?• Raderò t 
con figura di i'iiik/ef >: questa 
è la storia di coloro , che 
hanno sofferta la morte per 
la Fede nel Giappone . IV. 
Un Dizionario Cinese in 3 
voi. impresso alla Cina; e 
diversi altri opuscoli . 

TRIGLAND (Giacomo), 
nato in Harlem nel 1652 , 
acquistò abilità nelle lingua 
OTicntali e nella conoscenza 
della sacra Scrittura , di cui 
fu publico professore nell' 
università di Leyden , ove, 
morì nel 170$ di 54 anni . 
Vi sono di lui diverse opere, 
che possono ipt^ressare U cu- 
rio* 
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fiosità ilegli eruditi : tra le 
altre alcune Dissertazioni in- 
torno la setta dt'Caraitt. Ved. 
SCALIGERO ( Giuseppe ). , 
TRIGNAN ( Bonpar di 
Melignano conte di )| nac- 
que: nei 1543 nel castello di 
Trignan in vicinanza di Me- 
zin nella Guienba > da Fran* 
sisco di Melì^nan e da Anna 
di Màrsan. La sua famìglia, 
una delle pi^ antiche e pih 
distinte del Condomese , è 
congiunta in parentela con 
molte case illustri di Guien- 
na • Egli fu successivamente 
alfiere o tenente delle com- 
pagnie dc'cenro uomini d'ar- 
mi sotto tìemardà de Ìm Val- 
lette ed il duca d^ Eptrnon 
suoi cugini . r:he lo amavano 
come pr^rentc virtuoso e sen- 
sibile, e che r impiegavano 
come uomo egualmente bra- 
vo ed abile . Allorché Già- 
sganni de la Vallette loro pa- 
dre fu nominato comandante 
della Guienna nei 1571, si 
sbarazzò di una gran parte 
delle cure della guerra, inca- 
ticandone il conte di Trignan 
suo nipote • Essendoci nel 
1575 il visconte di Turena 
impadronito di Damasa ,Tri- 
gfja» radunò in fretta un pie-' 
col esercito, ripigliò questa 
pazza , e ne affidò la guar- 
dia al visconte di TrÌ£>ian 
suQ. ftateJlo . Enrico in, in- 
terinato di questo servigio , 
lo nominò cavigliere del suo 
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Ordine e governatore di Ba- 
iona. Giovanni de la Vallette 
morì pochi mesi dopo; e la. 
Guienna , trovandosi come 
senza capo, era sul procinto 
di cader tra le mani de' ri- 
belli. In questa critica cir- 
costanza Trignan y sollecitato 
da Daffis primo presidente 
del parlamento di Tolosa e 
da Sensac arcivescovo di Bor*: 
deaux , acciocché tenesse loor 
tane le. disgrazie, ond^ era 
minacciata la Guienna, se* 
condò efficacemente il zelo 
del maresciallo di Montine ^ 
e di concerto con lui man- 
tenne la provincia ncll' ubbi« 
dienza . Ben presto il suo 
coraggio fu necessario altro- 
ve ; la Provenza era in pre- 
da ad una gueirra civile ed 
esposta a straniere incursio- 
ni : il conte dì Trignan ebbe 
ordine di recarvisi nel 158^ 
in qualità di governatore di 
Sisseron, piazza, che allora 
era della piii grande impor- 
tanza. Due anni dopo Ber^ 
nardo de la Vallette governa- 
tore della Provenza, avendo 
portata la guerra nel Delfi-: 
nato per opporsi a Lesdi§uie^ 
resj menò seco una porzione 
delle truppe della provincia • 
II conte di Trignan y che ivi 
comandava in di lui vece , 
ebbe a combattere il mar- 
chese de Vin^y che con saga- 
ci diversioni procurava di far 
ritornare la Vallette in Pro- 

vefli 
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venza ; ma i suo? sfori i fu- 
rono vani . T jgnan provvide 
così bene alla sicurezza delle 
piazze , e fece la piccola guer- 
i*a sì a propoìito, th^laVaU 
lètte ebbe tempo dì assicura- 
re il Delfinaroe di méttere 
Sn rotra un piccol' armata di 
SvÌ7:zeri comandati da C/;*- 
iillon. Èssendo stato uccisd 
hel 1592 il govetnatore dèlia 
Provenza aJT assedio di Ro'- 
quebrune 5 Enrico iv scrisse 
à Trignan ,' fér addolcirgli 
questa perdita/ — Voi ave- 
3, te luogo di consolarvi jper- 
3, chè^ se Do vi ha tolto 
5, un buon smico, vi ha cori- 
^, servato iin buon padrone i 
che vi ama e stima , e 
che non vi lascerà rnai 
j, sprovvisto di onori e. di 
j, bèni — . Il conte di Tri- 
gnan non sopravvisse che al- 
cuni mesi a stio cugino ^ es- 
sendo motto nello stesso an- 
tio 1592. a Sistei-on i Eìrrìco 
111 ed Enrico iv videro sem- 
pre ih lui. uh suddito fedele 
ed uno sperimehtafo capitano. 
Questi due principi gli scris- 
sero gran numero di lettere , 
testimonianze della loro sti- 
inà ó defila loro ricorioscenzàé 
I grandi generali ed- i mini- 
stri celebri di quel tempo ^ 
come il duca d'i Guisa s il 
contestàbile <// Móntmorerjci ^ i 
marescialli di Biron s di Ma- 
tif^nort e d' Ornano ^ ràmmi- 
taglie di Villars e VilUroi si 






uniforrnarono ai srt^nmenti 
di EririfG III e .^i Enricr/iw 
Il valore ed il patriottismo 
ijniti ad. un cuòre umaao ed 
affettuoso fecero il tarattefe 
dei governatóre di S'sferon • 
Si po<^sono aDoIicai-e a* suoi 
discendenù , ch'esistono eoo 
óhcre tiella Guienna » que'dué 
Versi: d' un celebre f^ucta ,ne' 
quali dice : ^ . 

Sorèlla del valore fa b»nti^ 
Dà luì passò alla sua pofle- 

Molti hanno servito con di- 
stinlione, senza che la pro- 
fessione militare abbia in essi 
indebolito la sensibilità dell' 
ànima e le gratie della socie- 

^TRIGNAl^Oj fVirf. FA- 

LETT . 

TRIMOSiN (Salomone), 
precettore di Paracelso , si ac- 
quistò riputazione mi?rcè le 
Sue cogrìi/iorii siil principio 
del 5tiv secolo. Detle varie 
òpere y che corri pose , ce ne 
sono ririias e alciine, tf-a le 
quali il suo Tesone A' Om ^ 
Parigi i6o± e i6\l in S'^ . 
Questo é un trattato di al- 
thimià ricercato per la sui 
tarità i 

TRTMÒUILLE , Ved. 

TREMOrtLE, — ORSINI , ed ^ 
OL<^NNE*- 

**TRIONFO (Agostino), 

dotto religioso Agostiniano > 
era' nato in Àriconanri 124M 
e mori in Napoli ael tii^ 

i» 
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ih età di 85 anni , come rac- 
coi^iesi dalla sua iscriziocìe, 
sepolcrale . E' certo ^ eh' egli 
fu rriandato allo studio della 
teologia in Pavigi , e che ivi 
si distinse molto, prima in 
qualità dì studente, poi in 
quella di publicò professóre • 
-Ma le altre circostahie , che' 
si veggono dettagliatamente 
in una sua Vita premessa da 
un èuo libro Stampato , cioè , 
che di soli aniii 31 nel 1274' 
intervenisse ài concilio di 
Lione ; che poi da Francesca 
Catrara fosse chiamato a Pa- 
dova pef"' istruire ^uel popolo 
colle sue prediche ; che in 
seguirò , ifientre trova asi irf 
Ancona , giunta la fama del 
suo jsapere a CarU li re di 
KapoR , questi gli mandasse 
le sue galee con onorevole 
accompagnamento per larlò 
T^enfire a Nàp«yli^ ove giunta 
dal re riiedesirtio e iaiRber- 
to ài Idi figlio fosse iorrTma- 
iwente onoràw, ed impiegato 
in ambasciate ed affari di 
molta imporfàh7af queste, ol- 
tre il- non essef mentovate 
dagli altri storici co4?tanei ^ 
che di lui hanno parlato con 
elogio y ihvolgotìo poi anche 
alcuni anacronismi , di modo 
che difficilmente si può ad 
esse prestar fede. Anche il 
Faùricto , aggfitignendcf clìe' 
fosse a'f ci vescovo di Na7areth, 
ha confuso' ^^ofthro daKomd 
<on ^gfisùntì Trionfò. QiicUa 
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di che non si può dubitatesi 
èj che.Trir;»?/? fu uofBo assai 
accreditato e dotto pel suo 
fempo. Nella Sua iscrizione 
suddetta si accennano ^6 vo- 
lumi di opere da esso lascia- 
te, diverse delle quali venL 
gòno distintamente indicate 
dal Fabricwy d al l'0//^/>? e nel- 
la precitata f^/r<7. Altro però 
di lui non abbiamo alle stam- 
ine , che alcuni Conienti sul * 
Cantico della Vergine, sullat* 
Salutazione Angelica e suli* 
Orazione Doitiinicale, un'o- 
peretta sull'Anima' umana,- 
e il suo famoso libro, intito- 
lato : Stimma de Potestate Ec* 
cle^ìa^tiàa , che compose per 
ordine di papa Giovanni xii, 
e che venne stampato in Ro- 
ma nel 1584 in 4°, premes- 
savi r accennata Vttà dell* 
autore . ^ ' 

TRISSIEGISTO , Ved, 

ERMFTE. ' 

* TR ISSINO (Gìovanni- 
Gior£»io ) , celebre poeta e 
letterato italiano , nacque li 
8 luglio 1478 in Vicenza da 
Gasparo Tr issino e da Ceeilid 
Bevilacqua Veronése , entram- 
be nobilissime famiglie. Seb- 
bene cominciasse molto tardi 
^d applicarsi agli studj, nien- 
temeno coir*ajuto' di un vi-^ 
va ce talento e di tina memo- 
ria felice , ben precto diven- 
ne versatissimo norf solo nel- 
le lingue greca e latina , ed 
in diverse lingue vive j ma 



Digitized by 



Google 



^l^ 



altresì «ella fisica , nelle ma- 
tematiche » nell'architettura 
e nelle arti cavalleresche • 
Essendogli morta in iresca 
ttk la prima moglie Cattana 
Tiene ^ il Trissino^ per trovar 
scHi^vo al suo gtave dolore, 
M'ennca Roma, dove incon- 
tth somma grazia presso i^o- 
ne Xy che ne conobbe tosto i 
• rari talenti . E siccome que- 
sti lo rendevano non sola- 
mente adorno di vastissima 
erudizione , ma abilissimo 
altresì in ogni sorta di affari, 
così il predetto pontefice V 
impiegò in varie onorevoli 
ambascerie al re di Danimar- 
ca, airimp, Massimiliano , 
alla Republica i\ Venezia , 
ed egli si acquistò molta sti- 
ma presso tutt' i principi , a' 
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nere con alcuni comuiii de' 
suoi feudi . La republica Ve- 
neta e Vicenza sua patria 
gareggiarono nell'onorario e 
nel sollevarlo a distinti im- 
pieghi; ma vennero a turba- 
re la sua vecchiaia altre mo^ 
leste liti , mossegli da Giulia 
suo figlio di primo letto , per 
conseguire le ricche sostanze 
della propria madre . Queste 
Io amareggiarono in guisa , 
che , lasciata la patria , riti- 
rossi ntir isola di Morano 
presso Venezia ; indi avendo 
perduta la lite, e vedendosi 
spogliato d^ una gran parte 
de' beni che possedeva, ven- 
ne di nuovo ad abitare in 
Rema, dove sul principio di 
dicembre del i'^^^ terminò di 
vivere in età di 72* anni • 



quali fu spedirò^ Seguita la 'Voltaire^ che sovente Io chia- 
morte di' Leove x , \\Trissino ma Prela:9 , prende un ma 



ritornò alla patria y ma Cle- 
mente vii , succeduto dopo 
il breve pontificato di jiJria- 
no VI , richiamollo a Roma, 
e di lui si vals^ in varie im- 
portanti ao'.bascìate , speciaU 
menre alla suddetta Republi- 
ca, all'impera^or Carlo v ed 
al re Ferdinando di lui fra- 
tello . Eseguita lodevolmente 
queste commissioni voUe ri- 
tirarsi di nuovo a Vicenza , 
sì per viver jvi tranquilla-^ 
mepre colla seconda sua mo-'. 
glie Bianca Tri/sino^ che per. 
ultimare una l'inga e fasti- 
diosa jite, ch'ebbe a soste- 



nifesto equivoco, poiché egli 
visse sempre laico. Era sì 
bene inrendente di architetta* 
ra , che il celebre Anàxeé 
PALLADIO ( Veggaft il suo 
articolo ) , ebbe molto a lo* 
darsi de' di. lui consigli . Tut- 
te le diverse Opefe di quest* 
uomo illustre furono raccolte 
per cura del marchese Jff/;^iV 
ne Maffei , ed Wpre?se in 
Verona 1729 in f. bella edi- 
zione • Le principali in essa 
contenute sono:!. Epistola delle 
Lettere nuovamente aggiunti 
nella Lingua Italiana , impres- 
sa separatamente in Roma nei 

1524 
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1 524 in 4*^ , e Vfcenza 1 529 
prccolo in f. 11 Tr'tssim fece 
grandi sforzi per aggiugnère 
TiUove lettere al nostro alfa- 
beto ; ma non ebbero efferto, 
che quanto alla / ed alia v 
consonanti , delle quali fu il 
primo introduttore , e forse 
aocora della z in \rece della 
/ pria usata airanti la i se- 
guita da altra vocale . Vole- 
va introdurre alcune lettere 
composte , come th , ph etc, 
e fopratutto una nuova e ed 
una Jiuova segnate diversa- 
mente, per distinguerne il suo. 
no stretto dal largo all'uso 
cle'Greci;ma in ciò non cb- 
be seguaci . II. La sua Poe- 
t'tca^ di cui vi è una rari;si- 
ma edizione , colle letttere 
nuove jdeir autore , Vicenza 
1529 in f. piccolo. Vi fece 
dopo un aggiunta, impressa , 
Venezia 15^3 in 4"^ col tito- 
lo : J.a anima e la ffst'a dU 
vtfiorti della P$etha del Tr'ts-- 
sino^ anch^essa edizione raris- 
sima • Si fece poi uoa ristam- 
pa unita di tutta la Poetica , 
Vicenza 1580 in 4^ , poco 
comune « IIL Dialogo mtito" 
lato il Castellante^ nel ^ uà le fi 
tratta della Lingua Italiana^ scn-, 
7.3 data, ma Vicenza 1529 
in t pie. IV. La Grammati- 
thetta^ Viceiza 1529. in 4*. 
Queste quattro produzioni to- 
me pure le due seguenti ^ sic- 
come impresse colle lettere , 
chjs pretendeva inuoduitc il 
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T fissino j^wMò tutte rarissime 
e sommamente ricercate . V. 
Rime diverse, Vicenza 1529 
in 4* . VI. La Sofonìsbaj ivi 
1524, poscia 1529 in 4*. Si 
vuole da alcuni , che questo 
dramma da teme x fosse fat^ 
to rappresentare in Roma con 
grande solennità , ma la co- 
sa non è -certa . V universale 
consenso de' dotti riconosce 
la Sofonisba , come la prima 
tragedia , che fosse scritta in 
itaìiiano secondo le leggi e se- 
condo il costume del teatro 
greco ; e devesi ancora al 
Trìssino lia lode d'essere sta- 
to il primo ad introdurre in 
tal genere di componimenti 
V uso del verso sciolto , pò* 
scia dalla maggior parte adot^ 
tato . V introdusse altresì i 
•òri degli antichi ; ma non 
aveva il loro genio. In sostan* 
za la Sofonisba ha p il l'as- 
petto di una iuiga declama- 
zione che di un \rero dram- 
ma; e quantunque allora fo$« 
se riguardata come una spe- 
cie di prodigio , oggidì non 
sarebbe guari sopportabile , 
dopo che in genere di trage- 
dia si è introdotto e domina 
il gusto del teatro Francese» 
Ha ancora il difetto dello sti- 
le , che non è grave e subli- 
me , come pure T altro della 
troppo affettata imitazione del- 
le maniere greche : difetto co* 
mune a ^utti gli scrittori di 
tragedie in ^Mel tempo. Vlf, 

L 
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X SìmiUim} j commedia , che 
i^llora ebbe parimentt gran 
successo j e seBbenc lo avreb- 
be assai diverso oggidì , seatj- 
bra aver meno difetti che la 
tragedia • Vili. L' Italia lite- 
fata da^ Goti , per opera dì 
Belisario sotto V impero di 
Qiujlintano : ype.ma epicp in 
27 canti , e produzione , che 
jicquist^ al Trissino U sua 
tnaggiore' celebrità . Il suo 
pÌ3ijo è saggiamente i defato e 
Risposto con buon disegno ) 
yi si trovano talento ed in- 
gegnosa invenzione, uno stile 
puro e delibato ^ una narra- 
;i^ione naturale , semplice edt 
elegante.. $1 è ingegnato d'i- 
mitare ii verp gusto dell' an- 
tichità^ vi ha sparsa molta 
erudizione , e si è guardato 
dai concettali e dai giuochi 
di parole, tanto in uso pres- 
so non pochi poeti italiani . 
Si propose Omero per model- 
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Itgstqngenidovist I^ fiatara je! 

verso sciolto non sostenuto 
dair armonia delia rima; on- 
de questo lavoro, in ci|ir au- 
tore impiegò yeari anni, ben- 
ché tuttavia per yar;/ pregi 
stimato y appella trova chi 
più si curi di leggerlo . U 
prima edizione, che se qe fece 
rispetto ai 9 primi l.^ri in Ro- 
ma nel y 547, e rispetto agi 
liltri 18 in Venezia nel 1548 in 
3 voi. in 8° » parimenti col- 
le nuove lettere dall' autore 
introdo^e , è rarissima. Vi 
^i devono provare il camM 
di Belifari§ nel primo volu- 
fCìC y ed il piaijo "di Roma 
pel secondo , ambi intagliati 
in legno • Non se n' è p 
fatta alcun' altra edizione sino 
al 1729» in cui fu ristampa- 
to in ^ Parigi in ^ voi. in 
8® , colle correzioni farce ài 
V abate Aìitonini t 

I, TRISTAN ( Luigi), 



lo \ ma quantunque si studias- fu lo strurnento delle yesdct- 
se di nop iniiitarlo servii- te e delle crudeltà di Lu'i^^ 



> niente > cadde ciò non* ostan- 
te in questo difetto , e non 
fece sempre la necessaria at- 
tenzione alla diversità delle 
linjgue, dfgli usi e de'tempij 
quindi la copia pusci molto 
inferiore aU' originale . Usuo 
poema , sparso di narrazioni 
troppo minute eprolisse, tal- 
volta anche puerili ed insipi? 
de I corrje pure di fredde e 
no Jose orazióni, sovente lan- 
guisce , tantQ maggiproieat? 



xf. Er^ proposto da'^rnarescial- 
li , G^ secondo altri gran-pro- 
posto .del palazzo . ^ Diven- 
,, ne così esecrabile a rune 
^, le persone dabbene ( dice 
„ VarHla$ nella Storia di Lui- 
^, ^ì XI lib. IO ) ^ che noa 
,, osavano norpiqarip , Egli 
„ noti si contentava di ubbi- 
^y dire , «quando gli veni ira 
,, cpmani^ro di lev^r la vita 
i, a coloro , che nori eano 
,, stati convinti di ^Icun de- 

,,lu- 
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Htto -; mt di piò Io face- 
va con una precipitazioae, • 
che non sarebbe stara scu- 
s^alDile nelle persone le piCl 
barbare N^ succedeva quin-. 
di , che per riparare il fai-, 
lo , ii quaie aveva com- 
messo preniendq abbaglio^ 
face-^a 4* "Ppo , che ucci, 
desse due persone per una — r 
il conte di Dfinois , genera- 
Jissinio del re Carlo vii, aver 
vaio fatto cavaliere sulla brec-r 
eia di Frpnsac con) altri 4^ 
signori li 29 giugno 1451 . 
Suo figlio, Fhtro Tfìstan V 
Eremita^ fu padre dj Giovan- 
ni r Eremita , che mostrò un 
giorno al cosmografo Trev^f 
nella casa i'i Mortagne ( per 
quanrq narraci il ^.J\iafth$eH 
tìqIIz Scoria di luigi xi)moU 
ti vecchi Tit' lì ^ ni quali era^ 
contenuta l^ péfrentefn , che f 
figrion di quella casa avevanq 
fiV^^a cogli antichi Romani : 
lo che fa veliere la follia del- 
Ip^tradizioni , che si conser* 
vano nelle antiche famiglie ^. 
Si dice , che Luigi Tristan 
lasciasse grandi beni , tra gli 
altri il principato di Mort^- 

^''ll. TRISTAN ( France- 
sco ), soprannoma-o^Erew/iy, 
nato ne} castello \di Soulicrs 
nella provincia della Mai:che 
nel |<^oi , contava tra' suoi 
antenati il famoso Pietrsi /* 
Eretnjta autore della prima 
crociata « Situato presso il 
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marchese de Peryieuil ba$tardQ 
di Enrko IV, ebbe la disgra- 
zia di uccidere i|n guardia-dei^ 
corpo (, coi quale si battè ir) 
ducilo. Passim in (ngl^ilterra, 
e di là riel Poitou , dove 
Scevola de Sainte- Marths lo 
prese in propria casa j ed ia 
questa scuola appunto egli 
attinse il giusto, delle Lttere^ 
II. maresciallo (f flnmieres ^ 
avendolp veduto a Bprdeaujci 
lo presentò a Luigi xi ( i , che 
gli accordò la grazia ; ed il 
iuc^ d\Ofleans 1q prese per* 
uno de'suoi gentiluomini qrdi- 
parj • Il gii|oco , le femmine 
^d i versi forq[iarQno la sua 
giornaliera occupazione } m* 
queste passioni , « come puì^ 
ben figurarsi "^ non fecero la 
sua fortuna , Fu sempre pp^ 
yerp, e se credasi % Boileau^ 
egli passava fif state fenzif 
lenzuolo e /' inverna senza man'* 
fello ( Ve4. V articolo ii\ qui- 
l*AULT ). Questo poeta mo- 
rì U 7 settembre 1655 dt 
64 anni; ^opo fi ver pienaca 
una vita agitata e piena di ac- 
cidenti , di cui ha dat^ a co- 
noscere qna grai^ parte nel 
suo Paggio disgraziato ^ i^4J 
jn 8^: romanzo, che-i>uò ri- 

fuardarsi come sue Memorie ^ 
yistan si è soprattutto distin- 
to pe'suoi componimenti dram- 
matici . Ebbero tutti in quel 
tempo non mediocre succes- 
so ; ma non v^ è che la sola 
tragedia di Marianna^ cheso- 

stegw 
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stengt oggidì U riputazione 
del sto autore . Mondwi ce- 
lebre comico rdppresenrava il 
personaggio di Erode con tan- 
ta passione , che il popolo 
usciva seoapre da questo spet- 
tacolo estatico e pensoso, pe- 
netrato dar quanto aveva ve- 
duto. Si dice altresì, che la 
forza dell'azione nel recitare 
cagionasse la morte dell'at- 
tore . Abbiamo di Tthtm :f 
Voi. in 4"" di versi francesi ; 
il primo contiene i suoi jimo- 
ri j il secondo la sua Ziri ^' il 
terzo i suoi Fem Eroici . Ha 
{ateo altresì delie OJi e de' 
Versi sopra soggetti di divo- 
zione: I suoi componimenti 
teatrali sono Marianna , Pan- 
tea , la Morte di Seneca » la 
Morte del grande Otmano , 
tragedie ; la Follia del saggio^ 
tragi-commedia; // Parassito^ 
commedia • La Marianna di 
Tristan è ttata ritoccata dai 
celebre Rousseau . Ecco il 
senso del suo epitafio p che 
compose egli stesso : 

abbarbagliato dal mondan 
splendere 

Di vana speme ognormilu' 
fingaii 

E grattando gh oreceht a 
un gran Signore , 

Mi vidi pover* uomo , e tal 
fembrai • 

Jn pene vijfi aspettando U 
fvrte / 

£ , afpettando il padron , 
venne la morte • 
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Questo poeta aveva neirani- 
roa il germe dell» niosofìa ; 
ma non sapeva^ che per fi- 
vere da saggio , fa d' uopo 
non essere presso i grandi • Sa- 
rebbe stato più felice , « si 
fo9se limitato a eoliivare quie- 
tamente net suo castello i 
beni de' suoi antenati • Egli 
non cessa di lagnarsi della 
su» indigenza , e l' attribuisce 
alla virtù I di cui faceva pro- 
fessione : 

Giovìneno allevata nella cor- 
te ' 
Abbordai la fortuna inutil- 
mente ^ 
Perchè amai la vìrtà , che 

ingratamente 
Fa cercar gloria e dif prez- 
zar la forte . 
Si sono posti i versi cor- 
rispondenti a questo signi- 
ficato appiè del suo ritratto. 
Ai medesimi si sarebbero po- 
tuti aggìugner quelli , ne' qua- 
li , dopo essersi lagnato di 
Gastone d^ Orleans , dice a 
tenore della seguente versione : 
Andrei forse a veder con 

grigio menta 
Tutti color , ck* et eli fue 

grazia onora ^ 
Per e/plorare con ojfefuio at- 
tento 
Se fieno defii o pur fofitt 

ancora 1 
Andrei ad abbajfarmì cet^ 

tormento 
In ' mille guife ^ e n porre 
in fuir aurora 

V 
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V ojjtdh M mille pcrti^m* 
de vccattarg 

Un pMìi , che tmo non mi 
fi vuol dau? 

Scorgesì qui il linguaggio 
di un uomo , che dimande- 
rebbe , se non tepiessc , che 
gli venisse détto: Dio vi as- 
sista . 

IH. TRISTAN l' ere. 
A4 ITA SGUiiER* (Giafl. Jiiat- 
rista ), gentiluomo xJi carne- 
ta del re, aveva del gusto per 
la storia e per la scien7a del 
Blasone. Vi sono di Ipi : I^ 
La Storia ^ene-alogica della 
Ncbtltà di Turma , 1669 in 
f. li. ÌJ^ Toscana Francese , 
1661 in 4", IIL I Ceni 
Francesi , i&6z in 12 . i V. 
Napoli Francese y \66^ in 4®. 
&C. Queste tre ultime opere 
sono la storia di quegli abi- 
tanti di tali paesi ,. eh' erano 
stati attaccati alla Francia • 
V. Gli si attribuisce il Ga- 
binetto di Lui^'t tci , 1661 . 
Esso era fratello del prece- 
dente • 

IV. TRISTAN ( Gio- 
vanni )s scudiere^ signore /i/ 
Saint- J^mand e di Puy-tP J[- 
moHT , figlio di. un uditore de^ 
conti in Parigi, si attiiccb 
al^ servigio di Castrine di; 
Francia duca d" Orleans . Q.i)e- 
sto scrittore raorì dopo il 
1Ó55 , e lasciò' un Co»7(?'?r<yWo 
Storico sulle Vite de^P impe- 
ratori , i<^44 voi. ? in f.- o- 
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pera 



che 



Tom.XXy. 



ahifésta una gran 



cognizione delV antichità e 
<ielle medaglie . Un tale Co- 
ment arto termina a Valenti- 
rtiano imperatore . ^ngeloni 
antiqt>ario italiano , ed il P. 
Sirmond rilevarono in qu;:st' 
opera molti errori; tTristan 
loro rispose con un trasporto 
degno' di un erudirò, che non 
ha avuta educa7Ìone. Il Ge- 
suita t V Italiano lo la-tcia- 
rono trionfare , non giudicati- 
do a proposito di misurarsi 
«li nuovo con un avversario 
così brutale . 

TRITEMIO (Giovanili), 
Trìthemtus ^ nato in un vil- 
laggio di questo iDome presso 
Treveri nel 1462, e morto 
li 1^ dicembre 1516, fu aba- 
te di san Giacomo di ^^\nz- 
bourg dell'ordine di san Be- 
nedetto. Qj-jaiitunque incari- 
cato deiramministrazione tem- 
porale del suo monistero , 
non trascurò punto la disci- 
plina , coltivò lo studio e lo 
lece coltivare . Aveva una 
vasta ^rudÌ7Jone^ e possedeva 
le lingua greca e latina • Ha 
composto un grandissimo nu- 
mero di opere di storia, ò\ 
morató e di filosofìa . Le piìi 
conósciute sono: I. Un Ca^ 
ialogo degli Scrittori ecclesia- 
stici y Coioftia, .1546 in 4"^ . 
Questo contiene la vita in 
compendio e la lista delle o- 
pere di 5570 autori, che 7"#7- 
temio non giudica sempre con 
gusto. Un altro dj^ìi Uomini 
D d - illu- 
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illufl'i ^ ÀUmagnK \ ed un 
t^r70 di quelli itViOrdìntdX 
San EeneJctroj lócó in ^^ , 
tra«ìoua in francese, 1625 ip 
. 4^ III. Sei Libri di Migra' 
fay ifoi in f. tradotti ip 
Iraacetc ( Ved. collange ). 
ÌV« Un Trattato di .J'/6wo^r4- 
fia y v^Ie a dire delÌ£ diverse 
rniinìere di scrivere in cifra , 
|ó2i in 4^, ristampato' a 
Norimberga nel 1721 • Vi è 
intorno a quest'opera un li- 
jjro attribuito ad jiu§usto du- 
'fa di Brunswick, che non è 
comune , e porta il titolo ; 
Gustavi Seleni enodatìo Stench- 
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dt-lle dfr^ . V. Vztìn Crm- 
chf ti''ir e.ditione imitoJata: 
Triih^nui Opera historìca , i6c{ 
in f. in due 'parti . VI. v 
s«je Open dì Pietà , 1Ó05 H 
f Tra rfl queste trovansi uq 
Coment fui la Rfgola di Sa 
Btnifdetto ^ varj Gemiti sul 
decadi rpento di quest* Ordine, 
ed alcuni Trattati circa i éi- 
yersi deveri della viia reli- 
gios;j. Vi sono altresì di lei 
AnnaUi Hirsau^iensds , voi 
i jn f. pper> y che coàtiei; 
in un racconto assai circcstin- 
-imo molti fatti' impori^m: 
della storia di Francia e e. 
graphiiX JoannisTritemtt^x'ótjL quella di Germanici. Gli vie 
in f. Tritemio in tutto il cor- ne parimenti attribuito oa 



so di fua vira aveva cercato 
I ar.w di sviluppare' cib^ che 
vuol, nascondersi, e d' ipdp- 
yinare ciò, chp gli altri vb- 
^gUon occultare • Am^va le 
so eli7 e segrete, e credeva , 
per quanto ^icesi, di poter 
distinguere i Genj dai loro 
diversr ordin| e. d^i loro di- 
versi iinpièghi , e sl,iùsÌDga- 
va altresì di conoscere le lo- 
ro buoie e le loro cattive 
qualità . Payla di Spiritui 
diurni y Spiritu^ noButni ; ma 
cploro , che lo hanno giusti- 
^cato djil sospettQ di rnagia , 
pretendono , che con tali pa- 
iole volesse indicare p^curà- 
iriente le Ijjttere i vocàbo- 
li , che rjijjia pianificavano , 
ovvero ^]"h»e*ii , che significa- 
vano qualcn^}/ i^psa nell' arte 



Trattato col titolo : Veterun^ 
^pp.horurff /trilla & ima^ints 
njafjca . Sebbene sia^i dime- 
stjrato che pop è di ^li , alcu:: 
autori seiiza giudizio ne han- 
no pres^ occasione di sospet- 
tarlo, di magia e; di sos:eI»^ 
ri?, cJ}e a^eva corrimercio co' 
demoni . Ved. hupektn. 

tu ITONE, TRITON, 
Dio marino , figlio di A^ 
tuno e di Arnfitrite , o por^j 
sécop3p alcuni mitologi , dei; 
la n n^i» Salacìa^ serviva i 
troìTibetta a suo padre. V'r' 
ne dipinto con una conchiglia 
pvvero una conca in 'orma 
^i trombetta. Aveva la ?i^ 
te superiore del corpo sicii;« 
all'uomo ed il restante situi- 
le ad un ppke* Gli Dei tra- 
fini p<:r la maggior parte so- 
do 
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e vengODO sita limante dipìnti 
con conche- *o chiocciole ^ 
TRIXTOLEMO , Tripti^^ 

ietnusy figlio di Celeo- re di 

Ele^a « di Nena ovvero Mi- 

tamra\ viveva circa l'anno 

j6oo av. Pera volgare. C#- 

rsre in riconoscenza de'buofii 

irffiij di Chleo diede il pro- 
prio btte a Ttit^ékmo , eh* 

clU volle rendere immort^de 

faceadolo passare per le ^ajn- 

jfne ; ma Af^MwVtf atterritaci- 

al^vedefe soo figlio nel fuo- fece i più proifqgdi s^cd;* A. 

co^^i ne Jo ritira ^precipitosa- questi accoppib gli altri dellt 
inentje . Quest' imprudenza matem)>tiche , della piospe^ti-i 
impedì [' effetto delia buona va e del disegno, deti$ antiv*. 
valomà della Dea, che per . cfaità , delle medaglie^, delle 
<:ofrtpens.arlp gPissegnb i'^r- iscrizioni , e di ogni altro 
te ii coltivare la ferr,a . Tm- genere di erudizione-, peK la 
tolemo in poi il primo ad in- quale aveva molto gusto ^ 
segnarla aeli altri «elU Gre- Coltivò con genio le belle-, 
eia, dando- nel tempo stesso Jetiere e U poesia, ed appre^ 
a^ii Ateniesi varie leggi , che se le Ungile el^aica , greca / 
si jcidticevano al Culto, éegli francese e spagid^ola, in ma- 



ni d^'atrswssimr! stenti b die- 
de- felicei^ente in iuce , se il 
di lui genitore non si fos^e 
rj$olt^tainè»nte opposto <il con- 
coKJe parere de' medici , svi- 
luppò 4a età ancor tenera uà 
vivace fecondissimo ralente , 
ed nn xJeciso gusto per le 
scienze. Di dodici anpi ^.^ 
peva bene la lingua, latina , 
era versato nella geografia ^ 
nella storia^ nella politica , ed 
iniziato nella filosofia , nelle 
di cui parti tutte ip. ^flegu:itrt 



Dei , all' Amon de* Gènittri 
ed z\V Aflitieinjt Jgllf carnea- 

Ved. DEIFONE. 

TRIVERIO, VeJ. Dai- 

TR'tVIGI, Ved.TKEviou 
** TRIVISANO p TRE- 

iVisk^o ( Bernardino ), nac- 
que in Venezia nel 1^52 d' 
una delle piii> antiche e no- 
bili iìmiglie di quella cospi- 
cua città • Questo fanciullo ^ 
che sarebbe sia^o sacrificato 
al desiflerio di 'salvar la «la- 
dre , la^quale i& capo a u§ gm^ 



xnera che in esse parlava e 
scrivev'a con molta fjicihtà p 
Ad accrfejcere maggior mente' 
le &u^ cognizioni contribuiro- 
no molte i diversi viaggi » 
che feccf non solamente per 
rutta, r Italia , ma anche in 
Gerna^nia , in Francia , 14 
Inghilterra, da pertu«oam- 
plitato dai letterati ed a(Ccol- 
to con distinzione dai princi- 
pi. Air età di 2o anni gli 
venne conferita la toga sena- 
toria', e cominciò ad esser 
sttécessivj^mente impiegato in 
^ Dd 2 di< 
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diverse c»iche molto onorifi- 
eh 2 ; ma egli procurò di 
schivarle, per quanto gii fu 
possibile , poiché amava trop- 
po la sua quiete e le occu- 
pazioni del gabinetto. Frut- 
to cielie sue applicazioni fu- 
rono diverse opere , molte 
delle quali si conservano ma- 
noscritte y e tra le stampate 
si distinguono : I. L' Immor- 
talità diiV jlnìma^ sagjfi^ delle 
Meditazioni dell'autore, Ve- 
nezia 1699 iir 4^. IL Medi' 
tazioni Htùsofiche , Venewa 
1704 in 4^: opera dotta, di- 
vìsa in tre parti : HI. Cur- 
fus Phtlosophicits , Venezia 
1712 in JT. IV. PraleHioìtes 
fundétmentales y Venezia 1719 
in 8°. V. Un Ttattato della 
Laguna di Venezia^ diviso in 
4 parti, ivi 17 15 in 4®. Que- 
sto letterato, ciie nel 1709 eia 
stato risanato da una perico- 
losissima, malattia per cura 
del suo grande amico il ce* 
lebre Vallisnerì , soccombette 
poi al comune inevitabile de- > 
stino li ^i gennaio 1720 in 
età di 6f anni . 

I. TRIULZI TRivut- 
ZIO ( Giovanni Giacomo ), 
marchese di Vigevano , di 
un^ antica, famìglia di .Mila- 
no , mostrò tanta passione pe' 
Guelfi y che fu scacciato daU 
la sua patria . Entrò al ser- 
vìgio dì Ferdinando, i dì A- 
ragona re di Napoli ,: e pas- 
sò poi a quello AiCarhvii.i 
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re di Francia 9 allorché- que- 
sto principe fece la conquista 

di Napoli. Egli fu, che die- 
de in potere del predetto mon 
narca Capoa nel 1495 , e eh 
ebbe il comando delia van- 
guardia dell'esercito col ma- 
resciallo di Gìé nella batta- 
glia di Fornovo. L* ordine di 
S. Michele fu la ricompensa 
liei suo valore, e si aggiunse 
a questa grazia l'altra di no- 
minarlo tenente-generale dell' 
esercito francese in Lombar- 
dia • Prese Alessandria della 
Paglia , e pose in rotta le 
truppe di Lodorieo Sforza du- 
ca di Milano • Essendo en- 
trato in Italia Luigi xii nel 
1499 , fu sonito da Triulzj 
nella conquista del ducato di 
Milano. Egli si segnalò ap- 
presso que^o principe > che 
.nel 1 500 Io stabilì governa- j 
tore del predetto ducato , e | 
l'onorò del bastone di mare- | 
sciallo di Francia .Tr/^/t^iac- 1 
compagno il monarca suo be- j 
nefaitore nell'ingresso solen- ^ 
ne , che fece in Genova li 19 
agosto i30i> e si acquistò 
molta gloria^ nella battaglia 
di Aìgnadernel 1309. Quat- 
tro anni dopo fu cagione , 
che i Francesi fossero battuti 
davanti a Novara , mentre 
Luigi de I4 Tremouille y uo- 
mo dì gran riputazione , fa- 
ceva l'assedio di questa piaz- 
za . Era sts^to stabilito nel 
consiglio ^i guerra ^ che Tri- 

uti 
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miri txAh cavaiterla andrebbe 
incontro ad un soccorso , che 
i nemici aspettavano ; ma 
^uest' uomo vano e geloso 
non era dello , stesso parere • 
Si situò egli così malamente, 
che lascia gasare il rinforzo, 
e non potè arrivare in tempo 
per sostenere gli assedianti , 
.allorché, essi furono attaccati 
da una parte dalia guarnigio- 
ne e dall' altra dalle nuove 
truppa • U^ $1 gran fallo di- 
tninuì molto la ripittazione 
ed il. favore di Trtùizi j ma 
egli ricuperò Tuna e 1' altro 
sotto Francesco i , mercè i 
servigi che gli prestò nel 
passaggio ddle Alpi nel 1515. 
Con incredibili stenti fec'egli 
tirare a forza d'argani il can- 
none sulla sommità dell^ al- 
te montagne^ indi superò se 
stesso alla giornata di Mari- 
gnano. Diceva , che venti 
altre azioni^ nelle quali erasi 
travato , non erano che giuochi 
da fanciulli in paragone di 
^i4«xM , eh' egli appellava ir»tf 
battaglia da Giganti • 11^ suo 
favore non si sostenne^ ed 
egli morì a Chatre , oggijdì 
Arpajon , li 5 dicembre 151^» 
per le conseguenze di alcuni 
gravi disgusti avuti in corte* 
Triulzi y sempre divorato dall' 
ambizione , aveva cercate 
delie protezioni straniere, e 
sembrava, che volesse farsi 
temere : aveva di già procurato . 
il comando delle truppe delU 



republica di Venezia a Teodoro 
Triulxì suo parente ; ed ave- 
va fatto passare segretamente 
.uno de' suoi figli al servigio 
deli' imperatore . Possedeva 
terre considerevoli intemaff 
nei territorio di Berna e de^ 
Grjgioni , e prese patenti di 
cirtudinanza. in queste due re- 
publiehe. Nel trattato, che 
fece colle medesime, dichia- 
rò , che possedeva a titolo di 
pegno la città t contado di 
Vigevano , cui riconosceva 
per uno smembramento del 
dominip ducale : ebbe la pre- 
cauzione di stipolare , che i 
dtichi non vi potrebbero rien-^ 
trare sotto qualunque prete- 
sto , senza pagare a lui o a* 
suoi eredi la ^omma di 150 
mila ducati, de' quali i 50 
mila apparterrebbero alle due 
republiche in premio della 
protezione , che gli avrebbe- 
ro accordata* I nemici di 
Triul^ , essendo giunti a pro- 
curarsi una copia di quest'at- 
to , non mancarono di farla 
passare alia xorte di Franciaf 
dove lo dipinsero , come un 
uomo sedizioso e pericoloso , 
di cui non poteva troppo pre- 
sto assicurarsi . Per mezzo de| 
suoi amici informato Trìulxi 
di ciò che tramavasi , in età 
di 82 anni , nel mese il pi ili 
rigido dell' inverno traversò 
le Alpi , e si recò alla corate, 
senza neppure aver dato av- 
viso della sua partenza. Ma 
-D d 3 quaiv- 
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qtr^dfo ^i presentft daranti a 
Francesco i^ questo monarca 
si f ivolse altrove , e liòn gli 
diede alcuna risposta • Qu&td 
tratto di dispregio fa un coU 
pò mortale^ che ii puntimeli- 
to dei re non potè giammai 
risanare* Il marpacialiorispc^ 
te a cdtri , ehe in seguito 
recossi a visitarlo per di ini 
parte ^ che ftcn era fià tetwpè. 
Lo sdigmy ehi il r$ mi éu 
wtojìrat» , a^iuBS* e^^i ^ td H 
mto spirito- k0nno già fatta la 
tot opitaziùm r ia som moriù « 
Ordinila che s'' incidesse shII^l 
^a tomba questo breve epu 
tafio , eh' esprimeva ^nc il 
di lui carattere. H'tt quìmti 
qtti nuYUfuamquìe'ùit zi qol 
ri^ppsa chi non.ritiosò tnai:s. 
^luigì xM , v^Iendi}* far la 

f serra al duca di Milano ., 
iitiasdava a TtìuItsì , cosa- 
vi bisognasse per farla cotk 
buon esito . Tre così ^om afì- 
solutamente necessarie , gli ri- 
spose il matesciallc 9 denaro^ 
denaro , e poi denare. Questo 
eroe era il piit ricco privato 
di tutta r Italia, il più ava- 
ro per iQcHnaziotie, e talvol- 
ta il più prodigo per ostenta- 
zione . Trovandosi a Miiano 
Luigi XII nel 1507 » il sun- 
tvoso T/mlzi gli diede tta 
banchetto d^una enórme spe^ 
sa • Vi si trovarono , secondo 
d^jfutoAy 1200 dame, ch'eb- 
bero ciascuna uno scalco per 
mvirle; Eranvì p6r ordinare 
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un sì ^i^fgk)icr fraìizo ié9 
mastri-di-casa , che tenevano 
in mano un bastone coverto 
di velluto turchino seminato 
di gigli d' oro • Il re fa ser- 
.vito in vasellame d' oro , e 
tutti gli altri convitati ip 
vaseKame d'argento : vaseW 
lame tutto nuovo, e tutto 
collo stemma del maripsciallo. 
Il re e quattro cardinali tnzn* 
*giarono in camere a partii , e 
tutte le dtitì^ tn.ima sak j 
the Tahiti avev* fatta for- 
mare nefla strada ove abitai 
1^^ In questa siìa , pria di 
porsi à mensa, vi fu: festa di 
ballo • La fcdla erafvi sì gran- 
de , che , non essendovi pii^ 
luogo da poter danzare ^ il re 
si alzò dalla sol sedi» d* ap- 
poggio^ prese l'alabarda d' 
una delle sue guardie , e feò' 
egli stesso diipor meglio la 
gente e far largo^ battendo i 
destra ed a sii^istrti • 

II. TRIULZI (Teodoro), 
cugino del preceTtaite^ mare 
setallo di Francia , meritò il 
bastoni mercè il coraggio , 
che nK)Str& nella battaglia di 
Aignadel-nel 1509 , e nella 
giornata di Ravenna nel 1512. 
Francesco j gli conferì il go- 
verno di Genova , dove nel 
i;28 difefe" il castello contro 
gli abitanti • Costf^^^<> 2cl ar- 
rendersi per mancanza di vi- 
veri , recèssi a- morire nel 
ijjf in Liònfc , 4^.v*era go- 
vernatore* 

III. 
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tu. tftrtJLzi ( Atito- 

tìio y.u fratello del preceden- 
te y' si dichiarò pe' Francesi , 
allorché s' impadronirono del 
Milanese. A. supplica del re 
di Francia fu onorato dei cap* 
]»eiro. cardinalizio dal papa 
Alessandro vi nel i 509 , e 
jrtDrì nel- 1508 di anni 51 pel 
dolore di aver perduto uno 
de' suoi fratelli i Di questa 
nobilissioia casa , che tuttavia 
fiorisce in Milano , vi sonò 
stati altri quattro cardinali , 
de' quali parlereino negli ar- 
ticoli scguenri/ 

I V.>TRIUi:Z[ (Scarattiuc- 
eia ) , morto nel 1527 , e tìì- 
pote dt Gian-Giacomo , fu cou* 
sigliere di srator in Fi ancia 
«otto Lui^i xu , e successi- 
vamente vescovo di Como e 
di Piacenza . Il suo. merito 
gli profittò r onore della sa- 
cra porpora. 

**^ V. TRIULZI ( Dami- 
gella fia Domitilla )^ della 
stessa cospicua famìglia , es-^ 
sendg in fresca età rimasta 
vedova de! corite Fr;t>ice/co 
Torello di Parma signore di 
Montechiarugolo , condusse 
una vita esemplare attendendo 
al governo della sua casa e 
del predetto fetido, non meno 
eh' all' educaf'.iofie di Paolo suo 
onieo figlio • Dotata di bel- 
lezza , di spiritose delle -»piu 
pregevoli virtii , dotta nelle 
lihgiie latina e greca , nella 
filosofia y nella musica , colti* 
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vh inche con distinzione la 
poesia iÉtliajta , di modo che 
di lei disse l* Ariosto ( cauto 
ti stanza^ 4 ) : 

. . . . i é , . e la nodftta 

Triub.ia delle Muse al sa- 
cro Jpfco . • 
Siccortie in varie edizioni po- 
steriori dell' Jìtufio 'questo 
verso è c^;?nbiato, e dice 

Ddmi^'^Ua IVtwlzJa al sà^ 
'ero fptco • 
«osi iTOiì pochi Hanno asserii- 
to , che' rimagta^ vedova^ si 
ritirasse, in un thiostfo \ mi 
ciò è fajMssimo. L'illustre mi- , 
trona còniinuò sempre a vive- 
re *neife casa del defonto speso, 
ipantenéndosi fedele alia di Iwi 
cafa menjoria , e ricusando 
costanteméhte i' molti lumi- 
nofri partiti , che le si pre- 
sentarono per rimaritarsi ^ sin-^ 
che nel ,1540 chiuse i suoi 
giorai in età .appena di 40 
anni t - ... 

VI. TRIULZI ( Agosti- 
no ) , abate di Froidmont iii 
Francia , e camerier d' onofa 
del pajpa Ctulh ,11, poi rj.?r-f 
cessivaràenter vescovo d. Ba- 
yeax , di Toioti^.u! Novara, 
ed arciVescpv.^ t»! Reegìo ia 
Calabria.^ rr.^iì in Roma ttàl 
1548, Dopo la presa di que- 
sta città fatta dalle truppe di. 
Carlo V j fu coaJ.otto in' ostag- 
gio a'Napoli , dove :•- se-^ 
gnalò con una eroica (ermìez-'v. 
za. Bimbo e Sadoljo faceva- 
no gran conto de' suoi ìa'u n- 
D d . 4 ti 
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ti e delle sue virtù , che ven- 
nero ricompensare col cardi- 
nalato. Aveva comf^osta una 
Storia Je^ Papi e àe^ Cardina» - 
/ì, che la morte non gli per. 
mise di dar alle stampe. 

VII. TRIULZI ( Anto- 
nio ) , vescovo di Tolone , 
indi vicelegato di Avignone , 
si oppose con vigore alP in- 
troduzione degli Eretici nel 
contado . Spedito legato in 
Francia fece conchiuderc il 
trattato di Cateau-Cambresis. 
Morì di un colpo apopfeticoin 
disianza d*una giornata da Pa- 
rigi , mentre ritornava in Ita- 
lia li 2(5 giugno 1559 «Onal- 
che tempo prima era stato in- 
nalzato alia sacra porpora. 

Vili. TRIULZI ( Gian- 
Giacomo Teodoro ) , anch' 
esso dell' illustre famiglia de* 
precedenti . Dopo aver mili- 
tato con gloria nelle armate 
di Filippo III re di Spagna, 
abbracciò Io stato ecclesia- 
stico , e fu onorato della por- 
pora Romana nel 1629. Mo- 
^lì in Milano nel 1657 , do- 
*po es:e:e stato vicerèdi Art- 

Spna , poi di Sicilia e di Sàr- 
egna , gov,ernator generale del 
Milaa.se , ed ambasciatore 
straordinario di Spagna in Ro- 
ma . Era un cardinale illumi- 
nato ed un uomo eloquente. 
TROFIMO, Tr^phìmus y 
nato in Efeso , es^^endo stato 
convertito alla Fede da San 
Paolo , si attaccò a lui ^ ni 
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piii abbandonollo .Lo s^guì 
egli a Corinto e di la a Ge- 
rusalemme . Si crede , che 
Trùfimo seguisse altresì l'A- 
postolo a Roma nei suo pri- 
mo viaggiò \ e san Paolo di- 
ce neUa sua epistola a Ti- 
more , che aveva lasciato 
Trofimo infermo* in Mileto; 
il che accaddi; nelP anno ù]. 
Ciò è tutto quanio si sa e 
.questo Santo , e tutto ciò, 
che di lui viene raccontato 
di pih , sembra favoloso. 

TROFONIO, Trcphoniuii 
figliuolo di ^^//mtf(alpi<i^: 
cono di Giove ), dava i suoi 
oracoli in un antro spaveae- 
vole . Coloro , che volevaro 
consultarlo, dovevano pr!:r,i 
purificarsi .^ Dòpo praticale 
molte cerimonie entra^aJ^o 
nella caverna , ove dopo ìi 
essersi addormentati vedeva- 
no ovvero udivano in sogno 
ciò , che dimandavano . Nofl 
veniva giammai rivelato ciò, 
che loro era stato scoperto . 
Si dice , che coloro , i qu^'^ 
avevano ricevuta la rispostaci 
Trofonio , non ridevano pia 
per tutto il restante della lo- 
ro vita. Quindi ne venne '1 
proverbio, che a p plica vasi a* 
le per9one serie e lacitijme 
In antro Trophoìiii vatktnì^*^ 
est ( Egli ha profetizzi^ 
nell'antro di Tn^fom) * ^^' 
loro, che cercano qualche»'- 
rità isterica nelle menxocji- 
della favola, pretendono, ^"^ 
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Trofinìo fosse stat» tano de' 
primi architetti Greci , figlio 
di un re di Tebe e fratello di 
^gamede yzoì quale era kga- 
to in una tenera amicizia • 
£glino si rendettero illustri 
mercè la costruzione di di- 
versi edifici y tra gli altri dei 
tempio di Nettuno presso 
Mantinea , e di quello di 
yipolU a* Delfo . 

TROGO-PQMPEO, na- 
lìo del paese de' Voconzj , la 
di cuT capitale er^ Vaison , 
viene annoverato tra' buoni 
storici latini • Aveva data al- 
la luce una storia in 44 li- 
bri , la quale comprendeva 
tutto ciò , cb' era seguito di 
più importante^ nell'universo 
sino ad j^ugustQ • Di questa • 
(Giustino ne fece un Comp^n^ 
dio^ senza cambiarvi né il nu- 
mero de' libVi , né il titolo 
-di Storta Filippica , così chia- 
mata, perchè r autore aveva 
narrate molto circostanziata- \ 
mente le imprese di Filippi^ 
padre di Alessandro . Crede-" 
si , che un tale comp<ìndìo 
sia stato cagione della perdi- 
ta dell' Opeta di Trogo Pbmpuoj 
il di cui stile era degno de* 
jnigliori scrittori. Il padre di, 
TrogO' Pompeo ^ dopo aver por- 
tate le armi sotto Giulio Cesate^ 
divenne di lui segretario e 
( come suol dirsi oggidì ) guar- 
da-sigìlli : certamente anche 
il tiglio ebbe onorevoli im- 
pieghi. 



TROI^LO, èra figiiuolo di 

Priamo e di Ecuba* Il desti^ 
no aveva risoluto , che Tro-^ 
ja non sarebbe mai presa , 
sinché Trc»f/o fosse , in vita^ 
Costui eboe bastante temeri- 
tà per attaccare Achille^ dal 
quale restò uccisole poco do^ 
pò la ciaà fu presa . 

TROMMIOC Abrado \ 
teologo '«^Protestante , nato a 
GrOninga nel lójj , fu pa- 
store nella sua patria ^ ove 
morì nel 1719. Ci ha lascia-? 
tò : una Concordanza greca dol 
vecchio Testamento della ver- 
sione, de' Settanta , 1718 voL 
2 in (• ; ed un' altra Concor^ 
iaìrzA dello stesso in lingua^ 
fiamciiìnga y eh' egli continua 
dopo G.Maftinio di Dan^ìca • 

I. TROMP ( Martino 
Happertz ), ammiraglio Olan»- 
dese y natio della Biille , s'in- 
nalzò mercé il suo merito • 
S' imbarcò in età é sóli otto 
anni per le Indie y fu preso 
successivamente dà pirati In- 
glesi e £arbaresclii , ed ap« 
prese sotto di essi tutte i^ 
furberie del commercio di 
mafe • Segnalò soprattutto il 
suo coraggio alla giornata di 
Gibilterra nel xòo7. Promos- 
so al ragguardevole posto dji 
ammiraglio dell'Olanda, an- 
che per consiglio del principe 
d^ Orange ^ sconfisse in tale 
qualità la numerósa fiotta di' 
Spagna nel 1659' e successi- 
vamente guadagnò altre ja 

bat- 
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battaglie navali . Restb ucci- 
$b sopra la sua tolda ( il p>h 
«Ito ponte (}el vascello ) in 
una battagUa contro gì' In> 
glesi comandata dal dùca d* 
ZilbermaU li io agosto 1^53. 
Gli Stati— Generiii non « 
contentarono di farlo sotter- 
rare solennemente nel tempio 
di Delft cogli eroi della Re- 
(ublica , ma di pi6 fecero 
coniare dèlie medaglie perotM^ 
rve la di lui memoria ; H 
inerito e le • prosperità dell* 
•mmrrtglio Tiromp gli aveva- 
to prodotti degT invidiosi -; 
ina egli av^vasapuro amman- 
sarli mer^ré i stioi bi!s>ni ùfB- 
%] e le sue beneficeftxe-. Fu 
inodesto in n^e2zo alla sua 
fortuna • Di t«tt' i titoli di 
Ofìo<e, de^ quali si volle qua- 
lificarlo , non . accettò che 
quetiò di Grmn Padn dt Ma* 
fiìtàj j e tra quelli del suo' 
pac-se non pigliò giammai che 
la qualità dì Citt^<lhii ^ 

IL TROMP ( Cornelio, 
appellato ii -conte di ) , figlio. 
del precedeite,marciò degna- 
mente sulle tracce di suo pa- 
dre • Si segaalb contro i cor- 
sari tJi Birberia nel ló'yO , 
còntrp gP Inéjlesi nel iò5} 
Come pure nel 16Ó5 . Segui- 
rono nel t^5 due battaglie 
tra le flotte di Francia e d' 
Inghilterra , e quella d' 0)*in-* 
da : Trompf si distinse neir u- 
una e ndi* altr^u Finalnrierice 
dopo la morte del celebre 
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Ruyitf^ sègufti nei tófó^saci 
cedette al medcsinlo nelJa 
curica di teften'te ammiraglio 
generale delle Provincie- unite, 
e morì li it maggio 1691 di 
62 anni. Era nato a Rorer- 
da ITI li 9 settembre i629.Lt 
suii^Vita è stata pubblicata al- 
r Hàia 1694 in li ; e quan- 
tunque nieho briliaute cbs 
Quella di suo padre, iton la- 
scia perciò d' essere intere?- 
iante . 

TKONCHIN (Teodoro), 
cittadiniv> di Ginevra, nacque 
in ques.a citta nel 1709. Ab- 
bandonò di biion' ora la sci 
patria^ e si recò in Inghilter* 
ra presso di Milord Boling* 
broke stio parente per affiniti, 
a' fitì di <Kteoere qualche im- 
jiiego. Ma queste^ signore , 
tfcJvaudosi allora senza credi- 
to , non gli potè prestare al- 
tro sert/igio^ che di fargli co- 
noscere i bcgl' ingegni di Lon- 
dra , e Soprattutto Swift e 
Pòpci II giovine Tronchine V<%' 
gendo r impossibilità di avad- 
2ar la sua fortada per qual- 
che posto , si rivolse. allo stu- 
dio delle scienze • Recos^i 1 
Cimbridge , e là Chimica di 
Bùirhaavcy che gli capitò tra 
le mani , lo invogliò gran- 
demente di conoscerne l'au- 
tore . Corse quindi a Leydeoi 
studiò la medicitta sotto que- 
sto abile maestro > e divenne 
uno de' suoi piti distinti di- 
scepoli • Avendo ricevuta la 

ku- 
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i«re'& tjeir università di Ley- 
en , esercitò con successa la 
■jedicina in Amsterdam ,do- 
e fa ispettore d^jgli spedali 
del collegio de' medici • Ri- 
3Tnò indi a Ginevra nel 1754 y 
opo avere ricusato il posto 
i m^edic'o primario del prin- 
ipe {T òrarfgé , ed ivi prò- 
esso la medicina . Comiri- 
iava allora ad accreditarsi 
l tnett)do delVinoctriaziónedeJ 
'^ajuolo . Trénchin \o adottò 
I lo fece valtre . Recossi a 
i^arigi óièl 1754S ed il buon 
'Sito , col quale iiK)cul6 il 
luca dì Chartres ( poi duca 
V Orhans guillottinato a^ no* 
;tri giojfni ) e moki aititi si- 
gnori ^ gli acquistò la pia" 
gran fama. Accrébbe la* pre- 
hiura y che aveasi di vederlo 
B di consultarlp y con una 
ivonversazione cìlce e mode- 
sta , con maniere piacevoli 
e pulite , con una nobile e 
fclìce fi^onomia . Soprattutto' 
i soggetti ai vapori e gl'ipo- 
condirtaci , de' quali abbonda- 
no per lo pi& le capitali, si 
affrettarono di visitarlo ^ e 
molti ebbero a lodarsi della 
sagacìtà delle sue ordinazioni"* 
egli non istancava il loro 
temperamento colla violenza 
de' rimedi ; e se non ne ri- 
sanò che un piciol numero , 
ne sollevò molti , dando ad 
essi il saggiò consiglio dell' 
esercizio e della sobrietà, ti 
liuca d^ Of legni lo nominò 
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qualche tempo dopò siuo me- 
dico prinriarió • Quando la 
delfir3a , madre del poscia in- 
felice Luìiì XVI , fti. attacca- 
ta dalU malattia, di cui mo- 
rì, egli fece i suoi pronostici 
^lle cagioni e te conseguen- 
ze di tale infermità , con ùnt 
sagàcità ed tina giustezza , che 
provarono, aver egli un ec- 
cellerne colpo di vista • Di- 
verse accademie Io aggrega- 
rono : tra 1' altre quelle di: 
Londra, di {férlino , di Sto- 
ckoltT) , di-£dìmbufgo ete. • 
MorV 16 Parigi nel 1 781 dì 
7j anni . Èssendo appresso' 
del medesirfto il celebre £or- 
r^ ia occuione dell' ultima di 
lui mafetià , esclamò con do- 
lore : j4h l fé questo granéf 
uomo potesse udirci y si tifane^ 
rebbe . I pòveri la piansero y 
perchè trovavano in luì con^ 
sigli , compassione e soccorv 
. si : egli saliva sino al quinto^ 
appartamento per cercare e 
consolare 1' infermità e la dis- 
grazia . Ogni sera riceveva iir 
propria* casa i poveri infermi, 
che recavànsi a consultarlo ^ 
e ciò egH appelUva il suo 
Banco di amanita. Venendo- 
gli raccomandato da uti sua 
amico un infermo, che non er» 
in lutato di pagare , rispose-- 
giili : avnjte motto eattiva opU 
nione di me , /e nella mìa etè 
fosse d* uopo avvertirmi di fàP 
il mìo dovere • I titoli , che 
gli meritajfrào la publica rw 
COAOI 
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conoscenza I sono ^ di 
srato un di coloro., che più 
hanno contribuito a dilatare 
l'uso utilissimo delia inocu- 
lazione 'y di aver introdotto 
un nuovo sistenu di cura pel 
vajuolo^ sostituendo alle be- 
vande che riscaldano , Tuso 
di quelle che rinfrescano; di 
aver impediti i progressi di 
alcune malattie, rendendo 1' 
aria agi' infermi ^ che si sof- 
focavano in una atmosfera 
chiusa ed appestata j di aver 
insegnato a sanare i vapori 
delle femmine del gran mon- 
do col travaglio • coli' eser- 
cizio , piuttosto che co' rime- 
di j iinaìinente di averle per- 
suase a far uso dal loro latte 
pc' loro fanciulli , e ad esser 
nutrici dopo esser divenute 
madri • Tronchin ha lasciate 
molte opere manoscritte cir- 
ca questi diversi oggetti , non 
meno che sui mali venerei , 
Sull'arte di raccoglier i par- 
ti y sulle malattie degli oc- 
chi , de' polmoni etc. . Diede 
altresì varj articoli di medi- 
cina per V Enàcloftdta^^AvLtL 
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num , Amst;erdam 1757 in 8% 
il quale perb non corrispon- 
de alla brillante riputazione 
dell'aurore, sebbene conten- 
ga alcune buone osservazio- 
ni . Diede nel 1762 un' edi- 
zione delle Opere di Baillou ^ 
e vi aggiunse una i:^ refazione j 
eh* è una specie di censura 
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essere delia medicina . In effetto egli 
contava meoo su questa scienza, 
che sopra una regola di vitto 
semplice ed adattato all' infer- 
mo. Non pensava che a la- 
sciar operare la natura ^ quan- 
do credeva ^ che avesse ba- 
stami forze, e non cervavadi 
ajutarla , se non allòr quan- 
do • sospettava che ne man- 
casse • Questo metodo non è 
già quello de' inedici da cr- 
dinazioni e da visite y che 
travagliano più per lord stes- 
si e per gli speziali che per 
gì' infermi • 

TRONSONC Luigi), nato 
in Parigi da un segretario di 
gabinetto y attenne un posto 
di liawsiniere del re , che 
lasciò nei i.^55» Pet entrare 
nel seminario di S. Su- pizie, 
di cui fu eletto superiore nel 
i6j6 , e morì li 26 febbraio 
i7«o di 79 anni. Era uomo 
d' un gran senso , d' un sa- 
pere molto esteso e d'una pie- 
tà esemplare. Intervenne nel 
1694 co' vescovi di Meanxc 
di Chalons alle conferenze d| 
Issy , dove furono esaminati i 
libri di madatria Guyon , e 
quelli dell' abate dì Fetiel<m 
suo amico • Lascia due ope- 
re molto stimate , quantun- 
que nella prima vi sieno al- 
cune frivolezze . Questa , che 
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ha per titolo , Esami parti-- 
colar» y fu itnpressa per la pri- 
ma volta in Lione 16^, due 
voi. in \i. La seconda , in- 

li- 
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itolata ferma Cleri , 

ollezìone ricavata dai conci- 

< e dai Padri circa la vita ed 

costumi de^li ecclesiastici . 

dapprima non era comparsa 

he in ^ voi. in li ; ma fu 

stana pata a Parigi nel 1724 

Opera intera in j voi. in 4^ . 

TROSNE(Guglielmo Fran- 

SCO le ) , avvocato del re in 

)r!eans sua patria , morto li 

5 maggio 1^80 , era un il- 

minato magistrato ed un 

atore molto eloquente. La- 

\h diversi Opuscoli sopra di- 

ussioni economiche o sopra 

aterie di giureprudenza; ta- 

sono , la sua Memoria cir-, 

i Vagabondi ; la Libertà del 

mmercw d^ f^rdnt \ -^ Di- 

orfo circa lo stato attuale 

ila Magistrature i\— ^ Viste 

rea la Giustizia criminale 

TROUIN , Ved. GUAY- 

LOUIN.* 

I. TROY ( Francesco de ), 
rtore, nato in Tolosa di 
ancia Bel 1645, morto a 
rigi nel 1730 , appr^ise i 
mi principi della pittura 
to suo padre e sotto le Fé- 
r • $i applicò soprattutto al 
ratto , eh' è un genere di 
ggior guadagno 5 e fu ri- 
luto dair accademia nel 
74 . Diycnne successi va- 
nte professore , aggiunto 
rettore e finalmente di- 
ore. Questo artefice dava 
Ita espressione e nobiltà 
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una iUe sue figure: avetra undi« 
segno corretto , era gran co- 
lorista, e finiva estremamen- 
te le sue opere. La famiglia 
reale ed i grandi sigt\ori del- 
la corte occqparon-o il di lui 
pennello. Luigi tìv lo spedì 
in Baviera per dipingere ma- 
/ dama la delfina. Le Troy sz^ 
peva aggiugnere alla bellezzaì 
delle dame che rappresenta- 
va , senz'alterare i loro li- 
neamenti , ed aveva in ciò 



in 

un sì gran talento, che di-^ 
cevasi di lui ciò che Boileau 
soleva dire di Omero , cioè 
che sembrava , aver egP invo- 
lata la cintura dì Venere . 
.Qijesto talento congiunto ad 
un' esatta probità , ad una* 
bella fisonomia , ad uno spi- 
rito gioviale j ad una viva 
sensibilità pe'suoi amici, io 
pose in gran riputazione, l 
suoi disegni, y paragonabili 
per la bellezza a quelli di 
Van-Dycky sono ricercatissi- 
mi. 

IL TROY CGiovan-Fran- 
cesco de ) , figlio del prece- 
dente , cavaliere deir Ordine 
di S. Michele, segretario del 
re, morì in Roma nel 1752 
in età di 76 anni . II suo 
merito Io fec' eleggere' per 
rettore dell' accademia di pit- 
tura di Parigi , s poscia di- 
rettore deir accademia reale 
mantenuu ia Roma • Egli è 
uno de' buoni pittori della 
scuola Francese. Si ammira- 
ne 
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no nelle sue opere un gran 
'gusto dì disegno ^ ut\, bel fi- 
nito , un cpiorito soave e 
piccante , una inagnìfì^a Jk* 
sposizione , peniieri noi?! li 6 
felicemente espressi , molta 
aite nel iar risaltare il penti- 
mento e le varie passioni dell' 
anima , fondi d'una maesto- 
sa sv'mplif.ità ; finalmente un 
ingegna creatore, che comu^» 
Kiica il suo fuoco e la sua at'^ 
tività a iixptt le ccmposizic- 

''^ TRUAUMpNT(N.la ), 
nato a Rouen da un uditore 
jde' conti , era un giovane ro- 
* vinato dai debiti e dalle dìs- 
3olutezze. Fu l'istigatore nel 
1674 di una rivoluzione con- 
tro Luigi ?civ. Questa con- 
giura non avrebbe avuto ^1- 
cun effetto, se non fosse stor- 
ta abbracciata dal ^avalier 
Lyt£Ì de Rohan figlio d^l du- 
jca 41 Montba%on •■ Er^i egli 
stato esiliatp d^ Luigi xiv^ 
perchè cadutogli in spspetxó 
di strascinare negli stravizzi 
il duc^ d"* Orleans di lui fra- 
fello ; era scontento del^iar- 
jchese de Louyoìs : credette di 
poter vendicarsi mettendosi , 
niU te^ta 'dì un partito . Si 
fece entrare in questa congiu- 
ra un cavaliere du Bteaux 
nipote di la Truanmont : se- 
dotto da suo zio sedusse la 
propria favorita Lovba, dj 
Belleau figliuofa di un^signo- 
jc 4c ViUlers^ nitriojcnti'jjet-^ 



to Bordevìitc; i congiurati n 

associarono un maestro Ji 
scuola nominata VanJen-EKÌt, 
La loro mira era .di darb 
potere del come 4i M^^^ 
Honfleur , l* Havre ed ib 
ne altre piazze della Koi- 
• man dia i Questa traila mala- 
mente ordita fu scoperta. l! 
solo avvenimento prodottoà 
un tale delitto insensito e;' 
injuile, di cai appena oggii 
ricordasi più, fu il supplii» 
di tutt' i colpevoli. Essifa- 
rono tutti decapitati ^alla (t 
Bastigli li 27 novembre 1671 
air eiw:ezione di V^ndtnlÀ 



che fu appii^catp , e di 



i 
Truaumont , che $i fece ucci- 
dere da coloro, i quali si R^ 
carono ad arrestarlo . Si i 
raccontato^ che il caroeiicf, 
superbo per aver troncata li 
testa ad un principe, ad'-'M 
m^rch^s;» e ad un cavsto 
rivolto a' suoi gjirzoni e b 
^^dd^tando i{ maestro di scuo- 
la , dicesse .: t/»i filtri &ff'^ 
fate colui , De' -quatto ki 1» 
marchesa fu quella, chesi> 
ri con maggior ki.afi^' 
Ved, vr. rokhNk 

TRUBLET (Nicolaùf 
h Giuseppe ), dell' acai; 
mia franicese e di qoelM 
Berlinp , tesoriere della* 
sa di Nantes , ed indi arci- 
diacono* e canonico di ^. 
Malo sua patiia, nacqoe-- 
1^97. Era parente delcfij- 
fcrc Maupeftm j che gli ^[ 
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lìicfa il texTO voIui3:}e delle verse Ijngue . L'autore ha la- 



gne Opere- Sino da-l 17 17 
o?ò tji es:er aurore. Fece .in- 
serire rei Mtrcurto di giueno 
alcun'i sue Rifii^s/toni fui Te- 
lemaco , che lo fecero conp- 
sc^re d^ /^ A^otte e da f o>/- 
ftv.tlU .' Questi amabili filoso- 
ifi trovarono 'in lui ci6 , che 
cercavano ne' loro etnici , un 
ionissimo ingegnp ed un dol- 
cissimo carattere • L' abate 
Tj^.4b!et fu attaccato per qual- 
che tempo al cardinale th 
^lem'm , e fece con lui il 
^iaggfo di Rom,a. Ma poi , 
preferendo la libertà ai van- 
taggi /che la protezione del 
cardinale facevagli sperare , 
rirornossene a Parigi , . ove 



sciato de' materiali, per uti 
quieto volume . Per q^-ante 
critUhc' siensi fatte di quest- 
ori? r. a » nei la qua" e vi sono 
taivrl»^ delie cose comuni 
det e ih una'aria di scovert^,' 
non si pjuò far di meno di 
riconoscere • lo spirito di ana- 
lisi , la salacità , la finezza , 
la precisione? , che caratteriz- 
zano tu*ti fc;li -scritti dellaba- 
te Trubtet . Molte delle sue 
riflessiorii sono nuove: e tut- 
te in^pij^np la prdbitè, 1* 
um?.nità , la sociabilità . H. 
Panegìrici de^ Santi ^ lango»- 
da mente iscritti , preceduti ^ 
Riflessioni àrea P Eloquenza , 
pieni di cpsc bc?n vistp ed 



restò siTì verso l'anno 17^7 « ^spresse con finezza. Nell^ 
Oppresso dai vapori , che si seconda edizione del 1764 in 
contraggono in quasi tutte le z yol. 1' autpre iia aggiunto 
grandi città, ritirps^i a San varj e^strarti di libri, di clo- 
&/alò, per ivi godere della quenzg* Qut'Ste analisi erano 
safute e del ripeso; ma mo- state^fatte pel Gicr^ate deili 
n qualche tempo dopo, cioè Eruijtni 'e dei Giornale Crisfia^ 
nel rpesè di^ marzo 1770. U- no ^ a' quali aveva tr^ivagliatc^ 
iia condotta irriprensihile , per qualche tempo . La ma^ 
virtuosi principi , scavi co- 
SiUmi gii avevano assicurati 
1 spfFragj di tune 1. person<j 
daubei^ ( Vedi P^lma J . 
La suji conversazione era i- 
striittiva , sebbène peniasse 

^c(>n finézza , e si esprimieè^e grammi mordacissimi dalla 
con semplicità . Le ^ue prin- parte ^i questo celebre poet?i> 



mera , con cui si esprime ^n 
propòsito di Voi tiriti in que- 
sta ultima opera .» ^-U tirb 
cpntro ( special rn-?n re nel 
componiirsento iniitclato il 
Povero Diavolo ) alcuni epi- 



cip^ili opere sono: L Saggi 
di Letteratura e di. Morale^ 
in 4 voi. in 12 , più volte 
ristampati e tradotti la 4i' 



che gli aveva scritte prcce- 
id.entemente alcune lettere lu- 
singhiere al maggior/ segno . 
liL Memrìe per fervìu alh$ 
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storia de* Signor] de la Mctu 
t de fontenelte^ Amsterdam, 
1761. in 12. Queste memo- 
lie sovente sparse di minu- 
zie 9 presentano tutto ciò , 
che si può sapere intorno- la 
• vita « le opere de' predet- 
ti due amici dell' abate Tru- 
'blet . Vi sono aneddoti ia- 
ceressanli ed ingegnose ri- 
flessioni . 

TRUCHET( Giovanni), 
nato a Lione nel 1657 da un' 
mercante , entrò neir Ordine 
de' Canftelitaiii. Fu m^niiaro 
a Parigi per ivi studiare I4 
filosofra e la teologia; mavì 
:si abbandono interamente aU 
la meccanica, per cui la na- 
tura avevalo fatto nascere ♦ 
Avendo Carlo 1 1 re d' lu- 
ghiirerra 5pedite a Luigi xi v 
Sue mostre a ripetizione , le 
prime fche si fossero vedute 
in Francia, questi oriuoli si 
«concertarono-, e non vi fu 
se non ft P. Trucbet^ che 
potesse racconciarli « Coliexty 
ammirando ì di lui talenti e 
la di lui abilità, gli assegnò 
una pensione di 600 lire , di 
cui Io stesso gioriKX gli fu 
pagata la prima^ annata. Il 
P. SebaftianoX ^1 era il suo 
Dome da religioso ) non ave- 
va allora che 19 anni , e per 
r avanti si applicò alla geo- 
metria ed ali' idraulica con 
xale profitto, che non si è 
poi (atto alcpn gran canale 
4i Francia', senza prima chie- 
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dere il di lui parere . La sua 
fama si divulgò in tutta T 
Europa: fu impiegato intut. 
te le opere importanti ; rice- 
vette le. visite del duca £ 
Lorena f di Pietro il Grandi 
czar di Mcscovia e di varj 
altri principi , e(f arricchì k 

' manifatture di molte belle 
^coverte. Travagliò a perfe- 

'zionare b trafile de'filaloro 
*<ii Lione , i' imbiancatura di 
tele di Senlis , le macchine 
delle zecche &c. Egli fu che 
inventb La macchiiu per tra- 
sportare da un luogo all'altro 
grossi alberi , senza che ri- 
manessero danneggiati nella 
loso vegetazione^ I suoijSf^^- 
dri colle figure x^H si muovono^ 
sono stati altresì uno degli 
ornamenti di Marly. II pri- 
mo, che dal. re fu appellato 
il sKfi picchi Teatrino , cam- 
biava scene o decorazioni tre 
volte ad un colpo di fischiet- 
to^ poiché questi quadri ave- 
vano altresì la proprietà di 
^essere rÌ£X)nanti p sonori • II 
secondo Quadro , . ch'ei pre- 
sentò al monarca, più gran- 
de ancora e pia ingegnoso , 
rappresentava un paesaggio , 
in cui tutto era animato • 
Siccome era versato a fondo 
nella costruzione delle trom- 
be e de' .condotti da acqua , 
ebbe parte nella formazione 
di alcuni acquedotti di Ver- 
sailles . Non si fecero o non 
si progettarono guari in Fran- 
cia 
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cii gréndi canali di comuni- 
cazione di fiumi , pe' quali 
non si prendessero o le sue 
idee o suoi consigli ; e gli 
si deve avere obbligazi(i^ne , 
dice , Foptenelle , non 'so- 
lamente di ciòcche fu ese- 
guito sulle sue viste, ma an- 
cora di ciò che non si fece 
con false vedute . Il re, in- 
formato per 5e stesso di quan- 
to valesse il P. Sebiflìano , 
lo nomini) uno deVfuoi ono- 
rar; deiraccademia delle scien- 
ze in occasione del rinovella- 
mento di questa compagnia 
nel 1699 ,.e si trovalo nella 
di lei collezione molte Me- 
morie da esso composte , Pas- 
5^ gli ultimi anni della sua 
vita in cont'uue infermità , 
che lo rapirono alle scienze 
li 5 febbraio 1729.- Quarì- 
tunque fosse esteriormente 
molto divagato i il P. Stba- 
filano fu up ottimo religioso, 
fedelissimo a* suoi doveri , 
sommamente disinteressato , 
dolce , modesto » e , secondo 
V espres ione, di cui si serv) 
il prncipe reale parlando di 
lui al re, ersi semplice a me 
le sue macchine . Conservò 
sempre col massimo rigore 
tutto r esteriore conveniente 
al suo abito; e nul'a prese 
di q^eli' aria , cui suol dare 
il gran commercio del mon- 
do, e cui il mondo stesso 
non manca di disapprovare • 
Benché potenti personaggi 
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gli esibissero di farlo uscire 
dalla religione monastica , 
egli preferi la soggezione, in 
cui viveva ^ ad una libertà 9 
che avrebbe inq^uietara lasua 
coscienza . 

TRUDAINE ( Giovaa- 
Carlo Filiberto de ) , nato 
nel 173J a Clermont y dove 
suo padre era intendente del- 
la provincia , ricevette un' 
eccellente educazione . M. de 
Trudaine ^ il padre, era di- 
Venuto lEltendente— generale 
delle finanze , suo figlio fu 
tuo aggiunto nel 1757. Ebbe 
net suo dipartimeìTto le ^fef- 
me generali, il commercio , 
le manifatture, i ponti e gli 
argini , ed amministrò queste 
diverse parti fon altrettanto 
zelo che cognizione • Essen- 
do stata soppressa nel 1777 
la sua carica > finalmente egli 
si trovò restituito a>e stesso, 
.air amicizia ed alle' scienze^ 
m^ , divenuto già da lungo 
tempo infermiccio , ben pre- 
sto de vette soccombere , e 
morì li 5 agosto dello stesso 
anno. Le sue virtìi non era^ 
no inferiori alle sue cogni- 
zioni : egli fu disinteressato , 
e lo fu isenza ostentazione . 
Dopo la morte di suo padre 
essendo stato surrogato nelle 
di lui cariche nel consiglio 
delle finanze ed in quello del 
commercio , dimandò a Lui- 
gi XV la permissione di non 
riceverne gli assegnamenti • 
E e Mi 
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Mi si dmàYidano cps) dì rado 
simili grazie^ disse il re, che 
per la fua fingolarità non X9* 
£tio hegarvela . ;=: M. de Tru- 
„ daine ( dice M. de Condprcet) 
jj fu buon arpico , buon fi- 

»^ 

i> 

V 

V 

V. 

V 

'? 

ì> 
V. 

V 



gliO) buon marito, buon 
padre* Alle virtù di citta- 
dino e di magistrato accop- 
piò le grazie d'un uomo 
di mondo . Amabile e dol- 
ce nella sua vita "privata, 
abbandonandosi con piace- 
re alla società , si sarebbe 
potuto accu=;are di troppa 
facilità ed "^amore per la dis- 
sipazione; ma il gusto del- 
la dissipatione non gli fece 
tritscuraré' alcun dovere . 
Pochi "privati han^o riu- 
nite in sf cognizioni così 
„ esipse e cosi varie • Final- 
^, mente là facilità 'del $uo 
carattere jion lo fece giam- 



n 



mai acconsentire 



„,„. M..,-,- ad iinj 

|, cosa ingiusta^ • Era mem- 
Ijro dell' accademia delle scie^- 
^e , ed in tale qualità sparse 
de' fiori sulla tomba di §uopa- 
are'. ;i: Questo Elogio ( di- 
^^ ce parimenti M, di C<???- 
d(gcet ) , scritto' con no- 
biltà e . con eleganza , è 
un monumento prezióso, p^r 
r accademia j e la ^ola'ojse' 
fa 'di M. <fe Trudaim , che 
sia alle stampe : la sol^ 
pietà figliale poteva ri^bar- 
glì de' (ndmentf dov^i ai- 



questa pri^iosa 



fa . Mentr* era agli estremi , 
suo figlio consolavalo dicen- 
'dogli, ch'el portavasi i suf- 
fragi de' cittadini e la stim;^ 
deilp ptrsone dabbene . llmor 
rihondq riposegli sorridendo: 
Eh ùenel io ti lafcìo per lega-» 
to tutto ciò : in effetto il fi- 
glio raccolse 
eredità . 

TSCHIRNAOCErnfredo 
Walter di ), alzile matenriati- 
cpÌ nacque a K.issÌDgswald ^'n 
gnoria di suo pacare nella Lu- 
sazia li ipaprile 1651 di un' 
antica famigfia • Dopo aver 
rniliiaro liclle truppe di Olan- 
da in qualità di volontario 
nel Ì6j2 , viaggiiS in Ge.r- 
mania , ia Inghi*lcerra , ì^ 
Francia ed in Italia, k ecos- 
si à Parigi per la tèrza vol- 
ta nel 1Ó82 , e propose all' 
accademia d^Ile scienze 1^ 
scoperta di que' famosi caijsti- 
ei, così noti sotto il nome di 
Caustici di M. di Tschirnao • 
C^qesta compagnia , ncll' a?- 
pfovatli , annoverò tra s\ioi 
socj r inventore . Ritornato 
égli in Alemagna, volle per- 
.fezìonare l'ottica , e stabilì 
tre vetraie ,_ dalle quali si vi- 
dero uscire meravigliose no- 
vità di diòttrica e di fis'ca ^ 
è tra r altye lo specchio u- 
storip , che presentò al duca 
ìT OrUavs reggente del regno. 
A lui altresì la Sassonia i 



;, la patria :;5 . Suo pacare c^rncipalmente debitrice dei- 
^eritavk gli entrami, iliQ gli U sua porcellana • Contento 

di 
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ài godew la sua gloria 
teraria , ricusò tutti gli ono 
ri , a'qiiali si voleva innal- 
zarlo : le lettere forrtKivano 
il suo solo piacere . Cercava 
^lle persone y che avessero 
talenti s% per le scienze utili 
che per le belle arti : egli Je 
cavava .dalle tenebre, ed era nfl 
tempo stesso lóro compagno, 
Ipro guida e loro benefatto- 
re . Si incaricb molte volte 
delia spesa di far imprimere 
le altrui opere , dalle ^uali 
sperava "dell' utilità pel pu- 
puhlico;.'nè questa generosi- 
tà preveniva da ostentazione: 
egli faceva del bene àgli sres- 
si suoi nemici con ardore e 
senza che lo sapessero. Que- 
sto stimabile, letterato morì 
l'i ZI ottobre 1708 j ed il r,e 
jìugujio fecje Je spese de' di 
lui funerali . Vi è di lui un 
libro intitolato,!?^ Medicina 
mentis & corporis , i^mster-* 
dam 1687 in 4"" : opera^ ap- 
pena conosciuta oggidì-. Vi 
si sentono , dice Fontemlte , 
quel calore e queir ardire , 
che appartengono al genio 
deir invenzione . Promette 
troppo , e non mantiene ab- 
bastanza . In oltre la sua teo- 
ria è segnìta da precetti di 
pratica troppo attaccati alle 
minuzie, e de'^uali la mag- 
gior parte àon poteva guari 
convenire che a iui . 

TSCHOUDl ( Giovan 
3atii;sta Luigi Teodo.ro baro- 
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let-» ne di ), anziano baglivo . e 
capo del' a nobikà del paese 
di Messin , cavaliere di S. 
Luigi , morto in Parigi li 7 
marzo 1784, ha scritto mol- 
to intórno la storia degli li- 
beri e de' vegetabili - Ha dm- 
ti su questo argomento diver- 
bi articoli per r Enciclopedia, 
ne' quali si trovano talvolta 
osservazioni nuove ; ma esse 
son.0 sfigurate dal suo stili? 
gonfio ed enfatico . L'autor* 
faceva anche delle poesie , ed 
javrebbe fatto ottimamente a 
conservare per le sue Odi le 
immagini , che spargeva con ^ 
•prodigalità nella sua prosa. 

TUBALCAINO , figlio 
di Lamech il bigamo e di 
Se/la f fu r inventore dell'ar- 
te ài lavorare alla fucina e 
battere il ferrose di fareogtri 
sorta di opere di rame. iQjjin- 
di si arguisce ^ che •dovesse 
avere non poca cognizione 
deHa chimica , giacché, di- 
verse operazioni della n^ede- 
sima si richieggono per gli 
scavi delle miniere e pox 
inettere in operai ii;ietaUi * 
Si potrebbe credere , che il 
Vulcano de' Pa^anf fosse stato 
copiato su questo patriarca , 
X UBERO ( Lodovico ), 
abate ^della Dal^A^ia, è co- 
conosciuto per^alcuni Comtn" 
ti ovvero Raccolte xJelle cose 
acca^lute al $tio temDO nell' 
Ungheria , ncljjj Turchia e 
ne' paesi circotlVicini. Questa 
E e i sto- 
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storia interessantissima, divi- 
sa in undici libri ^ coinincia 
dall'anno 1499 , e termina 
all'anno 15x2.- essa è 'seri t- 
1^ in latino in uno stile net-* 
to e facile /E' srata impressa 
Il Francfort nel ido:; ^ ma 
j nomi propri degli Ungheri 
vi sono stranameiite sfigurati, 
$i trova pure inserita nel se- 
pondo volume degli Scripto- 
tes r^r^m Hungarìcarum di 
$ehwandinerQ y Lipsìg 1746, 
4con una prefa:tiooe , varie 
iporr^zioni ed alcuni somma- 
fj &c. da Belius . Molti cri- 
tici credono I che il noaie di 



T&iero 5Ìa supposto ; e ciie' 
1' auioro di qqcsti Coment^- 
fj^siasi celato sotto un tal 
nonie appunto per avere rpag- 
Ijior libertà di dire franca^ 
Ijnfnte U terov 

TUBERONg ( Qui», 
to Elio ) , in Urino Tubero^ 
discepolo di Pamzio , fu un 
Kcmano moire considerato 
pei suo sapere % per la suifi 
filosofia e per la severità de' 
suoi costumi , e che. sostenne 
^on distinzióne la dignità coi;^- 
«olare . Era genero del valo- 
roso Pdoh^fimiìio , ma pove- 
rissimo, come tutti gli altri 
Tubi^roni , Ve* ne furono se- 
diti -di qpesìca: femiglia > che 
abitarono tutti unitamente 
colle loro mógli e co' loro 
^gli in una^ sressa piccolissi- 
ma casa , i.cn^ avendo tra tut- 
ti che un sol8 podere di «ara» 



papna situato nel térritorit 
de Vejenti . Il primo pezzo 
di vasellame di argento , che 
fosse giammai stato nelle ma- 
ni di un Tuberone , fu una 
tarza di questo metallo , che 
Paoli»' Emilio aveva riporrata 
dal bortino delU Macedonia) 
e di cui fece dono a suoge- 
ro circ9 i' anno i6i av« l^ 
era volgare • Del rimanente 
sembra , che Tuberone faces- 
se mcNto poco conto di que- 
sta .sorta di'cos^ , poiché ri- 
cusò di accettare un ricco re- 
galo in vasellame di argento, 
che gli vefjne offerto dagli 
ambasciatori di Etolia. Que- 
sto è il medesimo Tubenne 
a cui suo suocero P^oL-Emi' 
ilo appoggiò la cura di custo- 
dire Perjeo re di Macedonia, 
eh' egli avea vìnto . T «otto- 
ne fu altresì celebre giurecon- 
sulto, e superò quanti in ta- 
le scienza si erano disrinri 
prima idi lui , Scrisse alcuni 
libri di storia , ed anche u» 
no circa il Dovere del Giudi' 
/# . Si trova fatta onorevol 
menzione di lui pt!!i voirt 
pelle compilazioni Giustinia- 
nee. Ved' CHOPIK. 

TUBI , api^cllaro ìl R(h 
mayw ( Giovanni Battista )j 
scultore dell* accademia reale 
di pitrura e di scultur^^, mor- 
to a Parigi nel 1700 in età di 
70 anni', tiene un posto di- 
stinto rra gli laccellenti arrtsri, 
che compiqrvero sono -il régno 
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di Ltitfiì XXV \ Tra le sue' duBita» formò sin d'allora il 

opere si vede ne' giardini di disegno di scriverne la sto- 

Versaglies una Figura rappre- ria . Siccome militava nelle 

Renrante il Po^raa lirico. Ha tru;?pe di Atene, fu eglìstes- 

parimenti abbellito il giardi- so testimonio d'una parte di 



no di Trianon con una bella 
copia del famoso gruppo di 
LaocQoms • 

TUCCA(PIau2lo),gran- 
le amico di Orgzio e di i/it- 
plio , coltivò la poesia lati- 
ia , e rivide V Emide unira- 
Tieote a Vàrio per ordine di 
augusto . 

TXJQim'ÙZ.rhHcydideSy 
icKbre storico Greco ^ figlio» 
li OUro ovvero Or oh , nac- 
)ue in Atene nel!' anno 471 
IV. r era volgare . Contava 
ra' suoi antenati P antico NlìU 
jade ^ojio ài.Cip/elo e fò.n- 
laiore del regno della Chcir- 
oneso « Studiò la retcorica 
orto Jtneifone e la filosofia 
otto' Anassagora , e si formò 



ciò , che segui nell' esercito 
degli Atenresi sino all' ottavo 
anno di questa guerra, cioè 
sino al tempo del suo esilio • 
Tucidide era stato comanda^ 
to per andare in soccorso di 
Airfi^oli , piazza forte degli 
Aicniesi sui le frontiere della 
Tracia \ ma essendo egli sta- 
to prevenuto da Brasida g®- 
nei al e ,degli Spartani , ^per^ 
questo tristo accidente fu in-' 
giustamente creduto, che me- 
ritasse un tale castigo • Esi- 
liato dal suo paese per opera 
della «fazione di Cleone^ noa 
potè obbliare una patria, che 
aveva servita ; e però nel 
tempo appunto della sua as- 
senza compose la sua Storia' 



ndi negli esercizi militari dd la Guerra di/ Pcloponnefott^ 

*^" ' le repubbliche di Atene e dt 

S{)arta. Egli non la condu^ée 
che sino air anno 21 incì'usi- 
vamente ; i sei anni , che ri- 
manevano, furono suppliti dat 
Tiopompo e da Senoforìre . Im- 
piegò nella sua stona ii dia- 
letto Attico » come il piìi 
puro., il fih cle^ante^ e nel 
tempo sesso il piò forre ed il 
piò energico. Demostene face- 
va sì gran cónto di quest'o- 
pera, che h copiò piò volte . 
Si pretende , che Tucidide 
si sentisse nascere i suci ta- 
' £ e j lea- 



onvenienti ad un giovane 
ella stia nascita . Essendo 
tato impiegato nelle truppe , 
xe alcune campagne , che 
li acquistarono riputazione é 
D età di 27 anni fu incari- 
ao dì menare a Turio in 
talia una nuova colonia di 
Lteniesi . Poco dopo essendo-» 
susci/ata nella Grecia la 
uerra del Poloponnaso , que* 
a vi x:agionò grandi movi- 
lenti e grandi turbolenze • 
'ucidide , il quale prevedó- 
ì j M essa sarebbe di lunga 
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lenti per la storia , tn^endo 
leggere in Atene quella 'di 
Erodoto in occasione della fe- 
sta de' PanatBìij , o sia ne* 
Giuochi olimpici . Si sono piii 
i^olte parai^orati tra loro qoe- 
sti due storici : Erodoto' è piìi 
dlice, più chiaro, più abbon- 
darne ; Tucidide più conciso , 
più se'ra^o , più premuroso 
di giugnere al suo iìne : l' u- 
xiq ha più grazie^ l'altro ha 
piì^ fuoco . Il primo riesce 
nèir esposizione de' fatti,!' al- 
«D nella maniera fotte e vi- 
tì di esprimtfrli • Tante pa- 
rcue,^ altrettanti pensieri ^ ma 
la sua precisione lo rende tal- 
volta alquanto oscuro, soprat- 
>tutto nelle sue aringhe , per 
la maggior parte troppo fre- 
quenti • Qanto alla verità de' 
fatti , Tucidide , testiq^onio 
oculare , dev' essere superio- 
re ad Erodoto , che sovente 
adottava le memorie, le qua- 
li venivangli sommisistrate ^ 
senza esamijiarle. Nulladime- 
to la discussione degli affari 
politici della Grecia e le ope- 
fnioni d'una lunga ed osti- 
nata gperra non possono at- 
taccarci così piacevolrnente tn 
Tucidide , ^ome gli avveni- 
menti curiosi e varj , che 
Erodoto aveva raccolti dal «a 
storia di diverse nazioni del- 
r universo . Tucidide' morì , 
secondo alcuni , in Atene , 
ov' era stato richiamato, nel- 
l'acAo jòi >v« G# Cr e sé- 
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condo altri nella Tracia ,ion- 
de le s«e ossa furono trEspor- 
tate nella sua patria: egli era 
in età di circa 80 anni. Tra 
gli storici Latini , eh: si so- 
rto impep,nati atl imitare i 
Greci , annoverasi SaHnflio^ 
che prese per modello Tuci- 
dide y non già precisamente 
negli scritti , che ce rie rimin- 
gono y ma nelle altre oper.^ 
ch'egli aveva- compente, e c'ne 
si sotk) smatirite . Ma , imi- 
tando la precisione di Tuciiì- 
de<, sii dà piit robustezza e 
più' forza, e lo stesso Oim- \ 
titiam fa sentire questa diffe- 
renza . 5= Neil* autore Greco 
„'( djc'egli),: per quanto sìj 
„ serrato , voi potreste anco- , 
^ ra levarne qualche cesa, 
,y non già senza nuocere all' 
„ amenità della dicitura, ma 
,) alnieno senza nulla toglie- 
,, re alla pienezza de' pensie- 
„ ri . Ma ift Sallustio y sop- 
„ pressa ufla patrola , il sen- 
„ so rimane 'distrutta : Io ^^ 
,,. non ha sentito Ttto-Livio^ 
„ il quale rimprov.eravalo lii 
„ sfigurar i. pensieri de Cre- 
„ ci ed indebolirgli j e che 
„ gir preferiva Tucidide ^^^^^ 
„ perchè amasse più quest 
„ ultimo , ma perchè lo te- 

„ meva meno , e perche si 
„ lusingava di porsi piùage; 
„ voi mente ài di sopra * 
„ Sallustio , se metteva pn- 
„ ma Salit^ftio al di sono 

^ a Tufidide::^. Di tutfele 

dì- 
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ìivefse eJiziohi della Storia 
it Tuàdicìe ^\^ migliorie più 
rimate sono , la greca di Ve- 
lezia j)er Aldo 1502 in f. 
'r. bìBillissima e la prima di 
urte ; e le }xq gréco-Jatine 
li Oxford 1696'in fj di Ain- 
xerdam 1731 in f; ^ la più 
iilipia e più stimata di tutte; 
; di Glasgovia 1659 voi. 8. 
n 8° . ly Abigncourt ne die- 
ie uria Traduzione france-e 
nolto fedele y impressa in 
Parigi presso Billaine 1734 
fol. 5 in 12. Oella Versio- 
le italiana , che' ne diede 
Francesco Soldo Strizzi Fi ore n- 
.ino, ve ne sono due edizio- 
li ariibe di Venezia, la pri- 
na senza data in 8*^, l'altra 
pel Gfolito 1564 in 4'', mol- 
lo bella e stimata • 

TUDESCHI ( Nicola ) , 
3Ìù Conosciuto sotto il nome 
\\ PANORMiTAKo j ed appel- 
ato altresì Nicola dì Sicilia^ 
' Mate di Palermo e VAÌa- 
e Fanqrmitam ^ era di Cata- 
na in Sicilia . Divenne co- 
ì abile nel dritto canonico ^ 
;he fii soprannominato £«rer- 
\a Juris , Il suo irietito gli 
profittò r abbazia di Satit' 
\gata dell'ordine diSanBe- 
ledetto, poi l* arcivescovato. 
i Palerriio • Assistette al con- 
ilio di Basilea ed alla crea- 
ione dell* antipapa Felice , 
he Io fece cardinale nel 1440 
suo legato a latsre nella 
ìermAnia . .Egli f(^rsistette 
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qualche tempo nello scisma; 
ma avendoci poi rinunziato, 
si ritirò a Pa'errrio nel 144?, 
ed ivi mori nel 1445 . Vi é 
di lui uu è^ran numero di ò'^' 
pere principalmerite sUldrittd 
canonico , delle quali redi- 
rione più ricercata è quelli 
eli Venezia nel lóió" voi. 9 
in f. Il suo stile è barbaroi 
ed i suoi materiali sono in 
troppo gran quantità per noti 
cs6(jTe beh digeriti . 

TUDOR^ Fed. ili. di 

TUILLERIE ì TUIL- 
11 HR ,.Ved. THU &c. 
TiJLDENO, yed. fk^- 

TULDENT . 

L TULLIA, fisliuolà di 
Servio Tullio Sesto re di Ró- 
ma , fu maritata a Tar^uinH 
il Superbo , dopo aver dati 
la morte al ^uo >pr!mo sposo.» 
i^>t^endo Tarquìnlo formato il 
dlsci^no di salire sul trono di 
Servio Tullio , ella acconsenti 
air uccisione del proprio ge- 
nitore neir anno 5jj av. T 
era cristiana •' Appena ebb* 
élla notizia dell' esecuzione 
di un tale delitto, che^orse 
ih senato, e fa la prima a 
salutare per re suo marito . 
Dopo di che ritornando al 
suo palàzz0| duando fu giunta 
alla salita della strada appel- 
lata Cipriana , óve Servio. 
Tullio era stato' assaèsitiato j 
fece passare il proprio coc- 
chio 3opra il cadavere tutto 
£ e 4 iii« 
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in^aaguinato di suo . padre . 
Dopo questa detestabile azio^ 
ne quella strada portò il no- 
nae di Scellerata • Questo mo- 
stro fu scacciato da Jloma 
insieme con suo marito , pres- 
so del quale teriiinò la de- 
testabile sua vita . 

H. TULLIA, figliuola di 
Cìeerune , fu il priuio frutto 
del di lui matrimonio con 
Tetenzla . Suo pade l'allevò 
con molta cura, ed ella cor- 
rispose perfettamente ad una 
tal educazione. Fu maritata 
tre volte: dapprima con Ca* 
fo Pi sane y uomo di gran me- 
rito y pieno .di talento e di 
eloquenza , attaccacissimo a 
spo suocero: in seguito sposò 
Furio Crassipede j e finalmen- 
te Puòlio Cornelio Dolateli a ^ 
mentre Cicerope era governa 
tore della Cilìcìa • Questo 
terzo matrimonio nonfugua-' 
ri felice j e le turbolenze , 
che Dùlabilla , uomo torbido 
e dissipatore, i di .cui affari 
erano in gran disordine^ s\x* 
scitò fn Roma) cagionarono 
gravi dì>piaceri a Ctcercne ed 
% Tullia • Questa femmina 
illi^stre mori nelF anno 44 
avanti Tera volgate . Cicero- 
ne ^ inconsolabile per una ta- 
le perdita, manifestò un sì 
vivo dolore , che i maligni 
dicevano, esservi stara qual- 
che cosa di p\ìx che sola te- 
nerezza paterna tra il genito- 
re e la figlia 9 ma questa o* 
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diosa congettura fa rigettau 
dalle persone daJ^beoe . Ib 
occasione appunto della mor- 
te di Tulli a y suo padre core- 
pose un Trattato De Cotah 
lattoni j che non abbiamo più. 
Si è preteso , che a' tempi 
del pap^ Pao'o iii venisse 
trovato nella Via ilppia oa 
antico sepolcro con auesra i- 
scrizione : TuiìioU ftìi<e mts, 
Eravi , per quanto si dice , 
un corpo di femmina, cheal 
primo sofHo di aria fu ridet- 
to in polvere, con una k- 
cerna ancor accesa, che si 
•estìnse neir aprirsi la tomba, ^ 
dopo esser arsa presso a 15CO ■ 
anni \ ma questo è un rac- 
conto ridicolo simile a tanci 
altri dello stesso genere . Se 
ne vegga la confutazione neli 
opera di Ottavio Ferrari ^ì^- 
titolata: De Luccrms jtf^^' 
chraltbus * 
TULLIO SERVIO, W. 

SERVIO-TULLIO . 

TULLIO , àoprannomina- 
to Cirnbricoy figlio di un li- 
berto, fii scacciato fuori dd 
senato da Cesare , perche ave- 
va seguitato ' il partito i 
Pompeo. Ma avendo otrenii'? 
la grazia dopo la battaslia^ 
Farsaglia, fu nel numero de- 
gli uccisori deirimperatore,cbe 
gUel* aveva accordata. Dopo 
la morte del dittatore^ Bruii 
e Cassio lo spedirono nel» 
Bitinia per equipaggiare una 
flotta ; ed allora aveva ^} 
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a carici di tribuno della plc- 
)e • Questo Tullio era il piJi 
atnoso ubbriacone del suo 
empoj uè questo era il solo 
uo vizio . 

TULLO.OSTILIO,r«r. 
US Hostilìusy terzo re de* 
domani, succedette a Numa 
Pompilio nell'anno 671 av. 
3. C/ Questo principe gucr- 
iero fece aprire le pone del 
empio di Giano , fece mar* 
:iare davanti asealcuneguar- 
iie , che portavano mazzi di 
/erghe , e procurò d' inspirar 
ìmore a' suoi popoli e ti- 
petto per la maestà reale . 
3Ii abitanti di Alba furono 

primi a sperimentare gli 
forzi delle di lui «rmi . Do- 
lo il famoso Combattimento 
Icgli Orazj e òo* Curiazj fé-. 
:e spianare la città di Alba, 
? ne ttasportb Je ricchezze e 
;li abitanti in quella di Kd^ 
iia. In seguito fece la guer- 
'a ai Latini e ad altri popo- 
li , che sconfisse in eli versi 
n contri e di essi trionfò * 
Egli peri con tutta la sua 
Famiglia in una maniera tra- 
sjica nell'anno 040 av. G.G. 
Alcuni storici pretendono , 
:he avendo tentata un' ope- 
'azione magica, nella quale 
lon osservò le necessarie ce- 
•imt)nie , il eie!© irritato sca- 
;Iiasse un fulmine sopra di 
»sso e sopra la di lui casa • 
'iltri con più verisìmiglianza 
igettaixo il sospetto della di 
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lui morte sopra Anco Mitrzio 
nipote di Numa^ che fu sno 
successore nel trono * Secondo 
essi il colpo di fulmine non 
fu che un incendio procurato 
da Anco , che sperava di far 
cadere l' elezione in propriq 
favore V se Tulio moriva sen- 
za posterità , come accadde 
Ih effetto. Ved. mezio . 
TURCHI, PVii. vERONfi- 

CE - 

TURENNE fecondo al- 
tri TUKtNA ( Giovanni le 
Meìngre visconte di ) Ved. 

BOUCICAUT. 

TURENNE (Enrico tó 
ZA TOUR Visconte di ), dagl* 
Italiani appellato Turefia, ma- 
resciallo-generale de' campi* 
e degli eserciti del re dì Fran- 
cia ,eolonel]o generale dell» 
cavalleria- Ieggicra.,era secondo 
figliò di Enrfco de la T^uref 
Auver/^ns dura di Bouillon , 
e di Elifabetta di Nàffau^ fi* 
glia di Guglielmo 1 di Najfaa 
principe d' Grange . Egli nac- 
que a Sedan gli 11 settem- 
bre ioli : la natura e 1' e- 
docazione concorsero .eguaU 
mente a formare questo grand* 
uomo • Avendo sin dall' età 
di' dieci anni; udito ripetere 
più volte , che la sua com- 
plesstene era troppo debole?^ 
per non poter giamrpai so- 
stenere le fatiche della guer* 
ra y si determinò, a fin di 
far cadere quest' opinione, idi 
passare un' intera notte d' in- 

vei$ 
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verno sul bastione di Sedati. 
Siccome non ftce confidenza 
di questa sua risolutidne ad 
solcano , così per lungo tem- 
po si andò iti cerca di lui ; 
finalmente fu trovato ^iùlla 
carretta d' un cannone, ov* 
erasi addormentato . li suo 
gusto par le armi sì aumen- 
tò mercè lo studio che fece 
delle vite de* grandi capitani: 
era soprattutto colpito dalle 
imprese di jiUffahdro^e leg- 
geva xon trasporto Quinto^ 
Curzio . Veùhe spedito ad 
apprendere il rrestier delia 
gvcriii sotto il principe Man- 
riz'w di Naffait suo lio ma- 
terno , uno de' piò grandi 
generali del suo secolo • Do- 
po essersi formato ih questa 
scuola , fu posto, alla tèsti 
d'un reggiÈnehto francese, col 
quale militò nel 16^^ all'a^^f 
jedio della Motte . Questa 
città della Lorena fu valoro- 
samente e sagacemente liife- 
sa^. Il maresciallo de la F^r- 
te y che comandava gli asse- 
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tutto ciò elicerà seguito fi. 
lione difficile è generosa ; 
di cui Turena gli fu tanto 
obbligato ,.che p^r questa ra; 
gioiie spo'ò in seguito la di 
lui figlia. Questo suo gusto 
per la virtù mariifcstava>i io 
tutte le occasioni w II viscon- 
te, incaricato nel 16^7 diri' 
durre il castello di Solrenel- 
r Hàinault, lo attaccò sì vi- 
vamente', the in poctecrc 
costrinse una guarnigione di 
due mila uomini \à anen- 
dersi a discreiione . t primi 
soldati , eh' entrarono nella 
piazza, avendovi trovata uii» 
bellissima -femmina , gliel» 
condussero, come la più pre- 
ziósa porzione del bottino . 
Turena^ fingendo di ^reders, 
che non avessero cercato ^« 
non di sottrarla alla \^n\é' 
tà de' loro cotiipagnl , li coai' 
mendò molto per una eoDdot» 
ta cosi onestà. Egli fece su- 
bito cercare il di l?i marito, 
e la rimise tra le di lui mi- 
ni , , dicetidogli pubblicamea» 
te : voi dovete alla rhtmtr.' 



dianti , fece attaccar un bai- ., . ^.. _>,-.- ^-_ 
stiotìe, il quale, doveva deci- za de' mìei soldati t' onore » 
dere della sorte dèlia piazza. . vostra wfl|j//> . Nel su5se§a?f 
A Tonnìens suo figlio inca- 
ricato di quésta operazione 
aarfò fallito il colpo :' Ture* 



na , nominato per rimpiaz- 
zarlo , vi riuscì con alcuni 



te anno i.6j8 prese BM 
e meritò , che il cardinale 
di RichelfMU gli esibisse- ifl 
moglie una delle sue nipooj 
ma Turena , nato iù seno » 



tratti d'ingegno, che fecero, ^ Calvinismo , non volle accct- 
stupire chiunque . La Force ^ tarla .. Spedito in Itali^ "J 
ebbe la. probità di rendere al- .1Ó39,' fece levar T assedio <» 
la qorte un esatta %ontó di Casale, e coitiribul molto « 
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quello il Torino, che il rtia- 
jresciallo d' Hanourt intrapre- 
se per di lui coi>siglio . T«- 
refra sconfisse i nemici a Mon- 
tcali'er , mentre pressavasi 
questa città assediata j ma una 
ferità , eh' ei ricevette y po- 
co mancò che non facesse an- 
.dar a vuoto 1' impresa . Notf 
si segnalò meno alla òonqui-' 
sta del Rossiglione nel i<54i,, 
«d in Italia nel ió^^ é Era 
stato fatto maresciallo di caia- 
pt> di 2j anni, ed ottenne 
il bastone di marefciallq di 
Franca di 3:2 nei 1^64^, do- 
pò aver sefvito 1/ ^nni sot- 
to diversi generali ..Allóra gli' 
venne affidato il comando 
dèli' armata di' Alemagnà , 
Ja ^uale mancava di eaValli 
e di àbiti : egli la pfese in 
istato a sue spese . Passò il 
Reno cotì i^tte mila uomini,, 
disfece il fratello del geneyal 
Merci , e secondò il duca ^* 
"Enghhn , poscia appellato il* 
Gran Condé . Ebbe 'la disgra- 
zia d' essere battuto nella bat- 
taglia di Mariendalnel )645^' 
ma sr rifece pòi in q refi a di 
Nortlinga tre tfiesi 'dopo. Itt 
questo medesimo anno rista- 
bilì ne' di tei stati l' elettore 
di Treveri ; é nel susseguen- 
te fece la famosa unione del- 
l' esercita di Francia cort* lo 
Svedese comandato dal ^nfi- * 
rale Vf'ranget , dopo una lìiar- 
cià di 140 leghe, e costrinse 



dar M pfce . Allotchè poi 
questo principe ebbe rótto il 
trattato, che* aveva fatto col- 
la Francia , il visconte^/ Tw- 
rena guadagnò' contro, di lui 
la battaglia di Zumarthausen,^ 
e lo scacciò interamente da' 
di lui stati nel 1648 • Aven- 
do cominciato? appunto circa 
quésto tenipo ad accendersi 
la guerra civile fn Francia /,' 
il duca di Bóùìllon V itnpé'-'' 
gnò nel partito del parla- 
nfierito ; ma egli i^óscià , stanco^ 
di coitìbattere contro il pro- 
prio rè , passò in Olanda , 
dónde ritornò m Francia coi 
disegno di' servir la corte é 
EsiJendogH • stato uegato daf 
Mazar'ini il comando dell' ar- 
n^ata di Germartia, fl ri volse- 
alla parte de'printipi , e fii' 
sul procinto di trarli fuori 
dalla loro prigirone di Viiicen- 
nes . Gli venne opposto H 
maresciatio dil Plè^sìs Praslìn^ 
che lo battè nel 1650 ir! vi- 
cinania di ><hetel • Moltor 
tempo' dopo , interrogato il- 
itìaresciallo di T'urena da un= 
uomo li notato del pari ed** 
im'prtrdente , come aVesse pe^- * 
dota que-ta battaglia , rispo\, 
se semplicemente : Pet un nfti&'' 
fallo. Ma , quando Un uomoT' 
n&n ha eommessì errori nella . 
guerra , non V ha fatta lungo ] 
tenìpo . Sebbene vinto a Rh(S • 
tei , Turerra sembrava così 
grande agli Spagnuoli , che 



il duca il Baviera* a dinaat^ qùestfi gli diedero la facoU 
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tà di nominare à tutti gì* im- 
pieghi , che vacavano alla 
morte de^li uffiziali uccisi 
in battaglia , e gli mandaro- 
no cen o mila scudi in conto 
di quésto gli avevano pro- 
me8S^ • Ma quesc' uomo » vir- 
tuoso sino ne suoi traviamen- 
ti , essendo stato avvertito, 
che travagl lavasi efficacemen- 
te per la libertà de principi 9 
rimandb indietro i cento mi- 
la scuwli , non credendo di 
dover prendere il denaro da 
una potenza , colla quale ve- 
deva che il suo impegno an< 
dava a finire • Efiettivamcn- 
te egli fece la sua pace col« 
la corte nel 16$ i * Divenuto 
generale ' della regia armata, 
impedì alle> truj^pe di Condi 
il . passare la Loira sul ponte 
di Gergeau ^ Il maresciallo 
d\ Hocquìncoutt ,. in campagnia 
dèi quale egli comandava ^ 
si lasciò togliere i suoi quar- 
tieri a Gién > ' quantunque il 
visconte lo avesse avvertito 
del pericolo che correva la- 
sciandoli distanti; ma quando si 
trattò di parlare di questo con-, 
sigilo tiella relazione (che do- 
vasi di una tale giornata , 
Turens vi si oppose , di- 
cendo ^ che un uomo, eoa af^ 
flitfo come il maresciallo \ 
doveva avere almeaó la, li" 
ietta di lagnarsi . Il vin- 
citore si pose indi ad inse- 
guire il principe di Cond/ sU 
HO al sobborgo di SmC Aor 
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tonio , Jove Io attaccò « e l^ 
avrebbe inseguito sino a Pa* 
rigi , se !a principessa Rea- 
le non avesse fatto sparare 
sopra Tarmata del re il can- 
none della fu Bastiglia, che 
la coscriiise a ritirarsi • li 
principe di Condé tencò di 
chiudere la regia armata a 
Villenèuve Saint-Georges tri 
la Senna e la Marnai ma 
Turena seppe sfuggirgli . Neil' 
anno 1654 fece levar 1' asse- 
dio di Arras agli Spagnuoli, 
prese ConJé, Saint-Guillaio, 
e varie altre piazze nel i6^y^ 
indi neir anno segii^nte fece 
un'onorevole ritirata al Tasse- 
dio di Valenciennes , e posci» 
si' rendette padrone della Ca- 
pelIe.La presa di Saint- Venaiic 
e del force di Mardick furono 
le sue imprese delT anno 1657 
con Cromuello protettore d 
Inghilterra. Turena fu inca- 
ricato d* intraprendere colle 
truppe delle due nazioni Taf- 
sedio di Ounkerque . GITSpa- 
gnuoli furono interamente dis- 
fatti alle Dune , e questa vit- 
toria fu seguita dalla presa d! 
Dunkerque ., Dopo una sì glo- 
riosa azione Turena scrisse 
semplicemente a sua moglie: 
J nemìei sono venuti verso noi: 
essi sono stati battuti : siana 
lodato Iddìo \ lo ho faticato uà 
poco tutta la giornata \ vi da 
la buona sera^ e vado a cori- 
carmi. La vittoria delle Du- 
ne e U presaci Dunkerque 

Itt- 
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fi^rono di ^ gran fustfo, che mostrb 
A'ìa'z.arinì primo ministro di 
Francia avrebbe voluto, che 
il vincitore scrivesse^ una let- 
tera per attribuirgliene tutta 
)a g'Ioria . 41 visconte ricusò 
ó\ farlo, rispondendo , che 
g'i era i oi possibile V autor tT^za- 
re uva falsità cella sua sotto- 
scrizione^ La presa delle cir- 
12 di Oudenarde , d' Ypres , 
e di quasi rutto il rimanente 
della Fiandra furono la con- 
iet^uenza dell^ vittorie di Tw- 
te-ja ^ e ciò che fu ancor pid 
vantaggioso, esse procuraro- 
no nel 1659 la pace de* Pi- 
renei tra la Spagna eia Fran- 
cia • I due re di queste due 
grandi monarchie si abbocca- 
rono neir isola de* Fagiani ,^ 
• si presentarono a vicendj^^ 
le persone considerevoli delU 
loro corte. Siccome Turena^ 
sempre modesto, non si fa- 
ceva osservare e stivasene 
confuso nella folla , Filippa 
dimandb di vederlo. Lo mi-» 
rb con attenzione , e volgen- 
dosi verso j^nna d' j^ujìrh 
sua sorella, le disse: Ecc9un 
uomo , che mi ha fatte passare 
molte cattive notti. Essendosi 
rinovata la guerra nel \à6y^ 
il re si valse di lui in *pre- 
ferenza d'ogni altro per fare 
la sua prima scuola onde ap- 
prender l'arte militare. A- 
vevalo già onorato del titolo 
di maresciallo generale delle 
«ue armate, ed egli se «e 
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con nuovi 

tante piaz- 

, vx*e gli 



degnò 
successi • Prese 
""ze nelle Fiandre , che 
Spagnuoli furono costretti nelP 
anno seguej^e a far la pace. 
Allora appunto egli abbiurb 
il Calvinismo, più perchè n* 
ebbe 1- animo convinto, che 
per interesse ; giacche per T 
addietro non si era giammai 
potuto farglielo abbandonare, 
anche facendogli sperare la 
carica di contestabile. Luigi 
XIV, avendo risoluto di far 
la^ guerra in Olanda affidb il 
comando de' suoi eserciti si 
Turen» nel 1662 ; ed in i% 
giorni furono prese 4© piazze 
Olandesi. Nell'anno appres-^ 
so inseguì sino a BeHino l* 
elettore di Brandeburgo , eh* 
era venqp in soccorso degli 
Olandesi , e questo principe • 
benthè vinto , non s' i nieres- 
sb meno pel suo vincitore • 
Venuto in cognizione , che 
uno scelerato era passato net 
campo di Tutena col disegno 
di avvelenarlo , gliene di^de 
avviso ; questo disgraziato fa 
scoperto, ed il visconte si 
contentò di scacciarlo dalla 
sua armata y né questo fu il 
solo esempio di generosità d^ 
lui dato. Un uffizial generale 
gli propose un guadagno di 
400 mila franchi , di cui U 
corte nulla potea sapere .-T»* 
rewii gli rispose; Vi sonomoU 
$0 obbligato ; ma siccome ho 
travate foventt Amili occasioni 
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StìiT^ aviìrne profiftato ^ non ere- 
éfo di dovere mutar condotta in 
ffitsta mi$ Mvan^ata età . Près- 
so a poco nelle stesso tempg 
una città gioito cpnsiderevole 
gli esibì cento oiilji $cudi , 
acciocché non passasse sul 4i 
fci territorio : Siccome la vo- 
stra cittày diss^ egli a' deputati, 
non è sulla strada ^pve ho rìsù* 
fato di far marciare T esercito . 
non posso in cofcienzapi'endereiì 
denaro y eh nti offrite ^ DopQ 
^he Turena ebbe forzato 1* 
elettore di Brandebprgo ^l chie^ 
ider la pace, favorì ncf 1^74 
U conquista delli^Franca-Con* 
tea , e col solo strepito . del 
$uo nojne impedì agli Sviz- 
^eri l' accordare il passaggio 
agli Austriaci . La conquista 
della Franca- Contea i^attfi da 
Lui^i XIV, ^ e gli altri suoi 
successi ^diedero occasione ad 
Ijnj^ lega formidabile nell'im- 
pero contro il monarca di 
Francia., A fin di prevenire 
r unione di tante forze di- 
sperse , Turena , eh' era in 
Alsazia, passò il. Reno alia 
testa di dieci mila uomini , 
fece 30 leghe in quattro gior- 
ni , attaccò a Seinsheim pìc- 
cola ciità> del Palatinatp i 
Tedeschi comandati dal duca 
di Lorena e d^ Caprara , li 
battè e spinseli sin di I^ dal 
Meno. Dopo l'azione i suoi 
si radunarono intorno a* lui 
per congratularsi seco d'una 
vittori^, ch'or» visibilmeQ- 
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te il (rutto delle saggìe £u« 
disposizioni ; Quando si h$ 
della gente pari vojìra , si- 
gnori ^ rispose loro il mare- 
sciallo, $i deve attaccare ardi' 
tamente^. poiché si ha sicurez- 
74 di vincere . Benché Tt^reng ' 
avesse in vss^ di visitar so- 
^ arente il p/oprio campo , rad- 
doppiava la sua vigilanza, 
jillorchè le cure divenivano 
più nepessarie. In terppo dei- 
la rapida spedizione ultima- 
mente accennata , approssi- 
mossi un giorno ad una ren- 
da, dove vari giovani sold^- 
éi , mangiando insieme ^ si la- 
gnavano della penosa ed ina- 
lile marcia , che stavano fa- 
cendo • Vof non conoscete, no' 
Jìro padre , loro disse un vec- 
chio granatiere rutto crivella* 
to di colpi : egli non ci avreb- 
be esposti a tante fatiche , s* 
non atfsse grandi viste ^ che 
noi non sappiamo ancor p?»??- 
trqre . Questo discorso fece 
cessare tutte le àq^ViMt^ ^ e 
si com linciò a bere alla salu- 
te del generale: Turena con- 
fessò poscia di non aver giam- 
mai prgvato un più vivo pia- 
cere. Le fatiche inseparabili 
dg una cosi ^<;pra guerra ca- 
gionarono grandi malattie 
ueir armata francese : da per 
tutto vedeva^i Turena tenere 
paterni discorsi ai soldati , e 
sempre colla borsa alla ma- 
no. Quando er^ finirò il de- 
Q^Oji ne prendeva iti presti- 
to 



Digitized by 



Google 



TtJil 



447 



malfir^do gli ordini reì^fr^ti 

di Louvciìs animato da una 
vile gelosia cpntro Peroe, 
che faceva trionfare la JFran- 
cia . li consiglio di Vienna 
g}i oppose un gran capitano 
degno di lui , cioè Momecuc^ 
Colt - I due generali erano sul 
procinto di .venir alle r^iani | 
p di ^rrisch'iara la loro ripu- 
tfizione alla sorte d'una bar- 
taglia presso il yilla^fi;io di 
Saltzbach, quando Turena ^ 
andando a s(^s''^^^ un sito 
per alzare^ una batteria , f4 
ucciso da un colpo di canno- 
ne li 27 luglio 1(5/5 in e?^ 
64 ^pni . E* noto quali onori 
fece lare il re alla /di lui 
memòria : egli fu sotterrata 
in 6'an-Dioqigi , come il con- 
testabile du Guesflhy al di 
sopra del quale la voce pu- 
bica lo innalza alcrettahto , 
quanto il secolo di Tureni^ 
era superiore a quello del 
contestabile .(f^<p^/.GUE3CLiN)* . 
Tra il gran nuniero di epì- 
tafj, che vennero destinati 
ad ornare la sua tomba , noQ 
si ricorda più se non .quellO| 
in cui la semplicità e la ve- 
nta si porgono la mano per 
onorar V erop, e ^orVispondc 



p dal primo uffiziale <?h« '"• 
entrava , e nnandavalo al suo 
i.ten-^ente per essere pagato, 
2^'jesto , sospettando , che 
avvolta si esigesse più di qael 
h'eraài prestato al suo pa- 
lone , gì' ipsiijuò , che fles- 
:• m avvenire ne' biglietti di 
ò , che prendeva in presti- 
la . No fjq ^ disse }1 visconte, 
aie tutto fi^j che vi v/etè 
irn andato , Non è possi/file • 
^e uH uj^z'iale venga a chie- 
CI vi una somma , che non P^i 
olia fresiate , t^ meno cha 
w? ne sta in un estrema Liso^ 
no ; ed in tal caso è £Ìt4Sto 
i assisterlo • I Tedeschi , ji- 
Lcdp ricevuti considerevoli 
lìiorii dopò la loro sconfitta 
i Sinsheim ,^ passarono il Re- 
D, e presero quartieri d*iii- 
?rno in Alsazia-, Turena , 
1' erasi ptirato nella Lorena, 
entrò nel mese di dicembre, 
il paese ^de' Vosgi , neli^ 
•ovincià che aveva finto di 
)bandonare, battè gl'Iinpe- 
ali a Mulhausen , gli scon- 
ce ancor meglio a Turkeirn 
cum giorni dopo, e li co- 
rinse a ripassare il Reno li 
gennaio 167$- Un avvedi- 
tnio sì poco aspettato fece 

4piie' r Europa; rna poscia^ alla seguente versione: 
trcinrò allo siupo/e. la me- ^ Tra i ncflri Re T\ìxcn2^ha 



viglia , quando seppesi ,che 
tro ciò ch'era accaduto , 
3 già stato premeditato due 
^u prima , ed erasi tutto 
.'guito^ malgrado la corte (S 



la sua tomba \ 
E ^ueji^ onor f^er If /h^ gC' 
' fta ottenne . 
Luigi volk , che glorio/a 
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Cih [offe AÌfin '£ dar pruth- 
va solenne , . 
• Ch^ ei non metti divario tra 
il peìrsare 

lo fcettro , ed il faperlo al* 
trui ferbare . , 
Questo eroe non aveva seiri'- 
pre avuti nella guerra favo- 
revoli isuccessi: egli era. stato 
battuto a Mariendal y a Ré- 
thel , a Cambrai .' non fec^ 
inai luminose conquiste, né 
diede di quelle grandi batta- 
glie campali , che decidono 
di rendere una nazione pa- 
drona dell* altra , Ma avendo 
sempre riparati i suoi errori, 
t fatto molto con poco , pas- 
sò pel più abile capitano deli' 
Europa in un tempo , in cui 
r arte della guerra era subli- 
mata più che mai. Anzi , 
sebbene siasi a lui data la 
tace a , d' aver mancato in 
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qualcuno ^ cser^beti dire , che 
di tutt* i generali dé^secoii 
passati Conzaga di Cordova , 
soprannomato il Gran Capii»* 
no , é quello , a cui rassomi. 
glia va più . Raccorremo ai. 
cuni fatti più opportuni t 
terminar di dipingere i co- 
stumi militari di Turena . 
Quantunque non fosse ricco; 
era generoso. Veggendo varj 
reggimenti molto ipal vestiti, 
ed essendosi assicurato , chs 
il disordine proveniva dalla 
povertà e non dalla negligen- 
za de' capitani, distribuì loro 
le somme necessarie per l' in- 
tero ristabilimento di tali cor- 
pi ; ed aggiunse a questo b^ 
neticio la dilicata attenzione 
di lasciar credere, che venis- 
se dal re • Un uiticiale era 
disperato per aver perduti in 
una battaglia due cavalli, che 



occasiona delle guerre delia la sua situazione non perra^r- 
yionda ; sebbene in età di levagli di rimpiazzare : Iv- 



presso ai 6o anni l'amore gli 
avesse fatto rivelare il segre- 
to dello Stato / sebbene aves- 
se esercitata nel Palatinato 
^arie crudeltà , che non sem-~ 
))ravano necessarie , egli con- 
servò la riputazione d' uomo 
dabbene , saggio e moderato. 
Le sue virtù ed i suoi gran- 
di talenti , i quali no^ 
erano che suoi proprj , 
fecero obbliare le debolezze 
ed i falli , che gli erano co- 
muni con tatHi altri uomini . 
Se si potesse paragonarlo a 



rena gliene donò due de* suo, 
« gli raccomandò fortemente 
di nulla airne ad alcuno -^Z- 
m, aggiuns' egli , verreltfn 
a dimandarmene , ed io non sO" 
no in israto di donarne a tut- 
ti : quest' uomo modesto vo- 
leva celare sotto, un' aria di 
•economia il pierito d* pna 
buona azione. Condi avver- 
tito, che l'orribile earni£cini 
di Senef aveta prodotta mol- 
ta scontentezza ;. Buono l Hw- 
s' egli , cih rutto ai più efjt' 
vale ad una notte di Faiiai - 

i/il 
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Ma Tirrena pensava con più 
amanita , quando diceva , clje 
:i volevano t rem' anni per 
fare un soldato ^ Secondo lui, 
€71 atmdtdy citi pacava 50 
^'tìa uomiìff ^ era incomoda di 
generale y che la coinanJava , 
rd ai soldafi , fhe la compone- 
vano. Peraltro po.n tutti gli 
^^pefti tattici e generali posr 
^ono conyenire nello stesso 
sentimento ; e la speiri^nxa 
delle posteriori e più recenti 



te fenduta la poflt* armata supe^ 
fiore a ^quella de nemici pel 
numero e' per la ionia delle 
truppe , quando sarete padrmf 
della campagna , $ villaggi vi 
terranno luo^v di piazze ^ fita 
fi mettfi il proprio onore a pi- 
gliar una città forte y molto pi^ 
che a cercare il mezzo di ^on^ 
fu/fìare agevolmente una pro- 
vincia . $e il re di Spagna 
avesse ijnpìegato in truppe cìh^ 
fhe ha con/nmato in uomìnied 



guerra ci dà yna di^nostrazio- in denaro per far degli assedj 

Ile assii diversa, spe.cialmen- e fortificar dellp piazza ^fàreb^ 

te per le grandi decisive bat- be il più c(infider£V^UHì tute* - 

taglie : ma già si è osserva- 1 re . Quanto all' csteripr^ , 

to che tra le molte date da T'arena era un uomo di mez- 



Turena non ve ne fu alcuna, 
che tale veramente potesse 
^irsi. 11 visconte era perve- 
nuto ad essere l'arbitro assolu- 
to de' SUOI piani di cpmpagna. 
Zuigi xtv diss^ ad un uffi- 
ciai geperale , che andava a 
raggiupgnigre V arip^ta in Al- 
sazia , 4iu a M' di Tutena , 
r^e $9 0vrei piacere di fentir 



zana statura y largQ di spalle, 
e che le alzava di tempo ii| 
tempo , colle sopraccciglia . 
grosse ed pnite, lo chedava- 
gli una fisonomia ruvida j 
Qiillg aven<]o di grande neU 
Paria , benché avesse gran- 
de 1' didima • Era modesto 
nel vestire , e sembrava lo 
st?tsso anphe nell' espressioni^ 



un poco pipi /ovante f$ie notizie^^ sebbene talvolta V amor pro- 
e che lo prego d* informarnìi fxìo trasparisse attraverso di 



di cih che avrà fafto . Non Ijil- 
trimenti che con questo po- 
tere assoluto si possono ^re 
grandi cose nella guerra. U 
gran Condé dimandava un 

Siorno a Turena , qual coq- 
otta vorrebbe tenere nella 
guerra dèlie Fiandre , fare 
pochi assedj , risposegli questo 
illustre generale , e dare mol- 
te battaglia. Quando voi avrà- 
TQmJCm 



questa n^odestia • Amava le 
facezie ed i bei detti , e se 
n'intendeva, poiché ejra na- 
tpral mente gajo , ed aveva 
letti i poeti latini e francesi, 
NuHadimeno la sua conver- 
sazione era poco briUatJte: e- 
gU parlava poco , né scrive- 
va bene • Abbiamo 1^ ^ua 
Vira scritta da Ramsay ( Ved. 
r articolo di questo scrittore 
F f '" 'e 
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f qUjplU di coui^TTLZ e di 
MARSQLLIER ) . Il cardina- 
le di Rohan jjirj nei pe vescovo 
'di Sirasbourg ha segnalata 
la sua amiT.iraziòne per T«- 
rena , facendo innalzare n^l 
J781 a di lui É|loria un su- 
perbo trofeo a Saltzbach nel 
luogo stesso , dove V eròe fu 



Jato di Parigi e. Io sbarazr 
zano delle immondezze pe- 
stilenziali } e la fontaina di 
prenci le spncT^i monumenti 
delTaiTimioistrazione del pre- 
sidente *'t*wr^of . Il suo zelo 
vigilante ed*sittivo fy utilis- 
simo ai Parigini^ i qqali, es-^ 
sencio stati debitori a lai delr 



ucciso : esso è in |nezzo a^ I* abbontianza rie' tempi i pi^ 

uno spazio piantato di allo- difficili ^^ . 'non pronunciano 

ri e circondato da cancelli di ^he con vèneraziotie il suo 

ierrol Un invalido 'del reg; nóme'. Lasciò tre figli; il 

ffimento di iTùrent, secondo più giovane de' quali , ^nnè 

e disposizioni del predettò ^oùerto Giacomo^ perirai 

porporato , safà rpantètiuto in dietro control lor-gencr ale del 

perpetuo fi Saltzbach i per |e finanze sotto V infelice 

.far vedere t^le rnonumentq ^ ■^' " *"''''' '■* ^' 

fi foresxieri . L'abate d' Eyr 
mar ^ vicario-generale di Strsis^ 
burgo io celebra iti quattro 



ÌMigi xv| , era nato in Pa- 
rigi' li io rnaggio 1727, e 
morì lì 18 mirzo 1781. E- 
ra stato' per lo spazio di it 
yérsi dfl seguente significa^ anni intèndente di Li rnoges, 
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e non si obblièrà mal in quel- 



Turena in ffgal tomh qui la provincia Io spirito di e- 



fepvlto 
pel Re^ che il ptfe^ an^ar 

fa la memoria ; 
^a in queJÌQ rnonHmento 

trovi accolto 



quità e di beneficenza , con 
cui i' amministrò • Durante 
una lunga e crudele carestia 
distribuì abbondanti limosine: 
ìnancayanQ le derrate dì pri- 



Turèna ,' sue vìrtà j /tiif ma necessità, ?d egli si pre- 

* morte ,' e gloria . * " ?e istancabili cure per pro- 

TURGOT ( Michele Ste- curarle . Il Limosino prova- 

fanp ), nato in tarigi nel ya tin eriòrme sopraccarica 

lago morto nel ritiro nel nelle sue imposizioai » a mo- 

17^1 p^ssÒ dal posto di prp- tivo d^un errore di calcolo , 

«dente nefparlarhentoaquel- ph'era staro consecrato da un 

lo di proposto V mercanti , lungo uso : egli pervenne ad 

e fu fatto consigliere di sta- illuminare il ministero sopra 

♦a, pof presidente del gran- un putito così importante. 

cpnsieliò. Le fogne immep- Non vi erano che alcune §tra- 

se, che attorniano tutto ; uii de \ egli |ie sifrl un gr^nnu- 
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tjhéro di «uoTé , e mercé qac?- 
isti canali di ccnnunicazioné 
vivifici) fa sua generalità secir 
2a opprìjnere il pòpolo ed* 
travagli , ♦ de^ quali T'uomò 
ricco raccoglie quasi sempre 
il fruttò • La contribuzione 
in opere per le strade maé- 
itre fu convertita in denaro; 
1 medesimi sentimenti di giù- . 
stitia Io animarono durante 

^ il suo breve ministero : fù^ 
rono molto moderati i dritti 
d* inti-oito sulle derrate di pri- 
ma necessità , senza che il 
re vi perdesse . La cassa di 
^oissi y cho' diceVàsi onerosi 
ti popolo, fu soppressa i ed 
il prezzo delia carnè diminuì» 
I lavoratori e le genti di 
campagna dovevano esser sol- 
levati f mettendo ^ col me^zò 
di un' imposizione, a carico di 
tutte le classi di cittadini i 
lavóri ed i riattamenti delle 
strade maestre e degli argini. 
Le cnatricolé é le privative 
per le arti ^ onde risulta le* 
game é schiavitù àlP indii- 

' stria j fufono abolitcf. t drit- 
ti di feudalità erano una sor- 
gente di liti : egli formò ii 
progettò di cdmni'jtàrè tali 
dritti in una nlaniera , cKe 
potess^ essere vantaggiosa ài 
vassalli ed ali signofri . Vole- 
va altresì levare la privativi 
del sale e parlò iri libera 
commercio , co aie pure rifor- 
mare i* economia domestica 
ÌA r«^ aia ii y^o lelo ebbrct 
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pii attività che . sùcééssò ^ ef 
4e sue idee, contraddette" d^ 
persone potenti, rimasero sen- 
za esecuzione. Tutto il frut- 
tò che né ractolsé , fa d'es- 
sere postò. ih ridicolo: questa 
è !à liioneU, eoa cui i po- 
poli talvoltai pàtjano coloro » 
che ad essi vogliono far del 
Béne'i S' ihventarotiò delltf 
piccole tabacchiere; , che sì 
i5pf)èl]àrònÒ T«y^a//>7é ovvero 
Plathude^ ( inezie )• Qiiestt 
soprannómi di derisione ser- 
virono à screditare tutte le 
di lui operazioni .11 corttrol- 
ior generale ^si ritirò dalla 
corte colla Riputazione d' uri 
thìaistrd virtuoso j cui T in-- 
tìàlzàftientò riotì aveVa né 
<k)rrotto,né reftdùtòorgoglios. 
ào .* Vi.sotio di Im alcuni 
scritti , de' quali pl^S vedere 
la notizia nelle Memorie del* 
la fua Vita e delle fue Opere^ 
1781 ili i2. Un poeta possf 
appiedi dd di lui ritratto i 
allorché ftì fatto co litro! lor- 
generale, quattro versi- ; de' • 
^uali ecco la versione i 

Molti felici àmà Turgót J# 

fare , 
• È il faìjcf della sorte lo fé* 

ed fida . 
Pà^i tati noH mai dovrà 

forn/iàre 9 
~ Chi Id vita ad ogriuii foK 

de giocoiidù « 
TUR INI ( Andrea \ , 
rtìedico de' papi Clemente vit 
é Paiolo Hi, e dei m^*arch1 
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' TUR 
di Francia Itftgt xii e Ffan- 
tesco 1 , era nato nel terrlto- 
tio di Pisa , e viveva tutta- 
via circa la metà del jtvi se- 
colo ; nfia ignorasf il tempo 
della sua morte / Si acquistò 
una gran riputazione non me- 
no per la sua pratica, cbe per 
le sue opefe pubblicate nel 
1544 in Roma in f- 
. TURLUPIN, Ved. VAt- 
Dor, 
L TURNEBE Tumebìus 



fibi non pJacùsté 
Avevra ^ante attrattive per 
lui il suo gabinetto j che nel 
giorno stesso delle sere nozze 
vi si tratteniie alcune ore . 
Cr Italiatni ^ qli Spagauoli , 
gì ^Inglesi, i Tedeschi gli esi- 
birono considerevoli vatìtaggi 
per trarlo pressa di loro ; ma 
egli attiò meglio di Vivere ri- 
strettameilte nel suo paese , 
che di essete ricco altrove . 
Le sue principali opere sono 
'( Adriano ), nato: nel 15 li state impresse a Strasbourg 
in Andeli presso di Rouen , 1606 voi. ^ in f. Vi si tro- 



fu regio professore di lingua 
greca in Pa igi% Si fec^c m- 
di stampatore , od ebbe per 
qualche' tempo la direzione 
della stamperia reale , soprat- 
tutto per le opere giacche . La 
conoscenza, che avevi delle 
bel;elettere , dèlie" lingue e 
del dritto, una prodigiosa me- 
moria, un ammirabile giudi- 
zio ed una gran penetrazio- 
ne gli fecero degli ammira- 
tori in'Tolosa ed in Parigi, 
ove fu publico professore* 
Qre^to letterato morì nella 
prede:ia ultima città nel 1565 
in eia di 5? anni . La dol- 
cezza del suo volto manife- 
stava quella della sua anima. 
Le sue azioni erano 'innoceif- 
li , irripren sibili i suoi costu- 
mi , e tutte le sue virtù era- 
no accompagnate da una mo- 
destia s;-'nza pari . Perciò ìin- 
rìco Stìfatw dfsse di lui : . 
Hic pUcuit tunéiis , quod 



Vanof : I^ Note sopra Cuer> 
fie^ soprz Fafroné ^ sopra Ta- 
ctdìdi y sopra Platone. II I 
suoi Scrìtti cotixrà Ramo . [IL 
Le sue Traduzioni dì Aristo- 
tile , di Teùfrasto , di Plutar^ 
co , di Platone &c* IV. Le 
ffue Poesie larnie e greche . 
V. Vàrj Trattati particolari . 
Vi. Vi é *ftcora di lui una 
Ràccolt^v importante iiftito- 
•lata Aàverfatia , 1380 in t 
in 50 libri , nella quale ha 
anhitìassàto tutto ciò-, che ha 
ritrovato d* inieressantc ftelle 
sue lettuie • 

IL TURNÈBE ( 0<fe«. 
to )", figlio del precèdente , 
fu avvocato nel parlàntenro 
di Parigi e primo pTcsrdentè 
della corte delle monete . E' 
autore di tìna commedia pre- 
nat di oscenità , intitolata , 1 
Contenti^ Parigi i $^4 in S'' . 
Mori nel i*)8i di 2H atìni. 

I. TURNER ( «óbff- 

to), 
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), teologo ingles?^ abban- 
onò il proprio paese a mo- 
ivò della fede cattolica , e 
rovo un asilo presso di G«- 
lieìmo ducsL di Baviera, che 1' 
mpiegò in varie importanti 
legoziazioni ; ma in ^ei^uico 
verdette il favore di questo 
jrincipe. Divenne ppi cano- 
nico di- Breslavia e morì a 
3ratz nel 1597- Vi sono di 
ui alcuni Coment) sulla sacra 
Scrittura ed altre opere. 

* IL TURNEK ( Fran- 
esco ) t teologo inglese , fu 
rwlz5»to pel suo inerito al 
;ì scovalo di Rochester nel 
168;}, poi nell'anno seguen- 
:c a quello d' Ely / ma nel 
1688 fu imprigionato nella 
torre di Londra unitamente 



Rutòli celebre ncìV ^n.'ide , 
perchè essendogli stata pro- 
messa LAvinia figlia delire 
Latino y dovette sostenere una 
guerra con Enea suo rivale , 
dal quale indi fu ucciso in 
duello . 

I. TUROCZI ovvero TV- 
ROTzi opure THUROcsC Gio- 
vanni ) , Unghero , fioriva 
verso Tanno 1490 . Vi è di 
lui una Storia deì Re di' Un* 
ghetta à^ Attila sino all' in- 
coronazione di Mattia Coryìr 
wa. neir anno 14Ó+ > scritta 
in latino. • Egli ha inserita 
in questa storia la Cronaca 
di Giovanni Kikpllo vicario-ge- 
nerale di Strigonia dall' anno 
1342 sino all'anno 1^82 » e 
dice, cjje nel restante ha corn- 



ali' arci vescovp di Cantorbery pilato ciò, che ha trovato di 
e ad alm cinque vescovi suf- meglio ,- ma ha scelto molto 



raganei. Venivano- accusati di 
ivet fatto e publicatooin li- 
bello sedizioso contro il mo- 
narca regnante ed il di lui 



ipale . Si vede coìafondere la 
Catalogna colta jcittà di. Cha- 
lops sulla-Marna ( Càtalaunia 
a CataUunum ) • Fa deriva- 



governo y come pure di te- ^ re la parola fiispatiia òz His- 
ner segreti^ maneggi col re pan.^ che in lingua unghera 



Giacoma* Quantunque le ac- 
cuse non fossero appoggiate 
in modo , onde poter veni- 
re ad una pi h severa condan- 
na , nulladimeno Turner fu 
privato del suo , vescovato . 
Sopravvisse circa dieci anni 
alla sua deposizione nel riti- 
ro e nella dimenticanza, e la- 
sciò alcune.Opertf, delle qua- 
li non si tiene pii conto. ^ 
' TURNO, r»rw/<x, re de' 



significa capitano , quantunque 
la Spagna avesse un tal no- 
me a.nche in tempo , in cui 
nulla sap^vasi né degli. Unni 
né degli Ungheria Tutto ciò, 
ch'ei dice di ^r//V/i, è piutto-* 
sto un romanzo che una sto* 
ria • Quest' opera è sfiata im^ 
pressa in Ausbourg 1482 ,. 
in Venezia 1488, ed aiiche 
inserita ne^li Scriptores rerum 
Htinsaricarum di Schwayidine-Q. 
F f i II. 
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It. TUROCZIovwroTu- 

ROTZi ( Ladislao ), nato di 
una nobile famiglia di Un- 
gheria , si fece gesuita e si 
distinse per le sue virth e per 
la sua scien7a . Vi è di lui 
un Compendio della Storia dei 
Re X Ungheria sotto il se- 
guente titolo : Hungarìa cum 
fuis Regibus , Tirnau 1729 
in f. ristampato con varie ag- 
giunte fatte da Stefano Kato- 
fiaj Tirnau 1772 in .4* • Si 
trovano in questa storia , ot- 
timamente scritta in latino , 
una descrizione geografica mol- 
to ampia di tutta l'Ungheria, 
delle sue città, contee, iso- 
le , laghi, £umi , fonti > mon- 
tagne &c,; varj fatti interes- 
santissimi ommessi da molti 
storici , alcuni aneddoti sor- 
prendenti , incredibili , e cìb 
noa ostante verissimi , quale 
si è quello della contessa Bat- 
tori moglie del conte Nada- 
Jìì , la quale immolò più di 
^00 donzelle alla propria bel- 
lezza, ridicolosamente persua- 
sa , che il sangue umano im-. 
bianchisse la carnagione ; e 
la quale giunta ad un' età, in 
cui la vanità delle femmine 
dovrebbe naturalmente cessa- 
re dall' aver pretensioni , non 
solamente coritinuò tali orrori, 
ma prese piacere a mangiar la 
carne di quelle sventurate. 

TUR PINO ovvero TUL-, 
PINO, monaco di San-Dioni- 
gi , venne fatto airci véscovo 



di Rehims al più tardi nell' 
anno 760 , e ricevette dal pa- 
pa Adriano i il Pallio nel 
774 col titolo di primate • 
Pose nel 786 var; Benedetti- 
ni nella chiesa di San-Remi- 
g;o celebre abl)azia,in luogo 
de' canonici , che ivi era- 
no, e morì verso l' anno 800, 
dopo avere governata la sua 
chiesa pih di ^o anni • Gli 
viene attribuito un libro in- 
titolato : Hìfloria & Vìu 
Caroli Magni & Rollandi 5 
ma questa storia o piuttosto 
questa favola è opera di un 
monaco del xvi secolo, che 
ha preso il nome di Giovan- 
ni Turpin - Da questo mise- 
rabile romanzo appunto si so- 
no ricavati tutti li racconti 
che 5i sono fatti circa Orlan- 
do e circa CarUmagno , Sì 
trova inserito negli Schardii 
rerum Germanicarum quatuor 
vetuftiorts Qf^ronographi , Frane* 
fort 1530 in f. e ve n*èuna 
Versione francese fatta da 
Caguiny Lione 1583 in i^ , 
TURQUit , Vtd. MA' 

YERNE. 

TURRECREMATA, V. 

TORQUEMADA . 

L TURRETINO ( Be- 
nedetto ), era di uriMllustre 
ed antica famiglia di Lucca» 
Suo padre, avendo abbracciata 
V eresia di Calvino , si ritiri 
a Ginevra. Ivi appunto nac- 
que Benedetto nel 1588 , ed 
in età di 53 anni divenne 
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pastore e professore di teolo- 
gia . La sua scienza , la sua 
moderazione, la sua pruden- 
za gli fecero de^li ammira- 
tori e degli amici . Cessb di 
vivere li 4 marzo 1631 , e 
lasciò: L Una Difcfa delle 
Versioni di Ginevra contro 
il P. Cotton y in f II. Varj 
Sefmonì in francese circa 1* 
UtU'ttà de Caflighi , in 8^ , 
ed altre opere oggidì poco 
conosciute . 

ILTURRETINO(Fran. 
Cesco ) , figlio del preceden- 
te , da cui nacque nel 1623» 
viaggiò in Olanda ed in Fran- 
cia , .dove aumentò le sue 
cognizioni , e strinse amici- 
zia con diversi letterati . Al 
suo ritorno divenne professore 
di teologia in Ginevra nel 
1636, e fu deputato nel 1661 
in Olanda , dove ottenne la 
somma di 75 mila fiorini , 
che servirono alla costruzio- 
ne del bastione della città » 
il quale appellasi tuttavia il 
Baflione dì Olanda • Q.uest' 
uomo dotto morì li 28 set- 
tembre 1687, dopo aver pu- 
blicate diverse opere , delle 

Juali le più conosciute sono: 
• Injìitutio ' Teologia Elen" 
chtìcic y voi, 3 in ^^ ALT he- 
Sts de Satisfakìione J.Chrì/ity 
1667 in 4''. II L DeSecejfio^ 
ne ab Ecclefia' Romana^ z voi. 
IV. Var; Sermoni , ed altre 
iopere . 

III. TURRETINO-Gio- 
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vanni Alfonso ) , figlio del 
precedente f nato in Ginevra! 
nel 1^71, si abbandonò tut- 
.to interamente a studiare la 
storia- della Chiesa ^ ed appun- 
to in di lui favore fu eretta 
ia Ginevra una cattedra di 
storia ecclesiastica . Aveva 
viaqgato in Olanda, nell'In- 
ghilterra ed in Francia , per 
conversare cogli uomini dotti, 
ed aveva avuta l'arte di prò- 
fictare de' loro ragionamenti . 
Le sue opere sono : I. Varj 
volumi di siringhe e di Dis- 
sertazioni , iS?7 ^om, 3 in 4^ 

II. Diversi Scritti circa la 
verità della Religione Giu- 
daica y diffusi ma solidi y tra- 
dotti in parte dal latino da 
M. Fernet , 5 parti in 8® . 

III. Sermoni, IV. Un Com- 
pendio della Storia EccUftafii- 
ca^ di cui la seconda edizio- 
ne è del r7jó in 8° : opera 
erudita e metodica , ma trop- 
po pieh^ di declamazioni con- 
tro la chiesa Rpmana vTfrr-* 
retina morì nel dì i maggio 
1716 W 66^ di sua età . Era- 
r ornamento della sua chiesa 
e la luce de^suoi confratelli. 
Gemeva sulle funeste contro-- 
versie> , che hanno sovente 
divisi tra di loro i Protestan- 
ti : contese non meno oppo- 
ste alla carità , che alla $^^ 
na politica. 

IV. TURRETINO (Mi- 
chele ), nato nel.ié46/mor-^ 
to nel 1721 ^ pastore e prò.. 

fes- 
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fessore di lingd? orientali in setninario di Romt, pot del 
Ginevra, era della scensa fa- 
miglia de' precedenti 



Viso, 
ria di lui varj Sermoni stima- 
ti da' Protestanti; due tragti 
nitri circa V Utilità delle af- 
flizioni . La sua pietà ed il 
5U0 candore lo facevano ama- 
re e rispeture • 

V, TURRETINO ( Sa- 
muele )y figlio del preceden- 
te , professore di lingua ebrai- 
ca e di teologia in Ginevra , 
aato nel 1688 , morto li 27 
luglio 1727 , ha d^te delle ^ 
Txsi y sulle quali è stato com- 
posto il Trattato intitolato • 
Preservatfvo tontro il fanaùs- ^ 
fno ed i -pretesi hpirati dell'* 
iUtitno secolo , Ginevra 1723 
in b^ . Fu compianto come 
pastore e come professereste 
cognizioni , il giudizio , Taf- 
fabilità ed il zelo facevano 
di lui un letterato amabile 
ed .un rispettabile ministro* 

TURRIEN TuakiANr, 

¥ed* TORRES . . ♦ 

TURSELINO.owwTQH- 
sc UKi ( Orazio j , nacque in 
Rpma , dove poi si fece Ge- 
tiXi^^y indi insegna eoo sj^c- 
cesso per Io spazio di circa 
20 anni • Avrebbe coptinua- 
to ancora piiCi lungo tempo 
il penoso esercizio di taleitn- 

Ìiego y se non si fosse giù- 
icato a proposito il farglie- 
lo abbandonare per dargli il 
governo di alcune case reli- 
giose. Ftt quindi fectpre dpi 



collegio di Firenze , finalmen- 
te di quello di Loreto. Mo- 
rì in Roma li à aprile 1599 
di 54 anni . Le sue princìpa- 
li opere sono : L De Vì'ì 
Francisci Xa vèrsi ^ Roma i5yó 
in 6 libri, in 4^. IL Hisua 
Lauretana , in 8" , scritta con 
eleganza , ma senza critica . 
m. Un Trattato delk Pani- 
celle della lingua latina. (V. 
Uri Compendio della Surii 
universale dal principio del 
mondo sino al 159S, in 8 ; 
continuato dal P. Filippa Brttt 
sino al i6d5. Si legge qucst) 
Compendio con piacere quaa- 
do si ama la beila latinità ; 
ma, una tale lettura disgusìa 
ben tosto , allorché voglianìi 
esattezza nella cróoo logia , 
discernimento ne' f^tti , giu- 
stezza e finezza nelle rifles- 
sioni . Scorsesi ', che Turd^' 
no non era che un rettorico, 
ed un gesuita italiano , non 
già uno storico impaniale 
ed un hiion critico . Ve n* 
una Traduzione francese i" 
4 voL in 12, fatta dalf aij* 
Lagneau , la quale oflfre ti^^ 
copiose ed istruttive» Hqujf' 
to volume non i di Tutm 
no • . 

TUSCO ( Domenico), 

Ved. TOSCHI . ., 

TUTELA : questo i 'i 
nome , che presso i Ro^** 
ni davasi alla statua del Dio 

ovvero delbJìea^, che «^^' 

• • • te- 
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tevàsi sulla prora d' ori va- 
jceJlo , perchè ne fosse la Di- 
(^.«nità tutelare ; nella stesia 
maniera che Tutina era quel- 
la , che precedeva alla consef. 
vazTone de' grani raccolti e 
rinchiusi . 

TUTOLA, giovane Ro- 
mana, si rendette illustre per 
uR prudente consigHa , cftl? 
iiede ài senato di Roma . I 
Lari Ili colle armi alla manò^ 
:h-edevaj!io ai Roriiàni delle 
Jcmzelle in matrimonio ; ed 
il senato etti molto imbàtaz- 
xato . Tutela , benché giova- 
are , si presentò , ed avendo* 
ossettràtà mólta irresolutezza 
ne'discofsi di tanti vecchi se- 
natori , diede loto uri cobsi- 
jliojàl quàte tutti aderirono". 
Ella Jòra disse 5 che farevtt 
t uoptdctordafé à guègUJlta- 
nie,'ì cib y che ch'^edevanù , t 
dare ton tutta Jicurezza gli a- ' 
ini nuziali delle dame Roma- 
"te alle loro ferve , affinchè $ 
latìniy divertendo ft a /addi sfa- 
'e i lóro fregoldti desidetj^fuf- 
^ero diflratti dal dìfegno che' 
tvevdnff di fate la guerra . 
3jJesto espediente riuscì af 
Tiera viglia . Le -échia've , vég- 
jendo i lorcr pretesi mariti 
mmersi m op profondo soti-s 
10, tolsero ad essi immedia- 
amente le loro àrmr ,e^d àv-, 
visarono i soldati Roinani 
[>er mezzo dL una fwccolaf 
iccesa , affinchè tren isserò a 
orpreadere i loro nemici ^ 
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eh* erano faori di ^atb di 
dirfendersi • articolo fomfnìhì'» 
flrato allo Jiampatore Franca* 

TUZfA, Tutiài Vestafé 
Romana , essendo stata accu- 
sata di uni delitto , dicé«* 
ti i ch^ provasse' la sua in^ 
lit)cenza portando dal Tevere 
ài tempio della Dea P^fta 
dell'acqua entro uri trivello.* 

TYAR0, Ved. tHiAKó . 

TYÌ^OT ( Giacomo >,dl 
Diestem città cfel Brabànte, 
nato di una buona fartiigiia, 
insegnò \;L^ giure'prudenza in 
Italia.' Pa'ssò indi a stabilir- 
ai in Wirtzbourg , dónde 
Giovarmi 1 1 1 re di Svezia Io 
chiamò appresso di lui . la 
segaifo questo principe, essen- 
dosi las(Siato prevenire contro 
del medesimo, lo fece metter . 
in prigione.; né potè ottene- , 
re la libertà se non sotto X/- 
^//wo?7rfo.- Si -ritirò indi Ty- 
pot alla corte dell'imperatore 
Rodolfo II , che lo fece sub 
storiografo. Vi sono di lui r 
L Hilìorìa Gothorum , in 8^ 
Il H'ijioria rerum in Suecià 
géjfarum y ili 8°: III. i>w*a- 
la divina (y humana Pòntifi^ 
cum j Imperatorum y Régum^ 
cum iconibus , Pra^a 1 d 1 3 tom. 
3' in f., ed. altre opere » che 
sonò scritte con pia erudizio- 
ne che elégaifza*. Typot mori 
in Praga tiel idoz'. 
TYRCONEL ( il ducal 

di ) , Ved. III.TALBOT« 
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I. TZElTZE ( Isacco ) , poco dii ehtusijtótiio ^ dJ v* 
letterato greco, viveva verso nità poetica. Le opere da es- 



Tanno 1x70. Publicò sotto 
il suo Dome un' opera , di 
cui suo fratello Giovanni a- 
véalo gratificato • Questi so- 
no i Cementar/ Sopra Licof'ro' 
m^ che G. Pwer^hz inseri- 



so lasciate sono: I. Varie yil^ 
legorie sopra Omero , Parigi 
i6i6 in 8^ , le quali dedicii 
ad Irene moglie dell' impera^ 
tore Emmanuele Comneno. IL 
Istorie Mtftey Basilea 154610 



ti tutti distesamente nella bel- f. in trédici chiliadi o sieno 
là edizióne , che diede di qué- migliaja di versi liberi , pie^* 



sto poeta in Oiford nel 169^ 
in f., é di cui parliamo nelT 
«rticolo seguente num.v. 

n. TZETZE ( Giovan. 
Ili ) , poeta greco y fratello 
del precedente , mori verso 
la fine derxii secolo. In e- 
tà di 1$ anni venne posto 
sotto U direzione di maestri 
the gì* insegikarono le belle' 
lettere, là filosofia ^ la geò- 
nietria^^ ed anche la lingua 
ebi'aìca . Viene assicurato ^ 
the sapeva a memoria tut- 
ta la sacra Scrittura • Bice 
égli stesso , che =z Dio non 
^ aveva creato un uomo, il 
^ quale fosse stato dotato f 
^ una memòria piii eccdlen- 
yj tè della sua n: ; ma forse 
Ijl uàa tal asserzione vi è un 



iie dMnsipide inutilità e seri t« 
te in uno stile enfatico. IIL 
Var; Epigrammi ed altre Poe* 
iie ih lingua greca , nella 
Raccolta de' Poeti Greci , Gi- 
hevra iéo6 e 1614 vói. 2. in 
f. IV. Varie Opere di gram- 
matica e. di critica ^ con al- 
cutie annotazioni sdprà Esio- 
dà . V. Alcuni Comenti so- 
pra il Ftoema di Lieo frane ^ 2^' 
pellatd V AUffandro ovvero li 
Caffandra . Ha radunato la 
quest^ op^ra una quantità di 
cdse utili per iritendere la sto- 
ria e la fàvola • Possono al- 
tresì giov/are ali* intelligenza 
di diversi luoghi oscuri e dif' 
ficili I che s' incontrano ne§U 
altri aiftori • 



Fine del tornò vtgefimo quintfi 
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